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Cronache dell' « Ordine Nuovo » 



i Spett. Direzione del giornale L'Ordine Nuovo, 
Torino — Codesta onorevole Direzione è vivamente 
pregata di far pervenire regolarmente il cambio ai no- 
stro giornale, - Ringraziamenti anticipati. — Per la re- 
dazione dei Fascio: Cesare Rossi ». 

ii Sarebbe per noi troppo grave perdita scambiare 
un numero dell'Ordine Nuovo con un numero del 
Fascio. Lo scambio è utile solo fra valori uguali; per 
qua! ragione dovremmo noi farvi dei regali? L'ammi- 
nistrazione dell' Ordine Nuovo non è un istituto di be- 
neficenza. — La redazione dell'Orline Nuovo », 

n Direzione giornale Or-din* Nuovo, Torino — Pren- 
diamo buona nota della vostra cartolina in data 27 feb- 
braio u.s. ed abbiamo il piacere di comunicarvi che ab- 
biamo avuto la stessa risposta dalla Direzione del gior- 
nate L'Osservatore Romano. — Per la redazione del 
Fascio: Cesare Rossi ». 

Brrt II signor Cesare Rossi, direttore del Fascio, or- 
gano ufficiale dei Fasci italiani di combattimento, ha il 
piacere di comunicarci che la Direzione <Je7J'Osserva- 
iore Romano gli ù risposto come la redazione dell'Or- 
dine Nuovo! Il signor Cesare Rossi è persuaso di farci 
Arrossire fin sulla punta estrema dei capelli parago- 
nando l'Ordine Nuovo al giornale del Vaticano! La ve- 
rità è invece questa: /'Osservatore Romano, come l'Or- 
dine Nuovo, vale enormemente più del Fascio; anche 
/'Osservatore Romano subirebbe una perdita secca ac- 
cordando il cambio al Fascio. Quantunque organo uf- 
ficiate dei Fasci italiani di combattimento, il Fascio non 
interessa proprio affatto: non dà niente, non un'idea, 
non uno stimolo a costruire un'idea, non una informa- 
zione su una attività o una corrente di opinioni che 
abbiano un qualsiasi rilievo nella vita italiana. L'Os- 
servatore Romano è il giornale di una potenza, la Chie- 
sa Romana, che è legata con milioni e decine di mi- 
lioni dì abitanti del mondo, e il giornale di chi sviluppa, 
netta storia del genere umano, un'azione positiva, che 
si può avversare ma che bisogna rispettare e con cui 
occorre fare i conti, appunto perchè è forza positiva, la 
quale governa un immenso apparecchio di dominio e dì 
supremazia. E il Fascio invece cos'è? La vespa uscita 
ila una carogna in putrefazione. . T Chi rappresenta? 
Quali forze organizzate? Quale corrente di idee? Che 
fmi si propone? Il Fascio, quantunque organo ufficiate 
dei Fasci italiani di combattimento, conta zero nella 
t'ita italiana: conta zero, mentre invece conta qual- 
cosa persino U Bollettino parrocchiale di S, Filippo, 
Anche il Bollettino parrocchiale dì S. Filippo proba- 
bilmente rifiaterebbe il cambio col Fascio. A che ser- 
virebbe infatti il Fascio? A compiere l'inutile gesto 
ai gettarlo nel cestino, dopo aver fatto una decina di 
inutili gesti per spiegarlo, scorrerlo e convincersi 
un'altra volta che esso è inutile , completamente inu- 
tile, è una cartaccia inerte, nella quale l'inchiostro di 
a-tampa non ha impresso il minimo stimolo alla più 
gracile ideuzza. 

Perchè dunque dare il cambio? Per cortesia? La 
cortesia deve giungere fino alla beneficenza? Fino a 
regalare quattro soldi settimanali al signor Cesare 
Rossi? Il signor Cesare Rossi è un ben petulante 
seccatore... 



Tattica puova 



L'invasione delle fabbriche, Tatto nuovo nella 
Moria « lolla lotta delle classi, esempio dato in 
un momento quant'altri mai oscuro a tutti i 
lavoratori, minaccia, die urmai non può a meno 
di disonnarsi sullo sfondo di ogni conflitto più 
aspro, rapprese nta l ealmente l'applicazione chiara 
e cosciente di sò, di un principio rinnovatore 
deli-azione sindacale? Tempi cambiati, tattica 
nuova. Un anno di propaganda compiuta da un 
partito die si dice e nell'opinione delle masse 
realmente e organizzato a scopo di conquista, 
cinque anni di più efficace propaganda fatta da 
una guerra e da tre rivoluzioni: oggi è lecito 
sperare nei primi fruiti. Gli uomini die hanno 
accolto questa propaganda sono gli stessi die 
quotidianamente debbono essere in lotta por la 
difesa del salario, dell'orario di lavoro, della vita, 
11 passaggio dalla diresa alla conquista è una 
necessità, e una legge alla f piale non si può 
sfuggire. Ma non ti [inora molto più di una 
aspirazione: die cosa fanno, che cosa dovreb- 
bero fare gli organismi sindacali, per operare 
concretamente su questa aspirazione, per trasfor- 
marla, come deve essere trasformata, in coscienza 
e volontà precisa? 

Il punto dì partenza ò la fabbrica, la fabbrica 
non può essere un punto di arrivo. La massa 
operaia non vede in questo primo momento 
altro che la sua officina, l'attacco dato alle offi- 
cine e segno della spontaneità irresistibile del 
cambiamento di psicologia e del nuovo indirizzo 
di azione. Ma nell'officina conquistata, davanti 
alle macchine ferme perchè manca la forza elet- 
trica, ai reparti chiusi per deficienza di materia 
prima, all'impossibilità di pagare i salari perchè 
i prodotti non si possono smerciare, davanti a 
•tutte le forze della società, in un primo tempo 
immobilizzate da stupore o da tacita connivenza, 
ma poi sempre più apertamente serrate a difesa, 
come può il problema della conquista non pre- 
sentarsi nei suoi termini veri? L'officina si rivela 
cellula di un organismo die ha ancora, quando 
si tenda a colpirlo nei suoi organi vitali, un for- 
midabile potere di resistenza. L'attacco isolato 
non può toccare il principio: il padrone ha le 
spalle sicure, Lu guardie regie che sgombrano 
i reparti con la mitraglia, il prefetto che requi- 
sisce sono i suoi difensori, i suoi agenti diretti* 
Centro della difesa, direttamente interessato e 
presente ormai in ogni conllitto è l'organo su* 
premo della società dei padroni: lo Stato, 

La lotta di conquista non potrà dire di essere 
effettivamente tale, nei propositi e nelle attua- 
zioni, lino a che non assuma una forma tale che 
la renda capace dì essere lotta contro lo Stato. 
K questo lo scoglio dell'azione degli odierni orga- 
nismi sindacali. 



Decenni di opportunismo sindacale e parla- 
mentare costituiscono un assai eattivo tirocinio, 
una pessima preparazione, un ostacolo a inten- 
dere il nuovo problema della classe operaia nei 
suoi termini veri. ]& legalità, ò inutile negarlo, 
è un limite che gli organismi di resistenza si 
sono rivelati finora incapaci di superare in modo 
organico, sistematico» continuativo. 



Nemmeno lo sciopero generale oltrepassa que- 
sto limite se è concepito e fatto con lo scopo 
di costringere lo Stato a intervenire, di piegare 
i padroni alle trattative. 

Non si entra ancora nel campo della conqui- 
sta; non vi si entra nemmeno col mandare una 
maestranza a occupare un'officina. I/invasione 
delle fabbriche, patteggiata o misurata, divenia 
anch'essa un mezzo di «far pressione*, 
un'arma di resistenza entro i limiti della legalità: 
si perde di vista il fine ultimo, assorbiti, di- 
stratti dal fine particolare e immediato. E gli 
effetti sono conformi ai principi. La maestranza 
guidata alla conquista dell'officina secondo i 
principi dell'opportunismo, la organizzazione irti* 
padronitasi, seguendo questa tattica, di un gruppo 
di stabilimenti, nulla dì nuovo hanno ottenuto. 
Non hanno ottenuto io scopo di cacciare i pa- 
droni. Si trovano davanti, più forte e più abile, 
un altro padrone, Io Stalo, col quale sono co- 
stretti a intavolare trattative e a stringere ac 
cordi, dal quale debbono accettare condizioni e 
imposizioni. 

Posti su questo terreno non si sa dove si può 
andare a finire. Lo Stato è il più forte e se 
oggi cede, se oggi chiude gli occhi alle inva- 
sioni, se domani giungerà ad autorizzarle con 
decreto reale, lo fa con uno scopo ben definito. 
Si tratta di far perdere agli organismi di classe 
lo spirito rivoluzionario e la forza che essi ne 
traggono, di trascinarli per vie tras verse su 
terreno della collaborazione, di far loro assu- 
mere corresponsabilità nella gestione borghese, 
di farli diventare organi e strumenti della oppres- 
sione capitalistica. Se questa tattica venisse 
adottata e seguita universalmente, in breve tempo 
gli organismi sindacali, illudendosi di avere 
conquistato l'apparato delta produzione, non sa- 
rebbero riusciti ad altro che a questo: a tra- 
sformarsi in piccole centrali pseudo-capiialìstiche, 
e a porre tra se e le masse un abisso invalicabile. 
* 

* * 

Ma intendiamoci: vediamo noi la salvezza 
nell atlo violento, compiuto impulsivamente da 
una massa momentaneamente eccitata e lan- 
ciata all'assalto Y 

I,a - conquista » di Sestri, avrebbe perciò un 
valore superiore a quelle di Pont e di Torre 
Pellico ? Non crediamo. Tanto in un luogo come 
nell'altro mancava l'essenziale, mancava alle 
masse una preparazione spirituale e organica, 
atta a dare alla invasione e alla conquista un 
valore non più transitorio. Per questo là dove 
si lavorò la direzione fu presa da un improv- 
visato Consiglio il quale si trovò di fronte a 
un compilo superiore alle sue forze, sprovvisto 
di ogni esperienza organizzativa e disciplinatrice, 
oppure il padrone lasciò il posto a un gruppo di 
volonterosi, estranei alla fabbrica, che si posero 
di loro iniziativa alla testa delle mosse. Neirun 
caso e nell'altro assenza dell'elemento caratteri- 
stico dell'organizzazione comunistica, assenza 
di autogoverno dei produttori. 

Oggi delle vantate * conquiste » non resta 
nulla, resta, nell'animo degli operai, il ricordo 
di un 1 esperienza diversa. Bisogna agire su 



su 
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questo elemento, Esso pud avere un valore mag- 
giore dei vantaggi economici- strappati cól me- 
todo * conquistatore *? esso è il germe da cui 
sì può sviluppare una rinnovata realtà, la trama 
sulla quale si può incominciare a tessere una 
nuova storia. Bisogna che questo ricordo diventi 
ammaestramentOi che in esso gli operai trovino 
il punto di partenza per una serie di riflessioni 
letjualì U conducono a porre il problema della con- 
quista nel modo come esso va, posto, come pre- 
parazione di capacità e come elaborazione di 
istituti aventi in sè la possibilità di estendersi a 
tu Ita la produzione e a tutta la classe* 

Quando gli operai avranno presa questa via 
apparirà loro sempre più chiara la vanità dei 
tentativi violenti sfruttati dai demagoghi e dai 
padroni per i loro scopi reconditi, la illusorietà 



11 (movimento operaio di Milano è caratterizzato 
£&Ra mancanza assoluta di «rt'onganizzazione politica 
proletaria che proceda con un senso e con un me- 
todo ben determinati. 

La Sezione Socialista si divide ki una molteplicità 
di tenderne e di soTtotendenze. I riformisti non hanno 
quasi nessun seguito nella massa; nella Sezione rae- 
pfesentìno tao nucleo resistente e combattivo, im- 
pongono spesso le loro concezioni, riescono od atte- 
ntare lo slancio dei rivoluzionari e così finiscono, 
direttamente o indi rettamente, coi governare i movi- 
menti delle mosse Etesse. I massimalisti non hanno 
un programma d'azione, non si unificano in una co- 
mune chiara visione del momento che attraversiamo, 
non hanno un contatto permazi-eirte e fecondo con le 
grandi masse proletarie. Il massimalismo non sì di- 
lingue molto daM tradizionate m transigenza rivolu- 
zionaria (o meglio: elettorale): esso sì pasce di af- 
férmazioni teoriche molto generali, ma non riesce 
a concretarsi in un modo di essere suo specifico e in 
una propria azione positiva. 

La mancanza di un'intima Fusione nelle idee nelle 
concezioni, nei criteri tattici crea le condizioni' del 
funzionarismo e del centralismo. E' difficilissimo met- 
tersi a contatto con te masse : bisogna passare la tra- 
Pla degli enti direttivi* j quali, naturalmente, stron- 
cano ogni inaiati y& che non è di loro {gradimento. Gli 
organi dirigenti la Camera del Lavoro sono molto 
lontani dalla massa «pernia: esiste un distacco netto 
tra ì capi e i gregari. I capi non si fidano della massa, 
sano scettici {salvo a essere demagoghi nei grandi 
comizi); hanno la psicologie dell'impiegato che ab- 
torre ogni innovazione, in quanto implica studio, 
treparazione, raccoglimento. Le masse, alla 4or volta, 
non si fidano dei capi. A questo malie, che è il primo, 
si aggiunge il fatto che Milano, topograficamente e 
ti eiimgraficamente, è una città poco adatta per lo 
svolgimento di un'azione coordinata e continuativa, 
la sede socialista è lontana dalia Camera del La- 
voro. 11 centro della città è molto distante dalle peri- 
ferie, dove abitano" gli operai. Le industrie sono di- 
sparatissime; prevalgono le maestranze non qualifi- 
cate, e perciò instabili. La citta è infestata da circa 
ventimila delinquenti. La polizia e più brutale, più 
violenta, più accorta che in ogni altro luogo, il nu- 
mero delle spie c dei confidenti è smisurato. 

La massa operai* è ardente dì spirito ri voluzi ora- 
rio e ha un grande desiderio di operare. La tjuistione 
dei Consigli di fabbrica appassiona le masse. La no- 
tizia che al Congresso dei Consigli torinesi verranno 
invitati rappresentanti diretti di tutte le fabbriche i- 
taliane ha provocato una grande repressione; i diri- 
genti sono sicuri che questi delegati, ritornando a 
Milano, attueranno arnmediataanen-te i Consigli, e 
sono Furiosi di tutta questa serie di avvenimenti che 
V. costrìnge a pensare, a muoversi, a lavorare: essi 
vorrebbero prooedene « con ordine », secondo un 
piano prestabilito, secondo uno schema generale, u- 
guale per tutti, compilato e fissato dagli organismi 
centrali. Di questa opinione sono anche 3 compagni 
massimalisti favorevoli alla costituztone dei Consi- 
gli di Fabbrica: essi non «sono ancora riusciti a com- 



di conquiste compiute senza animo da conqui- 
statori ma conservando la mentalità del botte- 
gaio che patteggia una merce. Gli operai com- 
prenderanno che la * conquista * è oggi scopo 
comune dì tutta la classe, che su questo ter- 
reno oggi tutti devono schierarsi per la prossima 
lotta, E la preparazione, sistematica degli stru- 
menti di conquista ha maggior valore dei ten- 
tativi apparentemente rivoluzionari* 

11 dovere dei comunisti e oggi quello di ren- 
dere chiare alle masse queste verità, di conti- 
nuare a essere non i capi ciecamente seguiti 
ma gli educatori che si propongono di mettere 
le masse in grado di fare da sè> respingendo 
dal suo seno i dirigenti che non si peritano di 
fare oggetto di commercio di quanto per gli 
operai è oggetto di fede. 



prendere che le istituzioni a tipo sevi ertisi» hanno 
un significato e un valore rivoluzionario solo in 
quanto coincidono con un bisogno impellente delia 
letta di classe, solo in quanto è 'la massa stessa che 
li crea coi suoi metodi e coi suoi sistemi, solo in 
Quanto aderiscono (perfettamente con la psicologia 
delta massa cosi come è stata prodotta dalle condi- 
zioni materiali dell'esistenza e da questa loro ade- 
sione acquistano virtù di sviluppo e di espansione. 
Non vogliono convincersi questi compagni che la 
tattica della Terza Intemazionale in ciò appunto con- 
sìste: nel cercare di creane alla massa proletaria 
quelle condizioni di libertà ohe rendono possibile la 
manifestazione e lo sviluppo spontaneo e irresisti- 
bile delio spirito creatore riwhizionark). I Comu- 
nisti non hanno paura dette conseguenze di questa 
libertà acquistata dalla massa, perchè non hanno 
paura della Rivoluzione. 

Alcuni gruppi operai hanno già studiato e Formu- 
lato- un programma per l'elezione dei Commissari di 
Reparto, sulla base delie esperienze torinesi. Ciò ap- 
punto ha importanza: che la quistione venga presa 
in mano dagli operai stessi, anche se le soluzioni, in 
sul principio, sono difettose. Gli operai non hanno 
interesse a spezzare il processo dì sviluppo del Con- 
siglio: essi correggeranno gli errori, appena si accor- 
geramio che una restrizione, un'angustia preconcetta 
moltìplica 'gli attriti e non permette ali 'apparecchio 
di funzionare. 

Oli ultimi avvenimenti hanno rincrudito la situa- 
zione e ne hanno poeto in rilievo i pericoli. Appena 
avvenuto l'eccidi □ l' Un ione Sindacale proclamò lo 
sciopero, senza curarsi e senza informarsi delle in- 
tenzioni degli organismi confederali e socialisti. Que- 
sti, riunitisi oeìla sera, proclamaTOito anch'essi lo " 
sciopero, costretti da tutto un complesso di circo- 
stanze. Il lunedì si tenne il comizio in piazza dell'U- 
manitaria. Gli operai socialisti intervennero scarsis- 
simi,, sia perche Y Avanti! non era uscito con l'ap- 
pello, sia perchè il tempo era bello e gli operai pre- 
ferirono forse andare a giocane alle bocce. Nume- 
rosi intervennero invece al comizio i giovani anar- 
chici, i quali finirono col far votare un loro ordine 
del giorno. Lo spettacolo nato dai teaders fu stoma- 
chevole: quelli socialisti non seppero affrontare i fi- 
sciti e gli urli degli anarchici; quelli sindacalisti a- 
norchici dimostrarono di essere mossi solo dall'am- 
bizione e dal desiderio sfrenato del potere sulle 
masse. ! sindacalisti anarchici sono stati forti solo 
per la debolezza dei socialisti, perchè i socialisti a- 
vevano perduto il contatto con le masse, e si dimo- 
sjraroi-io inetti I domi re una grani:;- roSla fa to- 
mai te: — ma la forza dei sindacalisti anarchici è fi; 
tizia, perchè essi non hanno una concezione reali- 
stica della storta, e vengono sommersi dalle energie 
elementari che riescono a scatenare. Errico Mala- 
testa commuove per la sua immensa fanciullaggine, 
Egli ha una concezione rivoluzionaria che potrebbe 
chiamarsi massonica e populista. Sembra un bambino 
smarrito fa una grande officina meccanica. Confonde 
una grande città industriale, che vive e può vvere 
solo per i superiori rapporti che legano una fabbrica 



a un'altra e legano La produzione alla banca, con ni 
accampani ento meridionale di contadini poveri, per 
j quali tf espropriare » significa solò invadere un la- 
tifondo. Ha una fiducia messianica nelle forze ele- 
mentari del popolo, anzi del popolino: crede che 'ja- 
sti picchiare il martello perchè si produca mdu&trìal- 
m etite, A vederlo parlare e muoversi nelle vie si ha 
l'impressione che all'Improvviso una leva, un vo- 
lante, un ingranaggio dell'immensa macchina che e- 
gli non conosce lo prenda e Io trascini stritolandolo. 
Per lui, è il «popolo» che deve tutto decidere. E chi 
è il «popolo»? Un centinaio di urloni che sostengono 
convinti e soddisfatti: «Noi siamo il popolo *. 

Il tentativo dei sindacalisti anarchici ha giovato m 
questo senso: — ha fatto comprendere ai socialisti 
che bisogna operare in mezzo alla massa. I Consìgli 
sono oggi diventati una necessità organica del mo- 
vimento operaio, che si è fatto immenso e non può 
essere contenuto nei quadri delle leghe e dei con- 
sigli delle leghe. QueHi che ieri erano demeriti degli 
innovatori torinesi, sono oggi diventati meriti gran 
dissimi. Si riconosce che a Torino esiste un'iocredi- 
bile unità di movimento e di, m dirizzo, e si è riusciti 
a fare m modo che la massa stessa possa autogover- 
narsi saggiamente, avanzando con passi sicuri e con- 
quistando posizioni imprendibili. 

Il «pericola» sindacalista anarchico a Milano è 
stato enormemente esagerato. Intanto gli anarchici 
milanesi, tranne pochissimi, hanno una scarsissima 
capacità politica; non sono uomini d'azione, sono pu- 
ramente uomini dai polmoni e dalla gola robusta. Ciò 
non toglie che non esista un pericolo; questo: che la 
massa, incompresa, non guidata secondo le necessita 
del momento storico, richiamata continuamente alla 
osservanza di una disciplina esteriore e freddamente 
burocratica, — st scoraggi, si disilluda e si sgretoli 
io un caos senza uguali nella storia del proletariato 
italiano* 

Milano, mano 19£0. 



I compagni possono aiutarci: 

I* Prendendo un abbonamento sostenitore annuo 
di lire 20 o semestrale di lire IO; 

2* Prendendo un abbonamento ordinario - annuo 
di tire IO o semestrale di lire 5; 

3* Facendo conoscere f Ordine Muovo ai mag- 
gior numero possibile di compugni; facendo abbo- 
nare le Sezioni socialiste, i Circoli, i Fasci gio- 
vanili, le Cooperative, le Leghe di mestiere, le 
Mutue, le Leghe proletarie di reduci e mutilati; 
inviandoci liste di possibili abbonati ai quali in- 
viare numero di saggio; . 

4* Inviandoci relazioni sulle condizioni parti- 
colari nelle quali si svolge la lotta di classe nelle 
loro sedi di lavoro (officine, aziende agricole, 
citta, villaggi, provincie, regioni); cercando di 
fissare con esattezza e precisione la configura- 
zione economica di queste sedi, la psicologia dei 
lavoratori e dei ceti possidenti, la distribuzione 
della proprietà, i sistemi di lavorazione e di retri* 
buzione. 
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La costituzione dei Soviet in Italia 

(Dal progetto Bambocci all'elezione dei Consigli di Fabbrica). 



Concretezza. 

Bombaccl vuol dunque creare uno Stato e vuole 
mettersi aH' opera in modo <x>i*creto: perorò stende 
un progetto di * Costituzione » di un nuòvo Stato. 
Essere concreti e la parala d'ordine del giorno, ma 
ia concretezza, da ventata la dea dei rivoluzionari, fi- 
rrara non ha saputo «spinar loro altro che... dei pro- 
getti di : Jegge* Anche la concretezza di Bomoacci si 
riduce a questo, a questo aj riduce t'opera concreta 
cui dovrebbero attendere i nuovi organismi creati 
con scopi rivotuzionar?, 

Gbe la involuzione debba essere urta cosa con- 
creta, siamo d'accordo, purché, acche qui, ci si in- 
feuda bene. H processo rivoìuzionairio è processo di 
sviluppo di un muovo orgaftQsrno sociale, determi- 
ciMq da leggi e forze che agiscono nel seno stesso 
dalla società attuale. I teologi del marxismo inten- 
cono questo processo in modo astratto quando ne 
p mrJlano come di una maturazione, regolala da una 
fatalità e die un bel giorno avrà fine con la mira- 
colosa uscite olia luce dell'organismo nuovo. Aspet- 
tiamo dunque, essi ci dicono, il lieto evento* 

Concretamente te leggi e le forse che determinano 
la formazione dei mondo nuovo assumono carme e 
tanna vivente nella volontà degli uomini che ope- 
rano nel mondo della produzione e che in queste 
mondo, in conseguenza del modo di essere dei rap- 
porti di proprietà, sono gH unì di fronte agli altri e 
lottano come classe. La concretezza dei rivoluzionar* 
sta nel ritrovare nella coscienza e neiro^dvka dei 
singoli Ìo L specchio e la fonte msieme detta lotta 
detìle classi, dei suoi diversi aspetti, del suo vario 
atteggiarsi a seconda del luoghi, dei tempi e delle 
circostanze. 

Azione concreta compiono i riwluzionart quanto 
riescono a esercitare una influenza organica su que- 
sta coscienza e su questa volontà che si formano e 
si sviluppano nel mondo economico, nei mondo della 
produzione* In tutto il periodo della lotte di classe 
che si potrebbe chiamare di ordinamento e di prepa- 
ruztone, periodo che è caratterizzato dalla resistenza, 
perìodo che sembra chiudersi oggi che si iniziano la 
conquiste e la ricostruzione, nessuno ha mai negato 
questa verità semplicissima: che la lotta di rosi- 
stenza traeva Ha sua origine dal luogo stesso dove 
uomini ad uomini ai trovavano associati per lavo- 
rare, e per queste associazione sorgeva in essi co- 
scienza di una solidarietà dei destini e detrazione , 
di uno scopo comune e detta necessità di un Comune 
lettere. Nessuno, per quanto riguarda £1 periodo 
delta lotta di resistenza Ite mai negato che l'antago- 
nismo di classe non poteva essere compreso se non 
Krerendosì ài luogo del lavoro, dove esso assumeva 
fornita plastica ed elidente, perchè ivi un «omo o un 
gruppo di uomini trovavano dinnanzi a se, come un 
limite alla loro libertà la volontà ad essi estranea di 
altri uomini, NcDa fabbrica, mei campo, la lotta di 
classe era cosa concreta, e alta fabbrica, al campo, 
si rivolgeva ogni azione che volesse dare a questa 
lotta una forma organica e ordinata* trarla daMa 
sfera delle appo&zkxcn e dtìflte convulsioni cieche ed 
inconscie, farla diventare principio coordinatore di 
volontà e di atti cospiranti a uno scopo comune, forza 
efficacemente operante nel mondo della storia. 1 «le- 
gislatori» stavano in disparte, scherniti tenera come 
inutili .registratori del fatto compiuto, gente che sa- 
rebbe arrivate in ritardo a prendere atto dell'avve- 
nute trasformazione, a stupirsi di fronte alia realtà 
di fronte al mondo nuovo che un segreto lavorio di 
polipi stava edificando e ohe sarebbe affiorato un 
giorno, compiuto* perfetto nette sue lìnee e nei suoi 
elementi. 

Oggi le cose sembrano essere cambiate. La fiducia 
in quelle che si affermavano essere le forze effetti- 
vamente creatrici di storia è dunque svenila ? Sem- 
bra che, nella concezione di onesti compagni che e- 
iahorano progetti di legge, queste forze: la coscienza 



£i classe e la coscienza dei memori dì essa, dei pro- 
duttori, abbiano perduto il Joro potere, che esse an- 
ziano esaurito ogni loro virtù nel preparare il terreno 
per la ricostruzione, nel dissolvere le vecchie forme 
e i vecchi rapporti associ arivi mostrandone ingiusto 
il contenuto, nel far sorgere quindi il desiderio di 
nuove forme e di nuovi rapporti. Oggi che si natta 
di ricostruire, nuovamente sarebbe giunto il giorno 
dei « legislatori », 

Ma se b lotta di dasse concretamente intesa come 
formazione, sul luogo del lavoro, di una coscienza e 
di una volontà comuni a un gruppo dì uomini riuniti 
per il lavoro è realmente la molla detta storte essa 
deve avere in se l'uno e l'altro potere: quello di di- 
struggere e quello di realizzare, di dissolvere e di 
concretare. -Essere concreti oggi vuol dire per noi 
aiutare questo passaggio, onesta trasformazione : 
fare che sul luogo stesso del lavoro la lotta delle 
classi diventi creatrice dà nuovi rapporti sociali, e 
che pur acquetando questa capacità nuova essa con- 
tinua a essere ciò che sempre è stata: azione di 
ftiaase che operano ned campo della produzione. Sa- 
remo concreti nella conquista, come ai fu nella resi- 
stenza, se la conquista faremo partire dal luogo don&e 
la resistenza è partite, dal luogo del lavoro, dalla 
fabbrica, dal campo, Altrimenti avremo soltanto fatto 
dei « piani i e l'ombra di Marx amaramente ci sug- 
gerirà che il costruttore di i piani » e un controri- 
voluzionario. 

Il < plano > della ricostruzione* 

Non esiste dunque un «piano n detta rivoluzione, 
un a piano » dell'opera ricostrutti va che si dovrà ini- 
ziare domani? Tutt'alfro, un piano esiste, ma non lo 
si trova né nella mente dei capi ne, se mi si per- 
mette, nd l'esempio di altri paesi* Lo si trova nella 
realtà stessa della vita economica. Netta fabbrica k 
cosa è evidente: si è costituito un organismo net 
quale tutte te parti sono collegate in unità organica 
e non hanno una ragion d'essere al dà fuori di essa. 
Concepire, nella fabbrica moderna, una produzione 
individualistica e un nuovo spezzettamento di ele- 
menti disgiunti dal tutto, è iniposstb^e. Naturale è 
invece il concepire la produzione come un tatto col' 
letti vo, Il particolarismo sussiste solo ad vertice del- 
l'edifìcio, nel persistente principio di proprietà par- 
ticolare, ma questo principio è incompatibile ormai 
con Sa coscienza nuova che è fiorita sopra i nuovi 
rapporti produttivi e con le necessità stesse della 
produzione. La base materiale dell'edificio nuo- 
vo la si sta dunque oramai costituendo solida- 
mente. Esiste già il nuovo meccanismo, te macchina 
nuova: occorra soltanto ette questa macchina acqui- 
si un'anima. L'anima nuova la si crea negli organi 
che aderendo al processo produttivo danno ai pro- 
duttori coscienza delta Joro unita, e rendono razione 
della loro oìasse adeguata e conforme alla realta 
della vira economica. In questi organi il piano della 
ricostruzione fa si scopre, giorno per giorno, e via 
via ohe lo si scopre lo sì realizza. Non è più piano di 
un'opera da iniziare domani, è piamo di una n co- 
struzione che oggi stesso si compie. E* veramente 
dunque Un piano concreto. 

Come nella fabbrica, così nello Stato e nella In- 
temazionate, Anche ki Questo campo più vasto lo 
sviluppo stesso deUa economìa tende a far diventare 
gì» uomini parte e strumento dì un organismo nel 
quale incominciano a essere realizzate, in modo tea- 
camsente meccanico ed esteriore* le condizioni del 
passaggio a un sistema economico solidaristico. L'ac- 
centramento, } tentatici padronali di associazione 
a Ho scopo di organizzare la economia, Intervento at- 
tivo e deliberato, in un ulteriore momento di svi- 
luppo* dello Stato* e la conquista da parte di esso 
di una posizione predominante e direttiva, questi 
fatti distinguono il periodo attuale, e (rappresentano 
le premesse, le condizioni materiali della rivolutone 
comunista. Non si esce però, finora, daMa cerchia del 
principio capitalistico. Industriale singolo, sindacato 



industriale, Stato protezionista o Stato nazionalizza- 
tone sono forme diverse dt padroni. Bisogna superare 
il principio padronale, rendendo possibile alla volon- 
tà dei produttori, come smgoli e come assodati, di 
diventare essa stessa animatrice e sostegno dell'or- 
ganismo della produzione. Cioè bisogna educare t 
produttori a impadronirsi del « piano » coinunisrico 
e a renderlo realmente tale; bisogna educarti a go- 
vernarsi da se. 

La rivoluzione e i Consigli di fabbrica, 

Anche il progetto Bombaccì paria di un governo 
u"i produttori, parla dell'esclusione dai potere dei non 
produttori, parla di lavoratori orgsmzzari fri censi- 
d eruzione dette loro funzioni di produttori. Ma esso è 
precedute 1 da una dichkrazkme prelimicmre, che ri- 
badasce* per evitare equivoci! la dsstmzione tra Con- 
sigli di fabbrica e Soviet, ma in esso si cercano in- 
vano norme le quali. •penano i due organismi in una 
relazione organica, facciano dell'uno te base dell'al- 
tro* E allora a che parlare di «produttori u? Gli e- 
pcral sono nel Consulto di fabbrica naturalmente 
come produttori, entrano invece nei Soviet di Bom- 
bsxci come uomini i quali hanno un ■determinato pro- 
gramma politico da sostenere e da realizzare* 

Tali Soviet si riducono quindi a essere, nel progatte 
pubblicato, si ridurrebbero a essere «ella realtà dei 
duplicati» a base più vasta, delle Sezioni del Battito. 
Non rappresenterebbero nessuni nuovo principia, 
non sarebbe in essi te possibilità ili nessuno 
svatuppo nuovo e diverso da quello che potrebbe e 
dovrebbe norniaknente essere lo svSuppo del Par- 
trto stesso. Nel Gorteigfeu dì fabbrica e in generale 
nella oTtgaatezazione per unità e per luogo di lavora 
è palese invece che ci si trova davanti all'applica- 
zi ero e di un principio nuovo. E 3 superata te tattica 
delle rivoluzioni borghesi, si è definitivamente usciti 
fuori dall'ortrite delle ossee iazéoni volontarie con 
scopi polìtici, delle conventicole e delle società se- 
grete, si è raggiunta una posizione diversa, si segue 
una tattica nuova, quella dj porre le basi di una or- 
ganizzazione naturate di massa, la quale sorga e sì 
sviluppi sul terreno stesso della precisione. 

Peremo nel progetto Bonfbscci si presentano come 
una necessita i contami richiami al carattere poli- 
tico dei nuovi organismi, al loro scopo, che dovrebbe 
cssene epe Ilo di preparane te rivoluzione daborafldo 
progetti e misure «rivoluzionarie», tendendo a] cul- 
mine dell' « azione diretta rivoluzionaria »: l'insur- 
rezione. In un progetto di costituzione dei Consigli 
ci fabbrica questi riditemi verbali sarebbero super- 
flui* Rivohtzionario è di per se, eenza bisogno di es- 
sere qualificato per tale, l'atto ch'operato che sul 
luogo del lavoro si elegge un capo e ubbidisce ad 
esso volofiterìaineute* Rrfotuztouario è, senza biso- 
gno che te si dica tele, l 'organizzazione che sorgendo 
sul luogo del lavoro, a contatto cogli origani delta 
economia padronale, viene ad essere naturalmente la 
antagonista, del padrone e a esercitare un controllo 
sul suo modo di agire. Una volontà nuova, un propo- 
sito 1 trasformatore ss afferma - uni Alatamente e 
tnrafmeute net Consiglio di fabbrica, anche se i suoi 
membri non si dkouo èstónemente rivoluzionari o 
non sanno di esserlo: non vi è che da Lasciare ohe 
la nuova organiszazione si sviluppi Essa contiene in 
se te sua legga, la legge dhe atesora b tf me n te la por- 
terà domani ad essere la rivaie dello Stato dei bor- 
ghesi, come oggi entrando in essa gti operai acqui- 
stano chiara coscienza di essere i rivali del padrone* 
e della necessita* di esserto in modo contìnuo, in 
rutti £H atti ceìla loro vita dì produttori Net progetto 
Bombarci si suppone che questa coscienza esista già 
in un numero tele di produttori, e con una forca tale 
che sìa sufficiente a dare vita a una vaste rete di or- 
gani statari, nella pratica della costituzione -dei Con- 
sigli sì riconosce che fino a che queste coscienza non 
si sìa affermata universafenente sul teogo del lavoro 
è vano parlare di costruzione di un nuovo State. Si 
tende quindi a crearla e a rafforzarla, si tende sopra- 
tutto a far si che sul luogo stesso del lavoro si tem- 
pia la trasformazione della coscienza dei produttori 
in volontà costruttiva, capace di dar vita a un com- 
plesso di organi di governo, capace di creare uno 
Stato. 

PALMIRO TOGLIATTI. 
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Un esperimento d 

Premetto clic quanto è mia intenzione riferirò sul- 
l'interessante esperimento di geslione dirette avve- 
ratosi negli Stabili menu Mazzonis, t il risultalo di in- 
dagini con ciotte con sereno animo obbiettivo, iniziate 
anzi con quello spirito critico, che esorbita da ogni 
atteggiamento tanto di entusiasmo, che di avversione 
verso una determinata LesL 

Importa itile vare che l'esperimento fu oggetto delle 
mie osservazioni limitatamente a due soli giorni, tut- 
tavia per l'ottima organizzazione contabile preesistente, 
ai è potuto avere subito dati conelusivi ed obbiettiva- 
mente esatti L'aspetto più caratteristico della situa- 
.zione, consiste soprattutto nel lavoro prestato con 
quello spirito di disciplina volontaria, che costituisce 
appunto la caratteristica principale del sistema di Ge- 
stione Diretta ner mezzo dei Consigli di Fabbrica. Gli 
uomini che rosi ìUj irono il Comitato Provvisorio, che 
*prese u nome di Consiglio di Fabbrica» avevano* finte- 
rà Cdricia della massa, perchè da anni noti come 
organizzatori di grande capacità e di- provato disin- 
teresse: contavano inoltre competenze nell'industria 
tessile, cosicché dal lato tecnico fu possìbile elimi- 
nare l'ostacolo delT atteggiamento ostruzionistico dì 
taluni elementi direttivi, troppo Legittimista 

I dati che fu possibile rilevare riguardano da un 
lato la produzione della tessitura, dall'altro la tintoria, 
e la filatura assieme- Dei due giorni si debbono cal- 
colare come effettivamente produttivi i tre quarti, per- 
che fu necessario procedere innanzitutto ad un lavoro 
dì pulizia e dì preparazione del lavoro nelle prime ore 
dei Lunedi, £' caratteristico che sieno state sufficienti 
poche ore ad attuare la totale riattivazione dei ser- 
vìzi, depo un ' interninone di un mese e mezzo : mentre 
se il lavoro fosse stato ripreso sotto l'antica Direzione 
sarebbero occorsi due o tre giorni. 

fj personale era fortemente ridotto, circa al sessan- 
tacinque per cento, data l'iniziale astensione dei fe- 
derati alla lega gialla, ma molto più per la pratica 
impossibilità di ospitare in paese le operaie dei paesi 
più lontani, non più accolte nel convitto delle mona- 
che, che le consideravano bolsceviche. In tali condi- 
zioni di fitto ci sì poteva attendere che la produzione 
media giornaliera fosse scesa ipolt» al disotto del cin- 
quanta per cenici in media rispetto alta prima quin- 
dicine di gennaio, invece essa raggiunse il novanta 
per cento, il che parrebbe corrispondere ad un aumento 
dell oitantaquattro per canta Non credo perù di po- 
ter dedurre che sì sia realmente verificato un au- 
mento in tele proporzione: io sciopero era scoppiato 
il 17 gennaio, primo giorno di quindicina: occorre no- 
tare che gnaaì tutti i telai iniziano colla quindicina il 
loro lavoro e danno perciò nei primo giorno poche 
consegne, mentre, il giorno ultimo della quindicina 
giunge a termine un quantitativo di lavoro doppie del- 
la mediu giornaliera, soprattutto perchè viene conteg- 
giato sul lavoro che si consegna il cottimo che deve 
esser pagato: credo pewi6 di poter dedurre, che una 
parte della produzione dei due primi giorni di marzo 
conteggi aio suile pezze spedite alla rifinitura, dia da 
attribuirsi a lavorazioni iniziate il 17 gennaio e che fu 
tenni nato alla ripresa del lavoro, esiste d'altra parte 
una giacenza attuale dì produzione per l'inlcrruzione 
eausata dallo sgombero dello Stabilimento, in conse- 
guenza deU inventario: la differenza attiva a favore 
del lavoro già effettuato nella giornata del 17 gennaio 
riduce al quaranta per cento raumento dì produttività 
delle tessiture. Data l'organizzazione della lavorazione, 
basala ab antiquo su rìgidi sistemi di cottimo, in una 
Industria dove senza profonde variazioni d'impianti o 
di condizioni di lavoro non è possibile ottenere au- 
menti di produzione, il quaranta per cento costituisce 
una proporzione elevatissima, difficile a raggiungersi 
anche in industrie più duttili in fatto di rendimento. 
Costituisce d'altronde una verità lapalissiana accettata 
anche dagli economisti ulLraborghesi ed individualisti 
il fatte che il lavoro liberamente accettato sia di mi- 
glior rendimento, e che la volontarietà della presta- 
zione d'opera è un fattore mimoolosamente favorevole 
all'aumento di produzione. E' spiacevole che La bre- 
vità dell'esperimento abbia impedito di conoscere en- 
tro quali limiti teli vantaggi si sarebbero mantenuti, 
con la creazione di organi dì controllo, risultanti dalla 
partecipazione di tutte le categorie di lavoratori della 
fabbri ca- 
Per la filatura e la tintoria si hanno dati n»eno con- 
clusivi, inquanlochè la tintoria avrebbe fornito una 



i gestione diretta 

produzione superiore al normale, precisamente equi- 
yiilriita «1 159 per cento della media di gennaio; ri- 
tengo pero che essendosi verificato un aumento di 
produzione già negli ultimi giorni lavorativi di gen- 
naio, l'aumento di produzione dèi primi giorni di mar- 
zo debba ossero riferito a quella produzione già au- 
u tentate, riducendosi oosi al 127 per cento l'aumento 
di produttività. 

Per la filatura la produzione fu invece lievemente 
inferiore al normale (raggiunse U W p^r- cenlo) soprat- 
tutto a causa della riattivazione degli impianti e dol 
lavoro preparatorio, nonché per le esuberanti giacenze 
dì magazzino che rendevano necessaria e meno ur- 
gente tale produzione rispetto alle altre. 

Giacenze dì filati e di tessuti in corso di lavora- 
zione non se ne trovarono in misura tale da essere 
diffalcate dai computi della produzione, anche perche 
controbilanciate dalle partile di lavoro dnizi&to esi- 
stenti ora ad inizio d'inventario. 

Queste risultanze mi portano a concludere che l'e- 
speri man lo di gestione riuscì, in quanto sì ottenne ima 
prestazione d'opera disciplinata e- di rendimento otti- 
mo in quanto il trapasso di gestione si compi senza 
squilibrio ed attriti, e si potè costituire una condizione 
di fallo che avrebbe permesso realizzazioni più radicali 

ii danno o stasi* 

Tutta v.^ non ni attendo che gli avversa ri d'ogni più 
giusta ripartizione degli oneri e dei fruì Li del Lavoro, 
vorranno trarre dalle mie conclusioni argomento a 
modificar la loroo&LilUà preconcetta coninola Gestione 
Diretta; è del resto perfetta mente ingenuo immagi- 
narsi, che chi dove difendere una situazione acquisita 
di monopolio o di privilegio, per la quale non ha al- 
cuno o scarsi titoli di merito, possa aderire ad un si- 
stema che può, se ben attuato, condurre all'abolizione 
d'ogni privilegio individuale di fronte all'interesse col- 
lettivo. 

Importa invece vedere quali deduzioni si possono 
trarre per olire realizzazioni che si presentino attua- 
bili. L'esperimento in parola rùuad soprattutto perchè 
la massa, meno irrequieta deBe mas tran ze cittadine, 
dimostro' una saldezza di disciplina che non sarebbe 
altrettanto facile ottenere da quest'ultime, soprattutto 
poi si dimostrò essenziale, provvidenziale anzi, il largo 
concorso dei tecnici e degli amministrativi nei quali le 
defezioni furono proporzionalmente inferiori a quelle 
dogli operai- Non solo, ma la mancanza di un tecnico 
e di pochi amministrativi si fece risentire in senso ne- 
gativo- assai più che non la mancanza di un maggior 
numero di elementi manuali. E h dei resto una ben nota 
verità che un elemento deil'organizzazione influisce 
eoi suo Lavoro sul rendiménto di una massa, mentre 
ciascun elemento della massa, ha un'influenza più ri- 
dotta su quanto non è direttamente ìl suo compito 
immediato. Tecnici ed amrninistralivi costituiscono 
quelli che si potrebbero chiamare il sistema muscolare 
ed U sistema nervoso dell'organismo industriale, men- 
tre gli elementi manuali costituiscono gli organi es- 
senziali alle varie funzioni. 

Da un certo punto dì vista l'esperimento noli scioglie 
certi dubbi sulla possibilità di ottenere qualcosa di 
equivalente in industrie, dove la massa operaia sia 
meno omogenea, anche perche l'affiatamento tra ele- 
menti organizzativi ed elem&iti manuali non è cosi 
facile come lo fu nell'esperimento in parola, anche 
perchè recenti frequenti nomine di Commissari di Re- 
parto non all'altezza del loro compito, avvenute in 
molti stabilimenti torinesi, fanno dubitare che la massa 
non sappia distinguere il vero merito e si lasci trasci- 
nare da qualità appariscenti e tribunìzie. Accenno alla 
scelta di operai che donno frequenti motivi dì lagnanze 
per la loro negligenza sul 'lavoro ed anche per la loro 
poca capaci La, 11 Commissario deve essere possìbil- 
mente il migliore elemento del reparto sotto ogni rap- 
porto, non il più indisciplinato, è ingenuo credere che 
indisciplina ed indipendenza di coscienza sieno sino» 
nimi e che un lavoratore scadente possa essere un 
buon elemento della società futura. E 1 d'altronde peri- 
coloso screditare Le nuove istituzioni elevando ad esse 
elementi indegni od anche soltanto inadatti. Queste pa- 
role Lo dico perche amerei che non fossimo noi i primi 
a demolire le nostre istituzioni costruendo sulla sabbia. 
Vi sono tra gli operai ottimi elementi che si distinsero 
già nelle Commissioni Interne e sempre ogni qualvolta 
fu necessario dar l'opera loro; non è logico l'attuale 
ostracismo dettato da un'irrequietezza precipitosa, che 



non da alcun iiflìdu mento di sapersi battere contro y\i 
ostacoli <he gli avversari ci opporranno. L'entusiasmo 
dei neollti e pericoloso perche di breve lena, laddove 
il compito nostro è compito di fede, di tenacia e di sa- 
crifìcio. Mi preoccupo più degli ostacoli che abbiamo in 
noi, che degli intoppi -che ci susciteranno sul camnittw 
i nostri avversari. Vn'idea giusta trae motivi dì suc- 
cesso nitrite dalle opposizioni e tanto più quanto più 
sono aiicrte, derise, dichiarate, Da un certo punto «li 
vista e perciò provvidenziale il voto delle massime or- 
ganizzazioni industriali, contro i Consigli di Fabbrica, 
perchè varrà n |K.T5uadcrc le masse che i Consigli non 
sono organismi di collaborazione, che essi ci coste- 
l'tinno lui li: e cht> bisogna prepararli con serietà d'in- 
tenti e volontà di sacrifizio, persuasi ciac ogni conquista 
di elevazione umana è materiata di dolore c di vo- 
lontà. 

PIETRO BORGHI 

Ingtgnert d'officina 
>- =O Q- < 

I Consigli dì fabbrica nella Svizzera 

La cricca dei burocratici di Gema è in subbuglio, 
Iji burocrazia sonnolenta delle nostre organizzazioni 
si 6 svegliata di colpo, come se fosse assalita ria rno 
sciame di zanzare, E c'è ben di che! Si era dato un 
buon purgante a tutte le organizzazioni per espel- 
lerne il bolscevismo e il sovietlismo e oggi Le leghe 
operaie di Zuiigo e di Basilea prendono L'iniziativa 
di convocare le loro organizzazioni sorelle senza chie- 
dere il permesso all'Unione delle federazioni sinda- 
cali- Delitto di lesa maestàt 

Quale richiesta delle teghe operaie fa sorgeie tanto 
sgomento tra le file delk burocrazia sindacalista e 
sociali sta? Propongono esso di abbandonare IL prin- 
cìpio della lotta di classe per andare a elaborare a 
Washington uno statuto del lavoro sotto il patronato 
dei governi capitalisti, o di rinunciare aUemoneipa- 
zione della classe operaia, di far La pace coi padroni, 
di firmare un contratto collettivo di rinuncia al di- 
ritto di sciopero, sacro diritto per ogni lavoratore? 

Niente di tutto ciò Proposte simili nn suscitereb- 
bero a Berna tento sgomento. Le leghe operaie pro- 
|K>ngono invece di raflorzare la lotta di classe di non 
aspettere L'azione del Comitato di Olten, completa- 
mente ontiai paralizzato, per opporsi al rincaro, alla 
speculazione, allo sfruttamento capitalistico e al sa- 
botaggio della giornata di otto ore, esse pensano che 
la socializzazione delTindustrias l'espropriazione de- 
gli espropniatorì e la gestione operaia non debbono 
essere soltanto materia di disco -*si demagogici, che 
queste grandi verta del socialismo debbono essere 
studiate praticamente e che la classe operaia deve 
prepararsi ad assumere La gestione della produzione 
che non le cadrà un bel giorno sulle braccia, per il 
voto di un Consiglio nazionale 

Le leghe operaie vogliono dunque creare dei Con- 
sigli di fabbrica che pretenderanno il controllo della 
produzione e si prepareranno alla direzione delle 
imprese facendo a meno degli azionisti e dei padroni, 
lisse vogliono far sorgere dei Consigli operai nelle 
città, per dirigere l'azione della classe operaia* sì, 
vogliono creare dei Soviet dei veri Soviet, che non 
saranno, come quello di Otten, La quintessenza della 
burocrazìa politico-sindacale, ma saranno 1 viventi or- 
gand diretta del proletariato di officina. L'Unione di 
Zurigo propone infatti che te Leghe operaie, invece di 
essere costituite di delegati dei sindacali stano for- 
mate dì delegati delle diverse officine. 

Le leghe operaie di Zurigo traggano ispirazione 
dalle esperienze di Russia, di Germania, di Austria, 
d'Italia, e vogliono preparare la rivoluzione so- 
ciale... Tanto basta per sgominare i pontefici di Ber- 
na che non vedono più in là della punta del naso e 
che al immaginano che la rivoluzione russa sia avve- 
nuta nella Luna c che non debba interessarci pia 
delle macchie solari o dei canali di Marte. 

Contro questo movimento soviettista che minaccia 
la loro tranquillità e qv*Ua della borghesia, i nostri 
capi hann voluto elevare .il rifugio di tutte le rea- 
zioni: la Svizzera romanza. Dna conferenza delle le- 
ghe operaie romande ebbe luogo a Ne urtiate! quin- 
dici giorni or sono, e la Svìzzera romanda sostenne 
la parte che sempre e dappertutto sostiene: quattro 
soli de legati si opposero alla reazione di Berna! 

Naturalmente questo movimento viene deformato 
dagli avversari e nell'ultimo numero della a Lotta 
sindacale » Renato Robert oppone,.. Glebof, Lenin e 
La rivoluzione russa al movimento delle leghe operaie. 
Egli ignora forse che i russi hanno dea Soviet» dei 
Consigli di azienda, ch'essi espropriano e socializ- 
zano e che i sindacati, benché siano centrai! zzati, so- 
no penetrati di uno spirito un po' più rivoluzionario 
di quello che spira negli uffici di Berna. 

j. HUMBERT-DROZ, 
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« dire la Hfità l rivoluzionario >. 
La sementa relaziono fu stolta dai compagni Palmiro To- 
gliatti b Andrea Vigloago, ree atta i, distro tmstro invito « 
dietro invito del Comitato di stadio doi Consigli, & racco- 
glierò «tali e impressioni sol luogo. Essa, cieli" in tonz ione 
dei nostri oolUboratorì e nostra, è dirotta in special modo 
■gli operai di Torino a a quelli di altri centri orbasi che 
ii tanno ad oprandosi por portare la lotta di classo sopra un 
terreno costruttivo, o vorrebbe fornire loro, udendolo dalla 
esperienza, materiale degna di studio o di riflessione. 

Come si lavora nel genovesato. 

Una coi a ftùn può a meno di colpire l'osso rvatone 
che provenendo da tu» città corro Torino, conoscendo 
le condizioni nel) e quali vi si- svolge la vita e 
la tetta operaia, ti ritrovi in un ambiente quale è 
quello della Liguria proletaria, e specralmante della 
zona industrialie che ai stenie, per parecchi criome- 
tri verso (levante e verso partente, intorno alla città 
di Genova, A Tornio noi viviamo in condizioni spe- 
darti, a «atasto con una massa k quale è fortemente 
c strettamente unita, per la quale il seguire nell'a- 
zione politica ed economica una tattica unica è cosa 
naturale e spontanea. Iti genovesato è zona in cui la 
vita krdustrisle si svoige apparentemente con ritmo 
più intenso che netta nostra città; per chilometri di 
riviera * un ininterrotto succedersi di centri con ca- 
rattere prevalentemente urbano e industriale, di 
popolazione che si raduna in corno ai carnieri, alle ac- 
ciaierie, alle fonderie, agfli znicoherifici, che trae dalle 
fabbriche una ragione di eeiistere, di abbandonare la 
campagna ed i eoltf per agglomerarsi in città. Tutto il 
gerirò velato non a torto .polirebbe paragonarsi a una 
sola, grande città proletaria. Nulla di più falso. 1Z 
durre che ivi esista ormai solida la base per una 
sola, grande città proletaria. Nulla de più falso. Il 
genoveseto proletario è per tradizione il paese del>a 
mancanza di unita, il paese dei" partiti e dei contro- 
partiti che si dividono il campo ceirorga ruzzatone 
politica ed eoonomica dei proletariato e in questo 
campo aspramente 4 vicenda si iraniano e dilaniano 
il corpo anico della diasse operaia. 

Noti voghamo scendere a un esame particolareg- 
giato e completo deHe cause che hanno prodotto lo 
xmder&i dell'azione della classe, delle forme as- 
sunto in diverse occasmni da queste iotte interne; 
allo scopo del nostro studio crediamo perù utile met- 
tere in rilievo alcuni fatti dì carattere economico che 
si sono ipresentatà alla nostra osservazione come ki- 
ficfaìd^Imente connessi con la struttura politica e 
crganizzfitrva delta classe operaia stessa. 

E serviamoci ancora óWesempìo di Torno. L'ki- 
dustria toraiese ha carattere fortemente -unitario. E- 
siste un tipo quasi unico. L'officina meccanica è il 
tipo di centro produttivo nel quale &ou abituati a lavo- 
rare gH operai tortoceli. In essa è di sotòo molta 
forte la percentuale degli operar specializzati {quali- 
ficati}, debole quella dei manovali; in essa le rela- 
zioni tra operai e operai» tra operai e capi, tra la- 
voratori e padroni si possono quasi tutte ridurre a 
un modello «tato. Alia mente dett'operab mecca- 
nico di officina si presenta m modo munediato, come 
fatto originario e necessario la concatenazione nei 
lavoro dell'azione di diversi operai, nella squadra, 
nel sparto e m fabbrica. Si aggiunga la tendenza 
atì'aocentramemjo capitalistico ; te offiome F.LA.T. 
rrmovate durante la guerra, ricostituite ora se- 
condo un modernissimo piano di organizzazione in- 
dus*r<>le actentratr, sr,no in Torino un centro Ji 
vih economica il quale esercita una force influenza 
su tutte o quasi le branche industriali cittadine, ìf- 
ponenio ad esse un determinato unico ritmo, facendo 
si che tra gli operai stessi la nwestranfa delle fab- 
briche, la onale ha una micologia essenzialmente u 
nitaria, dis. 3 tono elisione della classe intiera. Le 
basi dell'unità proletaria sono da ricercare, crediamo 
itoL nel luogo stesso del lavoro, 

Ctompieiiamente diverso il carattere deB'sKiustTia 
del genovegain : avariate e disparate le branche Jena 
produzione, assenza di un «rlpou esclusivo, continuo 
infiltrarsi anzi, tra te maglie dell' industria, di ele^ 
menti commerciali e di speculazione che tolgono al- 



l'attività economica il carattere essenzialmente pro- 
duttivo. L'industria è per lo più industria pesante o 
almeno prevale il tipo di fabbrica in cui i mano vati 
sono m maggioranza di fronte agli operai specializ- 
zati. In un carniere navale su 2000 operai vi sono &00 
qualificali (meccanici, aggiustatori eoe.) e 1500 ma- 
novali (calderai ecc.*. 

L'operaio qualificato» isolato in mezzo a grande 
numero di manovali, facilmente pervie la coscienza 
di classe, tende ad acquistare men*e e animo da pìc- 
colo borghese, I manovali a tor volta sono massa flut- 
tuante, difficile a inquadrarsi in modo organico e con- 
tinuativo, facile a inorarsi all'aliene violenta, li pas- 
saggio dall'uno all'altro centro, dadluma all'altra of- 
ficina; la mancanza di uno stabile ordinamento gerar- 
chico del lavoro, tutto ciò impedisce la formazione 
Ji una .psicologia untori a, lo sviluppo di una orga- 
nica concezione della vita della alasse c del mondo, 
basata sulla realtà della vita del lavoro. Parte di 
cuesti operai non qualificati &ono netl 'animo ancora 
contadini: dai colli circostanti, datie alte valli del 
Monferrato scesi alle officine, non trovano in esse 
1 ambiente adatto a pienamente trasformarla, o per 
lo meno conservano una fisionomia intermedia tra 
quella del contadino e quella del proletario di città, 
1 preti reclutano tra di essi gli scarsi aderenti alle 
loro organizzazioni] gialle. Il resto è J 'elemento ti- 
pico delle organizzazione sindacai iste, facile a essere 
trascinato dalle parole, ingenuo» impulsivo, non an- 
cora capace di esercitane un regolare controllo sulle 
parole e sugli atti dei dirigenti. 

Questa speciale costituzione delle maestranze è 
favorita da un altro carattere dell' industria del ge- 
ne vesato. Essa è industria « politica ». E' ac- 
centrata non dal punto di vista tecnico, ma dal punto 
di vista fin ancia rio, nette mani di pochi peecìcaoi, i 
quali la dirigono da Roma, nascosti nei gabinetti dei 
ministeri, e dietro le» quinte del Parlamento. L'indu- 
stria pesante non è del resto naturale a] paese no- 
stro. Ciò conduce a, curiose conseguenze nel campo 
proletario. 11 lavoro che si compie neil'inttaria che 
non ha nel paese una base naturale (e ira dì noi, 
mancando fle materie prime, si pud dire abbia una 
base naturale soltanto quella che utilizza una spe- 
ciale capacità e disposizione dell 'demento umano) 
non ha bfcoflno che di massa 'indistinta e m- 
forame, e non esercita su di essa nessuna azione di 
educazione, perchè non conduce a un affinamento del 
h sua capacità produttiva. 11 pescecane che esercita 
una attività industriale adombra del governo e del- 
l'alta banca non accresce i suoi guadagni seguendo 
ima via economica, quella del perfezionHmento lel- 
rorgamzzazione produttiva, ma «guendo riS metodo 
dei briganti, prendendo alla gola lo Stato e ha col- 
lettività. La prima via porta sì a un rafforzati! mto 
oelfa posizione del palinone come produttore, ma in 
pari tempo, facendo entrare gli operai in un organi- 
smo sempre meglio costruito faceta lo sviluppo iu 
essi di ama coscienza di classe e dì una capacità co- 
struttiva ; 41 secondo metodo b basato sull'esistenza di 
una massa 'irrequieta, la quale può sempre essere ot- 
timo stttmenrfo per premere sul governo, e con la 
paura della sommossa costringerlo a nuovi favori. 

L'fflidustria pesante protetta sarà sempre kadustria 
di oescicani e di manovali, e i prant dopo aver sfrut- 
tata e oppresso ì secondi, cercheranno di servirsene 
per sfruttare e opprimere la coHettmtà* 

Lotta di fazioni. 

Nell'ambiente che abbiamo descritto, l'assenza di 
unir* proletaria e reastftemra di due, tre e atte volte 
quattro organizzazioni che affermano rutto da" rappre- 
sentare in modo esclusivo g£ interessi legittimi del 
proletari, sono cose quasi naturali. L'unità esiste soli- 
damente soltanto dove essa e imposta ai capì falle 
masse stesse, di per se unite. Dove l'azione dei capì 
prevale, nel dirigere la lotta di desse, sud volere spon- 
taneamente formato ed espre&a da una massa capace 
di dirigersi da se, l'unità viene ostacolata da tutte le 
meschine contese, le vaniti, le acredini, le ambizioni 



per le quali \ ucapi" si combattono. Si può giungere 
al punto, come ne] genovesata, come a Sestri Po- 
nente che una organizzazione non esista in fondo per 
altro motfvo ohe per opporsi a un'altra organizza* 
zinne e su questa opposizione meardmi la sua propa- 
ganda e Inazione stia, mentre in realtà se si fa un e- 
same un po' scrupoloso non st trovano tra le due or- 
ganizzazioni punti sostanziali di differenza, ma gH 
stosai difetti sono in entrambe più n mera) accentuati, 
e coloriti in un modo o nell'altro. 

À Seseri e nei dintorni si è giunti al punto che le 
masse stesse non riescono più a vedere se non nei 
momenti supremi ohe loro interesse è dì governarsi 
da se eliminando o controllando rigidamente tutti i 
capi. Lo spirito di fazione assume nel campo della or- 
ganizzazione forme esasperate e quasi ineompreiisi- 

In queste condizioni non vi è lotta ta quale non 
venga impbstata da una parte o dall'altra o da en- 
trambe insieme con l'intento palese o segreto di spian- 
tare gli avversari, di servirsi del movimento delle 
trasse per far concorrenza sH'orgaiksno rivale, di far 
trionfare la propria fazione. L'azione delle masse è 
uno strumenta nette mani dei capri, ohe lo adoperano 
per i loro scopi. Chi oc soffre e il proletariato die non 
può a memo di essere m conseguenza di questo stalo 
di cose ostacolata nel suo sviluppo e nell'acquisto di 
una capacità da autogoverno. Per potersi combattere 
tra di loro i «capi* hanno bisogno di avere dietro a se 
una massa cieca, E la mas^a aprirà gii occhi, quando 
attraverso all'esperienza di movimenti come quello da 
noi studiato acquisterà la coscienza dì essere ingan- 
nata, 

I capi e la maaaa. 

La battaglia contro la ritenuta dette gtomae di for- 
zato riposo venne dunque a Sesti impegnata a fondo 
dai sindacalisti quando essi sperarono di trovare in 
essa un'arma per combattere j capi federalisti, com- 
promessi da una precedente itMopportuiai dichiara* 
zkue. Oggi si parla, a fatti compiuti, di riluttanza a 
trattare «per un criterio ojasmta e rà^uzionarbu (1) 
t certo È che nei giorni precedenti ii owrànento i S*i- 
dacalisti accentua rotto il carattere deJk propaganda 
loro, insistendo sul motivo della conquista dello fab- 
briche. Iniziate dai padroni te ritenute suite paghe ai 
effettuò, per iniziativa stonacate, rostnizsonisfrie: i 
padroni risposero con la serrata, i dirigenti invitarono 
allora gli operai a entrare in officina onde impedii* 
the ìa serrata avesse effetto* 

Qui si arrestò l'azione dei dirigenti. Qui entrò in 
scena la massa stessa, relemento sano di ogni moto 
operaio. La massa è migliore sempre dei suoi capi ; è 
migliore in questo, ohe se quetli hanno dei secondi 
finì, delle kifenzionj riposte, essa no, essa prende sul 
serio dò che fa, prende sul serio sopra trutte due cose : 
il suo lavoro e ìa sua fede. Entrali in fabbrka, trova- 
tisi davanti alle & loro » macchine, gfi operai vollero 
lavorare ed essendosi allontanati i capi-reparto ii pro- 
blema di lavorare sì trasformo spontaneaaaeme nei 
problema di governarsi da se, problema che agli ope- 
rai di altri centri ai è presentato in altro modo, come 
conseguenza di uno sviluppo frontale, di una educa- 
zone favorita da spedali condizioni di véra è di la- 
voro. 

Problema eguale — eguale soluzione: il Cordiglio 
di fabbrica ft* la forma nella quale gli operai riusci- 
rono a concretare il loro desiderio e il bisogno di nftr- 
re da «è», non sodo, ma esso fu costituito con gli stessi 
caratteri e seguendo lo stesso sistema che kt altri luo- 
ghi è stelo. adottato dopo tentativi, esperienze e ri* 
flessioni. Ogni squadre, ogni reparto indicò il suo 
capo e il suo rappresentante, la vecchia C I. allac- 
ciandosi a ouesti natovi fiduciari della massa verno i 
Estendere il suo carattere, diventando organo dì coor- 
dinamento e dì propulsione del lavoro comune. 

Bisogna ben mettere b tuce però che nei «capì» 
non era affatto l'intenzione di dare al movimento que- 
sto carattere di conquista. Tanto è vero che non era 
stato ancora compiuto nessun serio lavoro per prepa- 
rare organicamente gli operai ad assumere il potere 
nell'officina. Discorsi si, promesse di « studi * molte, 
fatti nessuno. Nemmeno le C !< funzionavano «n pre- 

(t) CFr. unii l«ltwi +1 i A. Faggi i D La wxv operata di 
Fuceaza, 28 febbraio 1920, 
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cedenza ai modo da fornire un base alla trasforma- 
rne. Sorte non spontaneamente durante la guerra 
ma istituite solo dopo iì concordato delle otto ore (feb 
braio 1 9 19> le C. L funzionavano in modo tutt' altro 
che regolare, m conseguenza dello stesso dissidio tra 
le due oa^geji^azioni Nella C, I*, trovandosi di Fronte 
sindraf isti e federalisti era una gara a chi la faceva 
più da ci ràvoìtizaonario » a ehi faceva la vote più. 
glossa, e così ai trascurava tutto il lavoro di prep a ra- 
zione blateriate e spirituale degli operai al governo di 

Cit) non ostante gli operai seppero da dare 
buona prava dì quanto domani saprebbero fare, ove 
trovassero la loro giusta via. Anzitutto si noti il carat- 
tere di stabilità die netta mente degK operai ebbe su- 
bito (a conquista delle fabbriche ; ne sono prova la or- 
ganizzazione meticolosa dei turni di lavoro, e la cura 
posta nel regolare i rapporti con i tecnici e con gH 
impiegati, ne sono prova ì predami «sitti e dattilo- 
grafati rjefl'jDtefitt deUe officine (Aoc isterie Campi) 
dagli operai stessi, minacoiantio dì licenziamento 
coloro che non ai fossero ripresentati ai lavoro. An- 
gelo Faggi ebbe a dichiarare a noi che questi mani- 
festi erano stari : * intempestivi e ingenui ». Noi ve- 
diamo in esci i uoa prova detta buona fede istintiva 
delle masse. E là dove il Lavoro continuò per un più 
luogo perìodo di tempo ss veriflcb, è riconosciuto da 
tuta, uà- notevole incremento delta produzione. Gli ©■ 
perai, come avevano cominciato, cosr continuano a 
fare sul serio. 

€ t cani? Qui è dove conviene dire tutta la verità. 1 
capi swdacafrsti dunosJferono di avere la slesa psi- 
cologìa dei riformisti. Iniziarono 3 movimento senza 
averne calcolato le conseguenze e ponendo davanti 
alle masse, a parole, obbiettivi dì principio e di ca- 
rattere massima lìstico. Quando poi il moto fu «op- 
piato non scopeto fare altro che quello che di solito 
fanno gli opportunisti: cioè servirsi dell'azione aperta 
non come mezzo rivofaizkwado o come mezzo d§ edu- 
care re masse', ma come uno strumento per fare pres- 
sione sulle autorità, per ottenere un a successo » e 
porre qaàutii su più solide tasi la propria popolarità, 
Dffijostraromi che può esistere una specie mi ava da 
opportunismo : j "opportunismo oe41a rivolta. Mentre gli 
operai, entrati in fabbrica, si ponevano al lavoro h essi, 
che per spirito ce classista e rrvoliizionarìo » coi pa- 
droni non avevano voluto trattare, chi edovano premu- 
rosamente il soccorso del sindaco Caoepaj sootaltsta in 
onore di riformismo e dell^on. Rossi, e insieme con 
essi salivano le scale della Prefettura. Senza il loro 
intervento, que^i scapestrati di operai una volta en- 
trati in fabbrica chissà che cosa sarebbero stati capaci 
ci fareL. Sul modo come si svolsero 1e trattative e 
suHo apnit.0 rivoluzionario postato in «se dai sindaca- 
listi porrebbero forocrc ^formazioni interessanti co- 
loro che ad esse ereserò parte. Fatto sta che. chiuse 
le trattative, Cacciari gli operai dalle fabbriche, \ 
*capto tornarono sulle piazze a dire che essi non ave- 
vamo voluto fere mai c/uesfioni di principio ma sol- 
tanto dq ^palanche», che avevano quindi riportato com- 
pleta vittoria. A titolo dj chiarimento, e berte si 
sappia che la vittoria si ridusse a far ritenere non 
dieci ma una lira alia settimana. 

Le conclusioni seno contenute nei fatti stessi. Re- 
catici a Sestri per raccogliere e mettere in luce ele- 
menti che potessero valere come Esperienza illuni i^ 
natrice dei nuovi aspetti ricostnittivi che viene assu- 
mendo la lotta delle dassi nel momento attuale, Ci 
siamo trovati di fronte, in tutta la sua estensione e 
ili mocb tipico, il problema dell'unità proletaria. Ma 
i«n nesso che unisca questo problema, annoso e an- 
gustiente, a quella recentissima trasFormazione non 
si può forse trovare? Noi crediamo di sì. Anzrtutto è 
apparso a noi ohe la massa operaia dimostra di avere 
la intuizione di quelli che sono i bisogni oiiernt e 
dei mezzi atti a soddisfarli, anche se sulla nuova via 
non la guida una mente accorta, un* mano sicura. 
La massa, creando sponten eamen te i Consigi' ha 
dato una prova della sicurezza del tuo intuito. Saprà 
essa, rriediarrte la riflessione, trasformare l'impulso 
di un momento in metodica preparazione di organi 
nuovi? Angelo Faggi dopo averci detto che prima de! 
movimento il problema dei Consigli era alio studio, 
richiesto da noi se ora si sarebbe iniziata un'azione 



MUSICA MILITARE 



Musica militare , 
rullo di tamburi 

squillo di trombe, squillo pieno di ali, 
pieno di venti mattutini, 

— come batte forte il cuore degli uomini! 

Musica militare, 
nulle strade, all'aurora, 
al chiarore del gran cielo azzurro ili già lu- 
minoso, 

a ti! eàmpi, sui prati, sui boschi pieni di va[>ori t 
quando sale dal fiume una nebbia leggera , 
quanto è chiara la voce tua, 
al chiarore del grande cielo azzurro t 

Musica militare, 

tu passi per le vie, tu fai le vie deliranti. 
Arde il selciato sotto i passi dei soldati t 
c i passanti ritti sull'orto- dei marciapiedi 
tu li trascini, 

e quelli che stanno alle finestre aperte 
tu li distogli, tu ti porti con te t 
brillano gli occhi loro, un soffia di vita eroica 
gonfia la loro vita, 

E i soldati, essi, i soldati 
vanno, vanno, il capo levato, 
vivaci gli occhi, ardente il cuore, 
avvolti in mezza agli squilli, 
raddrizzando le schiene curvate dal sacco, 
tendendo i muscoli stanchi, 

— partono per le stazioni 
che conducono laggiù, che conducono laggiù 

Nelle loro uniformi, 

— sono stinte, logore, sporche, lacerate, cenciose 
le loro uniformi, 
ma sona uniformi tuttavia, 
-e questi spossati uomini che te portano, 
gli uni contro gli altri 

serrati procedono, pelle a pelle e gomito a gomito, 
e un'irresistibile anima bestiale 
nellaHoro stanchezza tuttavia li un isce e solleva — 

nelle toro wiìformi, laggiù, 
sotto i soffi esaltanti dei lembi delle bandiere, 
nei turbini di fervide fiamme 
e di squilli di trombe suonanti a battaglia, 
nell'impeto torbido e cupo dei tamburi, 
tra lo strepito, il fuoco, la morte, 
tra le palle, gli obici, la mitraglia 
e l'acciaio scintillante e affilato, 
musica pazza, musica pasza, essi ti precedono, 
dimentichi di &è e di tutto, 
essi precipitano nell'ombra piena di lampi, 

— e la morte scopre loro, gelida e immobile, 
il suo silenzio infernale. 

La morte t 

La morte f Sono dissolti, i battaglioni serrati, 
e già sotto il corpo di ognuno di questi morti, 
di questi morti } di questi morti solitari, 
sotto il corpo spogliato dell'uniforme in brandelli, 

— o fanfara militare, che ora sei muta — 
ceco che già tu risorgi t anima dell'uomo, 
ecco che tu risorgi, atterrita e nuda, 



liì>era, solitaria, 

nella notte, nel silenzio, nell'immobilità, 
anima piena di rimpianti^ anima di ricordo,.. 

Musica militare, 

dove sono i tuoi rulli, il calore, l'ebbrezza....? 

I morti, questi cadaveri, 

tu ti hai portati qui, questi morii, tu, 

e ora, e ora, 

quello che è morto 

l'uomo com'era prima di esser preso da te, 
con la sua vita di tutti i giorni, 
col mestiere che gli fruttava il pane, 

con la madide che lo ha partorito, 
con le pene, le gioie, gli amori, 
con quest'umile vita che era grande, 
die era calda t che era bella, 
con la sua vita di tutti ì giorni: 
questo & l'uomo che t* morto. 

O fanfara militare che ora sei muta, 
soffio spento, gelido vento che spiri ormai sulle 
tombe, 

sia pesata ora la fine di quest'uomo, 
cosa contava la sua vita 
cosa la gira morte vale. 

Morire... 

Morirei — Aver saputo vivere, aver amato la 
vita, 

e sprezzare la tnorte e correre olla morte, 
e morire senza rimpianti e con gioia, 
sapendo come la vita era bella e attraente 
e che tutto precipita, c che tutto si prende la 
morte, 

— salute, o combattenti, trionfatori o vinti*, 
voi la cui bella vita richiedea questa morte 
per suo compimento, 

salute o voi che sapendo di andare* a morire 
e nulla rimpiangendo e a nulla imprecando 
di una vita sì cara, avete cercato la- morte. 

morti della rivolta, morti delle barricate 
il cui sangue in città fu sparso sopra ( selciati, 
io voi saluto, o morti 

Di voi, volontari, io dico: * Felici questi morti ». 
In ebbrezza son morti, ma coit lucida mente, 
e l'ebbrezza con cui abbracciaron la morte 
nell'amore della vita l'avevan maturata. 
Come ultima scelta, liberi e risoluti, 
la morte essi scelsero* E ben essi morivano* 
Felici quei che son morti per coronare una vita. 

— Musica militare, ebbrezza, anima straniera,- 
felici quelli che gioiosi son morti, 

pur senza udire te, 

radiosi senza bisogno di avere <da te la Iute, 
quelli per cui il giorno della morte fu cor ne un 

giorno di vita, 
simile a tutti gli altri e più bello di tutti, 
felici quei che son morti fissando la morte 
con un'anima chiara c con tutta t'anima loro; 
felice chi è morto in abito di operaio. 

MARCEL MÀRTINET. 

m 



regolare per la creazione di -essi e per l 1 addestra- 
mento tecnico e spirituale delle masse all'autogo- 
verno ki fabbrica ci rispose ancora: a gli stadi 
saranno continuati ». Evidentemente, fino a un altro 
irrompere violento di volontà popolare. E 1 la tattica , 
dicevamo prona, dell' opportunismo della rivolta ed 
c certo una tattica comoda perche si esaurisce nette 
parole e nen'aizzare le folle contro le avverse Fa- 
zioni, in attesa del gwrno ver gif operai di andare a 
farsi mitragliare e per i capi di andare dal Prefetto. 

Saranno capaci le masse stesse, oirr epassa ti i capi, 
di porsi da se il problema e di risolverlo in modo li- 
bero autonomo e ordinato? In questo interrogativo 
h racchiude ogni possibilità di rinnovamento della 
Ir. ita economica e dell'azione rivoluzionaria telic 
masse italiane. L'avvenire detta rivoluzione dipende 
ca questa capacità delle masse d* n Fare da se n e 
non dal prevalere di questo o di quest'altro capo. E 
con questo sarà risolto anche l'altro problema, quello 
bell'unità proletaria. Gli operai di Sestri formando i 



Consigli lo risolsero automaticamente : elessero a 
Commissari i capaci, i migliori, e non i politicanti 
delle diverse fazioni, Oggi a Scstri i Consigli, a 
quanto sappiamo, non esistono pia, Se essi risorge- 
ranno, e debbono risorgere, & proletariato deve tro- 
vare in essi Tarma atta ad eliminare tutti i dirigenti 
infidi, a restringere alla tecnica dell' organizzazione 
l azione e l'influenza degli uomini che hanno capa- 
cità organizzative, a impedire agli opportunistf del 
Parlamento e a quelli della piazza di turbare, con la 
inframmettenza delle Voi» persone, delle loro vanità 

dei loro odi lo sviluppo naturale deli' azione del 
proletariato e il cornei <^ destini. 

E vi è un organismo il quale dovrebbe, come di- 
sinteressato fautore delle idee e del metodo comu- 
nista agevolare agtì operai quest'opera di libera- 
zione: esso è il Partito Socialista, organo centrale 
della lotta di classe, coordinatore cosciente di tutti 
gli sforzi della classe per la conquista détta sur li- 
bertà. 
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Contro il Parlamento del Lavoro 



II* * Il dovere» elei comunisti. 



Governo di competenti. 

Neil* Voce (15), parecchi anni sono, V. Fa2io*Àll- 
mayer, stomacato allo spettacolo delle corruzioni e 
dell'ipocrisia delle elezioni*, scrìveva: «Lo credo che 
Ja .politica dogli intellettuali, in- questo momento sto- 
rico, possa essere ima sola, favorire i sindacati, lo as- 
sociazioni professional, le federazioni, in modo che 
l'opera di ossi trionfi, si sviluppi, soverchi l'opera del 
parlamento, * si imponga come uà nuovo regime. 

11 regime parlamentare è divenuto il regime degli 
incompetenti... Ed invece il buono pub venire solo dai 
competenti. 

La politica dogli in teJli genti, ieve produrre Ja po- 
lìtica dei compienti, deve cioè favorire con tutto ie 
sue forze lo sviluppo dei sindacati e la loro opera 
sanamente legislativa 

Ma Augusto Monti rispondeva prontamente, pren- 
dendo lo spunto dall'opera legislativa di un* federa- 
zione magistrale media, ricordando che non vi sono 
competenti, ma 'in ter essati, El il direttore della bat* 
taglieria rivesta Fiorentina postillando (16) soggiun- 
geva : a 11 r^rlameniarismo se non è ufi bene, è il mi- 
nore dei maH possibili. Veramente una soluzione sem- 
brava accennarla il sindacalismo (17), ii quale non 
soltanto in teorie, ma anche in pratica (nella Francia 
ove or* più forte) spingeva le mosse all'abbandono 
del voto e -nella sua organizzazione centrale adottava 
Il sistema del voto per categorie e non per numero th 
rappresentati. 11 suo ideale lontano di ga verno sarebbe 
stato appunto una Federazione di organizzazioni pro- 
f fissionali, per trattare degli interessi comuni w. 

Riassumendo, il Prezzoline sosteneva che se il par- 
lamento si dimostrava incompentente, le organizzazio- 
ni professionali sì manifestavano egoistiche: « Wr 
vece di veder gli interessi generali noni scorgevano 
che i propri invece che di competenti, si rivelavano 
composte di utenti ». L'uomo potfitioo dev'essere il 
competente in palliti oa; f< l guastafeste della politica 
sono i teorici e spesso gli onesti. Meglio un furfante 
che abbia nulo politico, in politica, d^an galantuomo 
che non abbia fiuto ! ». 

Il Prezzoliti accennava a quanto, più recentemente 
doveva precisone Benedetto Cuoce in una sua postil- 
la Ecco ta tesi svolta dal fUcsofo: 

( — La politica deve esser fatta dai politici, da co- 
loro cioè cjie hanno conoscenza e abilità in politica, 
Un areopago di onesti uomini tecnici a capo degli af- 
fari del paese, come e vagheggiato dagl* mmtellìgenti 
nelle coso della politica — secondo i quali questa do- 
vrebbe essere la pisuttante di un incrocio fra la onestà 
e la oosiderta competenza tecnica, cioè conoscenza ed 
abilità in qualche ramo dell'attività umana, che non 
sia peraltro ta politica propriamente detta — darebbe 
fatalmente cattivi risultati. 

L'onestà politica non è altro che la capacità poli- 
tica. Le pecche che possa eventualmente avere un 
uomo fornito di capacità e genio politico, se concer- 
nono altre sfere di attività, lo renderanno -improprio 
m quelle sfere, ma non nella politica. — ). 

Abbiamo citato il pensiero di Benedetto Croce come 
informazione e per l'accenno ai governo dei cosidetti 
tecnici, ai competenti cioè in altra arte che non sia 
propriamente quella de] governo. E s vero che i soste- 
nitori del cosiddetto governo dei tecnici non fanno 
questione di conoscenza e di abilità dì uomini, ma dj 
funzionalità di organismi, Ma è altrettanto vero — e 
qui sta una brio con tradizione — che essi considerano 
il problema non rivoluzionariamente, propongono so- 
luzioni di riferirne parziali; per cui è implicito ch'essi 
minano a conservare sostanzialmente l'ordine attuale 
che teserà tanta parte nel governo alla capacità ed al- 
l'abilità dj pochi, arbitri. Varrà ricordare che L'orga- 
nizzazione comunista, da noi vagheggiata, renderebbe 
superflua la sopravvivenza dell a casta degli uomini 
politici, poiché la politica perderebbe appunto H m- 
rattere di arte che oggi ha e conta tanto. L'organizza- 
zione sostituirebbe m gran parte l'abilità individuale 
nel governo pubblico. Beninteso ciò non si riferisce a! 



periodo della dittatura proletaria che, si ricordi, non 
è U fine cui mirano i comunisti. 

La con tradizione maggiore dei sostenitori della Co- 
stituente e del Paramento del Lavoro è appunto lo 
scambiare gli interessi particolari con quelli generali. 
Nello stato attuale è inconcepibile giuridicamente una 
completa indipendenza di funzioni legislative, minac- 
ciando essa l'unità del potere. E 5 inconcepibile legi- 
ferare in materia di lavoro in dipendentemente dalla 
legislazione finanziaria o d&lld condizioni interna- 
zionali', ecc. 

Luigi Einaudi sv è manifestato recisamente contra- 
rio alla tendenza a considerare « utile alla generalità 
e conveniente al paese un provvedimento legislativo, 
quando riporti il suffragio degli interessati» (19). Un 
accordo fra industri ali m materia di protezione doga- 
nale, si può ritenere a priori utile e conveniente alla 
generalità solo perchè è stato stabilito dagli « inte- 
ressati? ». Poiché proprio in quel senso si intendono 
gli r interessati », mentre tali dovrebbero considerar- 
si sempre rutti i cittadini, che nello stato attuale solo 
il parlamento legalmente rappresenta. Mantenendo 
la propria azione sul terreno detta realtà attuale non 
si può negare al Parlamento di rappresentare gli in- 
teressi generali. À voler seguire la Confederazione 
nelle sue mostruose concezioni giuri diche -sociali si 
corre il rischio di cadere nelle stesse con tradizioni. 

La Confederazione nella sua azione pratica e nelle 
sue enunciazioni programmatiche manifesta sempre 
la sua incoerenza; di non seguire una direttiva chiara; 
di brancicare come orija su un terreno accidentato. 

M senatore Einaudi è un economista borghese, che 
si preoccupa sopra tutto di rafforzare economicamente 
l'Italia» borghese, lo Stato com'è ora: la Confedera- 
zione fa altrettanto, ma per mascherare di rivoluzio- 
na rismo ciò che è meno illuminato collaborazionismo, 
ricorre a quelle forme mostruose, che noi, per tale 
loro doppia qualità cattiva, doppiamente deploriamo. 

L'on. Tovini, uno dei leader* nell'azione sociale 
dei cattolici, presente a suo tempo un progetto di legge 
nel guade propugnava un* riforma elettorale, per ef- 
fetto della quale una parte notevole deli'unica Ca- 
mera dei Deputati sarebbe costituirà da rappresen- 
tanti iproFessjDmIì (220 deputati dovrebbero uscire 
dal voi» professionale e 300 dal voto di tutti (20). 

Ma il progetto venne aspramente combattuto, nello 
stesso campo cattolico, da motti che, essendo con- 
servatori» pefer beone non. modificare neppure fa 
forma, e da motti altri, più a] corrente coi tempi, in» 
vocanjdo che sd aobattdcr»ajasero le manie ertatoJatriche 
( ;be peipetuei^dbbero t'attuale stato di cose intolle- 
rabile». 

Il prof. Guido De Ruggiero (2!) esaminando il pro- 
getto della Confederazione Generale del Lavoro ne 
dimostra l'inconsistenza politica svolgendo la tesi se- 
guente: 

( — Le speranze nella trasformazione totale Uel l'in- 
tero diritto pubblico coli 'avvento politico dei sinda cati 3 
si basano sull 'immaginata equivalenza dei due ter- 
ra ini i tecnica e politica, e delle capacità relative. Di 
fatto però tale equivalenza non regge. La politica è 
una rinnovazione creatrice di fronte ai rapporti eco- 
nomici, dai quali si origina. 

Un* volontaria sostituzione dei Sindacati ai Parla* 
menti avrebbe per conseguenza inevitabile il prodursi 
nello Stato dal processo di differenziazione naturale 
della divisione delle attività sociali, identico a quello 
di differenziazione fra funzioni tecniche ed ammini- 
strative manifestatosi praticamente nelle istituzioni 
pubbliche e nelle aziende privale. 

I Sindacati, per riunirsi in un organismo politico, 
avrebbero bisogno di specificare le capacità politiche 
da quelle tecniche e ammimstrative» e, non potendo 
naturalmente sceverarle coi soliti mezzi atti ad ac- 
certare queste ultime, finirebbero col crearsi delle rap- 
presentanze analoghe a quelle attuali. In altri termini, 
si tr^f ormerebbero di fatto nei vecchi Parlamenti — ) 

E il De Ruggiero, rivolgendosi ai borghesi pavidi, 



che guardano al possìbile avvento dei Sindacati alla 
sovranità politica, come ad una innovazione rivoluzio- 
nària, catastrofica, ammonisce — e ciò sia lusinga ai 
padre terni confederali — : « E' bene quindi rendersi 
conto che l'avvento, ecc. ha un valore limitato e cir- 
coscritto, e in ogni caso sì svolge dalla stesso menta- 
lità politica che ha creato gli odierni Parlamenti a ba- 
se rappresentativa ». 

La nostra intransigenza* 

La tesi massimalistia vinse al Congresso Socialista 
di Bologna con un programma che indica quale deve 
essere razione del Partito prima delia conquista del 
potere da parte del Proletariato, li programma, re- 
datto dai compagni' Gennari, Serrati, Bombacci e Sal- 
\ adori dice ad un certo punto chiaramente: 

« Gli strumenti di dominazione politica borghese, 
malgrado tutte le riforme ai sistema rappresentativo 
(rappresentanza proponionale, Senato elettivo, rap- 
presentanze professionali, corpi consultivi del lavo* 
varo, ecc.), rappresentano.' sempre potenti ostacoli alla 
conquista del potere politico da parte del proletariato. 

Sono ugualmente da. rigettar si e da condannarsi co- 
me pericolose ed insidiose le forme ibride di collabo- 
razione fra parlamenti e- Consigli dei lavoratori. Fra 
gli strumenti di dominazione politica detta dittautr* 
borghese e di quella proletaria nessuna collusione, 
nessun contatto può esser possibile. // Proletariato 
deve anzi combatterli come una concessione da parie 
della borghesia avente il solo scopo di attestare il cor- 
so della rivoluzione proletaria ed addormentare le 
masse per potere di poi ristabilire interamente e con 
mano più ferma ta dittatura capitalistica borghese » m 

Dicono tutti che esista un patto d'alleanza fra Par- 
tito Socialista Italiano e Gontfeaerazicrie Generale del 
Lavoro. Il [patto dorme negli arditivi. La Confede- 
razione non ha aderito adla III Internazionale e non 
sappiamo ancora come risponderà alla recente propo- 
sta russa per costituzione di una nuova Internazio- 
nale sindacale, comunista. E' evidente però che l'al- 
leanza Ira Partito e Confederazione non deve essere 
in verità che tolleranza. Cioè gli uomini che dirigono 
li Confederazione «tollerano» appena che il Partito 
«possa» ingerirsi nei «toro» affari. 

Il Tempo (22) riportando i punti essenziali dell* 
relazione confederale così commentava: 

« La Confederazione Generale del Lavoro men- 
tre più aspri si fanno i dissidi di tendenze nel Par- 
tito socialista, pare che voglia riprendere Ja realizza- 
zione del suo programma. Il fatto è significante. Sia- 
mo alla vigilia di un congresso che sarà certamente 
hufTascoso e ne] quale ta corrente insurneziantsbt 
sembra possa avere la prevalenza, Si bandiscano di 
già anatemi e mónaccie* 

Che proprio m momenro come questi la Confede- 
razione ritorni al suo programma, richiamandosi ad 
un operosità schiettamente sindacale è, dunque, un 
sinfonia notevolissìmo : Significa che non butti deviano 
e che non deviano soprattutto, le organizzazioni 
operaie ». 

E non affermano i dirìgenti confederali» ora che il 
Cotu*reaso ha deciso contro la loro tosi, che 1* condot- 
ta della Confederazione deve essere superiore alle 
tendenze. óe\ Partito? 

Cosa vorrebbe significare eia se non che la Confe- 
derazione nella « realizzazione del suo programma 
d'ordine politico economico scoiale » non "vuol più 
saperne di influenza del Partito? 

Questa è una rednearnazìone della «teoria delTegua 
gliaitza dei diràth fra Partito e Sindacato, coatto 
cui si espresse così nettamente il compagno Zinovieff, 
presidente della Terza Internazionale, alla quale il 
Partito Socialista Italiano appartiene. 

Zmovieff ha sostenuto — ed il Convegno fra Par- 
tito Comunista e Sindacati per discutere 1* questione 
della fondazione d'una Terza Internazionale dei Sin- 
dacasti comunisti, nettamente distinta dalla Irtìema- 
zionabe di Amsterdam (alia quale aderisce ancora la 
Confederazione Generale 'del Lavoro, mi fianco di 
Compera e di Appleton), ha approvato — che adal 
punto dì vista del marxismo rivoluzionario, il Par- 
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tito è la suprema sintesi dì lutee le forme deità lotta 
della classe operaia per la sua emancipazione dal 
giogo capitalistico, ti Partito comunista dispone di 
un completo arsenale di armi per combattere onesta 
lotta. La lotta politica è indissolubilmente unita con 
quella economica. Il Partito è l'avanguardia del Pro. 
te toriato, Con la fiaccola del comunismo esso Ma- 
rtina tutti gli svolti della via della emancipazione 
proletaria. Perciò il lavoro, che i comunisti fanno 
nei Sindacati* è soltanto una. parte del lavoro fatto 
dal Partito comunista come tale » (23) 

Partito e Confederazione. 

I Comunisti hanno il dovere di opporsi recisa- 
mente ad ogni manifestatone dello « teorìa delFe- 
guagfenea dei diritti»* Chi la sostiene non è mar- 
xista rìvoltizi on&im 

li Sindacato è un 'organizzazione volontari e non 
i organo dj desse, anche se agisce secondo la tattica 
della lotta dì classe. Non può aspirare a dfven're or- 
gutìo del Governo della classe. Per questo noi oomu- 
Jtiétt «flbrmHbdo U principio della dittatura proleta- 
ria neghiamo eapitcttaroente quella della dittatura 
dea sindacati, conte gnottescainente arTermano ttebba 
essere anche tajum rrfortrrwstì dei più codrrri. 

U sistema dei sindacati risponde alte necessita del- 
la lotta fra operai e capitalisti, la sua struttura e le 
funzioni corrispondono a determinate condizioni del» 
Pontine capitanatine-; il sistema dej sindacati non 
può di ventre invece organo del governo proletario, 
deHa dittato» del proletariato. E' solo il sistema dei 
Consigli, idei Soviets, errettrwar»en.tQ organo delU 
cfagse proletarie, che può divenire organo del go- 
verno proletario. 

lì Partito- Comunista che è la «suprema sintesi di 
tutte le forme della lotta della classe operaia per la 
sua emancipazione dal giogo capitalistico;? vede nel 
Sindacato — e sempre Zinovìeff che perla — non 
solo una organizzazione che aspiri soltanto a riforme 
e 1 diversi miglioramenti ielle condizioni dì lavoro 
entro i limati della società capitalistica, ma «uno dei 
principali organismi operai, chiamato alla lotta per 
il socialismo in unione col Partito .polìtico, e per con- 
seguenza favorevole alla Dittatura proletaria », 

Ma quaTè la posizione del Partito di fronte alla 
Cofrfedarazìone dei Sindacati in Italia? I sindacati 
sono dirotti da riformisti che combattono il concetto 
della dittatila proletaria e spesso mistificano quello 
fondamentale delle lotta dì classe ; la tattica è rifor- 
miste, E contemporaneamente Ja Confederazione e 
unita da un patto d'alleanza col Partito Socialista, s- 
derente alla Terza Internazionale, che ispira Ja sua 
azione al concetto della lotta di classe, della tattica 
masffimalkta per la dittatura del proletariato. Gò 
si spiega col fatto che le masse sono per sensazione 
rivokzionarìe, d'accordo colla tattica e coi finì del 
Partito; mentre j dirìgenti dei sindacati, anche se 
sono tesserati del Partite, non accettano j principi 
imolscevichit», ritenuti una degenerazione del socia- 
lismo. I dirigenti riformisti dei Sindacati fingono di 
esser d'accordo ideologicamente e pratioarTPente col 
Partito perche le masse non si pronuncino per que- 
st'ultimo e contro di essi, DÌ fatto non esiste ne al- 
leanza ne intesa fra Partito e Contfeteraziorte. Que- 
sta tollera appena un relativo diritto o> control lo del 
primo, quello non ha ancora osato pronunciarsi chia- 
ramente sui rapporta coi sindacati. 

Noi pensiamo che -sia necessaria una Leale revi- 
sione del fatto d'alleanza, o meglio che sia chiarito 
con un'ampia discussione in seno al Partito quale at- 
teggiamento questi debba assumere nei confronti dei 
Sindacati. Noi non entrammo che sostenere la tattica 
bolsoevica, secondo te tesi di Zmovieft II Partito 
deve conquistare i Sindacati con un'azione dei suoi 
in cruóri organizzati in frazione comunista nei ^eno 
dei Sindacati stessi. Il Partito deve controllare le or- 
ganizzazioni operaie, m tal senso noi comunisti com- 
prendiamo {'alleanza Tra Partito e Sindacati. Z!rv> 
vieff dice che i comunisti (membri dei Sindacati deb- 
bono proclamare apertamente il Comunismo, contro la 
tendenza conservatrice dèi membri non inscritti al 
Partito. Egli ammonisce che il Partito « otterrà in- 
fluenza sari Sindacati soltanto con un quotidiano, Gra- 
tto, tenace lavoro dei suoi più attivi e fedeli mem- 



bri, die occupano posti d'importanza nei Sindacati 
stessi ìj. 

Ma -per il movimento italiano che ciò accada è im- 
pedito dal fatto che non tutti i membri del partito, e 
partkolarmente gli attuali dirigenti dei Sindacati, 
sono d'accordo col programma delia Terza Interna- 
zionale cui il partito aderisce. I membri opportunisti 
del partite, quelli che più affermano la necessita det- 
Y unità delle tendenze socialiste, non sacrificano le 
loro particolari vedute alla disciplina del partito. 
Essi svolgono nei Sindacati un'opera in contrasto 
colle direttive del Partito, mentre dovrebbero costu 
tuire gli agenti di controllo del Partito sua e orga- 
nizzazioni stesse. 

E' questa una delle più gravi conseguenze del mito 
dell'uniti. Il Partito raggnippa coloro che tramo rin- 
negato a principio delia lotta di classe, dichiarate- 
mente coHaoorazionisti, cogli opportunisti, coi ùo- 
munésti. L'unita del partito è state finora sempre in- 
tesa più conte £ccentparnento amministrativo dì varie 
frazioni irelatr^amente autonome, più come unità di 
tessere che rasi di programma, di tattica. Le conse- 
guenze harmo portato «He coedizioni attuali, renden- 
do sempre più effimera* l'uniti e gravosa una disci^ 
plma che non è spontanea, ma costituisce una troppo 
gnrve rinuncia per tutti. 

Lo stesso Programma massimalasta cui ci siamo rL 
feriti poco ©opra avverte: « Chiunque ritenga possi- 
bile colteto>rare colla borghesia, chiunque pensi po- 
tersi evitare il cozzo supremo fra proletariato e bor- 
ghesia, chiunque speri in un accomodamento ed in 
placidi tramonti non ha più diritto di dttadkianza nei 
ncsiro Partito », Il recente convegno dei riformisti 
coi cosidettì «oe/itristi» a Milano., per le decisioni 
prese, per il loro significato e per le coBseguenze 
che potranno aveie, dovrebbe far molto meditare 
roti i sìnceri comunttSti. Noi non vorremmo che il 
Partito Socialista Italiano dovesse Unire come quello 
unificato francese t che alla unione ad ogni costo, sa- 
crifica oggi forzatamente ogni potenza. 

La Confederazione deve molta della sua forza al- 
l'essere alleata del Partito. Operaismo non ha signi- 
ficato in Italia. 

II proletariato ha una profonda muròsone classista 
intransigente che contrasta colie direttive dei sinda- 
cati e ce] l'opportunismo degli organizzatori. 

Gli tannali ohe dirigono La Confederazione seguo- 
no direttive e criteri personali, salvaguardati dall'ai 
leanza col Partito. E 1 necessario che siano epurate le 
sue file, che non sia più permessa la permanenza 
nel suo seno degli opportunisti e dei collaborazio- 
nisti, e che si organizzino frazioni comuniste nei sin- 
dacati per il controllo della loro direzione in nome e 
per il Partito. Solo cosi l'intesa fra Partito e sinda- 
cati potrà essere reale e fattiva. 

Proseguendo nell'andazzo «tuia le non si otterrà 
che di accollare al Partito parte delle responsabilità 
che la Confederazione assume coi suoi atteggiamenti 
« gradualisti », 

Noi questo vogliamo constatare semplicemente: 
che ii! Partito deve, e ne ha il diritto, esigere dagli 
uomini che dirigono la Coiiifederazione l'adesione ad 
iin nette programma; o quello riformista operaista 
che può andare fino alla collaborazione al Governo 
o quello del Partito, massimalista, che non tollera 
condotta equivoca — deleteria nei sttei effetti sulle 
masse lavoratrici. 

Sopratutto, e decisamente^ vi sono dei grandi, pe- 
ricolosissimi equivocj da chiarire, neirinteresse del 
Panate e della Rivoluzione. 

Come si pub parlare di accordo quando il Partito 
aderisce alla Terza Intera azionale mentre la Confe- 
derazione sostiene la Costituente e l 'operaismo di 
Stato? Eppure i dirigenti dei sindacati appartengono 
al Partito, ami alcuno fra essi si dice massimalista. 
E* dunque problema questo di lealtà ; ma sopratutto 
di chiarezza, chiarezza di proposai e di direttive. Il 
Partito deve ripudiare ogni opportunismo, deve epu- 
rare le sue file allontanando gli elementi collabora- 
zionisti e gradualisti, deve la rei un programma ben 
chiaro e seguire una tattica dà rigida m transigenza, 

I coimmisti si preparino, si organizzino per Ea con- 
quista dei Sindacati. Senza questa organizzazione che 
possa rendere più efficace la influenza del Partito nei 
sindacati operai, sari impossibile porre un argine al 



potere della consarteria degli orgatriazatori, [«strug- 
gere il maggior nido delFopportunismo mascherato 
dema^gicamente di rivoluzionari smo, opporsi coti 
esito alle manovre riformistiche di (pochi uomini che 
tentano di compromettere il Partito e di confondere 
a proletarkto coi grotteschi progetti di Parlamenti 
£el Lavoro, di Costituenti e simili espedienti bor- 
ghesi, il cui merito solo è di svelare la vera essenza 
dei loro propugnetori che si ostentano ridicolmente 
amici del proletariato e rivoluzionari. 

E' dovere dei comunisti strappar la maschera a co- 
storo, che per il loro agire, subdolo rappresentano i 
più fpeirteQtoei nemici della rivoluzione proletaria. 

ANDREA VtGLOMGO. 

(15) La Voce, Firenze, direttore Giuseppa PreE*oUai — 
5 Giugno 1313. 
{10) La Voci, 19 giagno 1913. 

fi 7) Sembra the Sergio Panunzio ne sia convinto ancora, 
la tuia aua lettela a Mussolini {Popolo d'Jialio, 9 novem- 
bre 1910) dice : » Ho fede cha il GindaealJenio sodata e nazio- 
nale (e anche perciò Internationale) siri La tefye dì domini. 
E aindacaìEsmo è in marcia . Non a ari, È ». 

Hai crediamo invece ohe quella di Pauunxfo aia una fissi- 
liene. 11 a in eiaculi sino, inteso comi lo intende Fanuniio* à 
superate non sole come probabilità,, ma ancora come id«a. 
Le simpatìe, dì Giorgio Sortì! per U soviettietno potrebbero 
confortare questo convincimento, 

(18) Politica, rivista mensile, Roma, novembre 191 9. 

(19) Ini i Rappresentanza di interessi e Parlamento * - 
Corriere detta aero, £9 novembre 1919. 

(20) Corriere d'Italiat 8 settembre 1919, in : Zoaxi, * IE 
Parlamento economico ». 

(£1) la : * Parlamento e Sindacati > , Tempo, ] 9 ottobre 1919. 

(22) U quotidiane romano fondato e dirette da Filippo Naldi T 
che ai dice siasi pubblicamente vantato di valer spanare iì 
mevimento soci aliata italiano. La pubblicazione cesi commen- 
tata può costituire certo una manovra del piano generate 
(vedi a. 8 settembre 1919). 

(23) Ortìno Nutno, ff 4 U t 17 gennaio 1920: * Partito r 
Sindacai* ». 

a m m > 9 

Quaderni dell'" Ordine Nuovo,, 

Sono in preparazione* 

Zino Zini : II Congresso 'dei morti* 

A* Gramsci: II problema del potere 
proletario. 

A. Tasca: Pagine Socialiste* 

P. Togliatti: Polemiche. 

Bai Consiglio di fabbrica al Soviet 
(Documenti della Rivoluzione Bussa). 

C. Petii: // Sistema Taylor e i Consigli 
dei produttori. 

H combattente: la difesa della Repub- 
blica Sociale, 

Caesar: La legislazione comunista, 

3?, Buthariii : H programma del Par- 
tilo comunista (àolscevikih 

Inoltre annunciamo la pubblicazione, 
nella stessa serie, del riassunto di tutte 
le lezioni del I* corso della scuola di 
cultura e propaganda, e per il Primo 
di Maggio 1920, di un Almanacco So- 
cialista contenente scritti dei principali 
collaboratori dell' < Ordine Nuoto > pa- 
gine artistiche, eoe, 

Ilei prossimi numeri: 

Zino Zini : Medaglioni letterali : Guido Maupas«iit r 
Gustavo Flaubert. 

Carlo Petrl: Comunismo anarchico t> comnni.Hmo critLey. 

Max Eastman : Il eoef aliamo e U programma del groppo 
< CI arte i . 

A. Farinelli : G. G. Rousseau. 

MlltatJn : La nazionallasaaione dall' indo* tri a. 

Rctaeocr ; l principi! fondamentali dell 1 apparato giudi- 
ziario nella Repubblica dei ConaigiL 
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UNA LETTERA 

del Presidente della m Intemazionale. 

Egregi compagni E 
[.attutile fase del movi mento rivoluzionai io ha po- 
>h> all'ordine, de) giorno, nella torma più aspra, tra 
jUtee questioni, quella del parlari icn tariamo, in Frun- 
iu t* America, Inghilterra, Germania, coll'acuirsi della 
lotta di classe* lutti gli elementi rivoluziona ri i ai uni- 
N:i»no al movimento comunista associandosi e cooi- 
ri in andò le loro azioni sotto la parola d'ordino del po- 
tere dei Soviet I Gruppi anarchico-sindacalisti e i 
Eruppi, che talvolta si denominano semplicemente 
anarchÌL'1 T si uniscono alia corrente generale. Il Co- 
mitato esecutivo dell'In ternazìon n le comunista saluta 
questo latto col massimo compiacimento. 

in Francia, i] gruppo sindacalista del compagini 
Pr rrcat forma il pernia del Partito comunista: in A- 
nerica. Jan parte anche in Inghilterra, la lotta per i 
■Soviet viene condotta da organizzazioni come la h 
W. W. (n Industriai Workers of the World »). Tali 
gruppi e corrente sono sempre insorte attivamente 
mitro i metodi parlamentari di lotta. D'altra parte, 
^li elementi del Partito comuniste, sortì dal grembo 
dei partili socialisti, sono generalmente disposti ti 
riconoscere azioni anche nel Parlamento (il gruppo 
Loriot in Francia, i membri del A. S. P. in America, 
d«U'i. L. P, in tagbilterra, ecc.). Tutte queste cor- 
Hffltt, che ad ogni costo e al più presto possibile, de- 
vino esserr riunite nel Partito comuniste, hanno bE- 
animo di una tattica unica. Perciò la questione deve 
<wser definita in norma generale, e il Comitato Esc 
' Ulivo dell'Internazionale socialista si rivolge ai par- 
UM fraterni con la presente circolare, dedicata spe- 
Colmante a tale questione. 

Nell'attuale momento, il programma generale uni- 
Jicatore è U riconoscimento della lotta per la dittatura 
ile! proletariato nella forma del potere dei Soviet. La 
rttetfa ha posto la questione in modo che. precisa- 
mele per essa al diversifica fi proletariato rivoli 
bonario dagli opportunisti, tra i comunisti ed i social- 
i roditori di ogni marca, 11 cosiddetto « centro » (Kaut- 
*ky In Germania, Longuet in Francia, I. L. P ed al- 
cuni elementi del B. & R in Inghilterra; Hilquilt in 
America) ha, malgrado ogni sua assicurazione una 
diente oggettivamente anttsociaiista, perchè non 
può « non vuole condurre lo, lotta per il potere Soviet- 
tela del proletariato. Al contrario, quei Gruppi e Par- 
tito che prima negavano ogni lotto politica (p e, al- 
cuiu Gruppi anarchici), riconoscendo ora II potere 
dei Soviet, la dittatura del proletariato, hanno rin- 
negato la loro natura politica, perchè hanno rico- 
nosciuto lldea dell'assunzione del potere per parte 
n>lla claase operaia; il potere che è necessario per 
I oppressione della borghesia che vi ai oppone, con 
cjù, io ripetiamo, è trovato un comune programma di 
tette per la dittatura dei Soviet, 

Evidentemente, le vecchie divisioni nel movimento 
mLernazionaie operato hanno fatto il toro tempo. La 
guerra ha creato un nuovo aggruppamento. Molti tra 
m anarchici o sindacalisti, 1 quali negavano il par- 
lamentarismo si sono comportati, nei cinque anni di 
guerra, in un modo tanto basso c traditore quanto 
tfJ" antichi capi dalla social-democrazia ufficiale 
r miai, portano inutilmente sulle labbra il nome di 
Marx. La riunione delle forze avvieni tn una nuova 
brettone: gli uni sono ..per,, la rivoluzione prole- 
tana, « per , t i soviet, « per « la dittatura, h per k l'a- 
«sue /ialle masse «no alla sommossa armata; eh al- 
fe , sono « contro, Questa è la questione fondìmen- 
tóle de, g, rm nostri. Questo è il criterio principale. 
*s nuove associazioni si uniranno secondo queste 
nurme e lo stanno già facendo. 

In quale rapporto sta iì riconoscimento dell'idea so- 
vieuista col parlamentarismo? Qui bisogna netta- 
rle distinguerà due questioni, che, logicamente, 
"Olla hanno di comune fra di loro: La questione del 
parlamentarismo, quale una forma desiderata dai, 
J ordinamento alatole, e la questione dello sfrutta 
merito del parlamentarismo alio scopo dello sviluppo 
ne fio rivoluzione. I compagni confondono spesso que- 
ste due questioni, il che influisce in modo straordi- 
Nanamente dannoso su tutta la lotta pratica. Discu- 
tiamo per ordine ognuna di tati questioni e traiamone 
'"Ite le necessarie conseguenze. 

Quale è la forma della dittatura proletaria? Rispon- 
diamo: i Soviet, Ciò è provato dalla pratica, che ha 
m significato mondiale, E" possìbile unire il potere 
dm Soviet col parlamentarismo ? « No », e ancora una 
vofta « no ». Non è assolutamente possibile unirli, 
p»rehè la macchina parlamentare rappresenta fi po- 
tere accentrato dalla borghesia, I deputati, le Came- 
re de ( deputati, i loro giornali, il sistema della comi- 
vr>ne. le associazioni aecrete dei parlamentari coi 
di rettori delle Banche, l'unione con tutti gii apparati 



«>Uo Stalo borghese, tutte queste sono le catone della 
classe operaia. Esse devono essere spezile. I-u mac- 
chimi sistole della borghesia, per conseguenza anche 
i parlamentari borghesi, devono es.^re spezzali, cac- 
ciali, distrutti. Sulle loro macerie deve venir organiz- 
zato un riuovo potere, il potere dell'unione della classe 
operaia, dei n parlamenti j> operai, cioè dei Soviet. 
Solo i traditori dello classe operate possono' illu- 
dere già operai nella speranza di uno sconvolgi- 
mento sociale h tranquillo » aulln via di riforme so- 
cial. Simili persone sono lo più acerrimo nemiche 
della c tasse operaia e contro di esse si deve con- 
durre la lotto più spietata ; nessun compromesso sJu 
fatto con esse. Et nostro motto per qualsiasi paese 
borghese b quindi questo: " Abbassi il Parlamento! 
Evviva il potere dei Soviet J ». 

Si può far anche questa domanda : «Benissimo, voi 
negate il potere degli attuali parlamenti borghesi ; 
perchè non ne organizzate dei nuovi» dei parlamenti 
democratici, sulla base elettorale di un diritte» vera- 
mente generale? )i Durante la rivoluzione socialiste, 
la lotta ai è talmente acuita, che la classe operaia 
deve agire presto e risoluta, senza lasciar accesso ai 
suoi nemici di Classe nel suo campo, netta, sua orga- 
nizzazione di potere. A tali condizioni corrispondono 
unicamente I Soviet degli operai, addati, marinai c 
contadini eletti nelle fabbriche, nelle officine, nelle 
campagne, nelle caserme, Così viene poeta la que- 
stione della torma del potere proletario- Ora deve 
essere n abbattuto » il governi» : Re. presidenti, par- 
lamenti, Camere dei deputali, assemblee nazionali. 
Tutte queste istituzioni sono nostri nemici giurali c 
devono essere distrutte. 

Ora passiamo alla «■ seconda, jj questione fondamen- 
tale : « Possono venire a frutteti i parlarli m ti borghesi 
al line dello svolgimento della lotta di classe rivolu- 
zionaria ? » Questa questione non iste, come osser* 
vammo, in alcun rapporto logico con la prime. In- 
fatti : si può lavorare per la distruzione di una qual- 
che organizzazione, entrandone a far parte, sfruttan- 
dola. Ciò sanno benissimo anche i nostri nemici di 
classe, quando sfruttano per i loro scopi i partiti so- 
cialdemocratici ufficiali, i sindacati e si mài L Pren- 
diamo l'esempio p ! ù estrema I comunisti russi, i 
Bolscevichi parteciparono alle elezioni per fa Costi- 
tuente. Tennero sedute nella sua sala. Ma essi ti 
vennero per cacciar via, dopo 2i ore, questa Costi- 
tuente, e per realizzare completamente il potere dei 
Soviet II Partito dei Bolscevichi aveva i suoi depu- 
tali anche nella Duma dello Stato zariste. Ha esso 
<r riconosciuto » allora la Duma, quale tanna ideale, 
o almeno sopportabile, dell' ordinamento statale? Sa- 
rebbe follia, l'ammetter Ciò. Esso vi mando i suoi 
rappresentanti, per avanzare anche da quella parte 
contro l'apparato del potere zarista, per contribuire 
anche alla distruzione di quella stessa Duma. Non 
per wuUa il governo zarista condanno i «parlamen- 
tari* bolscevichi per talk tradimento» alla reclu- 
sione. 1 capi bolscevichi, servendosi, sia pure per poco 
della loro « immunità facevano anche un'opera il- 
legale, unendo le masse per l'assalto allo zarismo- 
Ma una tate attività « parAamenlare >» non fu osser- 
vata soltanto in Russia. Prendete la Germania e l'at- 
tività di LiebknechL II compagno assassinato era il 
modello dei rivoluzionarlo, e c'era forse qualcosa 4ì 
non rivoluzionario nei fatto che egli, dalla tribuna 
del maledétto Heichstag tedesco, invite i soldati atta 
sommossa contilo quel Reichstag ? Al contrario. An- 
che qui vediamo tutta la ammissibilità e l'utilità 
dello sfruttamento. Se Liebknechl non fosse stelo 
deputato, non avrebbe mai potuto compiere una si- 
mile azione : I suoi discora i non avrebbero potuto tro- 
vare tale eco. Anche l'esempio dell'opera dei comu- 
nisti svedesi al parlamento ce ne persuade. Nella Sve- 
zia il compagno Hoglund fece e fa la slessa parte che 
Liebknecht in Germania. Servendosi della aua ca- 
rica di deputato, egli contribuisce a distruggere U 
ai stema parlamentare borghese ; nessuno in Is veste 
hja folto tento quanto il nostro amico per la causa 
della rivoluzione e per la lotta contro la guerra. Ih 
Bulgaria vediamo la atessa cosa. I comunisti bulgari 
ai sono serviti, con successo, della tribuna parlamen- 
tare per scopi rivoluzionari. Nello ultime elezioni essi 
hanno ottenuto 47 seggi pariamentarh I compagni 
Blagoìcw, Klrkow, Koiarow e altri capi del partito 
comunista bulgaro sanno sfruttare la tribuna parla- 
mentare, per servire alla causa della rivoluzione pro- 
letaria. Tale tiflavono parìamentare n neh tede uno 
speriate ardimento ed un nuovo Spiccato spìrito rivo- 
luzionario ; quivi gli uomini stanno in posti special- 
mente pericolosi; essi pongono te mine contro il ne- 
mico mentre si trovano noi campo del nemico; vanno 
al parlamento per riuscir ad aver in mano tale mac- 
china, per aiutare le masse, stando dietro le mura 
del partemento, a farlo saltare in aria. 
Siamo noi per il mantenimento dei .pari amanti bor* 



ghew .« democratici ►» quale forma dell'amministra- 
zione di Slato ? 
No, in nessun caso. Noi siamo per i Soviet. 
Ma siamo noi per lo sfruttamento di quesU parla- 
menti a vanteggio dei nostro lavoro comuniste, fino 
:l trmto che non abbiamo ancora la forza di rove- 
sciare il parlamento? 
SI; lo siamo, por un buon ninnerò di considerazioni. 
Noi sappiamo benìssimo che ne in Francia ne in 
America t nò in Inghilterra ci sono stati ancora teli 
parlamentari, tolti dal mondo operaio. Là vedemmo 
finora nuli'ultro che il tradimento parlamentare. Ma 
questo non prova che la taUica, che noi trovia/nu 
giuste, non lo sia. fci tratte soltanto che là non esi-' 
steva un partito ri vói azionario del proletariato, del 
genere dei bolscevichi o spartachisti tedeschi. Non 
appena ci sarà un tale partito, tutto si potrà cam- 
biare. E specialmente è necessario . Che ii centro di 
gravità della lotta stia al di fuori del parlamento (scio- 
peri, rnsurrezioni ed allre specie di Lotta della masaa); 
?u clic le azioni del parlamento siano unite a questa 
lotta ; che ; deputati facciano anche lavoro illegale; 
4. che essi agiscano par incarico del Comitato cen- 
inole a si subordinino a questo ; 5. che nella loro 
Jtzione non abbiano riguardo alle forme parlamentari 
(non temano gli sconin diretti con la maggioranza 
borghese, parlino trai disopra delle loro teste)», ecc). 
Sr si debba partecipare alle elezioni in un dato mo- 
mento, dui-ante una data campagna elettorale dipende 
da tutto uU complesso di condizioni concrete, le quali 
devono venir specialmente esaminate in ogni paese, 
in ogni date momento, f bolscevichi russi erano per 
il boteottaggio delle elezioni nella prima Duma nel 
1906. E quelli stessi erano propensi alla partecipa- 
zione alle eiezioni ne la seconda Duma, allorquando 
era. apparso che il potere borghese-feudale avrebbe 
eon limiate a regnare in Russia per molli anni, Primu, 
(ielle elezioni per l'assemblea nazionale tedesca, nel- 
l'anno 13i&, una parte degli . spartachisti era per la 
partecipazione alle elezioni, e l'altra porte vi era con- 
traria. Ma il partito degLf spartachisti rimase un par- 
tito spartachista unito. 

Noi K non »» possiamo per principio esimerci dallo 
sfruttamento del parlamen teniamo, il partito dei bol- 
scevichi in Russia dichiaro, nella primavem 1918, al 
suo 7» congresso, quando già Stava al potere, in una 
speciale deca sione, che i comunisti rossi potrebbero 
essere obbligati a « ritorniare >» allo sfruttamento dei 
parlamentari srnu borghese, nel caso in cui la demo- 
crazia borghese russa, per uno speciale concatena- 
mento di circostanze, prendesse ancora una volte la 
prevalenza. Anche in tele rapporto è necessario la- 
sciarsi libertà ut movimento. 

Noi vorremo inoltre fare ancora osservare quanto 
seguo ; La vera, soluzione dalla questione avviene m 
ogni caso «fuouiu del parlamento « suite strade »». 
Oramai è evàdente che scioperi e insurrezioni sono 
gli unici metodi della lotta decisiva tra capitale e la- 
voro. Perciò, le .principali aspirazioni dei compagni 
devono esser rivolte al lavoro della mobiHtaz&one 
delle masse : Fondazione del partito, formazione di 
gruppi propri nelle organizzazioni e conquiste di que- 
ste ; organizzazione di soviet nel corso della lotte, di- 
rezione della lotta delle masse, agitazione per la ri- 
voluzione tra le masse ; tutto ciò in prima linea ; 
itzione parlajiientere e porteci paziono alla campagna 
elettorale soltanto quale mezzo di aiuto per tele la- 
voro, « non pio ii. 

Se le cose stanno cosi — e senza dubbio stanno 
cosi — va da sè, che non vale la pena di scindersi in 
quelle parti che sono solo di opinione differente in 
tele questione cosi seeondaria- 

1* pratica del prusliteirsi lìn parlamento era tal- 
mente indegno, che persino dei migliori compagni 
avefvan delle esitazioni in proposito, Qtìeate citazioni 
devono venir superate nel corso della tolte rivolu- 
zionario. Perciò noi ci ni volgiamo insistentemente a 
tutu i gruppi e a tutte le organizzazioni, onde condti- 
«ano una vera tette in favore dei Sovjet> e li chia- 
miamo olla più stretta unione^ sia pure malgrado il 
dissenso su tale questione. 

Tutti quelli, die; sono per i Soviet, e per la ditta- 
la ra proletaria, si uniscano ai più più presto e for- 
mino un partito comunista compatto. 
Gon saluti comunisti. 

_ O. ZJNQVIEF. 

Le tesi dei comimlgtl tedeschi, 

l II Parlamento, è tra altri, un mezzo di cui a 
servono le classi dominanti per esercitare e sostene- 
re 11 potere politico. Come contro tutto il potere po- 
litico della borghesia, cosi il proletariato sostiene an- 
che con Ito questo mezzo politico della borghesia una 
lotta, che durerà sino alla distruzione del potere po- 
W4oo della borghesia e sino olla conquista dal po- 
tere poliiaco per parte del prolelarìató- 

2. Come debbono essere distrutti tutti gli altri 
mezzi della borghesia per l'esercizio e il montoni- 
mento del potere politico — burocrazia, organizza- 
zione giudiziaria, guardia bianca, eco, — cosi sarà 
contemporaneamente distrutto anche il Parlamento- 
Mentre dopo la conquista del potere per opero del 
pnoJetarialo, altre organizzazioni dovranno sorgere 
in nuova formo e con nuovo spirito — la organizza- 
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none tfJuriiztarta, ti poter? militare, ccc — U Purlu- 
irwniu resterà distniUo per sempre, sin; finizio- 
ni, nello stadio che succederò, «ila conquista del po- 
tere politico, m ranno completamente- sostituite <ta 
Consigli opero». Infatti, nalla prima *poco, dopo ca\- 
qu istalo il potere — l'epoca dellu dittatili*!, proletaria 
— fi proletftreato ha bisogno delki più acuta e più con- 
centrata forni di volontà, per coristi rviirp. il potere; 
e allora l'argani za LZione dei Consigli l'espressione 
più chiara della volontà del proletariato di stare al 
potere, cosi come ne è il potere stesso. Un Parla- 
mento, il quale è unicamente un mezzo, con cui una 
minoranza dominante dà ad intenedera ad una mag- 
gioranza dominata d'essere la democrazia, non fa 
più bisogno in quest'epoca, in cui la maggioranza 
doyiljnunte, il proletariato, sta tlk fronte alla mino- 
ranza dominata di capitalisti, speculatori e contro- 
rivoluziona ii. 

Nella seconda epoca poi, nella società senza classi, 
il Parlamento, mezzo di don-ritmo di classe, è assolu- 
tamente inconcepibile. 

IJ Partilo cornili usti tedesco è quindi, per princi- 
pio, contrario al parlamentari sino quale mezzo per 
l'esercizio di un dominio di classe. 

& Nel momento attuale, non si traila per il prole- 
toriato di vedere in che- modo debba esentare il suo 
potere potilroo, ma in che modo esso possa giungere 
al potere politico. La lotta per questo potere politico 
il proletariato la fa con ogni mezzo politico 
od economico, di cui può disporre, I/esser venuta 
un'epoca di lotte glandi e grand issi me — dimostra- 
zioni delle masse, rivolta aperta — non obbliga an- 
cora il proletariato a rinunciare per sempre a mezzi 
pui piccoli, fra cui quello dello slrultamenlo dej parla- 
menti. Non appena sono impegnate grandi lotte, que- 
sti piccoli mezzi passano automaticamente in ultima 
linea. 

Se le grandi lotte a indeboliscono senza decisiva 
vittoria, oppure se esse stanno in preparazione, al- 
lora 6 naturale che passino dn prima linea i mezzi 
piccoli. Solo queste considerazioni sono decisive per 
l'atteggiamento dei Partilo comunista tedesco nella 
questione della partecipazione alle elezioni parlamen- 
tari. La questione e puramente lattica. 

i. In nessun caso può essere conquistato 11 potere 
politico per mezzo del Parka/oenlo e dell'azione par- 
lamentare, per mezzo di votazioni parlamentari e de- 
cisioni della maggioranza. Come la borghesia, nel ca- 
so di decisioni parlamentari sfavorevoli, ricorrereb- 
be ad altri mezzi per con servare i\ potere politico, Go- 
al il proletariato deve aver presente che deve ri- 
correre ad altri mezzi per conquistare il potere po- 
litico. Solo le grandi azioni delle masse (dimostra- 
zioni, scioperi generali, sollevazioni) portano la de- 
cisione. La partecipazione all'eiezione e all'attività 
parlamentare serve unicamente allo scopo di prepa- 
rare quell'azione in modo agitatorio e organi izatorio. 

& Con ciò è anche caratterizzata tutta la diversità 
di atteggiamento Ira il Partito comunista tedesco e 
gli indipendenti nella quesUone dèi parlamenti, Ja 
partecipazione- degli indipendenti mira a conquiste e 
-successi nei Parlamento slesso. Pél Partito comuni- 
sta tedesco i successi « positivi » sono cosa secon- 
daria, lu loro mèta sia al di fuori dal Parlamento. Oli 
indipendenti si ripromettono dalle decisioni del Por- 
la me n lo qualche cosa o tutto (Sanzione della Costi- 
tuzione) li Partilo comunista tedesco non si ri prò» 
nvtte nulla dalle decisioni. Gli indipendenti vedono 
nelle azioni parlamentari un surrogato per le lotte 
rivoluzionarie, il Partito comunista tedesco vede in 
esse un mezzo per raggiungerle. 

Gli uidipetidenti sj servono del Parlamento per 
influenzare le classi dominanti* il Partito comunista 
tedesco se ne serve per influenzare le masse- 

6. Basandosi su tali' principi, il Partito comunista 
tedesco prenderà la sua decisione sulla partecipazio- 
ne alle elezioni, non appena si troverà di fronte alla 
necessità di farlo. Rappresentanti parlamentari, che 
nella loro attività agiscono contrariamente a queste 
norme debbono ossefe- richiamati dalla loro orga- 
nizzazioni. 

Non solo l'attivila entno il Parlamento, ma a se- 
eonda defto circostanze, anche l'uscita dai parlamenti 
può essere di effetto rivoluzionario. Ne consegue Che 
p^i parlamenti, in certi conflitti, i comunisti riabbo- 
no uscire oppure fiebbono provocare la propria esclu- 
sione per opera delia borghesia. 

L'uscita deve figurare agli occhi della classe ope- 
rnia quale azione rivoluzionaria e deve provocare 
l'astone rivoluzionaria delle masse. 

La loro attività deve esaere rivolta a provocare tali 
conflitti 



Il nostro giornale non ha altre entrate 
che quelle che gli vengono dai provento 
degli abbonamenti, della rivendita e delta 
sottoscrizione. La solidità del nostro bi- 
lancio dipende tutta dalla regolarità con 
la quale abbonati» circoli e rivenditori 
soddisfano gli obblighi loro. 
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Libro fortunato, in pocht ino^i arrivalo stila stia quarta edi- 
zione. La stampa br ripensa ni» e 1 intellettualismo borghese 
di Francia gli Iwniiu haltulo là gran tassa. E a ragione ; per 
che- si tratta Hi uno degli atti d'accusa più sen i ti meglio con- 
doni contro Lcam t II bolscevismo. Esso, come avvertono gli 
editori, era gius la menili mollo .attero dal pubblico, 5 'in lentìe 
borghese, alla viglia delle elezioni, « a l'arare oli k pcuple 
fra urina, réufli dans ses cornice», va txpnmcr son ««niim^nl 
sur ir ooVc/rej-ismj s . 

Ed c anche im libro bene scritto <■ interessarne. L'autore, 
che * un russo, e ha vissuto in Russia fino alIVaLaLc del 1918, 
j>ef Jiidar poi a finire, come tanti allri, nelle Ale dell'emigri- 
rione an ti bolscevica intriganti» a Parigi, fa conoscere una 
quantità di scritti, di Lonìn e d'altri, poco accessibili sem- 
pre, per essere dettali m russo, e «peciatmcriie ora a cauaa 
del blocca. Cosi, per esempio, egli rilesse la biografia di 
Lenin sulla -corta del libro di ZI NO VIE V JN; Lenin, W. 
Utkmoe, Pi* trogrado 191 B). Inollrc, il L. A., testimone ocu- 
lare: dì entrambe la rivoluzioni, di marzo e di novembre, co- 
nosco molti particolari, che. purché ci ricordiamo sempre 
di ascoltiir la Le.itimciniania di un avversario dichiaralo, 
riescono mollo olili a (arci un'idea più precisa della grande 
epopea proletaria. 

Non molliamo certamente nel numero drlle novità le ac- 
cuse rivolle a Lenin di fanatismo, di unilateralità, di spirilo 
settario e diUalomle ecc. Ormai di queste e altre consimili 
storie sul terrorismo, la camillela, la venalità, il disordine 
drl redime soviciista russo la coscienza mondiale ha fatto 
giustizia. E' tuttavia inlwessanle rilevare tome un nemico 
politico, un emigralo che vive ogni giorno nell"anBio*a aspet- 
tativa del crollo del nuovo regime russo, quale è il L. A., 
respinga con buoni argomenti la leggenda dell'oro tedesco 
ricevuto da Lenin ; e, se ammeile che l aiione del polito 
bolscevico fu favorita dalla polizia zarista, riconosca che 
non si trattava di tradimento della causa proletaria da parte 
dei bolscevichi, ma di una partita serrata tra questi e gli 
agenti (buio Tariamo ebe miravano a provocare un movi- 
mento prematuro per reprimerlo e liberarsi dall' incubo della 
rivoluzione (come più lardi con miglior inccesso lece il 
governo dei aociatpalriolli tedeschi). E la parlila fu netta- 
mente perduta dall'autocrazia. 

La parie più notevole del libro * quella in cui con una 
serie di confronti e di analisi il L, A. cerca di stabilirò la 
derivazione ddla doltrina bolscevica da Man, Bakunin. So 
rei. Dal pri mo deriverebbe la teoria della lotta di classr, 
il «messianiimo proletario», la fedf nella catastrofe linai* 
deJla socielà capitali etica e nella palingenesi comuni sUt ; da 
Sorci la convinzione della * santità della violenza Bakunin 
avrebbe prestalo a Lenin la persuasione, che la rivoluzione 
possa -farsi in ogni tempo e in ogni paese ; senonchè di oue. 
sta persuasione il L.-A, non ci dà alcuna prova tratta da 
scritti di Lenin o di allri teorici del comunismo ; e quando 
it appoggia al Ì3Uo che I comunisti hanno «provocalo» Ili 
rivoluzione sociale in alcuni fra i paesi più arretrali d'Eu- 
ropa, come la Russia e l'Ungheria (è sottaciuta giudiri osa- 
mente la Baviera), egli non sa, o nasconde, ebe Lenin ha 
«sempre detto, anche recentissimamente, che la Russia bensì 
ai trovava nelle migliori condizioni per iniziare la rivolu- 
ziono comunista, ma questa Won/tfrd solo quando si sarà 
propagala ai paesi di avanzala economia capilalisiica, 11 
L.-A, tenia dj trovar contraddizione fra scritti giovanili di 
Lenin in cui questi, d'accordo con tutta la scuola marxistica 
e in opposizione al populismo Ceni invece aderisce il 1..-.V1 
dichiarava utopistica la speranza di saltare in Russia lo 
stadio capitalistico e impossibile attuarsi immediatamente il 
socialismo per rimiuaturità detto sviluppo economico e delta 
coscienza proletaria; e la prassi attuale del bolscevismo in 
Russia. Ma questo tentativo c fondamentalmente errato, 
giace he per Lenin e il suo parlilo non »i 6 trai tato di instau- 
rare imme&alaintntc il comunismo in Russia, ma solo di 
speziare in. un punto, c giusto nel ptinin più debole, la 
disciplina del capitalismo, pw del e rm in are, con questa pri- 
ma frattura, il processo generale di dipinte gra zi on e del ca- 
pitammo in tutto il mondo. 

Ne più riuscito e io sforzo folto dal L.-A. per ricondurre 
all'anarchismo baiti in Uno allri punii della, dottrina 
(critica della democrazia borghese] o della pratica 
bolscevica (spedizioni di operai a -ài Guardie rosse 
ira t conladini, costituzione dei Koniitfi/ friednon/ 
o comitati dei poveri disvoli, spartizione deu> 
terre tra i conladmi). Del resto lo stesso L, A. drve 
riconoscere a un cprto punto fp. 100) lVnorme differenza h^ 
corre tra la concezione fortume n le statate della dittatura 
proletaria e quella bakunlniana della soppressione imme- 
diata d'oirai forma di Sialo. 

Tuttavia la critica di L, \. non può dirsi sempre inefficaci*. 
Per esempio. po??ono lapcura dei dubbi alcuni suoi rilievi 
su alcuni lati meno simpatici della personalità di Lenin, e, 
più ancora, su alcune deJle rea! izza uonì • hokcevi che. Cosi 
avrebbe bisogno di controllo l'affermazione, che le clrzioni 
ai Sovlcly non sarebbero fatte in modo da assicurare la 
genuina rappresentanza degli operai e contadini. E V* 
inoltre la grossa qu reLione della riuscita o meno, e in qunli 
limiti deila nazionalizzazione della terra in Russia, che. non 
può- esser* risolta se non do iuin accuras:! e coscienziosi 
ispeziona dei più importanti territori agrari dell' im mi- n «a 
paese. Il bisogno di constatare de uiiu, e non solo attra- 
verso rrlazioni esagerato in un s^nso o nell'altro, la situa- 
zione vera della Repubblica dei Snviety, diventa orjni 
giorno più prepolente. 

G. 5.4 
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Natale CaHo - Torino , JL 3^0 

Officina Itala * j'qq 

Gaietto . . ... . . , ^ 
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Alcuni socialisti ed anarchici 

di Livorno . # , i^qq 

Fascio Giov, Soc. 1* Maggio - Torino » 25,00 
De Bartolomeis * , , > 
Officina Savi g]i ano di Torino 
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Betta Angelo .... p » 5,00 
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Fascio Catanesì ■ 27^35 

Fascio Spartaco . , », 5^0 

Coppo - Bianco . . , » \ 

Longo e Zaglio 10^00 

Totale L. 1653,70 

L'assemblea det Fascio Giovanile Primo JHaggfa ba 
votato L. 25 per la «ottoflcriztone dell' ORDINE NUOVO; 
f giovani dell' - Amedeo Catanesf, hanno riempito una 
Usta ; altre Hate sono state riempita In alcuni reparti 
di qualche fabbricai per domini nel pomeriggio il Fascio 
(UovanUe Spartaco di Borgo Vittoria ha organizzato 
tuia rappresentazione teatrale in favore dell' ORDINE 
NUOVO. 

Spontaneamente, la aottoscrìziotte è uscita dall' atto 
Individuale del compagno singolo, che vuole dimostrare 
la sua volontà concreta di aiutare ['azione svolta dalia 
rassegna, a ha assunto carattere collettivo, di gruppo: 
la sottoscrizione ha cosi assunto i\ carattere di una 
manifestazione diffusa e profonda e serve a dimostrare 
esplicitamente che l'azione svolta dall'GRDlNE NUOVO 
irradia contemporaneamente per interi strati sodali. 

Abbiamo sempre evitato di premere sui compagni 
perchè Intraprendessero una vera e propria campagna 
per la sottoscrizione, pur sapendo che tra gH operai ogni 
campagna di tal genere ha sempre grandissime proba- 
bilità di successo: d siamo limitati all'appello rivolto 
al singoli compagni, abbonati e lettori, fedeli alla con- 
cezione che ogni manifestazione di gruppo deve essere 
spontanea perchè abbia un significato e un valore, 

GII episodi citati sopra Indicano che oggi una cam- 
pagna per la sottoscrizione dell'ORD INF NUOVO avrebbe 
un significato e un valore, esprìmerebbe una determi- 
nata volontà. Perciò non esitiamo a fare appello al 
migliori e più volenterosi compagni operai perchè vo- 
gliano sobbarcarsi a questa fatica: venire in redazione 
a ritirare le schede di sottoscrizione e raccogliere quote 
nei circoli, nei fasci, ne He fabbriche, nelle assemblee 
dei Sindacati. La sottoscrizione deve assicurare un mag- 
gior sviluppo della rassegna, un miglior servizio nella 
distribuzione e nella spedizione, deve dare 1 mezzi di 
acquistare libri e pubblicazioni estere che permettano 
di migliorare tecnicamente il giornale. La sottoscrizione 
deve specialmente dare 1 mezzi per procedere rapida- 
mente alfa stampa dei * quaderni », che annunziamo e 
non pubblichiamo mai : bisogne sapere che la pubbli- 
cazione di un 1 quaderno » eosta almeno 3000 lire, e 
3000 lire per la redazione del CORDINE NUOVO sono 
soltanto l'incubo di un sogno. 

Noi siamo sicari, però, che l'azione che i compagni 
svolgeranno per CORDINE NUOVO procurerà molto 
più di 3000 lire e ci darà ì mezzi per.,.., mantenere le 
promesse. 
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Cronache dell' « Ordine Nuovo » 

Un compagno bolognese, che dichiara di non es- 
tere massone nè figlio di massone, — un compagna 
bolognese, che par non essendo cassone nè figlio di 
massone partecipa tuttavia della mentalità massonica 
poiché con la leggerezza intellettuale propria dei 
massoni giudica te «opinioni» degli scrittori dell'Or- 
criiie Nuovo dai btani che legge riprodotti nella ru- 
bi ica «Qpinionii) del Resto del Carlino — si è seria- 
mente scandalizzato leggendo che daWOrdine Nuovo 
è stata pubblicata questa ^opinione»: use un frate, 
un prete, una monaca esplicano un lavoro qualunque 
Ci sociale utilità, sono cioè lavoratori, hanno diritto 
di essere trattati come gli altri lavoratori». Il compa- 
gno bolognese, che non è massone, che è massima- 
Usta, che aderisce non solo per via di tessera del 
Partito, ma per via di coscienza rivoluzionaria, alia 
Internazionale comunista e ha fatto propria la parola 
'l'ordine: v Abbasso ìt Parlamento, viva ìt potere dei 
Soviet! Abbasso il suffragio universale ; viva ta dit- 
tatura proletaria*.», crede sia « il caso di domandare 
ai compagni detf Orióne Nuovo se, scrivendo come 
scrivono, non diano agio a sospettare che,,* sì tratti 
dell'Ordine nuovo dei preti dei frati e delle monache 
socialisti ». n 

I compagni dell'Ordine Nuovo non si offendono 
jier nulla, non si adombrano neppure per il fatto 
che un taì sospetto possa nascere. Essi invece ri- 
spondono alla domanda con queste altre domande: 
— L*on. Dugoni è contrario al potere dei Soviet in 
Italia, perchè ha una paura tremenda che a Bergamo 
il Soviet cada in mano ai preti, ai frati e alle mona- 
che. Il compagina bolognese è d? accordo Con Ponje 
Dugoni? E se non è d'accordo, quale ottone pensa 
debba svolgere il potere dei Soviet italiani nei con- 
fronti di Bergamo, se la classe operaia di Bergamo 
sceglie come suoi rappresentanti preti, frati, mona- 
che? Bisognerà mettere a ferro e a fuoco Bergamo? 
Bisognerà estirpare dal suolo italiano la razza degli 
operai e contadini che politicamente seguono la ban- 
diera del Partito Popolare nella sua ala di sinistra? 
Gli operai comunisti, non contenti di dover lottare 
contro lo sfacelo economico che il capitalismo lascie- 
ra in eredità allo Stato operaio, non contenti di do- 
vere lottare contro la reazione borghese, dovranno 
anche suscitare in Italia una guerra religiosa accanto 
alla guerra civile? Anche se una parte dei cattolici, 
dei preti, dei frati, dette monache, accetteranno il 
potere dei Soviet, domandando solo la libertà del 
culto? 

La questione è molto impoàante, e meriterebbe di 
essere trattata diffusamente e profondamente. ìt Par- 
trio Socialista, come partito di maggioranza della 
ciasse lavoratrice, come partito di governo del fu- 
turo Stato operaio italiano, dovrebbe avere una «o- 
pmione» in proposito e dovrebbe divulgarla fra le 
masse proletarie che seguono politicamente i ci***? 
cali. In Italia, a Roma, c'è il Vaticano, c'è il Papa: 
lo Staio liberale ha dovuto trovare un sistema di e- 
quilibrio con la potenza spirituale della Chiesa: lo 
Stato operaio dovrà anch'esso trovare un sistema di 
equilibrio. Il compagno bolognese, che non è un mas- 
sone nè figlio di massone, con Li leggerezza propria 
della mentalità massonica, a un tentativo deli* Ordine 
Nuovo di impostare il problema risponde coì„. so- 
spettare che si tratti delVOrdinc nuovo dei preti ecc t 
E così crede di aver dato prova di sensibilità,., massi- 
malista, e di essere all'altezza dei tempi rivoluzio- 
nari. 



Cooper&zioi?e concupiste 



11 massimalismo, che si è affermato al Con- 
gresso di Bologna, non può sboccare solo nella 
creazione di nuovi organismi di lotta, meglio 
adatti alle esigenze del momento che attraver- 
siamo: esso segna una revisione radicale di tutte 
le forme di lotta che sono a nostra disposizione, 
per portarle dal piano della seconda a quello 
della terza Internazionale. Il mutamento più che 
dì forma, è dì spirito, cioè di intenzioni e di 
volontà: e come tale involge tutta l'azione del 
Partito e del proletariato. 

La cooperazione dell'anteguerra aveva, per i 

più, un compito che il Totomianz, in un libro 

di cui si parla in questo stesso numero, cosi 

esprime : * La cooperazione tende a trasformare 

ta società, sia pur lentamente, per mezzo della 

concorrenza col capitalismo e col capitale privato; 

vincerà colui che è migliore > » Orbene la guerra 

ha dimostrato e provocato il fallimento di questo 

piano di lotta della cooperazione, come di tutto 

il metodo della seconda Internazionale. 

* 
* a 

La concorrenza presuppone sempre l'abbon- 
danza dei prodotti, il normale loro affluire dalle 
fonti della produzione al mercati, il gioco normale 
della legge della domanda e dell 3 offerta* La 
guerra ha invece distrutto tale legge, creando 
uno squilìbrio ir remediabile tra la popolazione e 
te sussistenze. Il problema essenziale è oggi non 
quello di pagar meno, ma dì trovare la merce. 
La donna di casa, che esce al mattino a far la 
spesa, non è più tanto dominata dalla cura di 
cercare il negozio dove potrà trovare prezzi 
inferiori, quanto dalla preoccupazione di assicu- 
rarsi i viveri per la giornata. Ciò che avviene 
nella cerchia dell'economia domestica, si ripete 
ingigantito in tutta la vita economica, di cui le 
vecchie basi sono scardinate e sconvolte. 

Le cooperative non possono fare la * concor- 
renza » al commercio libero, perchè esse, attrez- 
zate appunto per la concorrenza in condizioni 
normali, non hanno l'agilità proteiforme dei 
privati che possono muoversi a loro agio, per 
tutte le scorciatoie, anche sulla montagna dei 
decreti e delle disposizioni dello stato di guerra. 

La loro via in questo senso è definitivamente 
chiùsa, il loro sviluppo è qualitativamente insi- 
gnificante, poiché dipende, oggi, solo dalla misura 
con cui hanno il coraggio di spogliarsi di volta 
in volta di tutti i * principi » p per trasformarsi 
in pure e semplici aziende commerciali, in società 
anonime di spirito e di struttura perfettamente 
capitalìstiche. 

Cioè le cooperative vivono oggi in grazia alla 
rinuncia al bagaglio cooperativo; nè ce ne scan- 
dalizziamo ciò è per loro un prodotto dell'istinto 
di conservazione, e noi socialisti vi abbiamo im- 
pegnali troppi valori d'ogni specie per disinte- 
ressarci della loro sopravvivenza. 

a a 

Ma sarebbe uno scopo ben meschino se le 
cooperative dovessero solo più «tirare innanzi», 
senza connessione con quegli scopi sociali che 
le hanno fatte sorgere. Il loro fiorire è slato 
senza dubbio il prodotto di uno scatenamento 
di energie morali, di volontà che ha costituito 



per un lungo periodo un ricco capitale di vita- 
lità, di oggi però non godono, anzi, non sfrut- 
tano più che 3 a vendita. Dalla generazione del 
'48 che ha salutato nella cooperazione Talea 
d'un'era nuova (e il * Manifesto dei comunisti » 
pareva allora ai più una nota stonata nel con- 
certo delle speranze), alla generazione attuale, 
che ha visto la guerra e la Rivoluzione d'ottobre, 
l'economia borghese ha toccato l'apice del suo 
sviluppo ed è precipitata bruscamente, senza" 
possibilità di risollevarsi. 

E come nel campo della lotta sindacale la 
lotta per gli aumenti di salario si svolge in un 
cerchio chiuso, e si risolve in un deprìmente 
piètinement mr place 3 cosi nel campo dei con- 
sumi la lotta contro il caro- vi vere cozza contro 
la deficienza dei prodotti, che alla sua volta 
permette al commerciante di reagire e di rifarsi. 
Alla legge che gì' impone V osservanza dei de- 
creti egli risponde lasciando agire un'altra legge 
ben più potente; la l<*gge che i prezzi sì rego- 
lano secondo l' abbondanza o la T scarsità dei 
prodotti, ed egli, monopolizzando ed incettando, 
domina a quei modo il mercato. 

E come la lotta di resistenza non serve a far. 
fare un passo innanzi all'operaio* per la sua 
effettiva liberazione, se non sbocca nella lotta 
pel controllo della produzione, così la lotta di 
concorrenza contro il caro- vi vere non serve a 
nulla se non sbocca in quella del controllo delle, 
fonti produttive. 



La vecchia cooperazione aveva trovato la sua 
unità nel * consumatore*, di cui voleva rappre- 
sentare gli interassi. Le cooperative di consumo 
e quelle di produzione erano considerate come 
branche separate ed indipendenti, unite lutt'al più 
da vincoli ideali molto imprecisi, e senz'alcun 
effetto pratico. 

Ora la concezione socialista pone invece a 
base della società il * produttore », e del regime 
socialista l'organizzazione socialista della produ- 
zione. Il - consumatore * come tale, non esisto 
più. Il consumatore è solo il produttore* perchè 
« chi non lavora non mangia ». fi problema 
generico dell'alimentazione si traduce quindi ia 
quello specifico dì alimentare i produttori, per 
la produzione. Lo spaccio di vendita non è per. 
il « pubblico », per i * cittadini », ma per i prr> 
duttori, come ingranaggio indispensabile dei 
processo produttivo. Gli alimenti rientrano nel 
novero delle « materie prime » necessarie alla 
produzione. 

Così concepito il problema, la cooperazione 
non può diventare, in regime comunista, che 
l'apparale di scambio e di distribuzione dì una 
società dì produttori, e organizzato quindi secondo 
la topografìa e le molteplici esigenze della pro- 
duzione. In Russia le cooperative hanno formato 
un ramo del * Comitato centrale d'Economia 
popolare» e vanno gradatamente assorbendo, 
sotto il controllo dei Soviet, le funzioni dell'ap- 
provvigionamento, con uno sviluppo al termine 
del quale la loro rete si identificherà col l'apparato 
di distribuzione della Repubblica. 
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Per controllare sul serio la produzione bisogna 
produrre, e i comunisti quindi controlleranno la 
produzione quando produrranno comuni Etica- 
mente. Tale controllo cioè non potrà attuarsi 
che colla dittatura del proletariato. La quale 
sola potrà rendere possibile il controllo delle 
fonti della produzione alimentare da parte delle 
cooperative. La conquista del potere politico è 
insomma indispensabile, perche il consiglio di 
fabbrica e l'azienda cooperativa rendano ciò di 
cui sono capaci. 

Come il capitalista, in regime borghese, può 
rifarsi ad usura fuori della fabbrica, delle con- 
cessioni che è costretto di fare all'interno di essa, 
perchè le aderenze politiche ch'egli ha presso il 
suo governo gli permettono di esercitare un 
controllo vero e proprio sull'insieme della pro- 
duzione (banche, trasporti, importazioni, prezzi 
dì vendita, ecc.), cosi il commerciante può, per 
le stesse ragioni, riprendere il terreno che fosse 
eventualmente costretto a cedere nel campo della 
concorrenza locale. Un commerciante, facendo 
imporre qualche centesimo di dazio protettivo su 
una merce, ottenendo un permesso di esporta- 
zione o partecipando ad un consorzio di acca- 
parratori , fa perdere in un giorno a tutta la 
nazione quanto tutte le cooperative messe insieme 
non fanno guadagnare in un anno ai loro acqui- 
renti. Cosicché la nostra é opera vana, se non 
mettiamo nelle mani delle cooperative tutto l'ap- 



La Rivoluzione tedesca. 

La «dittatura militare» ha dato l'assalto alla ^De- 
mocrazia» tedesca e ha cozzato non contro le orga- 
nizzazioni dello Stato Parlamentare, che non esiste- 
vano aU'infuori della stessa dittatura militare, non 
•contro te milizie fedeli del suffragio universale e 
detta Costituente che non esistevano air infuori dei 
quadri delia dittatura militare, mà contro la classe 6- 
pernia che d'aa colpo à arrestato la vita econami- 
■ca della Germania, contro la classe operaia insorta 
con le armi in pugno per difendere la sua libertà e 
il suo avvenire storico. La «Democrazia» non ha re- 
sistito un saio momento, è scappata al primo strepito 
■minaccioso dei reggimenti di Lud&ndorf in marciai 
la Democrazia tedesca era spietatamente forte solo 
con la classe operaia, si faceva rispettare solo dalla 
classe operaia, trovava armi sicure e milizie fedeìì 
solo quando la classe operaia rivendicava una libertà 
e un diritto proletario; — la Democrazia non era che 
una strumento in mano della dittatura militare, uno 
strumento di guerra civile che viene smesso quando 
non serve pià t quando diventa ingombrante e minac- 
cia di cadere in mano det£awer$ario* 

La sconfitta di Ladendorf non è dunque la sem- 
plice sconfitta della sola casta militare germanica: i 
una fase delle più importanti net processo di svi- 
tappo della Rivoluzione tedesca, perchè indica il pre- 
valere della potenza proletaria sulla potenza dello 
Stato borghese, perchè indica che in Germania l'e- 
quilibrio delle forze si è spostato a vantaggio della 
classe operaia. La Rivoluzione tedesca riprende il 
suo ritmo di violenza, dopo la parentesi democra- 
tica: si è conchiusa una fase essenziale delia Rivo- 
luzione proletaria, europea e mondiale, poiché il pro- 
letariato germanico rimane protagonista della storia 
mondiale, come ne era stato protagonista la bor- 
ghesia germanica. 

Questo anno di stasi democratica in Germania a- 
veva fatto nascere molte illusioni e molte speranze, 
Si attendeva che in Germania maturasse la prova 
che la Rivoluzione russa era solamente e puramente 
ia Rivoluzione russa e non già un momento della 
Rivoluzione proletaria mondiale, si attendeva la di- 
mostrazione che la dittatura della classe operaia era 
stata in Russia il prodotta di condizioni materiali 
proprie delta Russia e di un'ideologia politica che 
poteva nascere solo in Russia, come reazione al di- 
spotismo zarista. Alla Germania era stata assegnata 
te missione di europeizzare la Rivoluzione russa, di 



parato della distribuzione, il che è solo possibile 
se il proletariato ha nelle sue mani il potere e 
può con esso dominare tutte le fasi del processo 
produttivo, dalla materia prima allo spaccio di 
vendita. 



Ciò non toglie che le cooperative non abbiano 
fin d'ora un compito proprio, simile, nel loro 
campo, a quello dei consigli di fabbrica. Le coo- 
perative devono servire cioè a preparare i mezzi 
materiali e più gli uomini capaci perchè il regime 
comunista possa affidare loro il compito di orga- 
nizzare il servizio degli approvvigionamenti, spe- 
cialmente nel primo perìodo in cui tutto il medio 
ceto, sconcertato e riluttante, si asterrà dal dare 
il minimo concorso, quando non passerà ad accre- 
scere le file dei controrivoluzionari. 

La Russia ha potuto organizzare comunistica- 
mente la produzione e la distribuzione, perchè 
esistevano anche prima della rivoluzione gli orga- 
nismi proletari atti a quello scopo: consigli di 
fabbriche e cooperative. Tali organismi non hanno 
potuto assumersi sul serio un tale compito se non 
dopo la rivoluzione, colla dittatura del proleta- 
riato. Ma la dittatura del proletariato a sua volta 
è stata realizzata perchè la vittoria delle armi 
ha trovato sul terreno delia lotta non solo le 
macerie del passato, ma anche i muri maestri 
ai quali appoggiare, nell'opera febbrile della rico- 
struzione ì primi edifici della città futura* 
~- -"\ J - * * ■* — ^-^ fcjfcaiMfcag^^aÉ^» 



europeizzare il sistema dei consigli. La piccola bor- 
ghesia occidentale ha facilmente occupato la nuova 
posizione di classe media tra il proletariato comu- 
nista e il capitalismo divenuto conservatore, reazio- 
nario, militarista; la nuova posizione che nel campo 
delle ideologie è cardite rizzata dal socialriformismo 
La piccala borghesia], collocatasi perfettamente in 
questa nuova posizione storica, ha subito creato una 
nuova teoria costituzionale, ha subito costruito un 
nuovo tipo di Stato, Si trattava di conciliare il po- 
tere borghese col potere proletario, il Parlamento e- 
létto a suffragio universale col sistema dei Consigli: 
si pensò dì riprodurre nei rapporti tra borghesia e 
proletariato lo stesso equilibrio che le rivoluzioni 
borghesi avevano determinato nei rapporti di classe 
tra la nobiltà terriera e la democrazia dei fabbri- 
canti capitalisti: come f Inghilterra era giunta a. co, 
struire lo Stato moderno borghese con te due ca- 
mere, dei Lords e dei Comuni, dando il modello per 
la eostruzione degli Stati europei continentali, così 
la Germania avrebbe dovuto costruire lo Stato mo- 
dernissimo, con due Camere: il Parlamento politico 
e il Parlamento economico, U Parlamento dei pro- 
prietari e il Sistema dei Consigli operai. La piccola 
borghesia era persuasa di dare la felicità a tutte le 
classi sociali: — la classe operaia avrebbe avuto 
il suo dominio, avrebbe avuto campo di discutere, di 
chiaccherare, di preparare progetti di Ugge e di ri- 
forme «radicali» — la classe proprietaria avrebbe 
riacquistato la tranquillità e avrebbe visto rifiorire il 
profitto per una maggior produttività determinata 
nella classe operaia dalla disciplina spontanea e 
dalla «gioia del lavoro» create dal Consiglio di a- 
zienda, dalia ucompartecipazionen al potere indu- 
striale; — e la intelligente piccola borghesia avrebbe 
anch'essa vendemmiato nel comune gaudio, poiché 
la creazione e la sistemazione dei nuovi organismi 
avrebbero moltiplicato i posti di fiducia, le cariche, 
le- deputazioni, gli uff iti, le Commissioni speciali. 

Un grande sforzo è stai* compiuto dai teorici delia 
Inter nazionale comunista per distruggere questa ideo- 
logia, per espellere dal campo del proletariato tede- 
sco gli assertori di questa ideologia, per martellare nei 
cervelli del proletariato tedesco la persuasione che non 
può esistere convivenza pacifica tra il Parlamento e il 
sistema dei Soviet, tr a la dittatura borghese e la dit- 
tatura proletaria* La prima rivoluzione aveva lasciato 
in Germania come conquista solida delta classe ope- 
raia ti Consiglio di fabbrica: la lotta tra i rivoluzio- 
nari e gli opportunisti piccolo borghesi s'imperniò su 



la q mistione dei Consigli di fabbrica e si inaspri fino al 
con f litio a mano armata. La classe operaia non volle 
permettere che fosse stroncato dal Parlamento lo 
slancio vitale rivoluzionario del Consiglio di fabbrica, 
che fosse soffocato il germe del potere di controllo 
salla produzione industriale da parte della classe ope- 
raia. L'autocrazia del capitalista nella fabbrica è il 
presupposto economico del militarismo e dell'imperia- 
lismo; se il privilegio della classe proprietaria sulla 
produzione viene limitato, viene controllato, tutto lo 
Stato borghese ne soffre, il potere della borghesia 
scade, il militarismo sente mancarsi U terreno sotto 
i piedi II militarismo tedesco ha reagito violente- 
mente contro la minaccia, ha svuotato di ogni potere 
io Stato parlamentare che permetteva discussioni e a- 
zìoni così pericolose per bordine costituito, ha cercato 
di imporre esplicitamente la sua dittatura. 

Così si è chiuso il periodo di stasi democratica in 
Germania: la guerra civile nuovamente divampa, e il 
proletariato tedesco si trova in posizioni enormemente 
più favorevoli che nel gennaio 1919. Le esperienze 
storiche che la piccola borghesia occidentale si atten- 
deva dal a popolo » tedesco, le attende oggi il prò* 
Utariato occidentale dal proletariato tedesco: la ela- 
borazione e la costruzione del sistema dei Soviet co- 
me forma della dittatura proletaria, come strumento 
dell'aspra lotta che la classe operaia dovrà combattere 
per attuare la Società comunista. 



Quaderni dell'" Ordine Nuovo,, 

Sono in preparazione*' 

Zino Zini : li Congresso dei morti* 

A. Gramsci: Il problema del potere 
proletario* 

A. Tasca: Pagine Socialiste* 

P. Togliatti: Polemiche. 

Dal Consìglio di fabbrica al Soviet 
(Documenti della Rivoluzione Russa). 

C. Petri: Il Sistema Taylor e i Consigli 
dei produttori. 

11 combattente: La difesa della Mepub* 
blica Sociale, 

Cae&ar: La legislazione comunista* 

HL Bukhavin ; il programma del Par- 
tito comunista (bolscevihi), 

Inoltre annunciamo la pubblicazione, 
nella stessa serie, del riassunto di tutte 
le lezioni del i tì corso della scuola di 
cultura e propaganda, e per il Primo 
di Maggio 1920, di un Almanacco So- 
cialista contenente scritti dei principali 
collaboratori dell' < Ordine Nuoro > pa- 
gine artistiche, ecc. 

Gli strumenti di oppressione e dì 
sfruttamento del domìnio borghese 
(Stati, Comuni e amministrazioni pub- 
bliche) non possono in alcun modo 
trasformarsi in organismi di libera- 
zione dei proletariato. 

A tali organi dovranno essere op- 
posti organi nuovi proletari (Consigli 
del lavoratori, contadini e soldati* 
Consigli dell'economia pubblica ecc.)» 
.s»,, organismi di trasformazione so- 
ciale ed economica, e di ricostruzione 
de) nuovo ordine comunista. 

(Dal « Programma del Partito » 
approvato al Congresso di Bologna). 
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La Dittatura del Proletariato 

o le Cooperative 



Le cooperative operaie in Russia. 

SÌ può dire che prima -del 1905 OOD vi erano in Rus- 
sia cooperative operaie. Esistevano da tempo bensì 
delle società di consumo che appartenevano ad altri 
gruppi; v'erano ad esempio società di consunto for- 
mate da ufficiali, da funzionari, da ferrovieri ; da 
proprietari dì terre. Così si erano aperti de" piccoli 
spacci alimentari nelle fabbriche, i quali però erano 
alla compietti dipendenza dei direttori e «tei padroni 
delle fabbriche stesse: perciò tali cooperative erano 
giustamente chiamate « dipendenti». Il carattere ielle 
ccoperative russe rimase dunque fino al 1905 pura- 
mente borghese. 

Per te prima volta nel 1906 furono fondate a 
Fietrogrado delle Cooperative operate b iruftpen- 
denti ». Nel 1908 ebbe luogo a Mosca É primo con- 
cesso cooperativo panrusso, al quale presero parte 
800 rappresentanti. 11 congresso adottò il principio 
di neutralità proprio delle cooperative inglesi e ti 
coopcrazione operaia non vt ebbe che una parte se- 
condaria, poiché il primo posto era tenuto dalle coo- 
perative borghesi e di campagna. Lo stesso avvenne 
al secondo Congresso, tenuto a KÀef nel 1913, Di- 
verso fu invece iì terzo congresso del 1917. Da esse 
sorse un 'associazione centrale delle società coopera- 
tive, i cui compiti furono così fìssati dal congresso: 
;i QuaJe organismo autonomo, al di fuori d'ogni par- 
tito, f associazione centrale avrà per iscopo da met- 
tere d'accordo la sua attività e quella dei raggruppa- 
menti cooperativi con le altre organizzazioni operaie 
(Jie hanno per meta il socialismo,, e cioè col partito 
socialista, le federazioni sindacali, le fonine munici- 
pali della vita economica, le iniziative culturali e le 
istituzioni mutualistiche della classe operaia ». 

Il Governo democratico borghese Lvof - Kerenskt 
emise il 20 Marzo 1917 un decreto particolareggiato 
e tipico sulle cooperative di consumo e la loro fe- 
derazione. Questo decreto era il risultato dei tre suc- 
cessivi congressi delle cooperative di consumo. L' in- 
fluenza piccolo borghese sul movimento cooperativo 
russo y nel quale le cooperative operaie avevano ac- 
quistata una grande importanza, si tradusse netta 
legge. Questa influenza piccolo borghese fu eser- 
citata dai menscevichi, dai socialisti rivoluzionari, dai 
- socialisti » senza etichetta e dai diversi riformisti. 
Costoro diedero fino alla rivoluzione d'ottobre l'im- 
pronta della loro mentalità al movimento operaio. 

Noi ci ricordiamo ancora della lotta che si svilup- 
po dal 1907 fino ai giorni nostri intorno alle coope- 
rati ve operaie. Già nel 1907 i menscevichi* diser- 
ramelo completamente il rtnovimento operaio, avevano 
rivolta tutta la loro attenzione alle possibilità legali. 
I giornali bolscevichi, ad esempio \'<*Eco nostre», si 
opposero allora fermamente a queste tendenze. 

Nel 1907 i comunisti del nostro partito, a Mosca ed 
a Pietrogra<ìo T condussero una lotta accanita contro 
le mene mensceviche, sedicenti socialiste, sul terreno 
delle cooperative. I menscevichi chiedevano agli o- 
perai affamali di Pietrogrado di lottare contro il ca- 
roviveri colla formazione di magazzini cooperativi. 
Era il loro solo mezzo, mentre il comitato pietrogra- 
eese de! nostro partito diceva: « Il solo mezzo di 
lotta contro il rincaro è razione diretta del proleta- 
riato, l'organizzazione di dimostrazione in massa e 
la pr ©seriazione di una mozione alla Duma da parte 
della frazione social - democratica, che reclami che 
' magazzini e le panetterie siano oganizzate dagli 
organi municipali per il bene comune e posti sotto 
il controllo dei rappresentami operai ». Contem- 
poraneamente in una serie di fabbriche gli operai 
ti Fretrogradlo votavano una mozione sulla questione 
cooperativa che cominciava così; v Pur riconoscen- 
do che il momento che attraversiamo impone come 
scopo principale LI consoli iamento del movimento po- 
litico e cooperativo, noi riteniamo che non si deb- 
bar» aver delle illusioni sulle cooperative di consu- 
mo. Noi siamo anzi contrari alla toro creazione nelle 
località dove non si formi attorno ad esse e per la 



loro protezione un movimento di masse ». 1 mensce- 
vichi colsero questo pretesto per scatenare una tem- 
pesta di indignazione non soltanto nei loro giornali, 
ma anche in tutta la stampa liberale borghese. 1 coo- 
peratori Totomianz, Tereiaslavski ed altri coprirono 
dì insulti i bolscevichi e gli operai, cosicché le coope- 
ra si ve operaie russe si trovarono fino in questi ultimi 
tempi nelle mani ed alla mercè dei liberali e ■ lei so- 
cialisti piccolo borghesi. 

La rivoluzione di ottobre e la coopcrazione» 

Tale era la situazione delle cooperative in Russia 
al momento della rivoluzione d'ottobre. Esse conser- 
varono tutto il loro spirito borghese anche dopo Ot- 
tobre per quasi un anno, sino al terzo congresso pan- 
russo delle cooperative operaie, nel quale si rivelò 
evidente l'anormalità di tale situazione- Mentre il 
paese si trovava già sotto la dittatura del proletariato, 
una forma del movimento operaio era caduta nelle 
mani di elementi estranei alla classe operaia: i coo- 
peratori piccato borghesi- 

Cosa notevole, le cooperative di consumo forma- 
vano l 'estremo rifugio della reazione politico-sociale. 
1 nemici del governo dei Soviet cercavano di colpire a 
morte dietro a quei ripari la dittatura proletaria. Si 
blaterava da ogni parte la parola i 'ordine dell'indi- 
pendenza delle cooperative operaie, ma ciò in realtà 
mascherava la toro competa dipendenza daHa bor- 
ghesia ed aveva per ascopo la lotta contro il governo 
dei Soviet per il ritorco all'idillio colla proprietà e col 
commercio privato. Poteva il proletariato conciliar- 
seli? Già prima della rivoluzione si era posta la que- 
stione delia distruzione degli ultimi puntelli dei ne- 
mici della classe operaia ed ora un. organo così po- 
tente e così consolidato per la ripartizione dei beni 
economici, quali erano le cooperative di consumo, do- 
veva essere necessariamente utilizzato per la rico- 
struzione sociale del paese. 

11 governo socialista rivolse allora tutta la sua at- 
tenzione sulle cooperative di consumo e derise dà uti- 
lizzarle come organi di ripartizione delle derrate ali- 
mentari, organo che doveva adattarsi alla produzione 
nazionalizzata, a una produzione che ncn riposava più 
sulla proprietà privata „ ima che era socializzata 

A questo scopo fu pubblicato nel gennaio 1918 un 
progetto di decreto sulle associazioni di consumatori 1 , 
che mirava a coinvolgere le cooperative di consumo 
nella trama delle organizzazioni economiche del go- 
verno soviettista. I cooperatori piccolo borghesi si ab- 
bandonarono ad alti clamori; organizzarono una serie 
di conferenze da parte dei funzionari della federa- 
zione centrale delle cooperative; prepararono dei. rap- 
porti che si chiudevano tutti col noioso ritornello: 
* Le Cooperative andranno distrutte ». 

Le cooperative operaie di consumo erano in Russia 
troppo profondamente inquinate dall'i Jeologia bor- 
ghese ed erano necessarie delle misure molto -energi- 
che per portarle all'altezza del loro compito. Il prole- 
tariato possedeva il potere politico; le sue federazioni 
sindacali organizzavan la produzione socialista, ima le 
cooperative di consumo, che pure portavano l'attri- 
buto di operaie, si rifiutavano di mettersi unicamente 
al servizio della classe vincitrice. Se le cooperative di 
consumo erano, nel regime borghese, un organo di 
lotta del proletariato avente per iscopo la distruzione 
del sistema capitalistico, colla vittoria della classe 
operaia esse dovevano diventare una parte insepara- 
bile di tutto l'organismo soviettista. Come le federa- 
zioni sindacali, sorto il governo dei Soviet,, hanno ces- 
sato d'essere dei mezzi di lotta per diventare organi 
della produzione che aiutano a costruire l'immenso 
meccanismo dell'industria socializzata e si sforzano 
ji creare le forze produtti/ve^di disciplinare e di ac- 
crescerne il rendimento, così Jé cooperative di consu- 
mo dovevano mettere le loro esperienze e le loro 
forze econcimiche al servizio della stessa causa, pene- 
tiare la loro organizzazione di un'anima nuova e fare 



Ci quella massa di consumatori ohe è la società mo- 
rema una società cooperativa socialista. 

Perciò sarebbe stato necessario ohe le cooperati-v* 
venissero spontaneamente incontro a questa nuova, 
organizzazione della società, ma le cooperative di con- 
sumo russe vi erano contrarie ; perciò si posò al nostro 
partito la questione: conquistare le cooperative e il 
Comitato Centrale del Partito nell'estate 1918 se la 
propose. L n J J aprile 19 18 fu votato dal Consiglio 
dei Commissari del popolo e ratificato dal Comitato 
Esecutivo centrale pan russo un primo decreto sullo 
cooperative di consumo, il quale era il risultato di 
lunghi colloqui! tra gli organi governativi e le isti fa- 
zioni cooperative. I punti fondamentali di questo de- 
creto, pubblicato il 12 aprile, erano i seguenti: « In 
ciascun distretto dovevano essere fondate organizza- 
zioni cooperative di consumo e tutto il paese doveva 
essere diviso in uri numero determinato di distretti-- 
in ciascun distretto non dovevano funzionare più di 
due società dì consumo: una cooperativa per tutti i- 
cittadini ed una cooperativa speciale per gli operai ; i 
rappresentanti delie società iii consumo dovevano par- 
tecipare agli organismi umeiatt di approvvigionamen- 
to, centrali e locali. La più importante e la princi- 
pale misura pratica di questo decreto è la facoltà 
concessa alle assrd aziona cooperative, in ragione 
dello sviluppo del loro apparato tecnico ed economi- 
co, di comperare, di preparare e cri produrre delle 
merci diecro richiesta degli organi ufficiali d'approv- 
vigionamento e del Consiglio superiore dell'econo- 
mia popolare, col suo aiuto e sotto il suo contro fio. 
Naturalmente questo decreto non si poteva applicare 
rigorosamente e in tutti i suoi particolari, nè creare 
subito relazioni da buon vicinato tra le cooperative 
di consumo ed il governo» e si capisce che u na im po- 
polazione men potè essere subito approvvigionala per 
mezzo di questo cooperative. Eran necessari molto 
tempo e molti sforzi per giungere a farle funzionarvi, 
e nel frattempo s'era dovuto trovare un « modus vi- 
vendi », 11 20 aprile dello stesso anno fu promulgato 
i: decreto riguardante l'organizzazione di un dica- 
stero cooperativo invece dei Consiglio superiore det 
l'eoonoiraa popolare e gli seguirono subito topo delle 
istruzioni per l'organizza^tone di agenzie cooperative 
locali t che avevano il compito di registrare te coope- 
rative dì consumo, di controllarle e ài prepanare nor- 
me e progetti di legge per gtr cagarà cooperativi. Tati 
agenzie non furono fondate soltanto norie granài cit- 
tà, ma anche (nelle città di provincia, dove esse com- 
pirono un grande lavoro, raccogliendo attorno a se te 
cooperative sparse, distibue^tdoie in distretti, secondo 
la loro attività, e organizzando in modo ordinato e si- 
stematico la nuova vita cooperativa. 

Le disposizioni più importanti delia legislazione sul- 
la questione cooperativa sorto: il Decreto complemen- 
tare 8 agosto 1918 concernente -lo scambio delle mer- 
ci rueUe regioni produttrici di grano, e il decreto del 
20 novembre 19 18 sugli approvvigtonamend. U prj- 
m di questi decreti in canea le organizzazioni coope- 
rative dello scambio dei prodotti agricoli coi prodotti 
industriali; fi secondo <ie termina il processo dì nazio- 
nalizzazione dei commercio privato e dì distribuzione 
delle merci alla popolazione pel tramite dei magaz- 
zini sonettisti e delk cooperative. La legislazione del 
governo dei Soviet relativa alle cooperative si appog- 
gia sul grande movi monto della classe operaia, che fi- 
nisoe per assorbire anche H campo, finora sfuggito» 
della vita cooperativa e che ha fatto breccia nella mit- 
raglia degl'ultima fortezza dei riformisti, La campa- 
gna intrapresa dal Partito operaio contro le coopera- 
tive ha condotto alla vittoria. 

Nella seconda metà dell'anno 1918 la vita ielle 
cooperative russe è segnata da una serie di mozioni 
e dì decisioni, prese ed attuate, in 'grandi congressi c 
riunioni che hanno trasformato le sedicenti coopera- 
tive operaie in vere cooperative operaie e che le sub- 
ordinano ai compiti generali della massa operaia. 

La posizione delle cooperative operaie e degt.n di 
nota : la loro direzione è passata nelle mani dei oorou 
nisti. Il terzo congresso panrusso delle cooperative 
operaie si alleò, in maggioranza, alla classe operaia, 
poiché la maggioranza dei delegati del congresso era 
comunista. Cosi il momento più diffìcile era ormai 
sorpassato e il movimento cooperativo russo era filial- 
mente nelle mani degli operai stessi. 
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L'umificazione dell a distribuzione socialista. 

La più importante disposiziooe legislativa concer- 
nente la coopenaziooe è il decreto del Consiglio dei 
Commissari del popolo del 20 marzo 1919 suite co- 
munirà o » comuni » di consumato rL Con questo de- 
creto si è compiuto K grande e difficile lavoro d p incor- 
porazione dei .movimento cooperativo nelle istituzioni 
ufficiati proletarie generali. Esso dispone la creazione 
di un organo unificato per la ripartizione dei prodotti 
almientari, dal momento che gli organi dà distri- 
tuzione (che sono generalmente divisi in tre gruppi, 
gli organi di approvvigionamento, le cooperative ope- 
raie e le cooperative par il resto della popolazione) 
traggono il più dei toro prodotti dalia stessa fonte. L'u- 
nificazione degli organi di ripartizione deve essere 
realizzata k> modo che il grande apparecchio di ripar- 
tizione, cioè la cooperartene, che è il solo fondaco 
e provato nel tempo del dominio capitalista, non sia 
distrutto od isolato, ma Ile restì invece la base che 
dovrà essere sviluppata e completata, Di conseguenza 
tutte le cooperative di consume della Repubblica so- 
no trasformate m unico strumento di ripartizione pren- 
dendo il nome di « comuni di consumatori a. La divi- 
sine delle cooperative in « cooperative operaie » e 
cooperative per gli altri cittadini» è soppessa, 1 Ma- 
gazzini e i depositi delle cooperative dei Soviet sono 
messi a disposizione di questi comuni di consumatori. 
Tati *i comuni » esistono dappertutto nelle città, nei 
centri industriai ed in campagna, cosicché tutta te 
distribuzione ciré, lino allora, era nelle mani degli or- 
gana d'approvvigionamento e delle cooperative è d'ora 
inrumzt sottoposta ai comuni di consumatori. 

Questi ■ comuni » sono formati da tutta Va popola- 
zi cire delk località che deve essere registrata m appo- 
siti uffici delia ripartizione. Diversi uffici formano una 
associazione di distretto, e diverse associazioni dì di- 
stretti, l'associai ione provinciale. Al di sopra di tutti i 
comuni dei consumatori esiste l'associ azione centrale. 
Tutti i cittadini hanno diritto al voto, secondo la Co- 
stituzione fotta Repubblica socialista federativa iei 
Soviet di Russia, hanno il diritto di eleggere o di es- 
aere eletti èn tutti gli organi dei comuni dei consuma- 
tori. 

Nello stesso tempo il lavoro del Consiglio d'econo- 
t.ia popolare e degli organi centrali delle antiche coo- 
perative di consumo è soppresso, ed i comuni dì con- 
sumatori dipendono ma, come organi di distribuzione, 
dal Commissariato del popolo per lepprovvigiona- 
mento. Questo decreto fu rarificato il 3 luglio 1919 
dai Comitato Esecutivo centrale. 

L'appaieodmo unico della Repubblica per tali Fun- 
zioni si chiama ora: « Società di consumo u. Poco 
tempo dopo gli operai di Mosca crearono la società di 
consumo moscovita, che ha nelle mani tutta la distri- 
buzione dei viveri di tutta La popolazione della città 
e che sì assumono l'incarico suppiettivo di organiz- 
zare aziende per la produzione delle derrate alimen- 
tari ed aziende agricole, ecc. Senza -dubbio il nuovo 
piano del governo sovtewista per la rrpartizione dei vi- 
veri non Guoziona ancora senza lacune. La realtà e la 
vastità del compito che le società dì consumo hanno 
tiitrapreso non possono per Et momento che tratteg- 
giane k linee generali da^l'a^rovvigionaimenm iella 
popolazione. Noi abbiamo ancora un grande compito 
davanti a noi. Noi co mp r en diamo coloro che, staccati 
dall'antico lavoro delte cooperative, sono ora malcon- 
tenti della politica del governo dei Soviet Quando 
certuni come Kolokoinikoff, ecc. scrivono oggi sulla 
tóstribuzione delle cooperative e sul peggiorato fun- 
ziona mento ddraporovvigionamentD, fanno - pensare 
che si tratta di gente Incapace di correggersi, scettica 
senza speranze, che non vuole uitendere la voce del 
proletariato, ne vedere che il movimento della classe 
operaia mesa ingigantisce giorno per giorno. 

In questo nwvùnento le cooperative di consumo 
compiono una funzione tanto grande quanto le fede- 
razioni sindacali ed i partiti operai. Queste tre forme 
del movimento operaio cessano di essere un mezzo di 
Iona del proletariato; dal momento che la dittatura del 
proletariato è proclamata esse diventano gli organa 
della realizzazione rrnmedraat della società socialista. 
Mentre tali forme erano isolate e spesso non avevano 
nulla di comune sotto il regno del capitalismo, si uni- 
scono oggi sotto la dittatura del proletariato' ed una 
ferrea organizzai ione le obbliga di servire agli scopi 



generali della classe operaia, del sistema dei Soviet 
e della ricostruzione comunista della società. 

I rifornisti dicono oggi : « La coopcrazione è mor- 
ta, viva la coopcrazione!». Essi piangono la rovina 
della coop e razione borghese e salutano l'avvento di 
una futura nuova cooperazione comunista. Sì ! la coo- 
p erazione piccolo borghese è morta, ma Le esperienze 
della classe operaia sul terreno cooperativo contribui- 
ranno alla -realizzazione del comunismo, 

M1ASN1KOFF. 
> C O < 

Dalla rivista * Dm Tagt Buch ■ riproduciamo Questo im- 
pressioni di un giovarla inteìleltuak- tedesco sulla Parigi $ 
sui francesi del giorno d'oggi. E' in esse adombrato, sotto 
la /orma letteraria, up profonda probi ama europeo, quello 
della sostituzione di un centro di attrai ione o di irradiazione 
culturale ad un altro. Il disorientamento dalla gioventù tedesca 
cb.c per tradizione si volgeva a Parigi come alla capitale iutel- 
lettualo dell'Europa, è tipico. Tipica pure r attesa e la ricerca 
di nuora correnti che vengono dall'oriente. Mosca sta per 
sostituirsi a Parigi - ua mondo ad un altro. 

Felici voi che conoscete il vostro paese e forse lo 
amate! Nelia notte invernale li vostro ricordo risve- 
glia questo vampiro dall'aureola elettrica. Qui vi era 
ancora dett'oblro, se non un rifugio. 

Nei villaggi cupi voi levate il capo e ascoltate. Ne! 
giornale di provincia il nome incantatore fa mostra 
ù\ se davanti a ogni telegramma. O Felici, più ricchi 
di me di illusioni, quale delusione io dovrò procu- 
rarvi! La verità è crudele. Quando questo feticcio 
mente, l'Europa si copre il capo piangendo. 

* * 

Se Parigi non fosse che di sasso, il mondo sarebbe 
salvo. Ciò che è di vaio e nobile respira in essa. Es- 
sere una pietra da costruzione, e far parte, come ele- 
mento insostituibile, del Frontone del Louvre, di una 
colonna deUa Madelein« T di un rosone di Nostra Si- 
gnora dei Campi, ciò sarebbe un meraviglioso dono 
delia fortuna. Attendere, netta bellezza eterna del 
capolavoro, la morte dei secoli, rinunciare volentieri 
all'idea stessa di eternità, poiché la pietra rappre- 
sene forse la più perfetta espressione del Nirvana.., 
m 

# * 

Ma gli uomini chiamano l'uomo e non gli lasciano 
far getto della sua bestialità. Disgraziatamente Pa- 
rigi non è una città di pietra ma una città di carne, 
Gli uomini si agitano, grigi e rosa, tra le case e cir- 
colano come un grosso budello attraverso le stazioni 
della ferrovia metropolitana. Essi tengono stretti nel 
pugno, come un tempo il falcone, degli u ocelli di 
carta (i giornali) mediarle ì quali danno la caccia * 
Dio e agli uomini. 

Prima dell'epoca della stia graziosa civilizzazione 
la leggenda dell' « uomo buono » venne da Parigi. 
Oggi nessun europeo ha dei buoni sentimenti. Tuf- 
fai più può essere un uomo per bene. E anche que- 
sta moda se ne va Che il pane costi una lira, ciò è 
meno grave del fatto ohe i fornai abbiano fatto aacri- 
Bcb della loro amabilità. 11 croissant parigine fu 
sempre rinomato, ma il sorriso delle vewJitrici sem- 
brava immortale. Eppure e morto. Tutto è morto 
durante la guerra. Ciò ohe fu non è più. Non importa 
che tutto sia andato in rovina: ma in rovina è il no- 
stro cuore! Il nostro cuore rivoluzionario stenta a 
ritrovare, nella meravìglia di una vecchia città, ciò 
che l'impressi onista epicureo amava trovarvi. Ecco il 
|ran de danno: il nostro cuore è chiuso, e ciò che 
non vi an dal cuore non esìste, come non esiste un 
paesaggio per la pupilla colpita di cecità. 

lo credo die questo è il peggior colpo subito dal 
tempo nostro: il sentimento interiore è svanito. La 
bontà interiore era rappresentata una volta dall' esi- 
stenza di Mimi, dal tenue concerto dei mercanti delle 
quattro stagioni, il mattino, nel risveglio di via Mont- 
pa masse. Oggi, tutto ciò ci manca; tutto dò che ap- 
partiene agli anni passati è già anacronismo. Per un 
secondo rimpiangiamo, poi dimentichiamo. 

lo risento ancora qualcosa di ben peggio in onesta 
Parigi di vittoria. Vent'anns or sono, ancora due anni 
fa, l'operaio era l'eroe dei Boutevards, Egli era l'in- 
felice, l'oppresso : noti solo si aveva pietà di lui, lo 
si amava, Riconosco che c'era un po' di sentirnen ta- 
nta nell'andare a un comizio di Jaurès ; potrei chia- 
mare impressionistica la vecchia « Guerra socia ;e » 
dì Hervè. 



All'operaio di oggi non si può fare che una cosa: 
dargli il suo diritto. Non si può più amarlo perche, 
come tutti gli cupo pei del 1920 egli è egoista, brutale 
e non soffre piò. Egli ha i salari più elevati. Chi gua- 
dagna oggi trenta lire al giorno non fatò più, a priori, 
parlare dì miseria. Di miseria fìsica. E allora? lo 
chiedo a] popolo: cos'è ta miseria psichica? Prova 
oggi che tu sei un uomo, che tu sai soffrire meglio 
del tuo nemicai, il borghese, mostraci che tu non 
vuoi diventare un borghese: un ventre pieno, una 
bocca inutile. Mostralo nelle tue opere e nella tua 
gioia. 

Popolo di Parigi, io voglio una cosa da te: che tu 
decida del suo destino: puoi tu diventare mìstico? 
No, questa è quasi una domanda teorica, io concedo 
però che questa è una risposta a un problema che 
ho trovato, in questi giorni, nei tuoi giornali e nelle 
tue riunioni, nel « Po pula ire » e nella riunione della 
Eellevilloise. In essa i tuoi capi giovani e nuovi sa- 
lirono sulla tribuna, ruppero tutti i ponti col passato, 
bruciarono ì vascelli della II -a Intemazionale e accu- 
sarono gli operai della guerra di non aver sufficien- 
mente pensato, riflettuto aopra di sè e sopra la morte 
degli altri. I loro discorsi erano disperati. Anche ieri, 
neUÀcaois, a Verdun, alle elezioni generali, ri po- 
polo era stanco ingannato, disperso, e oggi vi è un 
uomo che dice ohe tu non trionfo »ai se non earai mi- 
stico. Quest'uomo, ' se tu fossi russe potrebbe chia- 
marsi Lenin, Ma tu mistico non lo sei: come ti si 
libererà ? 

Guai alla Francia! Essa non può partecipare a 
questa lotta divina, perchè H suo pensiero è sempre 
umano. E' un'utopia, voler portare un borghese alla 
fede, e ogni proletario franoese è un piccolo bor- 
ghese in embrione; questi ultimi trent'anni ce ne 
hanno fornito la prova. Volgetevi all'oriente, fratelii, 
Verso occidente la nuova hai a sì corica e all'orologio 
dell'Europa non suona che mezzanotte, ora cattiva 
Ci vuol del tempo ancora prima che canti il gallo 
francese: nel cupo misticismo, egli non sogna, egli 
aspetta V istante logico. E in questo inverno, l'oriz- 
zonte schiarisce lentamente. 

Ma vuoi tu godere di ciò che avviene dopo la mez- 
zanotte, compagno? Sardanapalo, Bisanzio, Roma: 
tu vai al cinematografo. Tutte le automobili di Pa- 
rigi sono rosse e fanno del rumore: esse apparten- 
gono al secolo precedente la guerra. La carovana di 
queste tigri malvagie, cerca la sua via attraverso il 
turbinio della via dei Martiri, verso le altezze di Pi* 
galle. Ivi i cani abbaiano, e le pelli di tigre si slan- 
ciano sopra ti fango porporino nella caverna di 
marmo, 

Si contano duecentomila dee, le quali non chie- 
dono che dello champagne e dei polli, e che, nono- 
stante la partenza deg& americani portano sulle loro 
spalle un mantello di seta, nel quale gelano. Durame 
tutte le danze, dei negri sogghignanti soffiano nelle 
trombe, e cOUri che siede al pianoforte imita il trotto 
del rinoceronte. In tutte le riviste dei music hall Cle- 
menceau furioso trascina dietro a se fegato a un filo 
d'oro il syo piccolo Rasputin, attraverso i circoli elet- 
torali dalla vegetazione dì esperidi: Mandel _ Rot- 
schild manda un bacio atta regina di Scagna-, In tutti 
i cinematografi Gaumont il povero signor Poincaré 
deve, ad ogni giro di nuota delta sua vettura, levare 
il suo cilindro al disopra della folta, nessuno pensa 
che quel cilindro non è un corno di abbon/tana. 

Ma al vicino angolo della via brilla il caffè Briard. 
Questo caffè Briard, con sempre la stessa cassiera e 
lo etesso garzone alia macchina per Fare il caffè, si 
trova all'angolo dì tutte le vie della città. Nessuna 
statètica potrà contare tutti questi caffè, e del resto 
sarebbe una cosa inutile, perchè ogni notte ne nasce 
una dozzina, Per quindici centesimi tu bevi dell'ac- 
qua verdastra! senza zucchero, La polizia proibisce a 
Parigi il latte. Una bottiglia vuota costa due lire. 
Solo le bottìglie argentate dello champagne rotolano 
nel ruscello gonfio. 

IVAN GOLL. 



Il nostro giornale non ha altre entrate 
che quelle che gli vengono dal provento 
degli abbonamenti, della rivendita e della 
sottoscrizione» La solidità del nostro bi- 
lancio dipende tutta dalla regolarità con 
la Quale abbonati, circoli e rivenditori 
soddisfano gli obblighi loro* 
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Le forze della Terza Internazionale 



Net dicembre scorso e ali ito tenuto il primo Con- 
gresso della Terza Internaztonalc nell'Europa occi- 
dentale. 

Per il tortore bianco n per il rifiuto dei governi ca- 
pitalistici di concedere i passaporti non fu possibile 
annunciare pubblicamente la Conferenza in quel tem- 
po, e per le stesse ragioni non è opportuno pubbli- 
«are oggi il luogo in cui la Conferenza fu tenuta e i 
nomi dei delegali clie vi parteciparono* 

Essendo stalo impossibili per motta partili Comu- 
iiìati l'invio di delegati, Tu deriso etic la Conferenza 
avesse solo carattere di prepn razione e di informa' 
zìone, e* che una riunione plenaria avesse luogo p-u 
tardi. 

Alta Conferenza erano presenti i rappresentanti dei 
seguenti parliti : 
Partito Comunista Ruseo, 
Partilo Comunista Polacco, 
Partito Comunista Tedesco. 
Partilo Conni mata Austriaco. 
Partito Socialista Uumeno. 

Federazione Sociarata dei Lavoratori Brilannici. 

Fu deciso dì nominare un Segretario per l'Kurona 
Occidentale, c un Segretario provvisorio per ogni 
paese. 

Il Segretario per l'Europa Occidentale fu incari- 
calo di organizzare la prossima Conferenza della 
Terza Internazionale* Fu deciso che questa Conferenza 
discuterà : 

1° — Relazioni sulla situazione di ogni paese 
fatte dai delegati dei paesi stessi ; 

2* — Situazione Internazionale ; 

3* — Tattica da seguire nella lotta rivoluzionaria 
del proletariato ; 

4* — Organizzazione. 
I delegati presenti alla Conferenza preparato ria 
presentarono delle relazioni sulla situazione nei loro 
rispettivi paesi : queste rela2ioni sono qui riprovile 
nella loro parie sostanziale. 

In Russia il latto dominante della situazione poli- 
tica ed economica è la fine della lotta del proletariato 
per abbattere la borghesia. 

Ma perchè la classe lavoratrice possa assumere il 
controllo, non basta aver privato la classe capitalista 
di ogni potere economico e politico : bisogna anche 
liberare i lavoratori dall'influenza delle idee borghesi. 

la sconfìtta militare di Kerensky non fu che il 
pruno passo nella conquista del potere polìtico : il 
secondo fu la sconfitte tic He ideologie borghesi rap 
presentate dai Socialdemocratici moderali (Mensce- 
vichi) che ancora avevano influenza sui lavoratori 

Queste idee intralciavano il lavoro produttivo, spe- 
cialmente nella cosiddetta (dnietìighenffia »; favori- 
vano il sabotaggio giustificandolo colla formula: 
«Contro la dittatura del proletariato, per la demo- 
crazia»; asserivano che la dittatura del proletariato 
erri la dittatura del Partito bolscevico, 

Su queste basi si trovavano d'accordo tutti i gruppi 
democratici che, sotto la guida dei Menscevichi, lotta- 
vano contro il potere proletario e tentavano di giun- 
ge a un compromesso coi Bolscevichi per scredi- 
tarli c dividere la loro organ Esazione. 

Divergane fra f bolscevichi. 

Questi sforzi riuscirono a provocare un serio con- 
flitto nel parlilo Bolscevico; Lunaolarsky. Zinovief T 
Rikoff, Rvoianon e altri cercavano di spingere il 
partito verso destra. Essi insistevano sulla necessita, 
<Ji conciliarsi le molle ed importanti organizzazioni 
che erano ancora per la vecchia forma di democrazia, 
come i aindacati dei lavoratori ferroviari e postali, 
una gran parte delle cooperative, l'ala sinistra dei 
Menscevichi guidata da Morloff e V estrema sinifitra 
del Menscevichi detti Internazionalisti, il cui capo 
era Wossorski e che più tardi sostennero I Soviet, 

Il conflitto nel partito Bolscevico era sulla questione 
se il partilo dovesse evitare l'aspra lotta con questa 
elementi moderati, dando alle loro organizzazioni Un 
TXrtere nell'amministrazione dolio Stato, senza perù 
farli partecipare alla direzione politica del Governo. 
Si diceva che bisognava creare dei ministri tecnici 
per contraltare le ferrovie, distribuire i viveri ecc. 
senza che avessero alcuna influenza sulla politica ge- 
nerale; »i sarebbero così concniìstete queste imper- 
lanti drganizeazioni, affidando loro i Ministeri tecnici. 

Lenin e la Sezione estrema del Partito Bolscevico 
arano contro questa proposta; volevano solo permet- 
tere la porteci pszJone di rappreseci tanti di queste or- 
ganizza aioni al Congresso Panrusso dei Soviet- 
li conflitto del partito si inaspri al punto che Luna- 
ciartky e Zmovief minacciarono di dimetterei. Ma 
alla fine, la proposta di Lenin fu accattala Diventava 
cosi possibile portare le organiszazioni più moderate 
dei lavoro (ori nei Soviet e solto l'influenza sov le lista- 
Dopo un nnnn di lotte Interne i sindacai' moderati 



accettarono il piuyranitnri ; Tutto il potere ai Soviet. 
Ed infine anche le cooperative vi si Indussero, spinte 
dalla crescente influenza dei Bolscevichi. 



Le Cooperative al uniscono al Soviet. 

Dopo molte discussioni in seno al Partito Comuni- 
sta, fu affidala alle cooperative la distribuzione dert 
prodotti alla comunità, ed oggi la maggior parte delle 
cooperative si identifica coi Soviet i A tattica di Le- 
nin , di conquistali; le coopcralive convertendole e 
rendendole utili al Governo dei Soviet come potente 
strumento di produzione» ha trionfato. 

Anche un«. sezione del Partito Menscevico fece 
Causa comune eoi Soviet, essendosi determinata una 
scissione in quel partilo, per questioni tanto di teoria 
che di azione politica, 

1 sindacati ebbero una parte ■importante nella ri- 
eostruzione economica, ben chi essi non fossero an- 
cora completa meni e sotto r ini! ne n za dei Bolscevichi. 

La massa degli operai era unita nei Consigli di 
fabbrica, eletti ncH'ofnciha e che rappresentavano 
lutti i lavoratori. 

Il Controllo dell'Indù stria. 

Prima del novembre 1917 i Consigli operai cerca- 
vano di ottenere il controllo delle fabbriche. Questi 
sforzi furono intensficati dopo la Seconda Rivolu- 
tone. Questa sviluppo non era affatto uniforme, e i 
Bolscevichi dovettero affrontare il gran compito di 
^lucore le mas-se lavoratrici ai prìncipi del Comu- 
nismo, e di portarle dal sindacalismo alla forte coor- 
dinazione necessaria per assicurare la produzione 
occorrali le alia comunità. 

Nel primi tempi della Rivoluzione fu molto diffìcile 
effettuare questa, coordinazione centralizzata. La 
lotto militare rese dimoili le comunicazioni col Go- 
verno centrale. Quanto più il potare dei Soviet si 
estendeva, tanto più diffìcile diventava la coordina- 
zione, e pello stesso tempo più necessaria. 

Allora venne il sabotaggio del banchieri, dei pro- 
prietari dì fabbrica e d tutti ì capitalisti. I padroni 
dicevano di non aver denaro o rifiutavano di pagare 
gl! operai. Gli Operai di ogni fabbrico furano quindi 
costretti od assumere «il controllo : la fabbrica divenne 
proprietà dei suoi operai, che cominciarono a ven- 
dere i loro prodotti. 

Questo periodo di espropriazione dei capitalisti da 
parte di singoli gruppi di operai termino colta crea- 
zione del Consiglio economico supremo, organo cen- 
trale delle nazionalizzazioni, finanziatore e coordina- 
tore della produzione Jndu striale, Onesto organo di 
ricostruzione è di grande interessa e importanza. 
Puro prodotto della Rivoluzione, esso è composto di 
delegati dei- sindacati e delle cooperative, dsf Soviet, 
dei Consigli di fabbrica e dal Consigli economici lo- 
cali: 70 membri in lutto. Il Consìglio economico su- 
premo elegge un Comitato esecutivo; il suo presi- 
dente deve essere un membro del Consiglio dei Com- 
missari del popola II presidente à RikofL II Governo 
non può prendere alcun provvedimento economico, 
se prima non è stato discusso e approvato dal Con- 
siglio economico, 

I Consigli economici locai! sono composti come il 
Consiglio supremo. Entro cerbi limiti J Consigli econo- 
mici dislretluaM sono autonomi per quanto riguarda 
la produzione, ma sono collegati nazionalmente per 
il benessere generale, e devono decidere in comune 
te questioni che ^guardano tutto il paese, 

Nei primi tempi mentre la produzione mancava af- 
fatto di un centro, la distribuzione era completamente 
localizzata nei luogo di produzione ; la difficolta con- 
sisteva nel provvedere ad avviare ì prodotti di una 
regione In altri territori lontani. Oggi tutto è orga- 
nizzalo in modo che, p. es*, una fabbrica di tessuti 
può distribuire solo una certa quantità del suol pro- 
dotti entro il suo distretto, mentre il rimanente deve 
essere invitato altrove secondo un piano prestabilito. 

E? essenziale era aumentare la produttività delta 
fabbriche, colludere quelle Improduttive, riunirà le 
piccole, coordinare e perfezionare gli impianti. Per 
ogni industria fu eletto un Consiglio centrale, formato 
di rappresentanti dei Consigli di fabbrico, dei perso- 
nale scientifico e tecnico, dei sindacati, dei Consi- 
gli economici dstrettuali e dei Soviet- Le industrie dei 
metalli, della carta, dello zucchero ecc., hanno ora ì 
loro propri consigli economici. Questi Consigli cen- 
trali provvedono le materie prime necessarie all'in- 
dustria, e organizzano la distribuzione dei suoi pro- 
dotti 

E J stato creato un organo cenino* del cernerne 
per distribuire i prodotti e le materie prime ai vari 
disi retti e alle varie industrie detta Russia, Per lo più 
le cooperative provvedono alla distribuzione del pro- 
dotti. 

TI lavoro di organizzazione di u nanno a mezzo na 
completato lo scheletro economico dèlia Russia : la 
vita e la carne gli devono essere dati dallo sforzo dì 
«irto nazione di lavoratori 



La guerra contro la Rustia del Soviet. 

Ma la guerra infuria ancora contro la Rubiti. Ia 
guerra civile fra le classi è continuata, intarmi giunti- 
1: zzata dalla guerra mondiale imperiai [sia condotta 
dagb Stati Alleati e dalie Potenze Centrali contro I" 
Russia dot Soviet. I controrivoluzionari russ: »u iet- 
tarono l'intervento delle Potenze straniere a condi- 
zione che questo non li compromettesse troppo colla 
rivelazione del fallo che l'Intervento non aiutava solo 
la restaurazione della borghesia russa, ma cercava 
ridurre tutta U vita economica ruesu alla dipendenza 
del capitalismo straniero- 
Ma questi tatti non potevano esser tenuti nascosto : 
^intervento contribuì molto ad aprire gli occhi- ai so- 
cialisti moderati e ai democratici^ e ad indurli a so- 
stenere il potere dei Sovet. 

Anche la sconfìtta, della Germania contribuì a que- 
sto risultato. Fino allora il partito Bolscevico ere 
Stato politicamente isolalo, perchè non era stato dif- 
ficile ingannare molti lavoratori e piccoli borghesi 
colla leggenda che i Bolscevichi erano agenti te- 
deschi Era oramai; evidente che la abile tattica di 
Lenin nelle trattative di Brèst-Litavsk aveva conlr - 
buito a determinare il crollo della potenza tedesca. 

Fiat delT opposizione menscevica. 

La rivoluzione tedesca del novembre ISIS segnò Ju 
morte del partito Menscevico. La maggior parte delta 
masse tedesche, compresi gli organizzatori e j fun- 
zionari inferiori dei partito, passo ai Bolscevichi, 

La pace di Versailles aumentò il successo del pur- 
lito comunista, dando un colpo mortale all'illusioni' 
che i Governi Alleati fossero diversi e migliori di 
quelli delle Potenze Centrali. Laureola democratici 
dell'imperialismo degli Alleati fu distrutta, e si vide 
chiaramente che il carattere dell'Imperialismo capi- 
talista é lo stesso in tutti l paesi. 

L'aiuto degli Alleali a DeniKin e Koltaiak accrebbe 
ancora l'influenza del partito bolscevico, Lo stesso 
Kerensky dichiarò che Koltciak in Siberia non aoio 
trasformava i democratici in bolscevichi, ma creava 
il bolscevismo col portare l'anarchia e il terrore e col 
cacciare i maestri, i funzionari locali e i contadini più 
educati. La campagna di Koltciak causava la distru- 
zione della vita pacifica e produttiva nei territori eho 
egli invadeva, i suoi soldati erano attratti dal bol- 
scevismo e il popolo si volgeva aa Soviet come all'u- 
nica speranza. Il fatto che gli Alleati sostenevano 
Koltciak alutava il partito bolscevico a spiegare alle 
masse j] vero atteggiamento dei Governi capolisti 
alleati, i motivi del loro blocco contro la Russia dei 
Soviet, e l loro tentativi per distruggere la sua vita 
economica e per affamare il suo popolo. 

Queste lezioni non sono state inutili per le masse 
russe, e il risultato è che oggi >il partito bolscevico è 
così solido che nessuna combinazione dt forze entro 
la Russia può abbattere il suo potere. 

li partito bolscevico è sostenuto da tre classi: pri- 
mo, dal proletariato; secondo, doli contadini, possi- 
denti; terzo, dai contadini medi e poveri. 

Tutta queste classi sono convinte che la lotta con- 
tro Il bolscevismo è lotta per lo Zarismo e per sotto- 
mettere là Russia allo sfruttamento degli /\ltaat\ 

L'antagonismo prù acuto tra i bolscevichi e i de- 
mocratici e socialisti moderali era sul problema; 
Potare dei Soviet o Assemblea Costituente, Questa 
divergenza è quasi interamente scomparsa, tanto 
Che la grande maggioranza del Menscevichi e dei 
socia Ir i voi uzionari di destra ha rinunciato al grido 
di battaglia: u Convocale l'Assemblea Costituente! ». 

Ben presto il partito menscevico si divise in tre 
frazioni, con programmi molto diversi: ma poiché 
l'unità del partito era pò importante della comunan- 
za delle idee» reetarono molto tempo unite, benché 
l'ala destra avesse un programma social-patriottico. 
Ma collo svolgersi degli avvenimento la destra, che 
era guidata da PlekhanGff, PortrasofL Gricefski e 
Ataxineki, fini per scomparire. Alcuni dei capi più 
noti, come Lieber, passarono ai Cento Neri, isolan- 
dosi completamente e furon perduti di vista, dal pub- 
blico. Alcuni di essi si impadronirono del potere » d 
Omsk e Samara, ma dopo un breve periodo furono 
annientati pcJiticamenle. 

La frazione centrale dei menscevichi guidata dn 
Dan, Paolo Axelrod e Martoff, ai divise in vari ^rup 
pi. Martoff e Dan si volsero verso sìoóalra, mentre 
ATcetrod restò isotato- Dan e Martoff dichiararono che 
l'opposizione menscevica doveva partecipare ai So- 
viet, ma rifiutare ogni funzione ufficiale. Un'altra 
frazione del partito menscevico del centro, guidata da 
Igovieff. non voleva restringere cosi l'attività dei 
menscevichi e desiderava che, pur continuando Vop- 
posizone al governo, i menscevichi accettassero po- 
s li d< responsabilità sotto 1 Soviet. 

Questo punto di vista aveva un esponente nella 
»i >mvaya Gisn » il giornale di Massimo Gorki e Su- 
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chanoft. La sinistra del partito menscevico si sciulse 
e la maggior parte dei suoi membri mitrarono nel 
partito comunista. 

1 MKfftHttl rirobufcmftri. 

LI parlilo socialista rùvohmon&riu moderato ha su- 
bito grandi ea-inb lamenti., e alla tino si è diviso in 
tre fusioni. La frazione di destra (Kercnsky, Cale- 
dna Breshkovsky e Savinkofl) è rimasta irriducibile. 
Por lungo lempo sostenne perfino l'intervento stra- 
niero; ma questa questione provocò poi una scia- 
siane. Savinkoff, ex terrorista e organizzatore di una 
rivolta di contadini, si oppone ostinatamente al po- 
tere dei SovieL e ai unisce a Koltciak. 

La frazione del centro dei suc»al-rivoluzionarÌ t che 
formù il Governo di Omsk e Samara* si alleo con 
tCoÈLciak sulla base dell'Assemblea Costituente- QuC* 
sia frazione è ora completamente scomp gliata. Una 
parte di essa si è staccata da K oliatale e chiede an- 
fora l'Assemblea Costituente, Un'altra parta si e riu- 
nita ai social-rivoluzionari di sinistra sotto Cernoff, e 
rinunciando ali 'Assemblea Costituente, favorisce u- 
ua coalizione col Governo dei Soviet, 

La sinistra del partito social-ri vota zjonario decise 
Jan dal principio di collaborare coi Soviet: ma questa 
sinistra non esiste più . come partito a se. Una Fra- 
zione di essa tentò di impadronirsi del potere Uopo 
L'assassinio du 11" Ambasciatore tedesco Mirbach, che 
ossa aveva organizzato ► - Prese un atteggiamento di 
violente opposizione al governo bolscevico a causa 
della pace di Brest-Litovsk, e concentrò la sua azione 
nella propaganda anièiedesca; ma la sua vita ebbe 
fine colla Rivoluzione tedesca del novembre. La Spi- 
ridooova faceva parte dì questo gruppo; ossa aveva 
subito molte persecuzioni e torture sotto k> Zarismo, 
ed ora è sorda e soffre di nevrastenia; dopo la cospi- 
razione per rovesciar? ili governo dei Soviet» il Tri- 
bunale Rivoluzionaria la mando in un sanatorio per 
un anno. 

L'altra frazione della sinistra dei social-rivoluzio- 
nari si uni al governo dei Soviet. 

Lenin e ti vittoria del partito bolse* vico. 

Le idee e la tattica dei partito bolscevico hanno 
avuto un immenso successo; successo che fu solo 
possibile perchè quelle idee e quella tattica conqui- 
starono la fiducia della maggioranza di quelli che e- 
rano stata membri degli alili partili pollici I bolsce- 
vichi ottennero questa fiducia perchè essi formavano 
un partito forte ed unito, con principi c proposili chia- 
ramente definita e perseguiti tenacemente, oltre ad 
una tradizione e un'esperienza di ventanni di lotte 
rivoluzionaria. 

La persona di Lenin è stata di grandissima impor- 
tanza per il partito bolscevico, mn senza un simile 
partito egb non avrebbe mai realizzato i suoi ideali. 
D'altra parte, densa di Lenin il partito non avrebbe 
cosi rapidamente sviluppato l'azione come con se* 
Suenza logica dei principi « 

Il potere di Lenin si basa sulla forza del partito 
bolscevico. E' assurdo dire ch'egli esercite una ditta- 
tura; Infatti egli spesso al trova in minoranza nel 
Consiglio dei Commissari Molte volte deve affron- 
tare delle dispute cogli altri membri, quando essi non 
seguono re lastrici la della sua tattica, e perchè essi 
non hanno la sua chiara visione della,, situazione in- 
ternazionale e atonica. Lenin ha sempre avuto una 
eccezionale capacità di valutare le forze relative delle 
varie classi: egli ha sempre potuto guardare oltre 
il suo ambiente e oltre le frontiere della Russia, an- 
che quando gli altri del partito vedevano solo i bol- 
scevichi e la Russia. 

Un fatto caratteristico avvenne ad una grande riu- 
nione del partito, in cui Lenin propose di modificare 
l'atteggi a mente verso i menscevichi, in conseguenza 
del cambiamento mostralo nei montfeslr pubblicali 
dal menscevichi sulla situazione mondiale: egli ve- 
deva in quel manifesti u n'espressone della tenden- 
za deJ partito menscevico ad abbandonare l'isola- 
mento. Proposa quindi che I bolscevichi gettassero 
un ponte per il quale U menscevichi potessero rag* 
giungerli, Imitandoli come critici e non come nemici 
del Governo dei Soviet. Lenin dovette sostenere una 
rande lotte su questo punto, ma alla fine vinse* 

Un'altra volta Larnn e Kamenieff, influenzati dalla 
carestia e credendo che i contadini venderebbero in 
maggior quantità i loro prodotti se sì fosse ristabilite 
la W berta di commercio, proposero di abbandonare la 
socializzazione del commercio. La socializzazione fu 
mantenuta con una piccola maggioranza di cinque o 
nei vofi. Lenin aveva .votato per la socializzazione, 
ma aveva proposte di fare alcune piccole eccezioni, 
per migliorare la situazione, senza intaccare ti prin- 
nipio della socializzazione del commercio. 

Il partito comuniste ha una parte cosi importante 
t*elk> sviluppo della Russia dei Soviet, e un tale pre- 
dominio nella vite detta nazione, che' nessun partito 
politico nell'Europa Occidentale ha mai eguagliate. 
Iji forza del governo che ha formato è senza pre- 
redenti 

In ogni organismo polìtico ed economico de Ho 
Stato del Soviet,, in ogni associazione di lavoratori, 
nei Stìviet e nei Consigli economici, nei sindacati, net 



Consigli di fabbrica e in quelli dei marinai e soldati, 
nelle cooperative, nei Consigli scolastici, ecc. il par- 
tito comunista ha i suoi rapprese n tanti, che* agiscono 
d'accordo come gruppi comunisti, in contai lo conti- 
nuo col partito. La solidarietà e la coesione dei grup- 
pi comunisli formano la loro forza, 11 compilo dei 
gruppi comunisti! è: primo, sorvegliare l'espansione 
c L'applica ztone delle idee comuniste; secondo, guida- 
re e stimolare il lavoro nelle fabbriche, nei Commis- 
sariati del Popolo per il commercio e V industria c in 
tutti gli altri dipartimenti della vite sociale. 

Lnfluenza dei gruppi comunisti è molte uiiìe, c chi 
è alla testa di un'organizzazione trova necessario di 
tenersi ':n strette contatto col partito comunista. Al- 
cune volto sorgono de* conflitti fra il partilo comuni- 
sta e d direttore di una fabbrica o il prendente di un 
istituto sovic iti sta: ma queste difficoltà, in genere, 
sono oissipate rapido/nenie. 1 comunisli, pur eserci- 
tando una slrelta sorvegUanwi per prevenire il sa- 
botaggio, che era una volte molto frequento, cercano 
di farlo con tolto e di evitare ogni inutile conflitto. In 
ogni luogo i comunisti sono l'avanguardia della li" 
Costruzione sociale e formano un potente fattore del- 
l'aumento della produzione, 

IJualche mese fa il bisogno di un lavoro più ra- 
pido era così grande, che sarebbe stato opportuno la- 
vorare 41 pomeriggio del sabato; ma queste proposta 
non sarebbe piaciuta alla massa dei lavoratori. 1 co- 
munisti allora si impegnarono volontariamente di 
Lavorare ogni sabato pomeriggio senza paga, e la~ 
vararono con tanto ardore da produrre in un pome- 
riggio di sabato più di uno stesso numero di lavora- 
tori in tre giorni- Questo atlo di solidarietà sociale 
fu un grande esempio per i lavoratori non bolsce- 
vichi. LiniziaWva dei sabAti comunisti sorse inlerti- 
mente dai sempiici lavoratori. Lenin, in uno òci suoi 
ultimi opuscoli ehtamu quest'azione n La Grande 
Iniziativa fc Questo è uno dei molti esempi che han- 
no mostrato con quanta facilità e con che -piacere il 
lavoro supera le difficoltà quando si è liberato dal 
capitalismo. Il Partilo Comunista ha deciso che l'or- 
ganismo dello Stato dei Soviet non deve servire a 
procurare sinecure ai suoi membri, ma ognuno deve 
occupa re al posto per cui e adatto. £' un fatto ebe 
ouando lo situazione miktare divenne pericolosa, il 
Partilo Comunista mandò al fronte contingenti for- 
mati dei suoi membri migliori. L'Eseroito Rosso ha 
un'alta efficienza militare non tanto per merito de: 
gener&lì, quanto del Partilo Comunista e della sua 
propaganda: il novanta per cento dei soldati dell'E- 
sercito Rosso sono membn del Partite Comuniste. 
CoLL'ultima mobilitazione 70 membri del partito su 
100 andarono ai fronte. A causa di questa mobilita- 
tone di comunisli è impossibile aver dati esatti sui 
numero dei membri dol partito, ma già pnima del 
novembre 1918 esso aveva più di 400.000 membri, ed 
oggi queste numero e almeno decuplicato 

Per adempiere al suo compito di educazione del 
popolo, il partito tiene riunioni, diimostrazLoni e let- 
ture in ogni citte e villaggio. IL lavoro del partita e 
veramente gigantesco, ed e una forza terribile per la 
rivoluzione mondiale. 

La Russia del Soviet e la rivoluzione mondiale, 

La Pace di Brest-Lilovsk da principio incontrò 
molla opposizione nelle file del partito comunista. La 
sinistra, con Buchanan, Lonroff, Urltisky, Oppolen- 
sky, Radek e Bronsky era contro la pace, Lenin c 
Zinovieff erano favorevoli, Trotzky cercava di conci- 
liare le due tendenze e si astenne dal voto. Il forte 
argomento dn Lenin a favore della pace era che an* 
Che La semplice esistenza della Rasate dei Soviet sa- 
rebbe slata di enorme importanza per la rivoluzione 
mondiale, e che bisognava fare tutto il possibile per 
assicurare la sua esistenza, anche a costo del falli- 
mento economico. Egli pensava che te rivoluzione 
mondiale compenserà largamente tutti i sacrifici sop- 
portati dalla Russia. 

La politica internazionale di Lenin e del bolscevichi 
tende a realizzare L'interdipendenza della Russia dei 
Soviet e delta rivoluzione mondiate. Onesto spiega le 
concessioni economiche e finanziarie, fatte non tanto 
par ottenere un breve resipiro per la Russia, quanto 
per guadagnar tempo per lo sviluppo della rivolu- 
zione mondiale. 

Contrariamente ari Soviet d'Ungherie, i Soviet Rus- 
si non han mai creduto che la rivoluzione nell'Euro- 
pa Occidentale possa essere affrettata con conquiste 
transitorie del potere politico locale. ìjl politica co- 
munista non e di istituire i| potere dei Soviet con suc- 
cessi passeggeri. Quando dei compagni di «Uri paesi 
domandano a Lenin IL suo parere, egli dice: * Non 
assumete il potere politico troppo presto; lasciate che 
glia altri partili politi ci mostrino -in pratira la loro 
incapacità a governare. Aumentale e rafforzate la co- 
scienza delle masse lavoratrici. Fate tutto il possì- 
bile per unirle, per organizzarle e per conquistarle 
alle idee comuniste 

La contro-rivoluzione russa è stela aiutate daJta 
democrazie borghesi dell'Europa Occidentale e" dai 
socialdemocratici tedeschi. J comunisti di ogni paese 
si' devono persuadere che il miglior modo di proteg- 
gere la Russia dei Soviet ò preparare la rivoluzione 



nel pf.iprio paese. E' dovere dei comunisti di tutti L 
paesi di lottane per la Russia dei Soviet non curus 
questione isolate, ina mostrando alle masse lo nm- 
nessvoim fra la reazioni* capitalista nei loro pue^j v 
.la guerra contro i Soviet russi. 1 comunisti uVVtrfVi 
sostenere la Russia dei Soviet chiamando te liutai 
alla Lotta rivoluzionaria per il comunismo, in rela- 
zione alla situazione nazionale ed 'intcmazionulr. IL 
punto di partenza di-Ua lotta dei cumunisti dell'Ku- 
ropu Occidentale per i Soviet russi dov'essera la itti- 
ta- contro i loro governi e le loro classi domiuuJili. 

1 comunisti non devono sviurc i lavoratori ust in- 
do, per combattere l'intervento, gli uryuim.nl i <ln 
socialpatrJoti, per es. che la pace dev'esser fatta 
Russia por permettere al capitalismo alleato, unv-.^ 
rbp a quello tedesco, di concludere accordi mor "sfrat- 
tarla. 

T comunisti dell'Europa Occidentale c degli Steli 
Unili devono basarsi, nella loro lotta interim e in 
quella per la Russia dei Soviet, siri la lutto mondiale 
fra proletariato e borghesia. 

Quanto più si inasprirà ia lotta nazionale del la- 
voratori contro il capi labi sino, tanto più sarà c(Hi;«v 
l'aiuto dato alla Russia, e più i capital" sti saranno ir>- 
IraloiaU nella guerra contro di essa. 

La missione det Governo russo dei Soviet è stata 
di mostrare ai lavoratori la connessione fra poiilir:* 
nazionale ed •Internazionale. Ad ogni inasprimento 
della guerra contro la Russia, L lavoratori devono au- 
mentare te loro misure per impedir hi. 

Onesta e La cosa pili necessaria, perche la crudeltà 
dei mezzi che ogni governo usa contro la Russia è la 
misura di quelli che impiegherà, al momento oppor- 
tuno, per schiacciare i lavoratori del sup paese. 

E' difficile esporre qui le misure precise che il par- 
lilo comunista e il proletariato di ogni paese devono 
prendere oggi per affrettare La rivoluzione comuni- 
sta mondiale 1 e per aiutare i Soviet russi. Tutti i mez- 
zi devono essere impiegati, dai cortei e dalle dima- 
strazioni di simpatia agli scioperi generali degli ope- 
rai dei l ras porti e delle munizioni e di tu Iti i lavo- 
ratori* 

Grandissima è la missione storica del governo Mei 
Soviet: esso deve mostrare come soio coi Soviet si 
possa realizzane una poliUca socialiste intemaziona- 
le, e deve guidare la rivoluzione mondiale dal la- 
voratori. 

Un altro rappresentante russo annunciò che da Ift- 
formaziora appena ricevute pareva che la Russia n- 
vesse superato le rnaggtori difficoltà economiche e 
miMtar*. 

L'esercito di Dcrukin è stato respinto nelle vici- 
nanze di Kursk, e c'è grande entusiasmo noi popolo 

La settimana commista; 100,000 nuovi membri. 

Un mese prima era stata decisa una sctfrtmana- co- 
muni sta per la propaganda del Partite-, e in pochi 
giorni si erano fatti 100.000 nuovi membri. Gran 
parte di questi erano dfet villaggi e dei distretti ih 
campagna, benché molli fossero anche delle citta. 

La situazione è ancora difficile. 1 Soviet sono an- 
córa separati dalla regione carbonifera del Donelz. e 
questo rende ancora più duro al terribile inverno rus- 
so. Si son distratte intere foreste per rimediare alta 
mancanza ài combustibile. La mobilitazione conti- 
nuata richiede grandi sacrifici. Tuttavia i lavoratori 
russi son pieni di coraggio, e aspettano con grandi 
speranze l'azione dei lavoratori dell'Europa Occiden- 
tale. Sembrava che gli Alleati fossero disposi» «ita 
pece colla Russia, ma il loro tono meno in transigo/)-, 
te potrebbe essere una manovra diplomatica. 

E' necessaria L'azione (tei comunisti dei paesi in- 
cidentali e specialmente di quelli alleati. 1 comunisti 
devono convincersi che le dimostrazioni di simpatia 
sono inutili. Essi devono esercitare forti pressioni 
per impedire ai loro governi dt agire; in ogni motto 
possibiiCt palese o segreto. La controrivoluzione rmi- 
sa crollerà appena le mancherà l'appoggio dell'Ini - 
periaiismo internasi ona le. 
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Per una Cooperativa d'industria 



Esiste una prevenzione estremista contro l'orga- 
nizzazione dei li voratori iti «operative, si direbbe 
anm che a troppi sembri di far opera di acquiescenza 
aderendo ad esse e che sì rinunzi ad ogni volontà 
profondamente innovatrice. L'errore sta nel confon- 
dere la forma colla sostanza: se fosse sufficiente a 
sjft&re i mali della società adottare una data siste- 
mazione dei rapporti sociali, l'umanità avrebbe già 
raggiunto la perfezione; sono tanti ì sistemi predi- 
cati come perfetti, che con un breve studio, ricercato 
c scelto il migliore, lo si potrebbe divulgare ed ef- 
fettuare rendendo automaticamente felici tutti gli 
l'omini. L'ascesa dell'umanità verso {testini migliori 
è invece difficile, lenta , frutto dì infiniti sforzi, di do- 
lori, di sacrifìci e di volontà; scio attraverso ad una 
serie ininterrotta di errori, che si corre ggono a vi- 
cenda, solo per mezzo di infini re risurrezioni di vo- 
lontà di fede, sì giunge a procedere. Ma è soprat- 
tutto questione di sostanza, cioè di profonda co- 
scienza degli scopi ebe sa vogano raggiungere, dì 
tenace volontà e di ardente dedizione. A questa 
stregua Le forme hanno una portata secondaria e si 
possono considerare unicamente come mezzo di mag- 
giore o minor rendimento. Noi siamo con vinti che 
mezzo à\ ottimo rendimento è appunto la Coopera- 
itone, amfaiione di società comunista. Essa è sopra- 
tutto una scuoia formatrice di coscienze ed affi na- 
trice di velocità, un'eccellente fonte da esperimento 
pratico e fattivo, che permette di scenJerc dalle ne- 
bulosità delle concezioni ideali all'opera efficace e 
conclusiva. Nella sesta dei valori unii a raggiun- 
gere lo scopo di una maggiore felicità collettiva ed 
umana, le idealità inconcludenti non sono al disopra 
dell'opera realizzatrice. S'intende che la Coopera- 
zione è une strumento* il cui valore dipende tutto 
dalla volontà, dalla fede, dalla capacità di chi lo 
mette in opera. Vorretnmo ancora distinguere che 
essa ha un aspetto contingente dì organizzazione pro- 
duttiva d'interesse singolo, laddove il suo vero spi- 
rito è quello di costituire innanzi tutto un interesse 
colteti ivo. NcJVatruale lotta per un migliore divenire, 
che s'ispira, colla gestione diretta, ai principi 1 della 
trasformazione del salariato ki produttore, cosciente 
del proprio oompàto e del proprio valore sociale, sì è 
nappo coprivi a considerar un possibile mutamento dì 
regime, come tu* semplice, formale trapasso di pro- 
prietà e di gestione dall'individuo alla società,, lad- 
dove» invece ta possibile estirpazione dei monopolio 
individuale bei beni sodali e dello sfruttamento del- 
l'uomo sull'uomo, non si possono ottenere coni una 
semplice variazione Formale di regime. Occorre dare 
a tutti i mezzi e Da possibilità di emancipazione, e- 
mancipazkme di masse come di individui. 

Quando pure Hutto il mondo fosse incasellato nei 
Sistemi di Gestione diretta per mezzo del' Consigli: 
cosa smpedSrebbe di dover riconoscere il valore es- 
senziale degli individui detentori di capacità e di co- 
noscenze speciali che si siano resi abilmente insosti- 
tuibili? Più partioobraiente : se i lavoratoti si limi- 
tano, per mandato della Comunità a prender possesso 
delle aziende già dotate dì una possibilità di vita pra- 
ticamente illimitata e di una oq^nizzazione che, si 
può dire sì regga da se non hanno fatto che beat 
poco cammino sulla via delle mìgnwi realizzazioni. 
Tutte le oiiganiizzazioiii nuove via via manifestatesi 
necessarie od opportune sarebbero opera di specia- 
listi dotati «fi capacità e di iniziativa, insostituibili e 
perciò in grado di imporre il Boro monopolio, il loro 
sfruttamento. Da queste punto di vista specialmente 
ha importanza l'istituzione di Cooperative, che se- 
guano rìgidamente le direttive nuove e tendano a pre- 
parare gli elementi capaci * fidati per l'assunzione 
della gestione diretta delle aziende, pel loro avvia- 
mento, per te Triziative volte ad accrescere i mezzi 
di produzione ed il rendimento della produzione stes- 
sa. Bisogna procurare che tutti gli individui, in pos- 
sesso di determinate capacità potenziali, giungano ad 
esplicarle, appunto perche è essenziale, per la so- 
icietà, impedire che gii elementi' capaci siano "ftk 
utilizzati od m qualunque modo non possano dare 
la toro attività secondo b loro competenza. Attual- 
mente gli individui preposti alla Direzione deUe a- 



zi erode, riescono con un lavorìo ininterrotto ad eli' 
minare la possibilità da parte di altri elementi di 
rendersi capaci di sostituirli. Come è stato possibile 
ora, sarà pure possibile ai futuro un tale stato di 
cose, se ci si appaga unicamente dei controlli e delle 
revoche di mandati come di possibili rimedi e non sì 
ricerca invece di accrescere la disponibilità di ele- 
menti adatti. Qualunque sistema sia pure irto di con- 
trolli e di previdenze finisce per essere svalutato, ove 
mezzo tal quale la compartecipazione alla gestione 
delle aziende; forse inquinata d'assai minor collabo- 
razioniamo d'ogni altro mezzo, senza forse anzi, quan- 
do sia sorretta dal concorde volere, non di pochi indi- 
diamo la scuola preparatoria di cosiffatti elementi ed 
insieme delle masse, perchè riesce a permettere la 
esplicazione pratica delle tendenze ideali, che nri- 
r attuazione si afforzano e perfezionano. Finché la 
tendenza al vivere comunista resta nel campo ideale 
delle aspirazioni astratte, essa non solo non ha modo 
di esplicarsi, ma soprattutto non ha modo di cono- 
scere gli ostacoli dell'attuazione e di imparare a su- 
perarli, non ha modo di sceverare quello che il noc- 
ciolo centrale delle verità immutabili da quanto e 
errore di falsa vista per le singole appi! Dazioni. Ap- 
prezziamo più che tutto la Cooperazionei perchè è 
attuazione, è inizio concreto e vitale, svolgimento 
pratico di un'idea che attraverso ai mule errori ha 
modo di affermarsi, correggersi, esistere come fatto 
reale. Discutere, pensare, costruire nel cervello mille 
meravigliosi castelli in aria è cosa stupenda, che 
fa vivere l'uomo d una felicita, che non è che nella 
sua aspettazione: ma agire, realizzare è assai me- 
glio. Non dico che si abbian da attendere le realiz- 
zazioni cooperative per addivenire all'assetto di un 
regime nuovo , la Cooperativa non essendo che un mez- 
zo tal quale la compartecipazione alla gestione delle 
aziende; forse inquinata dì assai minor collaborazio- 
nismo di ogni altro mezzo, senza forse anzi, quando 
sia sorretta dal concorde volere, non di pochi ràdi» 
vi dui, ma di larghe masse di coscienti bene dirette 
e bene inquadrate, Solamente io vaste aziende coo- 
perative, organizzate' ia reparti specializzati dotati di 
un'agile autonomia, il principio dei Consìgli pud a- 
vere la sua migliore espressione. Coi rispetto più as- 
soluto della partecipazione di tutti alia gestione, re- 
golata dai principi della specializzazione di funzione 
e della responsabilità individuale e cosciente di cia- 
scune rispetto al proprio colpito, si possono otte- 
nere i primi esempi di quelle che debbono essere le 
organizzazioni di produzione e dì scambio di un mi* 
girar divenire, 

PIETRO BORGHI 
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FATTI e DOCUMENTI 

La tana creatrice dilli ilwMmt 

I nemici della Russia soviettista hanno compiuto 
tutti gli sforzi per ferirla a motte mà punti più 
sensibili, privandola di grano e di combustibile Por^ 
ciò gli inglesi si impadronirono di Baku, ove sono 
le sorgenti di nafta, mentre Denikin e i suoi generali 
contrortvoluiionari hanno portata la rovina nel ba- 
cino del Dortelz* 

La mancanza di combustibile produce ì più dan- 
nosi efletti a danno della industria, ma la classe ope- 
raia della Russia, soviettista, economizzando le sue 
riserve e scoprendo nuove mingere si è messa in gra- 
do di lotterò contro tele scarsità. Oggi già sono stata 
folte altre scoperte che permettono le migliori pre- 
visioni per L'avvertirà Sul corso medio del Volga, nel 
governatorato di K asari, Simbirsk e Samara si sono 
trovati enormi e ricchi giacimenti di schisai infiam- 
mabili e di nafta, e sono già cominciati i lavori per 
la loro utilizzazione. 

1 giacimenti sono siati scoperti in seguilo a ricer- 
che del famoso geologo e ingegnere minerario Gubktn, 
Egli si fece iniziatore di studi geologìe* volti a fissare 
il carattere e l'importanza di essi e le sue ricerche 
hanno dimostrato che essi si estendono per una su- 
perfìcie utiUzzabile di 160 chilometri quadrati. Il va- 
lore calorifico degli schisti saie in media a 3.000 ca- 
lorie e l'estrazione del catrame avviene secondo una 
percentuale del 15 al 20 per cento. 

Nella regione di Stmbirak sono già stati iniziati, 



per ordine del Consiglio Supremo dell'economia na- 
zionale, i lavori di sfruttamento; e in pari tempo e 
stalo costruito sul posto uno slabi limento per la lavo- 
razione degit schisti. 

In un altro luogo, nella regione di Sia rane, sono 
avviati gli studi geologici i cut risaltali permettono 
di stimare a 20 miliardi di podi Tenuta dei giaclmenli 
schistosit e l'importanza della scoperta è accresciuta 
dal fatto che lo schisto è della migliore qualità, e che 
nelle vicinanze passano la via ferrata e le linee in- 
viali del Volga* 

Tutti i lavori per l'estrazione e la lavorazione ri*< 
gli schisti combustibili seno accentrati nella Com- 
missione centrale degli schisti del Consiglio Supremo 
dell'economia nazionale, presieduta dal geologo 
G ubidii 

A partire dalla prossima primavera questa Coni- 
missione si farà iniziatrice di una campagna di tfu'JU 
geologici nelle regioni Novonsenok e di Costroma. 

Lo sfruttamento intensivo degli schisli apre alni 
Russia grandiose prospettive per la creazione ai uria 
branca industriala assolutamente nuova. 

In pari tempo è allo studio la questione dell'aff i - 
tura di pozzi per la ricerca detta nafta in una roga- 
ne situala a venti verste a monte di Petlnchi, nel go- 
verno di Kasan, sul Volgo. Ivi e stato scoperto un 
giacimento di dolomiti bituminose di ael inetri di 
spessore aopra un'estensione di nove chilometri, la 
quale si riattacca direttamente al anatema nafHIero 
di Perm. In certi punti di questo giacimento sì o*- 
servs un trasudamento di nafte spesso e nero e que- 
sto fenomeno è maggiormente palese in un ÌJtipo 
chiamato Dolgaia Poliana. 

Scoperti questi segni favorevoli II Consìglio deUc- 
conomia nazionale invitò la Commissione entrale 
detta nafta che è incaricata di provvedere alo sfrutta- 
mento di tutte le natte esistente nel territorio della 
repubblica soviettìsta, di iniziare immediatamente I"a- 
pelrura di pozai nella regione Inoltre la Commis- 
sione geologica manda continue missioni scientifi- 
che nella parte settentrionale del governo di Sama- 
ra, colo scopo di deterrninare la profondità che do- 
vranno avere gli scavi. 

Non è necessario insistere sulla notevole Impor- 
tanza che avrà lo sfruttamento di queste ricchesie 
minerarie per tutta la vita industriale russa. La ai- 
tuaaione dei giacimenti e. dei terreni nafttferi è tale 
ebe in un prossimo avvenire ivi sorgeranno <i più 
grandi centri industriali della Russia, perchè ivi si 
trovano felicemente riunite le condizioni più favore- 
voli allo sviluppo dele industrie [trasporti per acqua 
e per terra e facilità di approvvigionamenti), poicho 
si tratte pure delle regioni più fertili del paese- Il 
Consiglio Supremo dell'economia nazionale sta pren- 
dendo le misure necessarie a dare ai lavori il più 
vasto e rapido increménto possibile. 



■dalia Mia Mone usa 



Prof. V. Taira «Jjn aeU'Unmrsit* di Mose*: La coopera- 
sione m Ruttiti* con prefazione di LotM Lenire, alila 
■ Biblioteca dalla L. IT. dalle Cooperative a dalli F. L dati* 
Società di M. 6, *. Hook*, Tip. Operaia, 1919. la 18*, 
pp. XH-207. 

Siamo così avidi di notizie sul moviate sto lodalo rua*o 
che. de qualunque parte ci vengano, le riceviamo vole«- 
lieri, salvo a vagliarne, quando possìbile, l'auteabcita. La 
Lega Nazionale delle Cooperali va ha fallo benissimo a puh 
bucare quello volumetto del professore Totomianx, arme- 
no d'origine e uno dei pionieri della cooperazione in Rus- 
sia, perchè vi sono raccolti numerosi dati prima quasi 
affatto sconosciuti, the rivelano ai nostri occhi uo poco 
attoniti, purtroppo, di occidentali il giganteaco lavoro toni* 
plulo in Russia in poco più d'un ventennio di aziono coo- 
perativa. L'igJioransa reciproca delle- reali coedizioni del 
proletariato nei vari paesi * stata la carilteriitica della 
2.a Intemazionale, come lo stretto affiatamento e lo aprc^ 
giudicato mutuo controllo dovessero quella della Tana In- 
tera azionato. La Russia ha raggiunto in questi anni il 
primo posto nel mondo per lo sviluppo delle istituzioni 
cooperative : ebbene l'Enciclopédie Socialiste, ebe vorreb 
be essere « dell'Internazionale Operaia*, non fi cenno 
nel grosso volume .dedicato alla cooperatone, ed uscito 
nel 1913. delta Russia, come del resto neanche dell'Italia. 

Il volumetto del Tolomianz è preceduto da una prato 
zione di Luigi LuzzatlL Sono cinque pagineUe hola#i vuole 
d'ogni contenuto, dove l'immaginoso e sempre facile, mal-, 
grado gli anni, lirismo dell'ex-inmiairo ci fa retfeUo de: la 
nota buffonesca gettala là su una materia sarittsuna. Non 
cera proprio nessun socialista ebe fosse in grado di pre- 
terita re al pubblico dei » cooperatori > e al proletariato 
cb* vuole istruirai il libretto del Tolomianz? Presentare, 
cioè mettere ia rilievo i problemi fondamentali che cam- 
peggiano dall'esposizione del professore di Moaca, rac- 
cogliere i quesiU che ne balzano con tutta evidenza e che 
fl Tolomianz ai guarda bone dal porre e a cui tanto meno 
risponde. La Lega Nazionale delle Cooperative, il cui 
Consiglio Generale tenutosi a Roma l'B-B febbraio 19@0 bA 
approvato all'intani mila meno uno la relazione Cabrisi per 
un orientamento della Lega verso il Partito Social itti 
(orientamento del reno gin affermatosi agi Congresso «li 
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MiUtno del 19lti). ci f»wr anct4M Irointo inipreiuUi di spirito 
pÌL-ent"horgliesi.\ che si rivela anche net culto di lulte h* 
tlUiMri nuMUà pullulimi nel bc| paese, 

Noi auguriamo che in ima seconda «diiiona del librnUu 
si faccia Andrìre lo sconcio di quella prefazione e si mandi 
il l.uzzalu a digerire altrove • la tristezza che i casi odierni 
della Russia effondono nel suo animo » (p. VIIV 

Consigliamo ai IrLtori di saltare di piè pari iì primo ca- 
pitolo: e ti posto della Cooperatone fra gli altri movi- 
menti sociali » dove, salvo alcune considerazioni s« lpi * ali 
non mollo peregrine, il Toiomianz ci serve una pretesa 
distinzione tra le Leghe di resisterli* è cooperative. Ira 
cooperaiione e sotiaUsmo ed anarchismo, the rivela tuuo 
Jo spirito piccolo borghese dell' A. secondo il quii* * 
coopcrazione attribuisce il maggior valore all'individue?, 
meni.» il marxismo lo trascura. I socialisti msrii&U affer- 
mano che l'ambiente, le condizioni economiche predomi- 
nano i la personalità viene soliamo in seconda linea e ap- 
parisce, finalmente, in virtù del fatalismo in^renle ai pro- 
cesso storico, a volle come un fragile oggetto traacinato 
nel vortice loTrenziale. a volte come un pezzo di leene por- 
talo dalla calma corrente di un fiume. Conlrarìameale a 
tale concelione la coopei azione ti basa sul valore creo- 
Uvo della personalità netta «loria » (p. 16). 

Non ci mera vigileremo dunque più delle simpatie del 
Toiomianz per l'anarchismo, p*l carattere « decentra tore » 
di quella concezione nel quale il suo pgoiamo pìccolo bor- 
gheee- irovm «moda meni* ad «mudarsi. Il T. «pera che 
razione del bolscevismo in Russia possa distruggere FI 
proletariato industriale e rilardi ili conseguenza lo sviluppo 
delle grandi citta, e in un articolo pubblicato nel &uf(eftn 
Coopto»/ /rtìernalKinal (A. agoato seUctnbre 19VS} cosi 
esprime il suo sogno : « Grazie a mieslo ftisleroa óecen- 
iraior*. la Russia si trasforma gradualmente in un paese 
di piccoli agricoltori a di piccoli borghesi urbani, il che 
noi non possiamo che considerare favorevolmente » (arti 
colo su * Le cor sequenze» d* la guerra et de la Revolu- 
tion el l avenir Óe l'Europe *X E il T. e. a suo modo, assai 
più ammiratóre del fCropolkin, ohe di Man, appunto per- 
ché il primo gli permeile meglio di esaltar* * la prova- 
lenza della solidarietà di-fronte a lulte le formé della con- 
<«i-rrn*3 violenta» fpag, 1% tra le 1 uali i manco male, e 
compresa anche la lotta di classe. Le simpatie del T. «no 
per la cooper aziono a neutra ed apolitica * t il che non to- 
glie che la «ua sia un'ideologia prettamente politica: l'i- 
deologia politica piccolo borghese, e come tale si eontrap- 
ponga alla concezione bolscevica. Mentre il bolscevismo 
combatte con veemenza contro la mendace eguaglianza tra 
sfruttato e sfruttatore É U cooperativismo alia Totomlanz ha 
l'insegna ipocrita : • amici di tulli, nemici di nessuno 
(pag. m. 

1 capitoli successivi invece eì danno la storia del movi- 
mento cooperativo russo, dalle origini, a cioè dalla em- 
brionale cooperativa di lavoro tra artigiani, l'« arici s, ih 
cai ci parla U Cerucivski nel .suo romanzo: « Che fare. ì, 
sino alle attuali colossali Federazioni e Unioni cooperative. 

10 non mi soffermerò a riportare le cifre, che U lettore 
troverà copìoae nel yalumello. IL progresso negli ultimi de- 
cenni del secolo paaaató al 1919 è stato prodigioso : un 
Arzo della papolazuxie dell'impero è approvigionata per 
mezzo delle istituzioni cooperative, e il 37 per cenlo del 
numero totale degli istituti di credito m Russia era nel 
IflS a base cooperativa. Le latterie sociali in Siberia ban 
rio assorbito qua» completamente la produzione : nel 1917 
il 9& per cento di tulio il burro prodotto in Siberia usci 
dalle latterie sociali, la cui c Unione » ha in Londra tut- 
tóra una propria agenzia. Vi sono degli organismi di fa 
nonne sviluppo : la cooperativa « Avanti * in Retrogrado 
ha 502 mila soci; la Banca Popolare di Mosca non fu sog- 
getta a «azionai inazione da parte del governo, e continuò 
a funzionare accanto alla < Banca di Stato * istituita dat 
ragime dei Bolscevichi. « La Banca anzi ha immensa- 
■pente guadagnato di importanza, giacché assunte una 
quantità di banche private assorbendone i depositi* slcchV 
al momento attuale, aMa Une dell anno la Banca A 
il ceni» fmantiarìo maggiore in tutto il mondo P*r la eoo- 
peràiione > fpag. 1P7). 

N oziamo invece alcuni Ir atti dell'esposizione del T. ck 
e- paiono notevoli - 

1) la coope razione russa, specialmente quella . rurale* 
preso un grande eviluppo dopo la prima rivoluzione del 
1005, il che prova l'origine tutt'altro che < neutrale ed apo- 
litica ■ di quel movimento; 

2) la cooperazione russa e essenzialmente rurale, e ciJ 
si spiega collo scarso sviluppo industriale del paese, c 
spiega' alla sua volta il polverizzamento quasi di quel mo- 
vimento in una miriade di picco! Usi me. coopcrraivc nei 
villaggi, polverizzamento a cui si ovviò colla creazione di 
federazioni* Viziate m proporzioni modestissime nei IW. 
e sviluppatesi' ùi seguito tino a formare del potentissimi 
raggruppameli cooperativi; 

3) la cooperatone russa fc * integrale », cioè le ode ad 
abbracciare tutti i campi dell'attivili economica : dal ma- 
gazzeno di consumo alta banca di credito, dalla latteria so- 
ciale alla cooperativa agricola, dalla piccola cooperativa 
di produzione di artigiani all'azienda industriale modero** 
mente attrezzala: fabbriche di cioccolato e confetterie, pro- 
dotti chimici, fiammiferi, saloni, conserve di frutta, olei- 
fici, mulini, lavorazione del Uno, del tabacco, ecc. ecc. 

11 nella coopcrazione russa sono tenuti presenti i fini 
educativi e sociali, pel quali sono stanziati nei bilanci 
dilli* ingenti somme. Cosi la Cooperativa dei ferrovieri 
di Pera ha fondato, a somiglianza della Alleanza Coope- 
rativa Torinese, in cui enira come rlcmritio prùir ipalc b 



Cooperativa F**r rn viaria , una biblioteca "oouU', Ita un fon< 
do per pagare Te lasse scolastiche dei Jtgli dei .soci, C0M> 
Lribuìscn a finanziare l'Università Populare c il Teatro di*l 
Popolo (pag. 42}. 

Cosi l'Ufficio di Segretariato istituito presso la .*rdc cm- 
tralr dell'Unione delle Cooperative Sibcriane Compra o 
vendila ha questi compili: . istruisca U- unioni coope- 
rative ifitorno ai programmi dell'organizzazione intema, lo 
provvede; di libri c di altri mezzi di ammacslrumunto. apre 
scuole e cooperative, corsi di conferenze, pubblica una 
rivista mensile per la Siberia, mantiene una libreria coo- 
perativa, diffonde opuscoletli c lojli volanti di propaganda, 
istituisce indagini statistiche coordinando il materiale sta- 
tistico fornito dalle diverse cooperative impartisce con- 
sigli nelle causo per mezzo desi» avvocali consumali assi- 
stendo le cooperative in lulte lo difficoltà di ordine giu- 
ridico che esse possano incontrare, indaga lo stato legale 
della coopcrazione e propone dei suggerimenti agli uffici 
competenti, partecipa ni congrossi che si occupano dei 
soggetti indicati ed istruisce la popolazione agricola su 
tulle le questioni che possono interessarla nei rapporti col- 
le autorità ». 

Passiamo ad esaminare i zapponi della cooperatone col' 
bolscevismo, Tali rapporti sono lumeggiati più che suffi- 
cientemente nell'articolo del compagno Miasnikof pubbli- 
calo nel corpo del giornale, o sono pienamente confermati 
dallo stesso Totomianz nel cap r XI del suo volumetto. TI 
movimento Cooperativo russo era caduto nelle mani di fun- 
zionari, tecnicamente capaci, ma rimasti politicamente 
mollo indietro, c accadde che dopo la rivoluzione d'ot- 
tobre, mentre la masse si orientavano verso il sistema dei 
Consigli, i riformisti cercavano di fare delle cooperative 
il campo trincerato per l'offensiva contro il bolscevismo, 
il che naturalmente non poteva durare a lungo, perchè le 
inasse non si adattavano a fare il gioco dei conirorivolu- 
zionari, e gran parte dei vecchi dirigami furono spode- 
stati, come dichiara malinconicamente il Totomianz: * I 
cooperatori nuovi, usciii dalla schiera dei rivoluzionari, i 
impadronivano demagogica mente dei posti migliori nel 
movimento cooperativo, cacciando i cooperaiori vecchi e 
benemeriti del movimento e sfruttando in lai modo le Isti- 
tuzioni cooperative per le loro finalità di agitazione poli- 
tica » fpag. 191). La cooperazione non poteva, colla dit- 
tatura del proletariato, rimanere « neutrale », tarilo più 
eh« questa « neutralità & diveniva il rifugio sotto cui »i 
annidarono i peggiori nemici del nuovo regime. E i bol- 
scevichi dovettero ricorrere in principio ad energiche mi- 
sure, le quali erano più che giustificate, dal momenio che 
il Toiomianz stesso cosi presenta la situazione in quel 
periodo: « Poiché la maggioranza dei coopjralori si 
schierava coltro i bolscevichi collaborando co-: partili 
borghesi nei feniantrt di ritlabilire Verdine, i bolscevichi 
impadronitisi del potere, inaiarono qua e la delle p rseeu. 
zioni contro la coopcrazione- * (pag. 197). 

I vece Ili cooperatori cìoa divennero degli agenti della 
controrivoluzione, unitamente coi parliti borghesi, e natu- 
ralmen'e i bolscevichi dovettero difendersi e colpirli ; n 
blocco. Ciò non ha voluto dire la morte delJa coopera- 
zione, [ult'allro, anzi il movimento cooperativo continuò 
il suo sviluppo, divelta n do non più fine a sé stesso, ma 
apparalo di prò du zi od e a di distribuzione alimentare del- 
la Repubblica dei Soviet. Altre considerazioni si potreb- 
bero fare, ma torneremo sull'argomento di propesilo. 

Osserviamo per ultimo che il libretto è stampato maluc- 
cio; il nome del socialista francese Fourier vi compare 
tre voli* (pag, 12, 28, G3) e sempre sbagli a lo; le tabelle 
slaiislìche sono piene di spropositi. Ne notiamo i più, 
grossolani: k pag. 5T non è indicala la natura delle cifre 
date come quola media del capitale e dello vendite delle 
cooperative; a pag 59; 470 rubli invece di 470 mila; a 
pag. 69 l'anno 1915 invece cho 190G; a pag. 78 il totale 
della colonna delle percentuali relative alla specie delle 
banche popolari non torna in nessun modo; a pag, g2, 
delle percentuali indicate nella sesta linea una certo è 
errala; a pag 84 va corrette m 1495 La seconda cifra del- 
l uliima colonna nella tabella ivi riportata; a pag. 70 la 
data 1903 va corretta probabilmente in 1905; a pag, W non 
si comprende la distinzione tra il primo e il terzo gruppo 
della tabella, e infine, a pag, 128-9 le tabelle ivi riportate 
sulle latterie sociali siberiane sono disposte in modo cao- 
tico e il leggibile. 

Non notiamo ciò per pedanteria; ma perchè non com- 
prendiamo perchè un libro che deve servire anche ai lei- 
lori che non hanno il tempo di spulciare gli eventuali er- 
rori ne sia pieno zeppo, e perche redizione « popolare -. 
debba restare sempre sinonimo dì edizione a spropo- 
sitala », 

a. t 



Ilei prossimi numeri: 

Uso Zini: Medaglioni letterali: Guido Maupa&gant, 
Gustavo Flaubert 

Carlo Petti: Comunismo anarchico e comunismo critico. 

Mu Eattman: Il socialismo e il programma dal gruppo 
-Ciane -, 

A- Farinelli : Q. G. Rousseau, 

Mfltotfl : La nazionalizzazione dell'industria, 

RelBSOer : I principili fondamentali dell'apparato giudi- 
ziario nella Repubblica dei Consigli, 

Leo Trotzk! : Lo spirite della civiltà russa - 



SOTTOSCRIZIONE 

per X/ Ordine Nuovo 

L'assemblea del Fascio Giovanile Primo Maggio ha 
votato ti 25 per In sottoscrizione dell' ORDINE NUOVO; 
I giovani dell' * Amedeo Caia ne ai B hanno riempito una 
Hata i altre liste sono alate riempite in alcuni reparti 
di qualche fabbrica; domenica scorsali Fascio Giovanile 
Spartaco di Borgo Vittoria ha organizzato una r ap- 
prese nt&rio ne teatrale in favore dell 'ORDINE NUOVO, 

Spontaneamente, la s otto scrii i □ ne b uscita dall' atto 
Individuale dei compagno singolo, che vuole dimostrare 
la sua volontà concreta di aiutare razione svolta dalla 
rassegna, e ha assunto Carattere collettivo! di gruppo : 
la sottoscrizione ha cosi assunto 11 carattere di una 
manìfeetaaicme diffusa e profonda e serve a dimostrare 
esplicitamente che l'azione svoltai dafl 'ORDÌ NE NUOVO 
irradia contemporaneamente per interi strati sociali. 

Abbiamo sempre evitato di premere sul compagni 
perchè intraprendessero una vera e propria campagna 
per la sottoscrizione, pur sapendo che tra gli operai ogni 
campagna di tal genere ha sempre grandissime proba- 
bilità di Successo : d siamo limitati all'appello rivolto 
al singoli compagni h abbonati e lettori, fedeli alia con- 
cezione che ogni manifestazione di gruppo deve essere 
spontanea perchè abbia un significato e un valore. 

Gli episodi citati sopra indicano che oggi una cam- 
pagna per la sottoscrizione deJI'OHDl NE NUOVO avrebbe 
un significato e un valore, esprimerebbe una determi- 
nata volontà. Perciò non esitiamo a fare appello ai 
migliori e più volenterosi compagni operai perchè vo- 
gliano sobbarcarsi a quésta fatica : venire in redazione 
a ritirare le schede di sottoscrizione e raccogliere quote 
nel ti reo! i, nel fasci» nelle fabbriche, nelle assemblee 
del Sindacati, La, sottoscrizione deve assicurare un mag- 
gior sviluppo delia rassegna, un miglior servizio nella 
distribuzione e nella spedizione, deve dare i mezzi di 
acquistare libri e pubblicazioni estere che permettano 
di migliorare tecnicamente il giornale. La sottoscrizione 
deve specialmente dare 1 mezzi per procedere rapida- 
mente aDa stampa dei ■ quaderni », che annunziamo e 
non pubblichiamo mai ; bisogna sapere che la pubbfJ- 
c Azione di un * quaderno* costa almeno 3000 lire, e 
3000 lire per la redazione dell 'OR DI NE NUOVO sono» 
soltanto l'incubo di nn sogno. 

Noi slamo sicuri, perù, che l'azione che 1 compagni 
svolgeranno per CORDINE NUOVO procurerà molto 
più di 3000 lire e d darà 1 mezzi per.,,,, mantenere le 
promesse» 

Le schede di sottoscrizione si possono ritirare press» 
la nostra redazione tutti 1 giorni dalle ore 17 alle 18. 



Nel prossimo numero pubblicheremo il 
testo completo della relazione che la C. L 
delle officine P. I. A. T. centro, eletta se- 
condo Il nuovo sistema del Commissari 
di reparto, presenta alle maestranze che 
le avevano' dato la sua fiducia. Alcuni 
mesi di vita e di lotta operala gli Inizi 
del nuovo sistema rappresentativo di fab- 
brica e I primi risultati pratici che esso 
ha ottenuto sono considerati in questa 
relazione ed esposti da operai che hanno 
direttamente vissuto le nuove esperienze» 
Questa relazione può dunque rappresen- 
tare per gli operai df tutte le officine uit 
particolare Interesse. Le C. I. che voles- 
sero diffonderla nella fabbrica loro si pre- 
noti no sin d'ora onde ci possiamo rego- 
lare nella tiratura. 



/ compagni passano aiutarvi: 

P Prendendo un abbonamento sostenitore annuo 
di lire 20 o semestrale di lire 10 ; 

2* Prendendo un abbonamento ordinario annuo 
di lire IO o semestrale di lire 5; 

3* Facendo conoscere fOrdine Nuovo al mag- 
gior numero possibile di compagni; facendo abbo- 
nare le Sezioni socialiste, i Circoli, i Fasci gio- 
vanili, le Cooperative* le Leghe di mestiere, le 
Mutue, le leghe proletarie di reduci e mutilati; 
infilandoci Uste di possibili abbonati ai Gitali in- 
viare numero di saggio; 

4* Inviandoci relazioni sulle condizioni parti- 
colari nelle ottalt si svolge la lotia dì classe nelle 
loro sedi di lavoro (officine, aziende agricole^ 
città, villaggi, Provincie, regioni); cercando di 
fissare con esattezza e precisione la configura? 
zùrne economica di queste sedi, la psicologia del 
lavorateli t dei ceti possidenti, la distribuzione 
della proprietà, i sistemi di lavorazione e di retri* 
t azione. 

Segretario di redazione* Antonio Gramsci 

Tip* Alleanza - Cor so Stupì nìgi ? 9 

Gerente responsabile: Umberto Terracini* 
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PER IL CONGRESSO DEI CON SIGLI Di FABBRICA 

Affli operai e contadini di tutta Italia 



Operai di Torino, 

Alcuni mesi sono passali da quando per opera 
vostra si è iniziato nell'industria torinese il 
movimento per l 1 immediata costituzione dei Con- 
sigli di Fabbrica. Dopo più di sei mesi di di- 
scussioni, di prova c ói tenace lavoro la natura 
e gli scopi di questo movimento appaiono ormai 
chiari, chiaro appare quali sono in esso gli 
elementi di valore transitorio, quali invece gli 
essenziali principi nuovi che ispirano la forma- 
zione degli organismi nei quali la vita e la lotta 
della classe vostra trovano una nuova forma, i 
principi per i quali voi vivete e operate e siete 
pronti a lottare. E' necessario raccogliere le fila 
del lavoro compiuto, trarre da esso sicura norma 
per l'avvenire, sistemare i frutti della preziosa 
esperienza che voi avete raccolta accingendovi 
alla risoluzione dei problemi che in questo mo- 
mento si presentano a chiunque partecipi alla 
vita della classe operaia. Mettendovi direttamente, 
spontaneamente al lavoro voi avete mostrato di 
ritenere questo metodo superiore all'altro, che 
consiglia di attendere ammaestramenti e piani 
largiti dall'alto, avete mostrato di voler diventare 
voi stessi gii artefici del vostro destino, di in- 
tendere la redenzione della classe che lavora 
come opera da compiersi dai lavoratori stessi, 
avete dato prova che in voi era sorta una co- 
scienza nuova» la quale cercava una forma e 
un modo di azione in cui concretarsi e affermare 
sè stessa, e questa forma avete saputo trovare. 
Oggi le discussioni che voi farete, le soluzioni 
che a voi parrà bene adottare, i piani che voi 
proporrete avranno questo inestimabile valore: 
di essere sostenuti da una conoscenza che ope- 
rando si è formata, da una volontà che si è 
.temprata netta azione, da un proposito che nelle 
pròve ai è rinsaldato, è diventato tenace e in- 
crollatile riduci a. 

Perciò noi crediamo giunto oggi il momento 
opportuno di invitarvi a un Congresso nel quale 
si esamini quale e quanto lavoro è stato fatto 
finora e in quale direzione è necessario prose- 
guire. A questo Congresso noi invitiamo a 
partecipare, accanto a voi, gli operai di fabbrica 
e i contadini dell'Italia intiera, mediante loro 
rappresentanti diretti. 

Operai dì tutta Italia, 

L'invito a venire a Torino, che noi vi rivol- 
giamo a nome degli operai torinesi, non è segno 
nè di vanità nè di orgoglio particolaristico. Le 
maestranze torinesi sono convinte, che, se ad 
esse e toccato di trovarsi all'avanguardia nel 
-movimento di preparazione degli organi adatti 
alia futura gestione comunista della fabbrica è 
della società, ciò non e per essi titolo speciale 
di merito se non in quanto h segno che essi si 
sono trovati a vivere e a lavorare in condizioni 
speciali che hanno favorito nella massa dei 
lavoratori lo sviluppo di una coscienza rivolu- 
zionaria é di una capacità ricostruttiva. Ma 
l'accentramento industriale e la disciplina uni- 
taria instaurale nell'industria torinese sono con- 
dizioni che tendono a esle adersi a tutto il mondo 



della economia borghese, sono le condizioni 
nelle quali la classe dei padroni cerca la sua 
salvezza. 

Operai, i vostri padroni, i vostri nemici, si 
sforzano oggi di risolvere il problema di man- 
tenere nelle loro mani il potere sociale, creando 
un sistema nazionale e mondiale che garantisca 
il profìtto senza lavoro, che difenda la loro auto- 
rità assoluta, che permetta loro di respingervi, 
quando si sentiranno in forze, nell'abisso di oscu- 
rità e di miseria dal quale voi ad ogni costo 
volete uscire. La vostra volontà e la vostra co- 
scienza di uomini si ribellano. Ma questa ribel- 
lione resterà sterile, si esaurirà in vani tentativi 
di sporadica rivolta, facili a esser domati, diffì- 
cili a essere diretti al raggiungimento di un fine 
duraturo, se voi non riuscirete a rinnovare le 
forme della lotta che voi volete condurre, che 
sempre più si estende, si fa aspra e diffìcile. 
Dovete passare, vi si ripete da tutti, dalla difesa 
alla tonquiwUi! ma in irual modo? Gli organismi 
di resistenza che fino ad oggi vi hanno guidato, 
nei quali voi vi riunivate per categoria e per 
mestiere, hanno essi in se la possibilità di tra- 
sformarsi in modo adeguato ai nuovi fini, ai 
mezzi nuovi di lotta? Anzitutto appare sempre 
più dannoso il cristallizzarsi di essi in una forma 
burocratica, che vieta loro di corrispondere diret- 
tamente ai bisogni, alla volontà, alla coscienza 
delle masse, che oggi, in periodo rivoluzionario, 
rapidamente si trasformano e sviluppano. Ma 
non basta, la lotta di conquista deve essere con- 
dotta con armi conquistatrici e non più di sola 
difesa. Una organizzazione nuova deve svilup- 
parsi come antagonista diretta degli organi di 
governo dei padroni; essa deve quindi sponta- 
neamente sorgere sul luogo del lavoro, e riunire 
i lavoratori tutti in quanto tutti come produttori 
sono soggetti a un'autorità ad essi estranea e 
debbono liberarsene. Il potere padronale assume 
forma concreta negli organismi che regolano la 
produzione capitalistica, anche la volontà della 
classe vostra si concreti in una forma organiz- 
zativa aderente al processo della produzione, 
entrando nella quale ognuno di voi sia portato 
ad acquistare la capacità di governarsi da sè. 
Ecco l'origine per voi della libertà: l'origine di 
una formazione sociale la quale estendendosi 
rapidamente e universalmente vi metterà in grado 
di eliminare dal campo economico io sfruttatore 
e t 'intermediario, di diventare voi i padroni, pa- 
droni della vostra macchina, del vostro lavoro, 
della vita vostra, del destino della vostra classe, 
di essere finalmente voi, nelle competizioni delle 
classi, Ì più forti. 

Ma gli stessi organismi sindacali trarranno 
nuovo vjgore di vita dal contatto intimo con gli 
organismi rappresentativi di fabbrica; si spez- 
zerà la opprimente struttura burocratica, si cer- 
cherà di superare anche nel campo sindacale il 
principio della unione per mestiere, di applicare 
il principio nuovo della unione per unità di pro- 
duzione, pei- industria, preparando in tal modo 
degli organismi che abbiano in sè la capacità 
in un prossimo avvenire non più di regolare le 
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condizioni del mercato della mano d'opera sala 
riata, ma di coordinare l'opera dei produttori 
associati per far valere, nel campo economico, 
soltanto la loro volontà. 

Operai, Fazione dei Commissari di reparto e 
dei Consigli di fabbrica e preparazione alla ri- 
voluzione comunista della società. Non le- toglie 
questo carattere il -fatto che èssa parte dalla 
squadra di lavoro, dalla unità produttiva ele- 
mentare, anzi, appunto perciò essa ha in sfe 
tanta forza, essa può sperare di culminare nella 
conquista di tutto il potere sociale. Ciò e stato 
ben compreso dai vostri padroni ; essi sono sul- 
l 'avviso, essi si stanno accordando per coordi- 
nare razione loro, in modo da darvi battaglia 
regolare quando lo crederanno opportuno. Anche 
voi dovete ordinarvi allo stesso scopo, allo scopo 
di essere nel momento supremo i più forti, di 
non disperdere le energie prematuramente, di 
accrescerle nella concordia, néìV unione, m uno 
stesso programma di azione. L'unità proletaria, 
invano cercata negli accordi tra i diversi orga- 
nismi direttivi, tra i capi separati da contese 
personali, è pur necessaria alla vostra vittoria. 
Ebbene, noi crediamo che essa sorgerà spon- 
tanea quando tutti vi unirete, nell'officina dove' 
tutti siete eguali, creando istituti che incarnino 
ed esprimano la vostra volontà sola. 
Contadini, 

anche a voi rivolgiamo l'invito di partecipare 
ai lavori del Congresso dei Commissari di re- 
parto, perchè anche voi siete oppressi dallo 
stesso pesante ordinamento capitalistico che gli 
operai vogliono spezzare. Qui in città sono le 
centrali di quelle banche che assorbono i vostri 
risparmi, che ve li t ubano per dedicarli a finan- 
ziare le imprese di rapina del capitalismo, qui 
sono i rappresentanti del potere statale che 
anche voi sentite come un nemico, perchè ga- 
rantisce r il diritto dei vostri padroni e dei vostri 
sfruttatori. Gli operai sono i vostri naturali al* 
leatì, ma voi dovete mettervi sulla stessa via 
per la quale essi si mettono, preparando fin. 
d'ora tutti gli organismi atti a dare a voi il 
potere economico e sociale. 

Lavoratori, compagni, 

il Congresso dei Commissari di reparto che 
si terrà in Torino con l'intervento di operai e 
contadini di tutta l'Italia potrà segnare una data 
importante nella storia dello sviluppo della rivo- 
luzione proletaria italiana. Noi vorremmo che 
da esso uscisse, se non ancora una* esplicita 
parola nuova, almeno il primo segno che la 
classe intiera ha incominciato a ordinarsi a 
scopo di conquista effettiva, che i lavoratori di 
tutta l'Italia si pongono allo studio, spontanea- 
mente, dei problemi che Ja rivoluzione loro pre- 
senta, e cercano di risolverli in modo unitario, 
concreto, coerente. Vogliamo che questo Con- 
gresso sia una manifestazione di forza insieme 
e di serietà data da una classe che è alia vi- 
gila della sua liberazione. A voi la realizzazione 
di questo programma. 

La C. E. dilla Set. Soriniista di Torino — 
li Com. di Studia dei Consigli di fabbrica in- 
rintài — * L'Ordine Nuovo ■ — II Grvppn 
libertario torinese. 

Seguirà a questo manifesto un programma dei Ut ori 
ove a * ran no indicati i wrai da proporre alla diaconi eoa 
ed l relatori. Per maggiori ut hiar-imenti rivolgerai ad 
alcuno degli organami promotori. 
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La fina di un potere 



Relazione del Gomitato Esecutivo 

delle Officine F.LA.T. Centro 



Le Officine Kiat-Centro raccolgono nei loro 
42 reparti una massa di circa 15,000 lavoratori : 
i 15.000 lavoratori delle Officine Fiat -Centro 
guadagnano il pane quotidiano par una popo- 
lazione operaia di oltre 60,000 creature umane. Si 
tratta di un gigantesco apparecchio industriale 
che corrisponde a un piccolo Stato capitalista, 
che è un piccolo Stato capitalista e imperialista, 
perchè detta legge all'industria meccanica tori- 
nese, perchè tende, con la sua produttività ecce- 
zionaie, a prostrare e ad assorbire tutti i con- 
correnti ; — un piccolo Stato assoluto, che ha un 
autocrate: il comm. Giovanni Agnelli, il più au- 
dace e tenace dei capitani d'industria italiani, un 
* eroe * del capitalismo moderno. 

Il capitalismo annienta i suoi < eroi >; il capi- 
talismo sta annientando il comm. Giov. Agnelli. 
Il capitalismo è diventato plutocrazia, è diventato 
alta banca. Qualche mese fa la banca ha dato 
l'assalto alla Fiat; qualche mese fa è bastato che 
il comm. Agnelli comunicasse ai giornali la notizia 
delle sue dimissioni dall'amministrazione della 
Fiat se la banca fosse riuscita nei suoi intenti, per 
sbaragliare i nemici, per rimanere 1' * autocrate * ; 
qualche mese fa il comm. Agnelli era ancora un 
< eroe ■ , era ancora un grande capitano d'in- 
dustria, insostituibile, la cui funzione « valeva » 
capitalisticamente decine e decine di milioni. In 
pochi mesi l'organizzazione (o lo sfacelo) capi- 
talistico ha compiuti molli passi in avanti: la 
plutocrazia siderurgica ansaldiana ha rinnovato 
l'assalto, è passata sopra il cadavere del capitano 
d'industria, 11 trust bancario Commerciale-Credito 
Italiano ha acquistato per 300 milioni di azioni 
Ansaldo, il cut peso graverà sulla Fiat fino ad 
annientarla. 

Le officine Fiat Centro sono uno Stato, diffi- 
cile a governare, per la molteplicità di problemi 
che nascono dall'accentramento di tante migliaia 
e migliaia di lavoratori, che devono guadagnare 
il pane quotidiano per tante decine e decine di 
migliaia di popolazione operaia, lì processo di 
accentramento capitalistico annienta il grande 
capitano d'industria; esso dà coscienza unitaria 
alle masse operaie ; muore il potere del l'indi- 
viduo capitalista, emerge il potere della classe 
operaia. La massa operaia si organizza nella 
officina, esprime una sua rappresentanza diretta, 
il Consiglio dei Commissàri di reparto, si da 
un governo, U Comitato Esecutivo del Consiglio, 
si stringe disciplinata e fiduciosa intorno a que- 
sto suo governo, a questa sua coscienza imper- 
sonata in sei compagni di. lavoro, modesti, te- 
naci, coraggiosi, che si sentono forti appunto 
perchè sanno di essere la coscienza organizzata 
della massa, perchè attraverso l'artico! azione 
dei Commissari si mantengono sempre a contatto 
con tutta la massa e ne ricevono anche 9 e più 
deboli e confuse vibrazioni. Il comm. Agnelli non 
riesce più a governare autocraticamente la massa, 
perchè questa non è più un agglomerato caotico 
di singoli individui assunti casualmente e casual- 
mente disseminati intorno alle macchine, ma 
ha acquistato una figura, una unità, una coscienza 
che opera e parla per lei, che ai impone per lei, 
che è come il suo indice, teso a minacciare e 
ad ammonire. Il comm. Agnelli offende il governo 
operaio e in un quarto d'ora 15,000 operai hanno 
smesso il lavoro, sono raccolti in due comizi 
grandiosi nell'interno del l'officina, ottengono La 
ritrattazione. In quel momento ha vissuto inten- 
samente il primo Consiglio di fabbrica nato in 
Italia, ha vissuto fortemente, in modo da dimo- 
strare la sua vitalità e la linea del suo sviluppo. 

H processo di sfacelo del capitalismo annienta 
il capitano d'industria ; il processo di sviluppo 
della rivoluzione comunista crea il Consiglio di 
fabbrica, che deve sostituire l'*eroe» nel potere 
industriale, che deve, attraverso il disciplinato 
e coscienzioso lavoro della classe operaia, rin- 
novare la struttura della Società e annientare 
ogni forma di Stato. 



Compagni operai, 
, Neil '««sumere la carica delicatissima di membri del 
Comitato Esecutivo affidataci dal Consiglio dei Com- 
missari "Ji Reparto, avevamo coscienza dei compito 
gravoso cne ci attendeva sta per la risoluzione delle 
in num ere vali vertenze che sorgono in officina tra la 
maestranza e la Ditta, sia per l'esplicazione dell -atti- 
vità generale tenderne ad acquistare diritti e, liberta 
estremamente necessarie ai Gomitato Esecutivo per 
L'attuazione del mandato accettato. Le nostre previ- 
sioni furono però di molto inferiori all' immane lavoro 
cui dovemmo sobbarcarci. 

Elencare minutamente i reclami, le richieste di an- 
niento paga, i ritocchi cottimo, le revoche di licenzia- 
mento, le vertenze disciplinari e l'mfmitò di vertenze 
d'ogni genere interessanti gli onerai ( — esse si aggi- 
rano intorno al numero di B00 e sono elencate in ap- 
positi registri del Comitato Esecutivo — ) non può 
avere per voi che un valore relativo. In questo pe- 
riodo rivoluzionario ratti attendono con ansia icsito 
ci grandi «venti e voi sentite il bisogno di discutere 
problemi di importanza collettiva, inerenti all'eleva- 
zione morale e intellettuale della classe operaia, ine- 
renti al processo rivoluzionario che sboccherà nel po- 
tere proletario sui mezzi di produzione e di scambio. 
Appunto [perche non perdiamo di vista il fine di ele- 
vare la massa con discussioni di importanza sociale, 
ci siamo proposti di limitare fa nostra relazione ai soli 
fatti di interesse generale, soffermandoci special- 
mente sulle igrandi agitazioni di carattere economico e 
politico. 

Introduzione del econome traggio 
pei' U detoni inazione dei prezzi • cottimo. 

Verso la meta del mese di ottobre la Direzione 
introdusse nelle officine un nuovo sistema per la de- 
terminazione dei prezzi-cottimo. Esso consiste nel 
computare, mediante il cronometraggio, i tempi attivi 
e passivi occorrenti per ogni lavorazione, moltipli- 
cando poi i tempi cosi ottenuti per la paga nominale 
più la addizionale. Se si tengono presenti le condizio- 
ni delle paglie njomi&alj -e £e! relativi adiiziortah" di al- 
tera in rapporto ai guadagni globali degli operai la- 
voranti a cottimo, si comprende subii» il danno ma- 
teriale che il sistema nuovo avrebbe arrecalo agli ope- 
rai stessi. Il Comitato Esecutivo e i Commissari oH Re 
parto insorsero subito in difesa degli interessati, In 
una riunione con la Direzione, appositamente provo- 
cata, il C. E. protestò per il mancato preavviso degli 
intendimenti della Ditta; ricordo- lo stato delle offi- 
cine, che non permette l'immediata introduzione di 
un sistema che presuppone il più assoluto .perfeziona- 
«lento degli strumenti di hworo; ricordò pure te 
consuetudini vigenti nella FIAT per la determinazione 
dei .prezzi e cioè il non aver mai voluto dar corso ad 
aumenti di merito sulla paga nominale, permettendo 
solo nei casi di assoluta necessità di rivedere i guada- 
gni degli operai e di elevare le percentuali dei guada- 
gni sui cottimi: non era quindi possibile tener solo 
conto della paga nominale, invece che dei guadagni 
e delle competenze complessive. 

Le discussioni -in proposito furono lunghe e molto 
animate. La Direzione, a suffragio della sua tesi, so- 
steneva ohe il nuovo sistema non veniva a vulnerare 
i (guadagni dogli operai, ma tendeva solo ad aumen- 
tare 4a produzione con un maggior controllo indispen- 
sabile per la vita .dell'industria: — tendeva cioè ad 
aumentare il profitto capitalista e a spostare a van- 
eggio degH md-ustróli i rapporti economia" di clas- 
se, il Comitato Esecutivo mantenne ferma La sua op- 
posizione e si concluse decidendo di sospendere ogni 
innovazione in attesa di un definitivo accordo tra le 
parti interessate. 

Siete stati già fn formati in apposite assemblee ielle 
rxattatrve ciie si svolsero ulteriormente, coll'jnterven- 
to di un delegato della FlOM, in seno alla Commis- 
sione nominata per questo fine. Sì potè ottenere quan- 
to segue: — t tempi computati dal cronometraggio 



verranno moltiplicati, per determinare il prezzo deHa 
lavorazione, per le seguenti tre quote hsse compren- 
denti le relative paghe: 

1,20 + 50 , 1,40 + «0 . 1,GÒ + 90 i 
l t 30 + 60 2.J0 ì,òU 2,83 

1,30 -f- 70 \ 3.&0 -f 80 ) 1,70 -j- 1 ) 

Questo sistema, applicato sotto il riigido controllo 
del C E., determina una minore sperequazione net 
guadagni e viene ad eliminare i favoritismi tanto de- 
precati dagli operai e dalle istituzioni proletarie. 

À aguale lavoro ugnale salario. 

La Direzione, tendendo sempre a ridurre il costo 
della mano d'opera, verso la fine di febbraio applicò 
il sistema anohe alle donne adibite a lavori di compe- 
tenza maschile, diminuendo vistosamente i prezzi dei 
cottimi in nitrica. Il C. E. intervenne e fece adot- 
tare ti principio « ad uguale lavoro uguale salario h, 
tanto discusso nei Congressi Sindacali delle diverse 
categorie operaie. 

Questo principio fu fatto trionfare dal C. E, anohe 
in altre occasioni. Nelle squadre a cottimo collettivo» 
costituite con operai pagati con tariffe orarie diverse, 
ma adibiti a mansioni uguaH', il C E. ottenne che il 
cottimo fosse diviso in parti uguali e non proporzio- 
nalmente alla paga oraria, 11 C. E. trovò in questo 
caso il consenso non solo degli operai a tariffa ora- 
ria minima, cne erano danneggiati, ma ancrje il con- 
senso degli operai a tariffa massima, che erano in- 
giustamente favoriti. Il C. E. stabilii anche in questo 
caso un principio ohe è conforme agli ideali proletari 
ed eliminò possibili cause di dissidio e di conflitto 
nel seno della classe operaia. 

Aumenti di salario ai manovali, 
agli addetti ai Carri -ger Tizio e agli, af filatori. 

Poiché il continuo e vertiginoso aumento del costo 
della vita, rendeva quasi impossibile ii sostentamento 
proprio e della propria famiglia, le diverse categorie 
furono costrette a nuove richieste di aumento dei sa- 
lari, li C. E, sostenne con tutte le sue forze le ri- 
chieste degli operai, ed è confortante poter oggi con- 
statare come le vertenze nate in proposito siano state 
risolte favorevolmente agri operar mediante L'opera 
del C* E, coordinata a quella del Comitato Direttivo 
sindacale. 

Sono noti a* tutti i sensìbili aumenti corrisposti ai 
manovali ed è noto come negli ultimi giorni -della no- 
stra gestione ci siamo attivamente interessati presso 
il C. D. e presso l' Ammm ^trazione della FIAT per 
sostenere le trenta lire di retroattrvìtà. 

Per ì conduttori di carri servìzio fu necessario for- 
mulare un apposito memoriate col quale si riusci ad 
aumentare le ipaghe-base di 20 centesimi per tutte le 
categorie e ad elevare il mmeno di paga da l„10 ad 
1,40 con relativo aumento nelle addizionali; si riuscì 
a risolvere definitivamente la quìstróne delicatissima 
delle ore straordinarie, stabilendo criteri che si uni- 
formano ai nostri principi* 

Il L concordato considerava inigèustamente gli av- 
iatori come appartenenti alla terza tabella degli e- 
conomisti, mentre la capacità richiesta dal delicatis- 
simo lavoro H quali Bea di per sè stessa come operai 
appartenenti alla prima tabella. Fu impostata quindi 
un'agitazione e h> seguito a diversi abboocamenti, il 
C. E* riuscì a ottenere che la Direzione riconoscesse 
il diritto redamato dagli affilatoti e da tutti quelli 
cui si richiede nel lavoro una capacità ragguarevote: 
operai fucinatori, addetti alla sala prova, etettrìcìstì t 
addetti alla sala macchine. 

Anche i Jattonieri, i gasisti, e i muratori ottennero 
aumenti varianti dai 20 ai 40 centesimi. 

Licenziamenti, 

Da più mesi si lamenta neU'indiistrra meccanica 
una ^preoccupante deficienza di materiale, tanto 
veni che gli onerai cottimisti si lagnavano per le ec- 
cessive ore lavorative ad economia dovute precisa- 
mente a questa deficienza. Gli industriali, ricorrendo 
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ai criteri usali ns! passato, ricorsero al licenziamento 
di personale su vasta scala. In questa grave que- 
stione il C. E. si uniformò ai criteri sostenuti dagli 
organi direttivi sindacali: addivenire alla riduzione 
di ore ci lavoro piuttosto che vanire ai licenziamenti. 
Fra i licenziati erano due Commissari di Reparto 
dei Carri servizio, ciò che lasciava supporre i licen- 
ziamenti fossero fatti per reazione politica, 11 C. E. 
intervenne e fece intendere che non avrebbe per- 
messo l'esecuzione delle intenzioni della Direzione 
a danno degli operai; 1& Direzione revocò ti licenzia- 
mento dei due Commi ssa rf, mantenendo gli altri, 
cosa ohe nè il C. E. né i Commissari stessi accetta- 
rono per intuitive ragioni di dignità. Con rammarico 
dobbiamo ricordare come la solidarietà degli operai 
delta categoria verso i licenziati lasciò molto a Jesi- 
derare. 

Gran parte dei licenziamenti furono revocati per 
l'intervento del C. E.; alcuni licenziati furono occu- 
pati in altre officine come da accordi tra la FIAT e 
K C. D r sindacale, al quale la Ditta ricorse non riu- 
scendo ad accordarsi col C. E* 

Il C. E. insorse in difesa di un Commissario del 
Reparto Automobili licenziato con il pretesto d'aver 
offeso la dignità dei reazionario Pieri t coliate latore 
generale, la cui prepotenza e il cui temperamento prò 
vocante erano generalmente noti. Pur essendo vera 
la contesa tra i due. la verità è che il Commissario 
venne licenziato perchè era attivissimo nel l'aiutare 
fi C. E. nell'opera di difesa degli interessi operai. 
Bisogna ricordare la pn&va di solidarietà data dagli 
operai del reparto al proprio Commissario; da essa 
il C. E. attinse forza per svolgere ti suo mandato: 
U Direzione rimase scossa dalle forti argomentazioni 
del C. E. e fu convinta dei gravi torti addebitati al 
Collau<tatore Capo del personale, ma contrariamente 
al desiderio dei C. E, il licenziamento del nostro 
cempagno non fu revocato e fu invece ficenziato 
anche il Collaudatore. Non riuscimmo è vero, ad im- 
pedire il licenziamento del compagno, ma ehi Cono- 
sce l'autorità goduta dal collaudatore Pieri «Ha FIAT, 
comprende tutta -l'importanza del suo licenziamento. 
Oggi abbiamo nell'interno dell'officina un reazionario 
di meno; l T ex Commissario dì Reparto dà intanto 
tutta la sua attività come Segretario camerale a Ri- 
viralo Ligure. 

Agitazione degli economisti* 

LI grave -problema del aosto de#a vita giustificava 
pure l'agitazione degli economisti e cottimisti, che 
per ragioni indipendenti -dalla loro volontà erano co- 
stretti a lavorare ad economia : essi avanzarono quin- 
di richieste dj aumenti sulle paghe nominali, li C. £. 
riconoscendo la giustizia della causa non esito un i- 
s tante ad impostare l'agitazione. Mentre il C. E. si 
accingeva a convocareT gli operar per accordarsi sulle 
modalità e la portata iella richiesta, la Direzione, 
certamente venuto a sentore dei desiderata degli o- 
F«rai, venne incontro ad essi con uno schema-pro- 
getto tendente ad introdurre un sistema di cottimo- 
premio per tutti gli economisti ass^rando toro un 
aumento di 25 centesimi. IL C. E., d'accordo col C, 
D. Sindacale, esaminò le proposte della Ditta sono 
ì diversi aspetti e sentito il parere di molti compagni, 
. le respinse per una questione di principio. Gli ope- 
rai interessati furono convocati, in assemblea e si no- 
minò un comitato d'agitazione rappresentante tutte 
le categorie, il quale affidò al C. E. il mandato di 
portare a termine la delicata quistione; il C + E. però 
propose la nomina di una commissione alla quale 
parteciparono alcuni suoi membri. 

1, delegati operai sostennero nelle trattative il crite- 
rio che non si dovessero aumentare le categorie e 
che Fosse dato un aumento coirispcndente ed eguale 
per tutti. La Direzione, in conformità a questi cri- 
teri, era disposta a concedere soltanto un aumento 
di 30 cent., ciò che non era soddisfacente per gli 
operai interessati. In seguito alle insistenze dei de- 
legati operai la Direzione tronco bruscamente ogni 
discussione, demandando la vertenza all'AMMA e 
provocando in tal modo un grande fermento e una 
grande agitazione in diversi reparti: ciò costrinse la 
Ditta a riprendere le trattative, alle ouali partecipo 
un rappresentante del Comitato Centrale della FIOM 
La Ditta concesse 40 cent, di aumento per tatti gli 



operai e 30 cent, per gli economisti e per tutta la 
maestranza appartenente alla prima label i a del vi- 
gente concordato. La Commissione Operaia e gli 
opera i T riuniti in assembtea t accettarono questa oom- 
b inazione, spiacenti di non aver potuto ottenere 4U 
cent, anche per tutte le altre categorie* 

Solidarietà con le categorie in i sciopero. 

Lo spirito' di solidarietà che alberga in ogni co- 
scienza operaia, anche per le categorie proletarie 
poco affini alla nostra, ma che lottano per svincolarsi 
dallo sfruttamento capitalistico, non poteva rimanere 
inerte di fronte all'agitazione degli impiegati. La so- 
lidarietà che .gli operai dettero agli impiegati 1 cul- 
minò ne!r;a fermata dei reparti e nella espulsione 
dall'officina dei crumiri che per il numero rilavante 
potevano determinare una sconfìtta degli scioperanti 
seguita da una reazione inevitabile. La vittoria de- 
gli impiegati fu dovuta in gran parte alla incondi- 
zionata solidarietà degli operai; ciò sia detto non per 
vanagloria o per desiderio di riconoscenza, ma come 
ammonimento alia classe impiegateti ca che ogni e- 
quo des&derio e ogni rivendicazione si può attuare 
solo attraverso la coscienziosa e salda unione di tutte 
le forze. 

Non è il caso dì ricordare neppure la solidarietà 
data ai manovali per sostenerli nelle giustificate loro 
richieste d'aumento psrchè msistere su di essa signi- 
ficherebbe offendere i principi su cui si basano le 
nostre istituzioni e 'l'azione proletaria. E' necessario 
però ricordare l'atteggiamento assunto dai Commis- 
sari di Reparto in seguito atta minaccia di chiusura 
bell'officina da parte della Direzione, t manovali erano 
compatti nello sciopero e molti operai, trovandosi 
senza materiale, forzatamente dovevano rimanere t* 
n operosi. La Direzione piuttosto che rivedere le ri- 
chieste dei manovali, minacciò di chiudere le officine 
se g'.i operai non avessero sostituito le mansioni 
della manovalanza. Il Comitato Esecutivo comunicò 
alla Direzione che gli operai non avrebbero mai com- 
piuto un atto di tal genere e che avrebbero affrontato 
tutte le conseguenze della loro decisione; convocò 
quindi i Commissari di Reparto e diopo una lunga di- 
scussione, fu approvato il seguente ordine del giorno: 

« / Commissari di Reparto riuniti d'urgenza per 
discutere in merito aita minaccia dì chiusura dell 'of- 
ficina in conseguenza aito sciopero dei manovali; 

tt mentre si dichiarano solidali con questi loro 
compagni di lavoro r 

« invitano la Direzione a rivedere le richièste 
dèi manovali per addivenire ad una soluzione; 

« e la diffidano che se si chiuderanno le officine^ 
&li operai intendono essere risarciti dei danni in mi- 
sura delia media dei tre mesi dì guadagni comples- 
sivi ì>, 

Dopo di ciò la Direzione comprese che era molto 
più conveniente tenere aperte le officine. 

Il Comitato Esecutivo si curò di ovviare alle con- 
seguenze causate dalla sospensione del servizio 
tramvierio: in tutti i casi, dopo sentito di parere dei 
Comm issar!, riuscì ad ottenere orafi e permessi ec- 
cezionali e convenienti per tutti gli operai. 

Bambini di Vienna, 

Prima e durante la guerra la classe operaia aveva 
espresso Con chiaroveggenza il suo parere sulla con- 
flagrazione europea costeraendo che essa 'non era 
scoppiata per ragioni etniche - storiche o linguisti- 
che, ma solo per effetto dello acuirsi delle lotte per 
la concorrenza e per la preminenza del dominio capi- 
talistico dì una o più nazioni sopra le altre. La 
classe opema av ?va anche una concezione ben 
chiara sulla sera natura delia borghesia internazio- 
nale che non sente mai alcuna pietà ed è insensibile 
alle strazianti e disperate grida di 'morte elevate dalle 
vittime proletarie: perciò non si è maravigliata nel- 
l 'apprendere le atroci barbarie commesse dalla bor- 
ghesia vincitrice a danno dei vinti specialmejtfe dei 
rioletarT rei solo di aver subito la guerra e d'aver 
osato ribellarsi alle tremende ingiustizie della loro 
classe dominante. Di fronte allo straziante dolore 
delle popolazioni 'lavoratrici austriache per la perdita 
di migliaia e migliaia di bambini, il proletariato è ri- 
masto inorridito, ma, animato sempre da sentimenti 
umani e aJ Fine di stringere sempre più i vincoli di 
fratellanza *ra ì proletari degli altri paesi, ha rac- 



colto l'appello disperato dei proletari austriaci e ha 
offerto ai toro -bambini aiuto e conforto. Il Comitato 
Esecutivo si e adoperato con amare, animato dai 
propositi e dai sentimenti delia ctass? operaia* per- 
chè le trattenute settimanali stabilite dal Comitato 
Operaio appositamente composta, dessero il maggior 
gettito pessimi le. Il C E. ha incontrato nella massa 
la più grande e spontanea adesione all'iniziativa : 
questo anche T e soprattutto, per opera dei Commis- 
sari di Reparto che seppero svolgere in tutta l'offi- 
cina la propaganda necessaria. 

Compito del nuovo C. E. sarà quello di continuare 
in questa nobile e umana opera invitando gli operai 
a continuare a concorrervi nella misura delle loro 
forze. 

Rapporti con la Direzione, 

IL Comitato Esecutivo fin daJ primo giorno in cui 
si presentò alla Direzione per il riconoscimento uffi- 
ciale, fu molto impressionato Dell'apprendere che la 
Direzione stessa voleva -impedire da allora rn poi ai 
membri del C, E, di circolare nei Reparti nelle ore 
di lavoro; ohe non intendeva riconoscere ì Commis- 
sari di Reparto neppure ufficiosamente, e ohe inten- 
deva prendere severi provvedimenti contro i tra- 
sgressori dì tali morrne adducendo a giustificazione 
che gli operai e i Commissari di Reparto e l membri 
del Q E. abbandonavano continuamente i loro posti 
e andavano a lonzo per le officine indugiandosi trop- 
po spesso in Cfpportun amente p discutendo in .gruppi c 
intralciando cosi il buon andamento della produ- 
zione. 

[1 Comitato Esecutivo non ebbe difficoltà a dimo- 
, strare quanto fossero _ esagerate Je preoccupazTOni 
d e iìa Bit ta bas a te su mfonaazfoai - fatee e s o s tenne 
che le istituzioni operaie non vanno a ritroso, ma 
che anzi conseguentemente allo sviluppo generale 
della società, acquistano sempre nuovi diritti e nuove 
libertà, I diritti e le libertà già conseguite dovevano 
quindi considerarsi oome mvioìsbirr; se la Ditta a- 
vesse insistito net provvedimenti, gli operai avrebbero 
immediatamente sospeso il lavoro. In proposito ven- 
nero iniziate delle trattative. Dimostrammo la neces- 
siti assoluta ohe tutti j membri del C. E. possano cir- 
colare in tutti i Reparti e che tre di essi seggano in 
permanenza nel proprio ufficio lasciando agli altri 
tre la facoltà d recarsi nell'ufficio stesso fratte le volte 
che ciò sia richiesto da qualunque fatto nuovo. Di- 
mostrammo come le affermazioni sulla indisciplina 
degli operai fossero molto esagerate e esprimemmo 
la nostra meravìglia per 1» cieca fiducia che E a Dire- 
zione pone nei rapporti dei capi dipendenti troppo 
zelanti e volutamente inesatti. Il C. E, sostenne con 
fermezza che gli operai non intendono più essere sot- 
toposti alla disciplina di caserma instaurata duranti 
il periodo bellico e mantenuta con la minaccia mili- 
taristica, ma vogliono dare la loro prestazione' d'opera 
solo con un trattamento umano « coscienzioso. 

Il C. E. ottenne Je libertà richieste e ottenne per i 
Commissari la facoltà di recarsi nell'ufficio del C, E. 
nei casi di urgenza , assoluta e previo permesso del 
Capo-Reparto. Su queste delicate qu buoni quasi 
tutti i giorni era necessario discutere perche li Di- 
rezione con ogni mezzo tentava di impedire ai mem- 
bri dei C. di svolgere il proprio mandato; l'oppo- 
sizione culminò negli ultimi giorni della nostra ge- 
stione; la Direzione vietò ai Cani-Reparto di dare al 
Cv E. qualsiasi schiarimento richiesto e decise di 
non ricevere più il C. E. anche per quisrioni urgenti 
se non dopo le 18.30. 

La Direzione inoltre decise che tutte le richieste 
e tutti i recfaini degli operai dovessero prima ohe al 
C. E. essere presentati ai dipendenti dalla Ditta. 

ti C E, comprese che con questi radicali provve- 
dimenti si voleva annientare completamente Le sue 
funzioni e chiese im medianamente un abboccamento. 
Avendo ricevuto come risposta un rifiuta formulata 
anche in malo modo, il C E. decise di far sospendere 
il lavoro a tutta la maestranza tanto al Nord che al 
Sud e di tenere il comtzfo nell'siterno dell'officina 
per rendere edotti gli operai degli intendimenti della 
Direzione. 

E' confortante ricordare ni meravigliosa dimostra- 
zione di forza data dagli operai In difesa del C E e 
sopratutto la discipline di questa grande massa di 
migliaia e migliaia di lavoratori. Si può con orgoglio 
affermare che la classe optata è matura per a**uv- 
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gere ai destini ohe le apre la stori n. Sopratutto per 
questa disciplina torte e coesa il C- E. è riuscito a 
ptr&iadere la Direzione che bisognava desistere dalle 
misure tendenti a rendere inattiva e inefficace l'a- 
zione dell'organismo di fabbrica. 

La libertà d'azione per i Commissari di Reparto, 
che era uno dei nostri maggiori desi cleri, si potè ot* 
tenere per il semplice motivo che la Direzione inten- 
deva discutere su questo argomento soltanto colia 
FK) Al poiché si trattava di qu Est ioni di carattere ge- 
nerale. Ed anche perchè si attendevano in proposito 
chiare disposizioni da [parte del Comitato Direttivo, 
Facciamo voti perchè il Comitato di Stuolo convochi 
al più presto il Congresso dei "Commissari perchè tro- 
vino una loro prima definizione le mansioni dei Com- 
missari stessi e stano determinate le libertà neces- 
sarie all'espiazione del -loro mandato. 

Rapporti con i nostri organi direttivi. 

E" cpn un Jang© senso di disciplina e fermamente 
convinti che ogni adone (proletaria per essere cffi- 
centt dove svolgersi ki completa armonia tra optai 
ed organi direttivi, che noi fummo ossequienti a tutti 
i deliberati emanati da questi ultimi, ii qualunque 
genere fossero, e li tenemmo sempre al corrente del 
nostro operato. 

In occasione della sospensione del lavoro per io- 



La costituzione dei Consìgli neUe officine tori- 
nesi ha provocai» discussieoi diffuse e minuziose 
siri ha natura, i lnTriti, la kmea di sviluppo, i fi™ im- 
mediati e lontani di questa nuova istituzione delia 
classe operala. I compagni del Comitato di Studio 
dei Consigli torinesi raccolgono, coordinano, analiz- 
zano il materiale di concezioni e di esperienze che 
già si è accumuktti per poter giungere alla formu- 
lazione di un programma dazione che sia concrete 
e nel tempo stesso non rappresenti un inceppo per 
ulteriori sviluppi: il prossimo Congresso dei Com- 
missari di fabbrica deciderà su questo programma. In 
attesa del Congresso ci permettiamo di contribuire 
alla discussione, esponendo il nostro modesto parere, 
risultato dell 'esperienza acquistata attraverso èa no- 
stra breve gestione. 

L'idea socialista è in continuo e meraviglioso svi- 
luppo nella coscienza degli operai. Gli operai si con- 
vincono sempre più che la lotta di classe "deve ten- 
tiere al conseguimento delle rivendicazioni radicali e 
sono persuasi che i fini massimi saranno attuati sol- 
tanto attraverso la stretta unione di tutte le forze e 
Ji tutte te volontà proletarie. Questa nuova psicolo- 
gia rande urgente non solo la necessita di consoli- 
care le or£Rrtkzazioni di classe già esistenti, ma 
anche quella di creare e di coordinare nuovi orga- 
nismi predisposti ad una azione rivoluzionaria non 
più generica e teorica ma pratica e profìcua che si 
svolga attraverso le esperienze del lavoro, in modo 
da aderire aH 'intero processo di produzione indu- 
striale. Starno convinti ohe l'istituzione meglio cor- 
rispondente a queste assillanti urgenzo è appunto il 
Consigi iodi officina, le sui forze e le cui attività de- 
vono dtscgj£inatamercte convergere a Ha costruzione 
del sistema dei Soviet locali, regionali, nazionali 

lo scopo precipuo e fondamentale dei Consigli di 
officina e dei Soviet deve essere tecnico e ammini- 
strativo: essi devono propersi di disciplinare, coor- 
dinandole, tutte le forze produttive jpcr una migliore 
e maggiore produzione a vantaggio della collettività. 
Finche non sarà abbattuto II dominio capitalistico e 
non saranno annientate le barriere tra le diverse 
classi, l'attività dei Consiglio d'Officina deve inqua- 
drarsi nell'azione politica generale della classe ope- 
raia m rante alla dittatura proletaria. In questo perio- 
do di intensa preparazione rìvotuzionaria il Consi- 
glio di fabbrica deve tendere a coinvolgere tutti 
quanti i lavoratori del braccio e del cervello nel pro- 
cesso attivo e cosciente della lotta colitica e rivolu- 
zionaria, deve rendere a far si che ogni individuo 
dona classe lavora trioe idiventì un milite discipli- 
nato, consapevole della verità rivoluzionaria: L'è- 
mancfpazione dei lavoratori sarà opera degli stessi 
lavoratori, 

K Consiglio d'officina deve essere l'espressione 



neggare all'anniversario della Rivoluzione russa, il 
C, E., a richiesta della Direzione — la quale credeva 
potersi valere del fatto per multare gli operai con- 
form emante a quanto prescrive il concordato — fece 
per inscritto la seguente comunicazione: 

Onorevole Amministrazione, 

<* In ottemperanza ai deliberati del Partito Socia- 
lista e della C. del L., la Commissione Interna di 
onesta officina comunica alia Spett. Direzione cke 
gli operai sì asterranno dal lavoro domani 7 corrente 
in ricorre ma del secondo anniversario della Rivolu- 
zione Russa, 

La Commissione Interna ». 
Le conseguenze sono a conoscenza di tutti e gli In- 
c «striali dovettero sborsare diversi milioni per la er- 
ronea in te prefazione del Concordato o per meglio 
dire, per aver voluto scemare i diritti acquisiti dagli 
operai nelle agitazioni e nelle manifestazioni poli- 
tiche. 

L'uscita della maestranza per protestare contro la 
brutale aggressione perpetrata a danno dei deputati 
socialisti alla Camera fu veramente imponente c me- 
ravigliosa anche perchè in questa occasione fu indi- 
spensabile l'opera dei commissari di Reparto con i 
quali si e potuto istantaneamente disciplinare l'u- 
scita stessa. 



genuina di tutti -i lavoratori di una determinata fab- 
brica: deve essere composto di Commissari organiz- 
zati nei Sindacati professionali, ma eletti da tutti i 
produttori, organizzati e non organizsati; l'assem- 
blea di questi Commissari eleggerà un proprio Co- 
mitato esecutivo; i Comitati esecutivi degli aperai, 
dei capi tecnici e degli impiegati costituiranno il 
massimo organiamo proletario deirOffieina. 

La forma dei Consigli d'officina dovrà sempre es- 
sere discussa e poter essere modificata. La forma del 
Consiglio dipende dalla potenza politica ed econo- 
mica della classe operaia, è cioè strettamente con- 
nessa alle diverse fasi del processo rivoluzionario. 
Molta strada e non certo fariie, dovrà ancora essere 
percorsa prima che il Consiglio d'Officina possa di- 
ventare una forza preponderante sui rispettivi poteri 
capila Listici, La mèta sarà però tanto piti vicina 
quante più la volontà e le forze disciplinate del pro- 
letariato convergeranno a questo scopo, accrescendo 
la potenza del Consiglio dOfficina. 

Nessuna Commissione in tema avrebbe potuto svol- 
gere ta mole di. lavoro che risulta dalla presente re- 
lazione se noci basandosi sul confortante ed efficace 
aiuto dei Commissari di Reparto, senza essere cioè 
il Comitato Esecutivo di un Consiglio di fabbrica. 
Attraverso i Commissari di Reparto, è stato possibile, 
in diverse riunioni, accertarsi delia vera espressione 
della volontà operaia «elle agitazioni, è stato possi- 
ble coordinare l'attività molteplice domandata dalla 
vastità dell 'officina, e impedire il ripetersi delle fer- 
mate inconsulte del lavoro. Le grandi maj] Gesta- 
zioni di carattere politico o per la difesa dei diritti 
acquisiti sono riuscite perfettamente per l'opera dei 
Commissari: ne consegue che il Consiglio d'Officina 
è V apparecchio più idoneo di cui possa servirsi il pro- 
letariato per attuare la sua disciplina e la sua potenza 
di classe, è l'arnia più efficace che il proletariato può 
impugnare per il conseguimento delle sue finalità, 

Degna di menzione è l'opera svolta dal segretario 
di collegamento, specie nelle sotto - sezioni della 
F.l.A.T Per l'attività del Segretario di oottegarnento 
alcune richieste sono state presentate collettivanj en- 
te per gruppi di offiokte, è stato possibile stabilire ac- 
cordi tra diversi Comitati esecutivi e attenersi alle 
dtapostziom prese in comune senza urtare con le esi- 
genze particolari dj ogni officina. 11 procedere di co» 
mime accordo fra te diverse officine è per i Consigli 
fonte dì coesione e di ardine proletario, elementi fon- 
da mentali sui quali deve basarsi Tedifizio del Soviet 
locale, E' dunque necessario valorizzare debitamente 
t'opera dei Segretari di collegamento e dar loro le 
possibilità di svolgere più completamente e più spes- 
so le loro mansioni. 

LI problema del riconoscimento o meno dei Commis- 
sari di Reparto da parte delta Direzione, specie ìopo 



la minaccia espressa in proposito dagli industria] t, 
c sembrato a qualcuno di una eccezionale gravità. A 
nostro modesto avviso questo problema e invece di 
importanza relativa^ E' fuori di qualsiasi dubbio che 
gli industriali non accetteranno di riconoscere e. di 
lasciar funzionare pacificamente il Consiglio di offi- 
cna che tende appunto ad abbattere il dominio capi- 
talistico minando ì pilastri sui quali poggia la bor- 
ghesia. Il riconoscimento avverrebbe solo se i pro- 
pugnatori dei Consigli facessero esplicita dichiara- 
zione di limitarsi all'attività inerente ai parti di lavoro, 
* di voler collaborare alla conservazione del regime 
borghese attuale, dando di questi loro buoni propositi 
garanzie solide e prove esuberanti. Per ottenere il ri- 
conoscimento dei Consigli occorrerebbe stipulare con- 
tratti e accettare tutte le limitazioni legali ohe gli in- 
custriali intendessero bene introdurvi* Ciò significhe- 
rebbe la morte sicura del nuovo istituto operaio che 
può affermarsi e svilupparsi solo in quanto conserva 
la libertà di muoversi e di modificare il suo organa- 
mento a seconda che mutano le esigenze del processo 
rivoliizionario e la .psicologia della classe operaia, 

Quello che invece preme di più e che merita di 
essere discusso con la maturità c la consapevolezza 
necessarie è di definire il compito particolare del Con- 
siglio d'Officina nellattuazione dei nostri programmi 
e di stabilire quali debbono essere le mansioni dei 
Commissari e del Comitato Esecutivo in rapporto 
alle nostre forze rivoluzionarie,. Il* resto verrà Ja se, 
in conseguenza del l'assi llante necessità di soonvoi* 
gere gli attuali ordinamenti sociali, per liberare le 
forze produttive dalle catene che le tengono paraliz- 
zate, e in conseguenza della forza politica nazionale e 
intemaziìonale ohe Ja classe cperaìa sarà riuscita a 
organizzare. Gli industriali non sono degli dei e nep- 
pure dei sujperuomini : essi dovranno sottostare alle 
Seggi dello sviluppo storico, U meraviglioso risveglio 
della classe operaia, che caratterizza il periodo at- 
tuale, e il risultato del progresso tecnico industriale, 
che i capitalisti hanno attuato per ragioni di profitto 
indiviÉiale e per mettere lo Stato borghese in grado 
J vincere la guerra imperialista. La superiore posi- 
zione ohe oggi la classe operaia occupa nel campo in- 
dustrale. nel processo della produzione dovrà essere 
riconosciuta non dagli industriali, ma dalla Storia La 
classe lavoratrice è stanca di essere sfruttata e di es- 
sere considerata come composta di pària; il sistema 
di imperio autocratico nella disciplina industriale non 
può più reggere, è diventato un vero e proprio siste- 
matico sabotaggio dell'apparato di produzione indu- 
striate. Sono diventate necessarie forme di go- 
verno industriale democratiche, corrispondenti alla 
posizione storica ohe oggi occupa Ja classe operaia. Il 
Consiglio d'officina è la forma di' questo governo in- 
austri ale demecrutico. Se gli industriali si oppongono 
al funzionamento dei Consci, se gli industriali. pt>r 
finalità poli tiene, per mantenere ii loro privilegio, vo- 
gliono comprimene i tentativi che la classe operaia fa 
per ritrovare nucvi modi di produzione, ebbene, riuni- 
remo le nostre forze, chiameremo alla battaglia le 
armate proletarie che accampano nelle officine, nei 
cantieri, nelle miniere, nei campi d'Italia, impegne- 
remo tutte le nostre forze e imporremo la nostra vo- 
lontà come abbiamo fatto per il rÈccncscimento delle 
Organizzazioni professionali, come abbiamo fatto per 
te otto ore, Non ci facciamo illusioni' gli industriali 
sono anch'essi convinti che la classe operaia neces- 
sariamente deve procedere innanzi nelle affermazio- 
ni del suo potere e dei suoi fini rivoluzionari, e si 
organizzano fortemente in grandi coalizioni capita- 
listiche e bancarie; la battaglia non può essere evi- 
tata perchè sono in gioco i privilegi fondamentali del- 
la classe capitalista, sui quali poggia tutte l 'edilizio 
della Società divisa in classi, culminante nello Stato 
borghese; la nostra volontà ricostruttrice dovrà neces- 
sartamente essere imposta, e solo dopo Ja vittoria del- 
la classe operaia potremo procedere bene nel lavoro 
comune rivolto aUa produzione della comune ric- 
chezza. 

Le mansioni cui dovranno dedicarsi i Commissari di 
Reparto si possono assiderar e di dhie specie. Come 
mansione minima Tatti vità dei Commissari deve svol- 
gersi intorno ai reclami di qualsiasi genere; i Com- 
missari devono porsi in grado dì comprendere e chia- 
rire tutti i fatti ohe succedono nel lavoro e nello svol- 
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pimento cei rapporti che intercorrono Tra la mae- 
stranza» ta ditta e gli crgani direttivi del proletariato: 
devono informare il Comitato Esecutivo di tutto l'an- 
damento dell'officina, di tutte le manifestazioni e ì 
desiderata degli operai; devono comunicare le dispo- 
sizioni deliberate tra il Consiglio d'officina e il C, E. 
e curare affinchè siano attuate cai dovuto ordine e con 
ài sci pi ina proletaria: devono vigilare affinchè le nor- 
me regolamentari e igieniche vengano debitamente 
osservate. 

Come mansione massima invece si intende lo svol- 
gimento di un'attività n i e1 campo tecnico, politico e 
disciplinare. Ogni Commissario deve preJisporre i 
suoi compagni di lavoro ad una scrupolosa disciplina 
profèta ria sia nei rapporti con le deliberazioni del 
Consiglio, sia nel processo del lavoro; deve esortarli a 
rendersi coscienti dell'importanza e del significato 
del proprio lavoro, in ducendoli a frequentare scuole 
putiticene e private, per essere in grado, con l'espe- 
rienza pratica e con. la cultura individuale, di com- 
prendere le esigenze- e le tendenze dell'industria ma- 
terna e aver quindi la capacità di imprimerle un mag- 
giore sviluppo quando sarà socializzata^ deve svol- 
gere una propaganda persuasiva, prendendo lo spun- 
to da tutti gH avvenimenti quotidiani, sui metodi e i 
Tini del Partito Socialista e per ottenere l'iscrizione in 
mas>a degli operai nelle organizzazioni sindacali e 
politiche; deve specialmente valorizzare il Comitato 
Esecutivo del Consiglio d'Officina, massimo organi- 
smo dell'autogoverno proletario; ì Commissari devo- 
no sempre tenersi pronti politicamente ad ogni even- 
to e ad opti appello degli organi direttivi iella classe 
operaia. 

Se i Commissari svolgeranno con disciplina e co- 
scienza proletaria queste loro mansioni, senza avvi- 
lirsi se queste spessa sembrano molto modeste e di 
piccolissimi importanza nel quadro generale della 
Rivoluzione, noi riusciremo a costruire uo gigantesco 
polipo ì cui tentacoli si infiltrano in tutte le pieghe del- 
la vita moderna industriale, abbracciando e coordi- 
nando tutte le attività produttive e rivoluzionarie, riu- 
sciremo a costruire un formidabile strumento di lotta 
da rivolgere per il conseguimento dei nostri fini e per 
l instauramento del potere proletario. 

Il nuovo C. E. avrà il compito di consolidare e ren- 
dere se more più efficace la nuova istituzione dei 
Consìgli, escogitando ogni mezzo atto a educare gli 
operai in tutte le attività tecniche, politiche, morali, 
necessarie per collaborare alla costruzione della So- 
cietà comunista; esso- dovrà portare a termine le trat- 
tative intavolate dall'attuale C. F.. con la Direzione 
per la fondazione di una biblioteca circolante d'offi- 
cina ricca di libri sull'industria, sulla storia e sulla 
economia politica. 

Concludiamo esortando i dirigenti le organizzazioni, 
i quali manifestano una grande avversione per i Con- 
sigli d'Officina, a voler riesaminare le loro vedute in 
proposito e a stringersi con I propugnatori lei Consi- 
gli per renderne più omogenea e rapida l'attuazione. 
Esoniamo pure gli operai, che rivolgono lo sguardo 
alte luce d'Oriente con tanta aspettazione, s voler 
imitare i nostri valorosi compagni russi nella volontà, 
nella- tenacia e nella Fede, e a dedicarsi con spirito di 
sacrifizio e di abnegazione al lavoro dei Consigli d'Of- 
ficina per la sollecita instaurazione del regime socia- 
lista. 

It. Comitato E&nct'TJvo 
Apra Giovanni, aggiustatore - Bor- 
dlgarJ Felice, tornitore - Carretto 
Giorgio, tornitore -Damisso Carlo 
torti tf ore - Giorgi Felice» aggiti- 
xtatore » Parodi Giovanni, ùgghi- 
statori, 

Questa relazione fa approvata cali 'assemblea generale 
degli operai delle Officine F.I.A.T. Centro il 90 ramo 
scarso nll' unanimità, e alla Commi esione Interna fu rin- 
novalo il mandato. 



Il nostro giornale non ha altre entrate 
che quelle che gli vengono dal provento 
degli abbonamenti, della rivendita e della 
sottoscrizione. La solidità del nostro bi- 
lancio dipende tutta dalla regolarità con 
la quale abbonati, circoli e rivenditori 
soddisfano gli obblighi loro. 



Presentazione di 

Come presentazione di A. Latzko diamo- la prefazione 
dì S. Zweig all'Ultimo uomo e la recensione di M. Mar- 
lin?:, di Uomini in gvxrra, 

I, 

Non avevamo sentito parlare molto di lui prima 
cella guerra; era un caso se appena era conosciuto 
:! suo nome, come quello dì un bravo scrittore ancora 
vìvente; un suo lavoro era stato portato sopra una 
scena e un suo .romanzo era stato stampato in qual- 
che luogo. L'occhio serbava la memoria del rome 
letto sulla carta stampata di un giornale, a piedi di 
un resoconto; ma non sapevamo nulla dì preciso in- 
torno |i lui. 

E venne il Irbro: « Uomini in guerra »\ venne co- 
me una liberazione. Rammento ancora oggi — e non 

10 dimenticherò ma; — la prima volta che. io l'ho 
letto. Era in Austria, nel paese tagliato fuori dal 
mondo, e noi eravamo seduti, coi pugni chiusi e i 
denti stretti. La parola, la nostra forza, non. era più 
possibile c* come i sordomuti, non potevamo parlarci, 
che con segni misteriosi, noi i pochi veggenti m inez- 
ia alla follia collettiva. Ed ecco — come simili cose av 
vendono? — ecco giungere da qualche parte la fama 
che un libro era apparso in Svizzera, il libro di un 
officiale austriaco che finalmente diceva la verità. Get- 
tammo un grido di gioia: la verità, rkicantenata, a- 
veva spezzate le sue catene, aveva sormontate le- cen- 
to barricate della censura, si era fatta sentire nel 
mondo f 

E attendemmo il libro, libro proibito, che dei vigili 
attendevano alle frontiere per impedire che venisse 
ad avvelenare la tanto vezzeggiata menzogna del 
grande entusiasmo: per impedire che un soffio dì ve- 
rità venisse a sommuovere la nostra pesante atmo- 
sfera. È infine un amico ce lo portò, Dio sa con quale 
mezzo di contrabbando! Rivedo ancora quell'esempla- 
re introvabile: la copertina era stata strappata e so- 
stituirà da un'altra perfettamente innocua; tutte le 
pagine erano sgualcite e lacerate per essene passate 
Tra una folla di mani febbrili e avide, E rivedo an- 
cora noi nell'atto di leggere: entusiasti, ì visi ardenti, 
come fanciulli che leggano un libro proibito, pervasi 
da una maravigli osa estasi di fratellanza. Perchè ivi 
era il grido soffocato di milioni dì uomini intorno a 
noi, che sgorgava come un getto di sangue da una 
bocca, era finalmente espressa in parola la verità, 
quella ohe no! non conoscevamo che in un torturante 
silenzio. E sapevamo che ivi la nostra nemica, la 
guerra, -era messa alla gogna; e i nostri generali, quel- 
li che in lungo e in largo solcavano le nostre strade 
nelle loro automobìli, con aria di padroni, quelli che 
rispondevano con sprezzo al saluto umile e servile 
dei loro schiavi, questi generali noi sapevamo che qui 
erano spogliati delle loro uniformi scintillanti, ed 
esposti t tutti nudi, nella loro umanità meschina. Quel- 
lo che ancora in noi vi era di simile all'orgoglio na- 
zionale, esultava: anche noi avevamo inviato al mon- 
do, all'umanità dei fratelli, un nunzio dell'amarezza 
e della collera sacra. 

Tale fu per noi il libro; non conoscevamo ancora 

11 nome del coraggioso. Ma da quando lo sappiamo, 
Andrea Latzko, uomo ed artista, è per noi indimen- 
ticabile. In luì la più pura forza del poeta, la pietà, — 
la solidarietà con le sofferenze altrui — era così ben 
divenuta una forza elementare, nella mostruosa va- 
stità della miseria europea, che riusciva a sollevare 
invincìbilmente ogni destino e sapeva scuotere anche 
la più dura delle nature: non .più qui lWmo che parla 
all'uomo, ma l'umanità stessa che urla il suo gride di 
orrore. Un testimone era introdotto davanti al tribu- 
nale della Storia, e la sua voce incorruttibile e pura 
raccontava la sofferenza degli esseri ; dietro a lui in 
piedi ecco i milioni di viventi e i milioni di morti par- 
lare .per la sua bocca. 

E la sua voce non si stancava, Una seconda volta, 
nella sua Friedensgericnt (Giudizio di pace), egli ri- 
petè l'accusa con un tono già fatto pia calmo, più og- 
gettivo, più incisivo, più padrone di sè, ma coti la in- 
vincibile amarezza di colui che ha visto la morte e la 
tortura degli uomini. Cosa strana: mentre da tempo 
ri più forte potere che mai sia stato sulla terra è m 
pezzi, la parola di accusa vive ancora, come i docu- 
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nienti che sopravvivono ai principi, e i poeti ai regni. 
E sempre questa parola rinnoverà le sue forze. Essa 
è più viva che mai oggi che l'eroica menzogna si ac- 
cresce smisuratamente tra le folle umane e che nuo- 
ve generazioni vanno verso l'abisso in cui la- nostra 
f<< schiacciata e sepolta nel Va notte senza nome della 
sofferenza infinita. 

Avvocato del dolore, difensore dell'eterna libertà 
ceft'uomo eterno, colui ohe un giorno ha deciso di as- 
sumersi questa parte, costui non pud abdicare come 
i principi, dare le dimissioni come j ministri di un 
caso- Egli non può fare macchina indietro e ridursi ai 
piccoli intrighi della letteratura, avvilirsi nel confezio- 
nare piccole notìzie per uso del pubblico borghese, 
ma tutto ciò ohegH scrìve deve ormai Avere valore 
per tutta l'umanità, per il suo più profondo sentimento 
ù per l'unità sua più {profonda. Perciò noi abbiamo 
gli sguardi fìssi a Latzko, in attesa fraterna; la nostra 
riconoscenza e la nostra fiducia lo eleggono messo al 
parlamento invisibile dell' Europa-Una, propugnatore 
della necessaria Ertateli ama che è diventata il senso 
e il fine delle nostre vite. 

STEFAN ZWEIG. 

II. 

Noi siamo internazwn strati -perchè l'mteruazaoaa- 
iismo, rinnegato dai sedicenti <t capi » dei lavoratori 
quando fu scatenata, contro i proletari, la guerra ìn- 
rernazicnale è arma iiròspeosafeile neUa lotta per la 
loro emancipazione; perchè & società dei liberi la- 
voratori non potrà essere che internazionalista. 

Siamo internazionalisti perchè siamo uomini, per- 
chè conosciamo, al di fuori -del tempo e dello spazio, 
l'identità delle grandi idee e dei grandi sentimenti li- 
marli ; perchè abbiamo assistito ai più spaventoso 
spettacolo della storia: abbiamo visto l'ideologia pa- 
triottica rifarsi una giovinezza nel sangue di quin- 
dici milioni di uomini, nelle lagrime e- nella soffe* 
renza universale: La nostra fede sociale e H. nostra 
fede umana, non sono che una cosa sola. 

Uni uomo, solo con La verità, è forte, molto più 
torte dì una maggioranza illusa. Noi non abbiamo 
dubitato della nostra fede orando non ci siamo tro- 
vati più che in due o tre ad averla conservata ; anche 
se ognuno da noi fosse rimasto solo, di essa non »- 
vremmo dubitato mai; non avremmo dubitato nem- 
meno se ci si fosse dimostrato ohe l'imbottitura na- 
7 fanalista contro « ì tedeschi fautori unanimi della 
guerra», era verità. Avremmo semplicemente pen- 
sato, con runa tranquilli rtà che potrà parere orgoglio: 
" Tutti i tedeschi si ingannano, non é una ragione 
perchè anch'io m'inganni ». 

Ma sapevamo anche che non era possibile che i 
tedeschi, così come i francesi, fossero tutti in errore. 
Ingannati erano anch'essi, come i francesi, negli 
stessi modi e nella stessa misura: questo si. Ed ecco 
un'altra prova, una ben triste prova, ma pur sempre 
una prova, della profonda identità degli uomini: in 
tutti i paesi essi obbediscono alle stesse passoni, *- 
gì\ stessi calcoli, agH stessi ingannatori: <*Noi non 
conosciamo i popoli - seme Rollami, - noi conoscia- 
mo il popolo... il Popolo di tutti gli uomini, tutti fra- 
telli per noi, in cgual modo ». Sapevamo che vi e- 
rano in Germania come m Francia, degli uomini che 
non si lasciavano ingannare. 

Più dà uno ve ne Fu — e da esss (l'eroismo di Spar- 
taco insegna) qual cosa avremmo noi da imparare — 
più 3i uno, e fin dai primi tempi, nella piccola citta- 
della del pensiero: Heraog, Zweig, Sofiickele, Rubi- 
li er, Ivan Godi, Hasenclsver, Karl Otten, ÉosOhmid, 
Efhì Muhs&m, Larakuer, Toller, e l'ostinato e sag- 
gio Nicolai, ed altri ed altri ancora scrittori e artisti 
di Germania e ca Austrie. Ma quand'anche non ci 
fosse stato che Latzko, noi saremmo ugualmente giu- 
stificati di aver creduto che, se l'imbecillità e iè de- 
litto mm avevano patria, il coraggio morate e lo spi- 
rito nemmeno essi non l'avevano. 

• 

* * 

« Chi avesse la certezza che nella casa vicina si 
compie un assassinio, mentre egli è mollemente spro- 
fondato nei suoi cuscini, e d'improvviso balzasse con 
U cuore fotte, sarebbe egli un malato? 
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« Maialo!,., No. Maiali gli nitrii Malati coloro i 
%ui occhi luccicano nei leggere notizie di vittorie, di 
metri di terreno conquistato sopra montagne di cada- 
veri, - coloro che fra di sè e l'umanità hanno rizzata 
una barriera di bandiere multicolori per non vedere 
tiè che st chiama il fronte* Malato colui che può an- 
cora pensare 3 parlare, discutere, dormire quando sa 
the altri* uomini, raccogliendo nelle mani le proprie 
viscere, strisciamo sulla terra come vermi spezzali in 
tronconi, per andare a morire a mezza strada dall'am- 
bulanza, mentre in qualche luogo, lontana, una donna 
calla carne ardente sogna presso un tetto vuoto* Ma- 
lati sono tutti coloro che, mentre intorno ad essi ron- 
zano i giorni tranquilli e le notti felici, possono non 
sentir gemere r digrignare i denti, urlare t rompersi, mo> 
rire, lamentarsi, maledire, agonizzare.,. Malati sordi e 
ciechi costoro, non tot Malati i muti la cui anima non 
conta la pietà e non urla la collera! » 

Oh! queste voce quale vendetta ci da sui miserabili 
ministri, giornalisti, giudici, o semplici idioti della stra- 
da, che dopo aver rimasticato 11 toro stupido adagio: 
i-Se vuoi la pace, prepara la guerra!» non osavano es- 
sere coerenti fina in fondo e insinuavano gesuitica- 
mente che eravamo noi quelli che prolungavamo la 
guerra! Il nostro pacifismo, il nostro allarmismo, il 
nostro disfattismo eccolo! Esso, eternamente caldo e 
terribile del sangue e delle lagrime degli assassinati, 
aderirà alla memoria degli assassini per procura. 

Non voglb citane- che 'questa pagina di Latzko, del- 
l'ungherese, del nboche» Latzko. E' sufficiente per 
comprender il grido che è nel suo libro pubblicato nel 
49 17 e proibito, beai inteso, in Germania e in Au- 
stria, oomc i nostri lo erano in Francia: anche lui 
era un traditore, anch'egii tradiva la Morte sovrana. 
E ben sovrana era essa, bisogna confessarlo, se si 
pensa che simili grida non risvegliavano gli uomini. 

Ma questo gritfo si levava, al pari <&r quello di 
n Le Feu n di Bar busse, del marti-re della carne u- 
mana. Latzko ti a fatto la guerra e « U omini in Guer- 
ra» è una raccolta di sei novelle m cui, prima di in- 
contrare un'idea della guerra, si trova nella sua nu» 
dita il fatto etesso della guerra. Le vìttime-, gli eroi 
sono in esso e parlano. 

Net passo che ù citato, l'uomo ohe parla è trattato 
da pazzo perche la sua sensibilità, sovreccitata dall'or 
rone, non putì più disoeroere spettacolo diverso da 
quello cui da poco è sfuggito. Parecchie J-i queste 
covette^ di cui alcune riviste avevano dato dei brani, 
si Sono potute leggere dopo che Remaki Holland ebbe 
reso noto il libro fri Francia, e che « Le LiberUxire » 
ebbe la buona idea dì cario -n appendice, E' ti fatto 
della guerra, ma la meditazione di questo fatto, 
quella che ai trova staccata, nel « Clave! » di Wertn, 
quella che iit « Le Fea » non si sprigiona ine- 
spressa, ohe daH' ammasso degli orrori, o che in 
h Clartè » si esprime con la lenta riflessione di una 
anima individuale: - balza qui, con la potenza che si 
è veduta, come un demente ohe si slancia fuori del 
massacro, di cu porta ancora su dì sè tutto il fango, 
il sangue, i resti umani. Ho detto che essa ci dava 
una vendetta, E un grido di vendetta essa è difetti, è 
l'appello di un'anima piena d'amore e che non ac- 
cetti. 

Non è la rivolta individuale di ClaveL Latzko non 
accetta, non accetta k vittime, non accetta i carne- 
Sci: Spesso Ja rassegnazione cfegH unì e la insensi- 
bilità degli altri, non sono ohe una stessa pigrizia e 
una atessa sciocchezza, a So che verrà tempo la cui 
tutti penseranno come me » : questa epigrafe che 
Lttzko ha presa per U suo libre dal grande dramma- 
turgo tedesco Hebbel, corrà 'i una sicurezza audace ; 
ma essa e ancora troppo modesta, «So - egli avrebbe 
potuto dire - so che tatti, oggi, nelE intimo loro, pen- 
sano come me. E sta in ciò la mia forza onnipo- 
tente ». 

Tutti gir uomini, nei toro intimo, pensano come noi 
strila guerra e sulla giustizia che deve venire; an- 
che i detentori dei privilegi, della giustizia, delle 
prigioni, dei plotoni d'esecuzione: anch'essi come 
gli altri. Se noi poniamo loro la domanda, faccia a 
faccia, essi cercano celle vie trasverso, kUe scuse, si 
mantengono al margine della quotaste ; ci combat- 
tono don sempre maggiore accanimento, ma in sè 
stessi, nel loro spirito e nel loro cuore, essi hanno 
un nemico della loro causa insostenibile, un alleato 
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della nostra splendida causa. Si' riderà della nostra 
pretesa, della nostra stravaganza, ma io domando a 
cu loro che ridono quale altra causa è sostenuta oggi 
con tanta tranquilla certezza; e se non comprendono 
3 a forza irresistibile che si contiene in simile cer- 
tezza, essi sono degli sciocchi. 

All'inizio della guerra europea, un gruppo di tol- 
stoiani russi essendosi rifiutato di -prestare ogni ser- 
vizio militare e avendo lanciato un appello per es- 
sere imitati, furono perseguitati dalla giustizia* Fu- 
rono tutti assolti. E il presidente del tribunale, un ge- 
nerale, divenne loro discepolo! Perchè? Erano con- 
tadini quasi illetterati; ma Ja Verità che essi .porta- 
vano nelle loro mani rudi e deboli era cosi radiosa 
e semplice che doveva essere scorta c'agii uomini, 
anche dai menu atti a comprendere; essi non L'atte* 
nutrono, non la diminuirono in nulla; e per questo 
che dovevano vincere. 11 nostro torto, la nostra debo- 
lezza, sta nel lasciarci sedurre da stupide abilità di 
politicanti, del gioco dei quali noi siami* sempre gli 
zimbelli. Un uomo, solo con la Verità, è forte, ma 
se egli maschera in qualsiasi modo la verità, essa 
non è più la verità e l'uomo non è più che un mise- 
rabile, isolato, schiacciato dal peso delle forze so- 
dati. Questa verità intiera, opposta alle arringhe de- 
gli avvocati, la si trovategli scritti da Latzko e per- 
ciò le sue pagine urlanti di dolore annunziano pure 
una specie di vittoria, 

MARCEL MARTI NET. 



PARTITO E SINDACATI 



U te» del Congresso della HI a Intemazionaie 

Nella prima, quindicina del mese di febbraio 
si tenue ad Amsterdam, con l'intervento dei rap- 
presentanti dei principali partiti aderenti alfa 
Terza internazionale, un convegno per discutere 
la tattica che questi partiti debbono seguire nel 
momento politico attuale, sia per venire in aiuto 
alla Russia dei Soviet, sia per dare una forma 
concreta all'opera di preparazione rivoluzionaria. 

Il resoconto particolareggiato delle vicende del 
Congresso, delle discussioni e delle delibera/ioni 
ci è giunto troppo tardi perchè possiamo darlo 
prima del numero della settimana ventura, comu- 
nichiamo però senz'altro ai nostri lettori le tesi 
nelle quali è stato riassunto il compito e l'atteg- 
giamento dei partiti che sì dicono comunisti di 
fronte agli organismi che guidano la lotta eco- 
nomica. 

Il Congresso, esaminati ed esposti i motivi 
che tendono a far deviare l'azione dei Sindacato- 
ri al le direttive rivoluzionarie nel campo dell'op- 
portunismo, concluse che questa degenerazione, 
esiziale ai fini massimalisti della lotta di classe, 
deve essere combattuta dai partiti politici coi 
mezzi seguenti: 

f in generale mediante una agitazione dei 
partiti comunisti per spingere le organizsa stoni 
di resistenza a un'asiane più rioolitsionaria ; 

£* incoraggiando o gni movimento che par- 
tendo dal seno delle organiszazioni di resistenza 
tenda a spezzare il dominio delta burocrazia, 
e a far esercitare il controllo dalle masse me- 
di ante delegati sottoposti a mandati diretti e 
revocabili ; 

«9» mediante la formazione di organi quali i 
Commissari di reparto, t Consigli di fabbrica, 
i Consigli economici dei lavoratori e la costi- 
tuitone dì branche del Partito comunista nelle 
fabbriche, npi laboratori e nelle miniere, non.sob 
tanto come messi per spingere le masse e le 
organiszazioni a un* azione più rivoluzionaria t 
ma come nuclei dai quali nel momento della 
crUi si potranno sviluppare i Soviet; 

tentando la trasformazione delle organis* 
iasioni di mestiere in organiszazioni per indù* 
stria, le quali costituiscano un organismo ade- 
rente come forma alla struttura economica del 
capitalismo moderno, e animato dallo spirita 
della lotta per conquistare il potere politico e 
il dominio dell'economia. 



Dalla Comune al Soviet 

Ogni aura» ninno risuscita la (burnitile nello sp - 
rito c uri cuori del rivoluzione* il Ad ogni nuovo an- 
niversario dell'insurrezione del proletariato parigino 
noi riviviamo le ore sloriche in cai p«:r la prima 
volta fu instaurala la dittatura dui Lavora lue.. Dit- 
tatura efFlmern, queliti dt>i lavoratori parigini, *vi«r 
ti dal paradossi proudh umani, cercanti « tastoni- la 
loro via senza J 'aiuto di una dottrina srieuliliramr ,i- 
tu o Ih burniti, senza la guida, di principi! fruganti 
dui fallì e nr:i fati' verilìcuti; iuh dittatura feconda 
di Inseguaraefìb! ai qnatt ricorreranno lu gnuernziot 
ni invea1i|Ui d(ctla tfr.uide missione AivVMdi-ice elu 
mr chiamiamo rivoluzione sedute- 

La Comunr non eJ ha soltanto tannalo tV&empu 
eroico dì uno sforzo di eu i onci pus: ione coioptuto dui 
proletari in favor* della loro classi-, In sui» stona 
e una feconda lezione di tattica d prò! cu ri voi u- 
zionaria, lozione i^agala ewn. legata Multi -li 
sangue opem io L quali non debbono cftt'rc perduti 
per i giovani <>-hc uggii s 1 upprrsLuno u sacl-ilicorsi 
per La causa degli opfró&L, Vanmncntt- ^< aeroso 
sarebbe il loro sumlldn *« esso fosse clero. Le vi- 
volUJtiotri abortite slam io sulla via eh e comluerr il 
pnu.Vìto-TiL'o alki sua libero ziocic, COI ile pji'lj*> mi' 
Iiari: che l'esperienza acquistata a prezzo di tante 
vittime sia almeno profìcua per pll coirmi dei eniti- 
ki tieni i della Iti volizioni-' 

i i- l|> . dei inov. memo ertuuuitsfct ritsstf, clw ttyfci 
la vjta dedico rono allo, libe ruttimi» del Lavoro, a lun- 
jiu hunno meditato gli insegnamenti della Comune. 
Su li avessero ignorali b trascurati, essi non uvr^j- 
beco saputo jfuùtatv con tanta sicurezza la rìvolu- 
E&he proletaria. Mur^u ISTI o nnvemblH* ' K'17: le 
fjimJogji- ini i Uuc talti sto l iei sotio e vj denti; dtU 
ri >nf conio delle due situo ?.ionì risulto per» il gran- 
de prctgresso computo do! popolo nella tatlica ri- 
vtauziotmr^u L'espe non ku del lt*7l ha facilitalo 
l'opera dei eomuni&ti del 1017. 

Ciwnc, contro Iji Coimuic di Parigi, si era conci'U- 
tratii ti \'ersailJes l'tutnola d<àln rotilr<jcivnli]ziniio, 
così rontru la Connine di Pictrogiurlo jit levò a 
Tisarkn e Sclo t controrivoluzione cnsiìeeo- f b >!♦ 
scevrtclu non caddero nell'crrure dei oomunardì frlW 
avevano tollerato la presenza del nemico alle leso 
porLe: sa}»endo che ia lotta di classe e lotUi son/..! 
quartiere e che gli sfruttati nulla possono atten- 
dersi dai loro oppressori se non un aocresciimenlo 
di opprcss one, essi non indugiarono un'ora c atta»:- 
corono per primi i loro ne unici. La Comune di Pa- 
rigi aveva rispettato la proprietà borghese. « on^ r- 
vhLo ai capilo! Éstii i tesoli della Banca di Frane io» 
salvn^uardato il credito della elosse spogliatrice 
speculo trice: la Comune di Pietrogrndo colpi la bor- 
ghesia nei suoi organi vrtali togliendole il control- 
lo del sistema banoario, prelevando dai suoi fondi 
i mezzi per combatterla, espropriando gli esproprn- 
torl. La Comune di Parigi ebbe contro dì sè ì cani- 
pagniiQti, piccoM proprietari- e signori: la Comune di 
Retrogrado ebbe contro di se il contadiname BB&àt- 
cente u sociali'-votuzionarion, Vego.smo delle cani- 
pugne accaparratrici dei prodotti dol suolo, ma i 
bolscevichi 3eppeno spezzare la resistenza dei ter- 
rieri organizzando i contadini poverf, combattendo 
di fronte la nuova classe proprietaria, sociali zzando 
i mezzi di distribuzione e -di scambio 

Queste osaerva2ioni che potrebbero essere svilup- 
pate e completale devono senvire di ineritameli lo ai 
giovani social isti per prepararsi alle lotte _ di doma- 
ni studiando con passione i tentativi compiuti per 
giungere alla sua liberazione dal prolèlarialo, inco- 
sciente ièri del suo compito storico e delle sue for- 
ze creatrici, reso. cosciente di sè dal socialismo 
marxista. Tutti 1 movimenti proletari sono fecondi 
di insegnamenti preziosi: te sommosse del 1831 e 
del 18i8> Tin su mestone della Comune, la rivoluzione 
wvieltrsla, i recenti sfarzi di Monaco e di Budapest 
La Rivoluzione — studiando e criticando sè stessa 
— acquisterà la scienza che per lungo tempo le è 
mancata e che darà rintellgenza. al suo potere. 

Marzo non ci ispira dunque soltanto la commemo- 
razione spirituale e platonica di un sublime slancio 
rivoluzionario, fa settimana sanguinosa d* moggio 
non è soltanto un lutto proletario. -Nella vittoria del- 
la Comune noi afferriamo in modo sempre più. chia- 
ro e preciso delle, nozioni che servono ad arricchire 
la nostra conoscenza e ci forniscono armi per la lot- 
ta permanente contro il regime borghese, fino alla 
distruzione. Dalla sua disfatta noi attingiamo, con 
la volontà, di vendicane i nostri morti, la convinzio- 
ne necessaria per condurre a buon fine l'opera ap- 
pena sbozzata 

Molte « settimane di sangue >i hanno ;morneiitanr^A- 
mente ostacolato te insurrezioni degli oppressi,- nes- 
suna e riuscita a contenere l'immensa fiumana che 
sommergerà le istituzioni capitalistiche. Nè l f urla- 
tori del Muro dei Federati e di Sa tory, nè le ecatom- 
bi di Finlandia e di Ucraino, nè i massacri di Ba- 
viera e di Ungheria hanno posto line alla letta 
emancipa tri fa? degli operai. E ì primi raggi del sole 
di marzo illuminano quest'anno un generale rina- 
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arluNmfu det muvj monto socialista e comunista in 
lutla rEurónw; 

Lu Re | tubi*! if n Ut- Semini lui vinto i suoi nemici 
idtcHDll cri e*liTÌ< it ano esemplo dappcrtultn fa sor- 
gere legioni (li ciniibìil Idilli per li» liberazione del po- 
polu. MriiJ gli litijH'iialisnit vi (orioli "si dilaniane 1 
a vicenda, mentir si run^tnUi l'impotenza ilei poteri 
borghesi Ut- II" Romici centrale e occidenti ili* u r l 8 Io- 
rare In produzioni 1 c a dare allr: masse la possibilità, 
di vivere, hi involte». dejjli operai minnrria dappertiit- 
to e qua (« hi scoppia in [scioperi immensi rhf non 
si spengono in un luogo .eh?, per riiied-ndersi ni I ro- 
vo- Le falangi comuniste si formano — e si orga- 
n, zzano — sotto la. guida della nuova Internaziona- 
le; il crollo del sistema capital ifitieu condotto a ro- 
vina dulie rivalili vono i, dnUa concorrenza, du mil- 
le antagonismi, do mille iwi traduzioni fatali, pro- 
segue 21 suo cammino. Invincibile, sirum, Li Rivo- 
luzione siM'ialc. 

BORIS SOU VARINE, 



La Comunt di Parigi, che tutti quelli che si spacciano 
per socialiati onorano a parole, perchè sanno che le masse 
operaie sono piene di una viva e sincera simpatia per essa, 
ha dimostrato con particolare precisione la relatività sto- 
rica, il valore limitato 'del parlamentarismo borghese, 
istituzione che rappresenta un grande progresso in con- 
fronto con quelle del Medio-evo, ma fole che richiede 
necessariamente di essere prò fondamente modificata dalla 
rivoluzione proletaria. 

#** 

Nel momento in cui il movimento sonettista, estenditi* 
dosi a tutto il mondo, continua agi? occhi di tutti V opera 
della Comune, in questo momento i traditori del socialismo 
■dimenticano l'esperienza concreta della Comune di Parigi 
4 ricantano le vecchie massime democratiche sulla * De* 
mùcraxia in generale ». Eppure la Comune non fu una 
istituzione democratica, 

* 

* * 

U valor* della Comune consiste nel fatto che essa ha 
tentato di rovesciare, di distruggere dalle fondamenta, 
nella giustizia, nell'esercito* nella polizia, nell'ammini- 
strazione, l'apparecchio di governo della borghesia, sosti- 
tuendo ad esso r organizzazione autonoma delle masse 
operaie, senza fare diètinziojie tra poteri legislativi e 
poteri esecutivi. 

Soltanto l'organizzazione sovìettista dello Stato può 
realmente spezzare di colpo e distruggere definitivamente 
il vecchio apparecchio borghese amministi'ativo e giudi- 
ziario . /.a Comune di Parigi ha compiuto il primo passo, 
■un passo di importanza storica universale: il potere dei 
Soviet ha fatto il secondo. 

LENIN, 



Ilei prossimi numeri: 

Zino Zini : Moriglioni letterali : Guido Maup&sgant, 
Guatava Flaubert. 

Carlo Retri; Comunismo anarchica e comunismo crìtico. 

Max Eastman : Il socialismo e II programma dal grappo 
« Clartè > . 

A. Farinelli* G. G. Rousseau, 

Miliutìn : La nazion&iiz*.iuioue del l'industria. 

Falsane? ; I principi i fondamentali dell' apparato giudi- 
ziario nella Repubblica del Consigli. 

Leo Trotzlci : Lo spirito della civiltà russa, 

Andrea Latzko : Il ritorno del reduce. 

Marcel Martine!: Poeti di Germania, 



Quaderni doli' "Ordine Nuovo,, 

Sono in preparazione*' 

Ziuo Zini : II Congresso dei morti. 

À. Gramsci; Il problema del polare 
proletario. 

A, Tasca: Pagine Socialiste. 

P. Togliatti: Polemiche, 

Bai Consiglio di fabbrica al Soviet 

(Documenti della Rivoluzione Bussa). 

C.FetrÌ: il Sistema Taylor e i Consigli 
dei produttori 

B combattente: La difesa della Repub- 
blica Sociale, 

Caeaar: La legislazione comunista. 

N. Bukharin : Il programma del Par- 
Uto comunista (bolscevikih 

Inoltre annunciamo la pubblicazione, 
nella stessa serie, del riassunto di tutte 
le lezioni del i* corso della scuola dì 
cultura e propaganda, e per il Primo 
di Maggio i920 t di un Almanacco So- 
cialista contenente scritti dei primipali 
collaboratori dell' < Ordine Nuoro » pa- 
gine artistiche, eoe, 
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Versi» Ut fior ri i febbraio llokhm'iii, il quale era 
venuto ii -saper*' rhe aveva; intenzione di pj irti re 
presto, ari disse in lotto piuttosto uùslerioso: u Resta- 
te liticatiti qualche giorno, perche, tra poco avverrà 
on avvenimento di importanza internazionale ohe non 
nimicherà di èéaeiV Interessanti: por hi vostra, 
-s Iurta m. 

Ecco lutto ciò eia: *u seppi dei preparili ivi delUi 
riunione della Tenai. Interi mzioi io le. Uukharin noti 
volle dirmi ulLro, ]| 3 nini zu Rcinstein venne a tr>- 
vufiim verso le 9 del mattino per diruti ciò: aveva un 
biglietto -li invito per me alta conferenza del Krem- 
linu e che era stupito che io non avessi assistito olla 
seduto inaugurale. Gli dissi the non ero stalo avver- 
tilo e che LMvirtov e Kurakhan, che io avevo visti 
poco tempo prima ,non me ne avevano mai periato. 
Supposi che quello era il segreto a cui aveva fatto 
allusione Bukharin e pensai quindi che essi avevano 
taciuto di proposito. Telefonai a Litvninov e gh chiesi 
se vi era un motivo per opporsi alia mia presenza.: 
mi rispose che aveva creduto che la cosa non mi in- 
teressasse. 

Cosi andai. La conferenza era segreta e nei gior- 
nali del mat tino nwi se ne parlava. La riunione ave* 
va luogo in un satottino dove si elevava nel fondo 
un trono, come nelle vecchie Corti di Giustizia co- 
struite all'epoca di Caterina IL Senza dubbio se l'im- 
peratrice avesse saputo t'uso che si faceva di questa 
sola, avrebbe fremuto nelia sua tomba. Due soldati 
dell 'e se rato rosso in grande uniforme custodivano le 
porle; tutta la sala, compreso il pavimento, era ad- 
dobbata in rosso, sa vedevano delle band ori: con deJ- 
le scritte in tutte le lingue: Viva La IU ìnicnioziorude. 

La presidenza sedeva sul trono in fondo alla saia- 
fri mezzo, davanti a un tavolo coperto di panno iiìss<> 
eriL Lenin, alla sua destra Albrecht fi giovane sp:tr- 
lachiaut. tedesco; alla sinistra lo svizzero Pialten. 
L'uditorio stipava b sala fino ai piedi del trono; le 
sedie erano situate in modo da lasciare in mezzo un 
corridoio centrale e davanti alle prime quattro o cin- 
que file vi erario dei tavolini per scrivere, Krano 
presenti tutte le personalità più conosciute: Trol- 
zky, Ziooviev, Kamenev, Cicerin, Bukharin, Kara- 
khan t Litvinov, Vorovski, Sleklov, Racovblu in rap- 
presentanza del Partito Sùciabsta dei Balcani, e 
Skripnik in rappresentanza dell 1 Ucraina. Oltre a 
questi. Slang della sinistra suo --aliata norvegese, 
Grinunlund della. Sinistra svedese, Sadoul, Finn ber p 
del ii Lritish Socialist Party », Reinstedn del >< Labour 
Party » socialista d'Amenica, un turco, un austriaco, 
un cinese, ecc. 

Si pronunciarono discorsi in ogni lingua, ma so- 
pra Uu Ito ùi tedesco dato che ki maggior parie degli 
stranieri sapeva megho il tedesco del francese- Era 
una brulla situazione per me. 

Quando entrai, alcuni delegati presentavano i loro 
rapporti sulla situazione nei diversi paesi. Fmberg 
parlò in inglese, Rakowski e Sadoul In francese, 
Skripnik — che rifiuto di parlare in tedesco come gli 
ai era chiesto dichiarando di voler parlar in russo o 
in ruteno — curio in russo con grande soddisfazione 
delta maggior parte degli uditori, e raccontò cose in- 
teressanti sulla nuova rivoluzione in Ucraina. L'as- 
sassinio dei leaders rivoluzionari sotto il regime di 
Skoropadski, non aveva per nulla intaccato il mo- 
vimento e le città capi tata vano una dopo l'altra dopo 
sollevazioni locahL (Ciò accadeva prima della presa 
di Kiev e. molto tempo prima della presa di Odessa, 
che essi profetizzavano con sicurezza). La dura le- 
zione dell' occupazione tedesca aveva dato ài socia- 
usti rivoluzionari ucraini fta stessa esperienza dei 
russi durante i II ulumi mesi e tutti 1 partiti lavo- 
ravano insieme. 

L'interesse della riunione slava nel suo atteggia- 
mento a riguardo del Congresso di Berna. I membri 
di questo congresso, e specialmente Longuet, aveva- 
no mandato molte lettera desiderando che i Comu- 
nisti intervenissero e a Mosca ci si rendeva conto 
che l'ala sinistra di Berna ai era trovala a disagio 
accanto a Scheidemann a compagm. Essa non aveva 
da far altro che romperla con essi, finirla con la Se. 
conda Intemazionale e aderire alla Terza. Apparve 
suhrto che la riunione dei Kramlino era considerata. 
come il nucleo costitutivo di una nuova Internazio- 
nale che si levava contro quella che si era spezzata 



in gruppi nazionali aderenti ciascuno ut proprio Go- 
verno guerrafondaio, testo fu il tono dominante 
dell utiseu infoi. 

Trolzki, in abito di cuoio, con calzoni i udii ari e 
ghette r un berretto oi pelo con lo stemmo, dell eser- 
cito «isso, uveva un viso soddisfallo, niu il suo u- 
spetlo esteriore non poteva che sembrare strano a 
coloro che l'avevano conosciuto come uno dei più. 
grandi «ultimili turisti europei, fjen in nscollawi. tran- 
quillo e purlava quando era necessario, in quasi tut- 
te le lingue europee" con una facilità surprendente. 
La Balabanov parlava dcJt'Iticliu e sembrava feUce 
di trovarsi finalmente anche nella Russia dei Soviet 
in una »n unione segreta n* La cosa- d natii era stra- 
ordinaria c t nonostante qualche puerilità, io non po- 
tevo" a meno di pensare che assistevo ad un avveni- 
mento che nclfci storia del Socialismo avrebbe avuto 
il valore della famosa riunione che si tenne a Lon* 
dru nei IS4S. 

Gì* clementi più fu vista della riunione, senza te- 
ner conto di Piatititi che io non conosco e sul quale 
non posso esprimere un'opinione, erano Lenin e il 
giovane tedesco Al brachi che, eccitato dagli avveni- 
menti che si stavano svolgendo nel suo paese, parlò 
con tiitusiasmo e con fermezza. Anche l'austriac» 
sembrava essere un -uomo di valore. A loro volta Rif- 
cowsfei, Skripnik e il finlandese Sirola, rappresen- 
tavano realmente qualche cosa; ma vi era pure qual- 
cosa di artifìeiale perchè Ffainber^ rappresentante 
dei sociniisti estremi dell'Inghilterra, e Reànalein de- 
gli americani, non avevano avuto nessun mezzo, uè 
l'uno né l'altro» di mettersi in comunicazione con i 
loro mandanti 

In questo giorno si discusse il programma, della 
Terza Internazionale. Esso consiste netta dettatura 
del proletariato e la tutto ciò che_ esaa richiede. Udii 
Lenin pronunciare un buon discorso nel quale dimo- 
strò che Kaut&ky e i suoi partigiani condannava^ 
attualmente a Berna la tattica che essi avevano so- 
stenuta nel 1906. 

Lasciando it Kremuno, trovai Stroia che passeg- 
giava sulla piazza sensa cappello e senza soprabito 
mentre il freddo era cosi intenso che io dovetti fre- 
garmi il naso con della neve per impedirgli d> ge- 
lare*, Nel vederlo gettai una esclamazione di mSfavi- 
glia e Stirala mi sorrise candidamente: h Slamo d= 
marzo, slu per venire la primavera! », 

Oggi sono stali tolti tutti i' segreti in modo perù 
un po' prematuro perchè entrando al KremKno udii 
un delegato, da evi nessuno ai sarebbe atteso una 
cose simile, prendere per primo atteggiamenti di op- 
pasizùone. AlbrecbL il giovane tedesco, si oppose 
alla creazione immediata della Terza Internazionale 
coi duplice motivo che non erano rappresentate tutte 
le nazioni e che ciò avrebbe potuto creare in ogni 
paese delle difficoltà per i partiti che aderissero ad 
essa, 

Tutti furono contro di lui. Racowsky fece osser- 
vare che le stesse obbiezioni si sarebbero potute sol- 
levare contro la fondazione della Prinut Internazio- 
nale a Londra per opera di Carlo Marx, Il delegato 
austriaco eombattó il secondo argomento di Al» 
b^ht, altri delegali dissero che i diversi partiti pre- 
senti a Mosca da molto tempo avevano definitiva- 
mente rotto i rappori con la Seconda Internazionale, 
e Àlbrecht fu in ni inorarla di un voto. Si decise 
quindi che il Congresso costituisse effettiva mente la 
Terza Internai ronal e. 

Pi attrici annuncio la decisione e immediatamente a 
dodkì ungi» fu cantata r Internazionale. Àlbrecht 
allora ai levò in piedi col viso un po 1 roseo e dichia- 
rò che egM approvava La decisione e che l'avrebbe 
annunciata in Germania 

6 mano 

La riunione del Cremlino ebbe fine coi canti ab- 
lumlì e con una fotografia del Congresso. Un poco 
prima della fine, mentre Trotzlci terminava u suo 
discorso e lasciava lo tribuna, ai udirono Le protosta 
del fotografo che aveva messo a posto ti suo appa- 
recchio Qualche delegato osservò che era In « dit- 
tatura del fotografo » e tra Le risa dei presenti, 
Trotzki dovette risalire alla tribuna e restare dirit- 
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lo in silenzio mentre lo spieiato operatore impressio- 
nava due Lastre. 

La fon dazione dell' In Lorna?. ionak> crii, statn annun- 
ziata nei giornali del mattino e la sera doveva 
aver Luogo una riunione straordinaria nel Grande 
Teatro- Andai al Teatro verso le 5 e stentai ad en- 
trare quantunque avessi un biglietti* spedale conte 
corrispondente. A tutte le porte si fuceva coda. Vi 
era il Soviet di Mosca, il Comitato Esecutivo, la rap- 
preaentanTa dai Sindacati^ dei Consigli di labbri- 
co, ecc. Il vasto teatro e la platea erano stipatL II 
pubblico stava in piedi nei corridoi c si accalcava an- 
che tra Le scene. 

Romene v apri la seduta annunziando solennemen- 
te la fondazione delia Terza Internazionale avvenu- 
ta al Kremlino. Un uragano di applausi scoppio 
nella assemblea; il pubblico sì alzo in piedi e cantò 
l'« Internazionale » in modo tele cont'io non l'avevo 
mal sentita cantare dal giorno in cui il Congresso 
panrussc aveva ricevuto le notizia degli scioperi in 
Germania durante i negoziati di Brest Kamenev 
parlo allora di quelli che erano morti per la causai 
di Lfebknecht e di Rosa Luxemburg, e il teatro in- 
tero fu di nuovo in piedi mentre l'orchestra suona- 
va l'inno « Vy Jertvoiou pali n (Voi siete caduti vit- 
«ime delta lotta fatale). 

Lenin prese la parola. Se mm io avessi potuto pen- 
sare che Lenin stesso per perdere la sua popolarità, 
allora ebbi la risposta: un lungo perìodo di tempo 
passo prima che egli potesse parlare. La folla in pio- 
di copriva di applausi 1 suoi sforzi ripetuti per pren* 
dcre la parola. La scena era straordinaria, formida- 
bile. Un gruppo di operai stava presso di me. Essi 
venivano quasi alle mani per vedere Lenin e ognuno 
di ossi gridava in modo ebo sembrava persuaso di 
potersi fare udire da Lenin in modo particolare. 

Lenin parlo, come di solita, in modo molto sem- 
plice insistendo sul fatto che dappertutto la lotta ri- 
voluzionaria era costretta a ricorrere a forme so 
viettistiche. Egli lesse un giornale italiano che di- 
ceva: ■> noi ci dichiariamo solidali con i lini soviet- 
asti ci i\ e aggiunse: u Ciò è stato scritto quando non 
si sapeva quali erano i nostri fini c prima che nei 
stessi avessimo redatto un programma ». 

Aìbrecht pronuncio un lungo discorso pieno di fat- 
ti au Spartaco, e Troizky lo tradusse. Guilbeaux che 
sembrava un bambino, parlò del movimento socia- 
Usta in Francia, e, quando io uscii, stetlov slava tra- 
ducendo le sue parole. Non di manicale che par duo 
anni ho assistito a simili riunioni, e che non sono 
russo. All'uscita trovai ad ogni porta una folla dì 
persone spiacenti di non aver potuto entrare. 

Le solennità ebbero fine il giorno dopo con una 
rivista su Da Piazza Rossa. Fu per tutti giorno festi- 
vo, 5e i delegati di Berna fossero venuta come ci si 
aspettava, i comunisti avrebbero dato loro il benve- 
nuto, ma avrebbero detto loro chiaramente che non 
li consideravano come rappresentanti dafljlrtlema- 
zknalé- Me sarebbe seguila una terribile battaglia 
di cui ogni capo delta Sinistra sarebbe stato un cen- 
tro. 1 menscevichi avrebbero fatto pressione sul de- 
legati per farti restane a Berne, i comunisti per 
ferii aderire alla Internazionale del Kremlino, Vi 
darebbero state manifestazioni e contro-m ani festa- 
zìcni. lo fono veramente spiacente che ciò non sia 
avvenuto e che io non abbia potuto essere presente 
a fatti aimiii. 

ARTHUR RANS0ME, 



li più alto e forzo di eroismo dì cui sia ancora capace 
ta vecchia società e la guerra nazionale* Orbene, t ormai 
provato ch'usa e una pura mistificazione dei governi, 
ch'essa ha per ncopo di ritardar* ta latta di classi, e 
infine che ri dece rinunciar* ad essa al più presto quando 
questa lotta scoppia e diventa guerra civile. Il regime 
delle classi non pud più ormai camuffarsi con ta livrea 
nazionale. I governi nazionali sono, contro il prolotariaio, 
un solo governo. 

CARLO MARX, 



La molteplicità delle interpretazioni a cui si è prestata 
la Comune e la mottepMettà degli interessi che hanno 
preteso di rifarsi ad essa provano che essa è utìa forma 
politica caratteristicamente espansiva, mentre le altre 
forme erano essenxiatmente repressive* il suo vera segréto, 
eccolo.- esso fu soprattutto un governo delta classe operaia* 
fu il risultato della lotta tra la classe che produce e 
quella che si appropria il prodotto, la forma politica, 
finalmente trovata, nella quale era passibile l'emancipa- 
xione del lavoro! 

CARLO MARX . 



LETTERE DALL'INGHILTERRA 

Sebbene alcune delle notizie contenute nella presente 
corrUpondenj&a si riferiscono a patti ormai passati, le 
pnbbliehiamo ugualmente perchè sono utili per farsi 
une idea esatta della situazione inglese alla vigilia dal 
Cougresw delie Trode Unione e del Con fresa del con- 
sigli operai, di cui daremo notizia ael prossimo numero , 

Rutti» e Inghilterra. 

i~ r unoici di mano ai riunisce il Congresso speciale 
delle <r Trade-Unions » ; é all'ordine del giorno soltanto 
là Questione della nazionalizzazione delle miniere, 
quella dell'intervento in Russia è stata lasciata in 
disparte. Il dicembre scorso, quando il Congresso era 
stato rimandato, la situazione em del tutto insoddi- 
sfacente ; il Comitato parlamentare uve va trattato col 
Governo ma non aveva chiesto altro che il ritiro delle 
truppe darla Russia, e non la fine del blocco, né la 
conclusione di una pace de fin' ti va. TI Congresso di di- 
cembre aveva dato incarico al Comitato parlamentare 
di trattar* nuovamente col Governo chiedendo la fine 
di ogni intervento ostile ai danni della ttussia. 11 Con- 
gresso Odierno! chiederà conto al Comitato parlamen- 
iare della sua azione ? E' da sperarlo. 

Le dichiarazioni fatte la settimana scorsa in Parla- 
mento da Bonar Law mostrano che il Governo è sem- 
pre calile alla Russia dei Soviet, e lo sarà sempre, 
perchè è un Governo capitalisVcu. Risulta da queste 
dichiarazioni clic gli Alleati interverranno se la Rus- 
sia mostrerà intenzioni ostili verso gli staterelli che 
la circondano e che andrà in Russia una 'Commissione 
della Lega delle Nazioni, evidentemente con lo scopo 
di lare una relaztone contraria al Governo dei Soviet, 
per giustificare ogni azione degb Alleati contro di 
esso. 

Il /allo che gli Alleati non desistono dalla lotta è 
provato dalia persistente aggressività della Polonia, 
che fu creata ed è sostenuta economicamente e mili- 
tarmente dall'Intesa. Chi spinge palesemente la Po- 
lonia all'azione è la Francia, ma l'Inghilterra non può 
a meno di dividere con essa le responsabilità, 

I delegali dea Congresso delle . « Trade-Unions » do- 
vrebbero chiedere al Governo la conclusione imme- 
diata della pace con la Russia, senza annessioni, 
senza indennità, senza intervento negli affari intemi. 
Il Congresso non dovrebbe sciogliersi senza aver ri- 
cevuto risposto e in caso di risposta negativa dichia- 
rare lo sciopero generale. Moltissime Leghe hanno 
votato ordini del giorno contro rinlorvento in Russia : 
è da sperare che essi abbiano effetto. 

Miniere. 

Quanto al problema minerario la situazione è inte- 
ressante, n Congresso sarà chiamato a pronunciarsi 
su due punti : 

1* Si deve fare uno sciopero generale per ottarirre 
*a nazionalizzazione * 

2"> Si deve invece lare una campagna politica la 
quale culmini nelle prossime elezioni generali 7 

La grande maggioranza dei delegati sera cerca- 
mente per la seconda alternativa. Resta a vedere se 
i pochi capi dichiaratisi per razione diretta saranno 
al loro posto di battaglia. Roberto Snrilie è costretto 
a star!; in disparte per motivi di salute ; Williams, 
Mann, Rromley e Hodges non hanno espresso la loro 
opinione. 

La nazionalizzazione delle nvndere 6 però doman- 
data in base al progetto Sonkev, che tende a instau- 
rare una specie di controllo burocratico, ben poco 
utile ai lavoratori conservando agli azionisti un utile 
dal 5 al 5 e mezzo per cento. Le masse organizzate 
nei Consigli di fabbrica conoscono questo fatto, ■ sono 
convinte che non si può parlare di naztonalizzazione 
fino a che esiste un sistema capitalistico, e cercano 
di guadagnare alle loro idee comunistiche tutti gb 
onerai per giungere a uno sciopero generale il quale 
serva od acutizzare la coscienza di classe del lavo- 
ratori. 

Salario unico. 

Una coscienza nuova si viene lentamente formando 
specialmente nei distretti minerari del Galles meridio- 
nale. Quivi si combàtte una battaglia per ottenere che 
la Federazione mineraria chieda eguali salari per 
tutti gli addetti alle miniere, l dirigenti vorrebbero 
invece tre specie di salari e si è giunti ad un compro- 
messo, nel senso di ridurli a due sole categorie, 

ira. poco però è da prevedere che il principia 
sarà accettato e che l'appi! cazaone di esso si esten- 
derà ad oltre industrie. Nemmeno nella Russia dei 
Soviet è stato assicurato a tutti i lavoratori eguale 
salario e quindi eguale tenore di vita, gto specializzati 
e coloro che hanno una capacità specifica ottengono 
anche là ricompense superiori agli altri, e ciò è in 
opposizione olle idee del comunismo- E' bene che tra 
di noi questo principio cominci a essere agitato anche 
prima della involuzione, 

1 Consigli di fabbrica, si sono pure pronunciati per 
l'organizzazione degli operai senza distinzione di ses- 
so, meatere e capacità, ma per industria, perchè que- 
ste distinzioni, sulle qu&K enano basate le vecchie or- 
ganizzazioni, tendevano a mantenere in vita l'idea 



borghese che labilità e il mestiere forniti a un giova- 
no dalla famigla che è staUi In grado di fiarki si uno 
una cosa di proprietà privata che può porre un operaio 
in una situazione privUegùaUi rispetto ai suoircoropa- 
gni. Conseguenza logica di questa organizzazione 
senza distinzione di sesso, mestiere e capacità e la 
richiesta del saJlario unico, c il principio puù essere 
applicato anche agli impiegati. 

Smobilitali e invalidi- 

I soldati smobiliati e invalidi sono tra (11 noi ■Mja- 
nizzati in quattro organismi diversi : 

1* I « Compagni delia glande guerra »: Legu, co- 
stituita per iniziativa e impulso degli imperialisti, per 
cercare di opporre gii smobilitati agli operai organiz- 
zati ; 

2° l a « Federazione nazionale dei soldati smobili- 
tati e invalidi promossa dai liberali con scopi *iet- 
torali. Questa Federazione si adopero molto per otte- 
nere mtgttonamenti al regime delle pensioni ; 

3* La « Lega nazionale dei reduci u costituita» ai 
recente, sotto gli auspici del « Labour Party » e per 
spontanea iniziativa dei reduci ; 

4* la k Lega internazionale dei reduci » sorta per 
iniziativa diretta dei reduci stessi, forte specialmente 
nella Scozia, e Colleguta col movimento dei Consigli 
di operai. 

Le due prime organizzazioni si stanno però libe- 
rando dal controllo dei fondatori e avvicinando olle 
altre ; la terza e la più forte, e si orienta verso sini- 
stro. Il primo di marzo essa organizzo un corteo di 
reduci -che si reco davanti al Parlamento e venne e 
conflitto con le forse di polizia. 

Il « Labour Party 

Quanto ai « Labour Party » esso è sempre volto a 
destra. Ad esempio esso ha costituito un Comi Luto 
per trattare la questione militare, e ha posto in «>sso 
una creatura di Henderson, il maggiore Graham- 
Pote e altri non appartenenti all'esecutivo del Partito, 
il quale quantunque impegnatosi a Berna a chiedere 
una riduzione degli armamenti, non agisce ora m 
questa direzione, nè si preoccupa del fatto che Chur- 
chill sta istituendo un nuovo corpo di volontari, d*> 
lo scopo di farne una forza controrivoluzionaria, 11 Co- 
mitato sta studiando il modo di democratizzare I "eser- 
cito : si è proposto di rendere il servizio compiuta- 
mente volontario, come è nelle industrie, ma la pro- 
posta fu respinta come » sovversiva delta disciplina ». 

Il » Labour Party » ha inoltre accettato la proposta 
governativa di mandare in Russia una delegazione 
della Lega delle Nazioni e non Sri è opposto al rifiuto 
di permettere il viaggio di una Commissione sua. 

I- voti dati ai candidati dal ■> lavaro-u* oreacono però 
enormemente ad ogni elezione suppletiva e do ogni 
parte si presenta ormai come probabile l'eventualità 
di un Governo del tt lavoro». 11 » Daily Herald n p che 
puù essere considerato organo ufficiale del m Labour 
Party » he parlato anche di accettare nel Partito Lord 
Haldane e Lord Fìsher. Nel Partito sono del resto 
entrati in questi ultimi tempi molti feroci reazionari. 
Nel recente sciopero degli agenti della Compagnia di 
assdcu razione Pearl, un certo Wealhers, presidente di 
una Sezione del » Labour Party » dichiaro che la Com- 
pagnia Pearl era un'impresa socialista per Q fatto che 
assicurava a eifual prezzo ricchi e poveri H sotìalt- 
smo di parecchie delle nuove reclute del n Labour 
Party » è di questo genere ! 

E. SILVIA PANKHURST 
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ERRATA-CORRIGE 

Nell'articolo bibliografico pttboticato nel numero storto 
(V. O. N., n. 4t t pag* #30) vùlutne del Totùmiant 
* La Cooperasione in Hussia - si aggiunga a pag, 
(prima colonna, al terzo capoverso): 

Questo concetto « eroico * delta operazione, con- 
trapposto a un'interpretazione g^roBfiolflìi amento fatalisti ci 
del marxismo,, è il segno dell' indi vi aneliamo gretto 
persiatonta in parecchi « cooperatori » sotto la vernice 
democratica. Una eoo per azione a basa in dì vi dualisti ck 
è un risultato abbastanza curioso, eppu-ie vi giunge il 
T, r quando afferma, che « nella cooperazione le ri ferme 
e i cani hi amen ti economici vengo ilo attuati dall' in divi duo t 
Il quale apparisce qui come l'agente principale net pro- 
gresso sociale * (p*g- 
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Cronache dell' « Ordine Nuovo » 

Qualche compagno libertario torinese si è aspra- 
mente risentito per ì giudizi che 2 'Ordine Nuovo ha 
pubblicato sui libertari milanesi e su Enrico Malate-' 
sta (O il 40 w Lettere da Milano)*). In una officina 
due commissari di reparto anarchici non hanno pUt 
voluto diffóndere la rassegna tra i loro compagni di 
lavoro: lo stesso aspro risentimento troviamo espres- 
so in due postille polemiche della rassegna anarchica 
Votai tà. Volontà è addirittura uscita dai gangheri ; 
nelle due postille è un crescendo di indignazione t di 
sarda collera per le enormità veramente scandalose 
che fOrdme Nuovo Aa pubblicato sui libertari e nella 
corrispondenza da Milano e nell'artìcolo k Unità pro- 
letaria ». 

A li* indignazione dei libertari noi contrapponiamo 
ì affermazione del nostro assoluto diritto a esercitare 
la critica proletaria su finterò movimento operaio , su 
tutte le ideologie diffuse nel campo operaio, su tutti 
gli uomini che hanno un influsso in mezzo alle masse 
operale o negli organismi costituiti del movimento o- 
peraio. L'indignazione dei libertari ci convince ancora 
una volta della tesi, da noi sostenuta : che il movi- 
mento libertario è in grandissima parte un movimento 
a carattere massonico (usiamo la parola massonica in 
un senso simile a quello della parola areligioso»), nel 
quale la disciplina propria dei Paftiti politici, discipli- 
na nata dalla discussione su problemi concreti in di- 
pendenza di urta dottrina fondamentale, politica, è so- 
stituita da vincoli disparatissimi : l'amicìzia personale. 
La stima della persona, il prestigio di un nome, la 
paura di essere chiamàti traditori, è sostituita da vin- 
coli simili a quelli che legavano tra loro gli operai 
delle antiche corporazioni artigiane e dei compagno^ 
nages. La «critica proletaria» indigna perciò e fa u- 
scire dai gangheri i libertari : li fa uscire dai gangheri 
fino a far loro perdere i lumi delF intelligenza, come è 
è avvenuto per Volontà. La rassegna di Ancona arriva 
fino a scrivere che J'Ordme Nuovo combatte gli av- 
versari (!?) con r «mezzi polemici meno leali». E per- 
chè? Perchè f Ordine Nuovo non «dice i fatti templi* 
cernente come sona» ma li adatta usui letto di Procu- 
re della propria concezione teorica e del proprio in- 
teresse di partito o di frazione». Noi apparteniamo a 
un partito e a una frazione (proprio come gli anar- 
chici) perchè abbiamo una concezione teorica {pro- 
prio come gli anarchici} : i fatti lì vediamo come uo- 
mini che hanno una determinata concezione teorico 
(proprio come gli anarchici), lì vediamo e li giudichia- 
mo nel tempo stesso e li vediamo solo perchè ti giudi- 
chiamo (proprio come gli anarchici). Ma siccome sia- 
mo più. liberi spiritualmente (e quindi pia libertari, 
effettivamente) dei libertari, abbiamo una maggiore 
percezione delia complessità dei fatti stessi e non 
giudichiamo spontaneo (libertario, volontaria, coscien- 
te) il movimento d'una folla che ha sentito del discorsi 
anarchici ma diciamo: questa folla è anch'essa gover- 
nata, è anele essa sotto tinf lusso dì un potere, ed è go- 
vernata male perchè il potere è esercitato caotica- 
mente, ■ 

Volontà ci chiama avversari. Non ammetteremo 
mai di essere avversari degli anarchici: avversarie 
sono due idee contradditorie; non due idee diverse, il 
movimento anarchico è politica solo perchè natia so- 
cietà attuale tutto diventa politica; il movimento anar- 
chico è una tendenza dello spirito umano come tate 
(dei borghesi e dei proletari), mentre il movimento 
socialista è specìfico della classe operaia in regime ca- 
pitalista. 
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Gii anarchici italiani sono molto permalosi 
perchè sono molto presuntuosi; — sono stali 
sempre persuasi di essere i depositari della verità 
rivoluzionaria rivelata; questa persuasione è 
diventata * mostruosa * da quando il Partito Socia- 
lista, per influsso della Rivoluzione Russa e della 
propaganda bolscevica, si è impadronito di alcuni 
punti fondamentali della dottrina marxista e li 
divulga elementarmente e pittorescamente in 
mezzo alte masse operaie e contadine. Da un 
po 1 di tempo gli anarchici italiani non fanno che 
risciacquarsi la bocca soddisfatta con la consta- 
tazione: « Noi l'abbiamo sempre detto! Avevamo 
ragione noi! > , senza mai tentare di porsi queste 
domande : — Perchè, avendo ragione, non siamo 
stati seguiti dalla maggioranza del proletariato 
italiano ? Perchè la maggioranza del proletariato 
italiano ha sempre seguito il Partito Socialista 
e gli organismi sindacali alleati del Partito Socia- 
lista? (Perchè il proletariato italiano si è lasciato 
sempre < ingannare » dal Partito Socialista e 
dagli organismi sindacali alleati del Partito Socia- 
lista P) — A queste domande gli anarchici italiani 
potrebbero rispondere esaurientemente solo dopo 
un gran gesto di umiltà e di contrizione: solo 
dopo aver abbandonato il punto di vista anarchico» 
il punto di vista della verità assoluta, e aver 
riconosciuto dì aver avuto torto quando.» avevano 
ragione ; solo dopo aver riconosciuto che la verità 
assoluta non basta per trascinare le masse al ra- 
zione, per infondere nelle masse lo spirito rivo- 
luzionario, ma è- necessaria, una « verità » deter- 
minata, dopo aver riconosciuto che ai fini della 
storia umana è « verità » solo quella che si in- 
carna nell'azione, ohe gonfia di passioni e di 
impulsi la coscienza attuale, che si traduce in 
movimenti profondi e in reali conquiste da parte 
delle masse stesse. II Partito Socialista e stato 
sempre il Partito del popolo lavoratore italiano: i 
suoi erróri, le sue manchevolezze sono gli errori 
e le manchevolezze del popolo lavoratore italiano; 
le condizioni materiali della vita italiana si sono 
sviluppate, si è sviluppata la coscienza di classe 
del proletariato, il Partito Socialista ha acquistato 
una maggiore distinzione politica, ha tentato di 
conquistare una sua dottrina specifica. Gli anar- 
chici sono rimasti fermi, continuano a rimaner 
fermi, ipnotizzati dalla persuasione di essere stati 
nel vero e di essere tuttora nel vero : il Partito 
Socialista si è mutato insieme al proletariato, è 
mutato perchè è mutata la coscienza di classe 
del proletariato t in questo suo muoversi è la 
profonda verità della dottrina marxista che oggi 
è diventata la sua dottrina, in questo movimento 
e anche contenuta la caratteri vtica « libertaria » 
del Partito Socialista, che non dovrebbe sfuggire 
agli anarchici intelligenti, e dovrebbe ino urli 
alla meditazione. Gli anarchici potrebbero, medi* 
tando, giungere alla conclusione che la libertà, 
intesa come svolgimento storico reale della classe 
proletaria, non si è mai incarnata nei gruppi 
libertari, ma ha sempre parteggiato per il Par- 
tito Socialista, 

* * 

L'anarchismo non è una concezione che sia 
propria della classe operaia e solamente della 
classe operaia : ecco la ragione del * trionfo * 



permanente, della * ragione * permanente degli 
anarchici. L'anarchismo è la concezione sovver- 
siva elementare di ogni classe oppressa ed è 
la coscienza diffusa di ógni classe dominante. 
Poiché ogni oppressione di classe ha preso forma 
in uno Stato, l'anarchismo è la concezione sov- 
versiva elementare che pone nello Stato in se e 
per sè la cagione di tutte le miserie della classe 
oppressa. Ogni classe, diventando dominante, 
ha realizzato la propria concezione anarchica, 
perchè ha realizzato la propria libertà. Il bor- 
ghese era anarchico prima che la sua classe 
conquistasse il potere politico e imponesse alta 
società il' regime statale idoneo a presidiare il 
modo di produzione capitalistico; il -borghese 
continua a essere anarchico dopo la sua rivo- 
luzione perchè le leggi del suo Stato non sono 
per lui costrizione- sono le sue leggi, e il bor- 
ghese può dire di vivere senza legge, può dire 
di vivere libertariamente. Il borghese ridiventerà 
anarchico dopo la Rivoluzione proletaria: allora 
si accorgerà nuovamente dell'esistenza -di uno 
Stalo* h de I resistenza di leggi estranee alla sua 
volontà, ostili ai suoi interessi) alle sue abitudini, 
alla sua libertà, si accorgerà che Stato è sino- 
nimo dì costrizione perchè lo Stato operaio 
toglierà alla classe borghese la libertà di sfrut- 
tare il proletariato, perchè lo Stato operaio sarà 
il presidio di un nuovo modo di produzione che 
sviluppandosi distruggerà ogni traccia pr*>- 
prietà capitalistica e ogni possibilità .di una fina 
rinascita. 

Ma la concezione propria della classe borghese 
non è stata l'anarchismo, è stata la dottrina libe- 
rate, cosi come la concezione propria della classe 
operaia non è l'anarchismo, ma il comiinismo 
marxista. Ogni determinata classe ha avuto una 
determinata concezione, sua propria e di nessuna 
altra classe: l'anarchismo è stata la concezione 
< marginale * di ogni classe oppressa, il comu- 
nismo marxista è la concezione determinata 
delia classe operaia moderna e solo di questa; 
le tesi rivoluzionarie del marxismo diventano 
cifra cabalistica se pensate all'infuori del prole- 
tariato moderno e del modo di produzióne capi- 
talìstica di cui il proletariato moderno è la 
conseguenza. Il proletariato non è nemico dello 
Stato in sè e per sè, come non era nemica dello 
Stato in sè e per sè la classe borghese. La 
classe borghese era nemica delle Stato dispotico, 
del potere aristocratico, ma era favorevole alto 
Stato borghese, alla democrazia liberale; il pro- 
letariato è nemico dello Stato borghese, è nemico* 
del potere in mano dei capitalisti e dei banchieri, 
ma è favorevole alla dittatura proletaria, al po- 
tere in mano degli operai e dei contadini. 11 
proletariato è favorevole allo Stato operaio come 
fase della lotta di classe, fase suprema, in cui 
il proletariato na il sopravvento come forza 
polìtica organizzata; ma le classi sussistono 
ancora, sussiste la Società divisa in classj, 
sussiste la forma propria di ogni Società divisa 
in classi, lo Stato, che è in mano della da^se 
operaia e del contadini, che viene usalo dalla 
classe operaia e dai contadini per garantire la 
propria libertà di sviluppo, per eliminare com- 
pletamente la borghesia dalla stori n ™ ™*n* 
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kdare le condizioni materiali in cui nessuna 
divisione di classi, nessuna oppressióne di classi 
può ancora determinarci. 

* 

• * 

È possibile giungere a una composizione nel 
dissidio polemico tra comunisti e anarchici ? 
K possibile per i gruppi anarchici formati di 
operai coscienti di classe; non è possibile per 
i gruppi anarchici di intellettuali, professionisti 
dell'ideologia. Per gl'intellettuali l'anarchismo 
è un idolo» è una ragion d'essere della loro 
particolare attività presente e futura: lo Stato 
«jveraio sarà effetti v amente per gli agitatori anar- 
chici uno * Stato », una limitazione di libertà, 
una costrizione, così come per i borghesi. Per 
gli operai libertari l'anarchismo è un'arma di 
lotta contro la borghesìa; la passione rivoluzio- 
naria supera l'ideologia, lo Stato che essi com- 
battono è veramente e solamente lo Stato bor- 
ghese capitalistico! e non già lo Stato in sé, 
l'idea di Stato; la proprietà che essi vogliono 
sopprimere non è già la « proprietà », generica- 
mente, ma il modo capitalistico di proprietà. 
Per gli operai anarchici l'avvento dello Stato 
operaio sarà L'avvento della libertà della classe 
e quindi anche della loro personale libertà, sarà 
la via aperta per ogni esperienza e per ogni 
tentativo di attuazione positiva degli ideali pro- 
letari: il lavoro di creazione rivoluzionaria Li 
assorbirà e ne farà un'avanguardia di militanti 
devoti e disciplinati. 

Nell'atto positivo di creazione proletaria nes- 
suna differenza potrà sussistere tra operaio 'e 
operaio. La Società comunista non può essere 
costruita d'imperio, con leggi e decréti : essa 
spontaneamente scaturisce dall'attività storica 
della classe lavoratrice che ha acquistato il po- 
tere di iniziativa nella produzione industriale e 
agricola ed è portata a riorganizzare la produ- 
zione in modi nuovi, con un nuovo ordine. L'o- 
peraio anarchico apprezzerà allora l'esistenza 
di un potere accentrato che gli garantisca per- 
manentemente la libertà acquistata, che gli per- 
metta di non interrompere ad ogni istante l'opera 
iniziata per correre alla difesa rivoluzionaria ; 
apprezzerà allora L'esistenza di un grande Par- 
tito della parte migliore del proletariato, di un 
Partito fortemente organizzato e disciplinato che 
stimoli alla creazione rivoluzionaria, che dia 
l'esempio del sacrifizio, che trascini con l'esempio 
Le grandi masse lavoratrici e le conduca a supe- 
rare più rapidamente lo stato di avvilimento e 
di prostrazione in cui le ha ridotte lo sfrutta- 
mento capitalistico, 

4 

* * 

La concezione socialista del processo rivolu- 
zionario è caratterizzata da due note fondamen- 
tali che Komain Rolland ha riassunto nel suo 
motto d'ordine : — Pessimismo dell'intelligenza, 
ottimismo della volontà: gli ideologi dell'anar- 
chismo dichiarano invece di «aver interesse* a 
ripudiare il pessimismo dell'intelligenza di Carlo 
Marx (cfr. L Fabbri : Lettere ad un socialista, 
Firenze, 1914, p. 134), t in quanto che una rivo- 
luzione avvenuta per l'eccesso di miseria o di 
oppressione richiederebbe l'istituzione di una 
dittatura autoritaria, che potrebbe farci giungere 
magari (!) ad un socialismo di Stato (t V;, ma 
non mai al socialismo anarchico»» 11 pessimismo 
socialista ha avuto una terribile riprova negli 
avvenimenti : il proletariato è stato piombato nel 
più cupo abisso di miseria e di oppressione 
che cervello d'uomo potesse immaginare. Gli 
ideologi dell'anarchismo non sanno contrapporre 
a una simile situazione altro che una esteriore 
e vuota fraseologia pseudo rivoluzionaria, in tes- 
suta sui più vieti motivi dell'ottimismo folla Solo 
e popolaresco ; i socialisti le contrappongono 
una energica azione organizzativa dei migliori 
e più consapevoli elementi della classe operaia, 
i socialisti si sforzano in tutti i modi di prepa- 
rare, attraverso questi elementi d'avanguardia, 
le più larghe masse a conquistarsi la libertà e 
il potere capace di garantire questa libertà stessa. 

La classe proletaria è oggi casualmente dis- 
seminata, nelle città e nelle campagne, intorno 



alle macelline o addosso alla zolla di terra; la- 
vora senza sapere il perchè del suo lavoro, co- 
stretta all'opera servile dalla minaccia sempre 
incombente di morire di fame e di freddo: essa 
anche si raggruppa nei Sindacati e nelle Coo- 
perative, ma pei* necessità di resistenza econo- 
mica, non per elezione spontanea, non secon- 
dando impulsi liberamente nati nel suo spirito. 
Tulle le azioni della massa proletaria necessa- 
riamente circolano in forme stabilite dal modo 
di produzione capitalistica, stabilite dal potere di 
Stato della classe borghese. Aspettare che una 
massa ridotta in tali condizioni di schiavitù cor- 
porale e spirituale esprima uno sviluppo storico 
autonomo, aspettare che essa spontaneamente 
inizi e continui una creazione rivoluzionaria, è 
pura illusione da ideologi: fare assegnamento 
sull'unica capacità creatrice di una tate massa 
e non lavorare sistematicamente per organizzare 
un grande esercito di militanti disciplinati e con- 
sapevoli, disposti a ogni sacrificio, educati ad 
attuare simultaneamente una parola d'ordine, 
pronti ad assumersi la responsabilità effettiva 
della Rivoluzione, pronti a diventare gli agenti 



Nell'articolo v Soviet e Consigli di Fabbrica» pub- 
blcato in questi giorni dall' A vanti ! il compagno C- 
Niccolini rivela di aver scritto il suo precedente ar- 
ticolo su iti Comitati di fabbrica* (cf. n, 6 di Cornu- 
ti ismo) per mettere in guardia sa certi errori dei com* 
pagai dell'Ordini: Nuovo; — errori che sarebbero er- 
rori e secondo il compagno Micco Uni e secondo la 
ftalica dei compagni russi. Abbiamo riletto ì poiché 
messi sull'avviso, l'articolo pubblicato in Cotti uni sino; 
abbiamo ricercato, poiché messi sull'avviso le traccie 
dei nostri errori, tati e secondo il compagno Nicco- 
lini e secando la pratica dei compagni russi. Dove 
sono i nostri errori? In che modo il compagno N te- 
colini k ha messo in guardia »? Abbiamo anche ri- 
letto nella collezione debordine Nuovo gli stadi 
ampi e documentati sui Consigli di fabbrica in Rus- 
sia del compagno americane* John Reed, lo studio del 
compagno R- Arsky sul «controllo operaio», i ripe- 
tuti guidili pronunziati dal compagno Lenin sui Con- 
sigli di fabbrica inglesi e ci siamo domandato: — il 
compagno Niccolini è informato seriamente delle di- 
scussioni avvenute in Russia intorno alle istituzioni 
di fabbrica? conosce V opinione dei teorici della Ter- 
za Internazionale su queste istituzioni? ha meditato 
con C attenzione e la profondità dovuta te tesi pre- 
sentate da Lenin al Primo Congresso della Terza ta- 
ier nazionale? ha meditato con l'attenzione e ta pro- 
fondità dovuta lo studio di Radek su l'u Evoluzione 
dei Socialismo dalla scienza att'azioneu? ha meditato 
con l'attenzione e la profondità dovuta il «Program- 
ma dei Comunisti» del compagno Bukharin? ha me- 
ditato con l'attenzione e la profondità dovuta la rela- 
zione del compagno Zinovief su ntl Partito comuni- 
sta e i sindacati» ? è informato sulle discussioni che 
si sono svolte in Germania, in Inghilterra, negli 
Stati Uniti, nella Catalogna sui Consigli di Fabbrica? 

Noi ci siamo persuasi che il compagno Niccolini 
non conosce nè la pratica dei compagni russi, né la 
pratica dei compagni torinesi e neppure gli scritti 
detta Ordine Nuovo», Egli afferma che ì compagni 
torinesi « hanno, masticato i Comitati di fabbrica 
tn una specie di formula assoluta» e noi varremmo 
che U Niccolini documentasse un qualsiasi nostra 
atteggiamento assolutistico e perentorio, Egli affer- 
ma che ta nostra concezione uè in fondo riformista 
e semina illusioni dannose quale quella che la con- 
quista della fabbrica può sostituire ta lotta per la 
conquista del potere politico o precederla», e noi 
vorremmo che il Niccolini ci offrisse questa sua 
nuova definizione del (riformismo e documentasse 1 
la nostra seminagione di illusioni. 

No t no. Il compagno Niccolini non ha il diritto dì 
parlare di «masticature» in un argomento di cui i- 
gnora i termini storici, di cui ignora t termini reali 
in Italia, di cui non sa valutare l'importanza e te- 
ner già espansiva. -// compagno \Niccotbii dovrebbe 
riflettere all'importanza che avranno i Sindacati o- 
perai nella Rivoluzione comunista e all'urgenza di 
questi problemi: — come il Partito può ottenere 
che i Sindacati divedano strumenti di lotta rivolu- 
zionaria e cessino di essere strumenti di ricatto mi' 
nisteriale in mano ai riformisti e agli opportunisti; 
— come ottenere che i Sindacati si trasformino da 
organismi burocràtici, lontani dalla massa operaia 
e dal mondo detta produzione industriale, in orga- 
nismi che tendano a coinvolgere, attivamente e con- 
sapevolmente ì le grandi masse operaie nel processo 
rivoluzionario; — come ottenere che il Partito So- 
cialista Italiano, da partito che si preoccupa di tutti 



della Rivoluzione, è vero e propria tradimento 
della classe operaia, e inconscia controrivolu- 
zione in anticipo- 

* 

* * 

Gli anarchici italiani sono permalosi perchè 
sono presuntuosi. Si inalberano facilmente di- 
nanzi alla critica proletaria: pi e ferisrnno essere 
adulati e lusingati come campioni di rivoluzio- 
narismo e dì coerenza teorica assoluta. Noi 
siamo persuasi che per la Involuzione ù in 
Italia necessaria la collaborazione tra socialisti 
e anarchici, collaborazione franca e leale, di 
due forze politiche, basata sii problemi concreti 
proletari; crediamo necessario però che anche 
gli anarchici sottopongano i loro criteri tattici 
tradizionali a una revisione, come ha l'alto il Par- 
tito Socialista, c giustifichino con motivazioni 
attuali, determinate nel tempo e nello spazio, le 
loro affermazioni politiche. Gli anarchici dovreb 
bero diventare più liberi spiritualmente; fc una 
pretesa che non deve sembrare eccessiva a chi 
pretende di volere libertà e nient 'altro che li- 
bertà. 



i problemi possibili e immaginabili eccettuati pro- 
prio i problemi che tipicamente interessano la classe 
operaia, da partito che fa da spettatore nello svol- 
gersi della lotta delle classi, diventi un partito 
vperaio, un partito che vive sempre in mezzo alla mas- 
sa operaia, che ne sia la coscienza e la volontà chiare 
e definite. Se il compagno Niccolini riflettesse Su 
tutti questi problemi, e volesse trovare per questi 
problemi soluzioni reali e non solo giuridiche egli 
forse comprenderebbe il perché noi dell'Ordine, Nuo- 
vo abbiamo con tanta ostinazione insistito sui Con- 
sigli di fabbrica, e anche perchè non abbiamo vo- 
luto chiamarli Comitali, ma Consigli. Era necessa- 
rio t in Italia, per smuovere le pigrizie mentali, per 
costringere violentemente i responsabili a prendere 
posizione, per far convergere l'attenzione sui pro- 
blemi concreti della Rivoluzione, era necessario far 
irrompere sulkn scena direttamente gli operai, te 
grandi masse umane, con le loro passioni, coi loro 
capricci, coi loro bisogni irrefrenabili; era necessa- 
rio che i delegati delle masse operaie di fabbrica 
port&ssero nellp assemblee dèi Sindacati ta voce 
delle migliaia e migliaia di operai che non possono 
partecipare alle discussioni e alle deliberazioni dalle 
quali viene impegnata la loro azione e la toro vo- 
lontà, in conseguenza dette quali si domanda toro 
cCìdjciplina e sacrifizi; era necessario costringere i 
propagandisti, gli oratori, i dirigenti a smetterla con 
le discorse roboanti e vuote di ogni sostanza, susci 
tonda in mezzo alla massa f interesse per i proble- 
mi concreti per be discussioni reali, per le que- 
stioni che riguardano la vita della classe operaia e la 
cultura detta classe operaia; per le questioni che ri' 
guardano ta produzione industriale, l'organizzazione 
del lavoro e della produzione, torigine delle mate- 
rie prime, le esigenze della tecnica industriale, per 
tutto il complesso sistema di rapporti che costitui- 
sce la struttura della socetà attuale. Era necessario 
allo scetticismo e alt inconsapevolezza dèi dirigenti 
contrapporre il fatto compiuto, era necessario creare 
le condizioni in cui fosse impossibile continuare nei 
vecchi metodi e nella tradizionale rilassatezza di volontà. 

Il '^compagno Niccolini meno inconsideratamente 
parlerebbe di <* masticature», se avesse una misura 
del lavoro che è stato compiuto a Torino dal gruppo 
ai operai che si è stretto intorno c/fOrdine Nuovo: 
lavoro compiuto nella Sezione Socialista, nei Sin- 
dacati, nei Circoli Socialisti, nelle fabbriche, lavoro 
che attraverso la rete delle organizzazioni esistenti 
ha finito con ^abbracciare tutta una massa di I 5DO0O 
operai Errori? Certo si sono commessi molti er- 
rori, ma non sona quelli che suppone il Niccolini, 
Illusioni? Non certo le illusioni che suppone il Nic- 
colini. Gli operai torinesi hanno compreso che non 
basta invadere le fabbriche e inalberarvi le bandiere 
resse per fare la rivoluzione, sanno che la conqui- 
sta detta fabbrica non può sostituire la lotta P eT ' d 
conquista del potere politico o precederla; ma gli 
operai torinesi hanno compreso e sanno queste ve- 
rkà perchè ha* no conquistato queste verità speri- 
mentalmente, attraverso le discussioni e la pratica 
dei Consigli di fabbrico; gli operai torinesi hanno 
imparalo quanto sia necessaria la disciplina, la coor- 
dinazione, la preparazione d'insieme, hanno impa- 
rato che la Rivoluzione è una cosa difficile, ma ap- 
punto perciò non s'accontentano più delle solite mi- 
nestre ideologiche per i parenti poveri. Illusioni? 
In questi ultimi giorni 50.000 operai metallurgici 
hanno dimostrato di non essere stati colpiti da nes- 
( Continuazione & p»gm» 345, colono» 3*) 
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L'ORDINE NUOVO 



I Consigli di Fabbrica a Milano 



u Milano, città rivoluzionaria.., « Ahimè, chi co- 
nosce la vita m lanese sa che anche questa è una 
delle tante frasi fatte. Come la Francia, che si gon- 
fia della tradizione della sua «'Grande Rivoluzione» 
è ormai sorpassata da altri passi nella marcia rivo- 
luzionaria, così si licet parva comporre magnis — 
é avvenuto di Milano. L'epicentro del movimento 
rivoluzionario si e spostato: non è più a Milano, 
ma a Torino, 

L'ambi ente socialista m ilanese è g;à stato descritto 
da altri con molta esattezza, su queste colonne. Milano 
e la roccaforte dei riformismo. Ai Ognune governano i 
riformisti, che hanno insediato i loro compagni di 
frazione {la Frazione di (rcancentrazione» è ormai 
un Partito nel Partito) in tutte te c aricne, e che te- 
sté hanno cercato di fare dimenticare, con la toro 
levata di scudi antimonarchica pel 14 marzo, t loro 
sbandierameli ti tricolori durante la guerra, i ricevi- 
menti di Wilson, i manifesti patriottici per la resi- 
stenza e per la «vittoria» e tante altre belle cose, 
che li hanno resi così cari al Corriere detta Sera e al 
Secolo. A Milano risiede la Confederazione Gene- 
rale del Lavoro, con relative Battaglie Sindacali che 
è ormai l'organo del "centrismo» e che rivolge più 
strali contro i rivoluzionari che contro ì borghesi. À 
Milano — e questo è peggio — i massimalisti sono 
profondamente divisi in gruppi e gruppetti, e ciò, «- 
tritamente alle persìstenti rivalità personali, al de- 
magogismo verboso di molti massimalisti „ alla in- 
comprensione — da parte di troppi — -della vera es- 
senza rioosrnittrice dell'idea rivoluzionaria, alla de- 
ficienza <H elementi intellettuali tra i massimalisti, fa sì 
che l'opera deHa atra grande rnaggioranza massima- 
lista- sia perfettamente parai ìzzata, anche per le Co ri- 
tmile crisi di comitato per cui pud ben dirsi che la 
maggioranza masSBnaJista, come Saturno, divora 1 
suoi figli appena incominciano a svilupparsi, o — 
come t pretoriani del Basso Impero — capone ben 
presto gii imperatori che ha elevati al trono. Aggiun- 
gasi, infine, iJ fatto che a Milano sono assai frequenti 
gli esempi dì sedicenti massimalisti che sono stati, 
fino a ieri, avversari dei Soviet e che durante la 
guerra hanno anche strizzato 1 "occhici ino agli inter- 
ventisti. Moie funzionari delle organizzazioni sinda- 
cali di Milano sono mass analisti, tna in pratica sono 
fedeli strumenti della politica confederale. 

Così avvenne, ohe a Milano non si è mai potuto 
concretare un'opera dò seria preparazione rivoluzio- 
naria: ad esempio, sebbene il sottoscritto da due 
anni vada propugnando la necessita dì iniziare- una 
profonda, complessa organica opera per la cultura 
socialista e proletaria, non- si è fatto mai nulla. Men- 
tre i riformisti continuano a partecipare alla masso- 
nica e patriottica Unìvesità Popolare che sotto gii au- 
spici ddla borghesia industriale fa opera antisocia- 
lista — d'altra parte moki «rivoluzionari" dicono che 
In cultura... è roba da riformisti! 

Questo stato di cose, naturalmente, favorisce ma- 
gnìficamente, oa una parte i riformisti ohe ai raffor- 
zano attraverso le discordie dei massimalisti e hanno 
buon giuoco parlando di nullismo e di vacua dema- 
gogia; d'altra parte i sindacalisti - anarchici, j quali 
accrescono continuamente la loro influenza suHe 
masse che incominciano ad essere disgustate deHa 
incertezza deli" opera rivoluzionarra del Partito. 

I dolorosi incidenti recentemente avvenuti tra so- 
cialisti ed anarchici hanno offerto il destro ai rifor- 
misti che Stanno sempre vigiài — di valorizzarsi e di 
r (prendere influenza nel Partito. Le oche del Cam- 
pidoglio hanno innalzato le loro strrda d'allarme per 
!a difesa del palladio delle organizzazioni, e contro 
il nemico comune — che non era più il borghese, 
ahimè, ma l'anarchico e H sindacalista — i riformisti 
hanno invocato generosamente un embtassons noas 
generale che permettesse loro di sfruttare il parti- 
colarismo sindacale e la ingenua buona fede degli ca- 
perai organizzati per imprimere un brusco colpo a 
tiestra adi' indi rizzo del Partito. E intanto la stampa 
Lorghese gongolava per questi dissidi tra socialisti e 
anarchici e si compiaceva del trionfo del buon senso 
i- della moderazione, cioè dell' opportunismo antiri- 
\ oluzionario e del particolarismo sindacai- riformista. 



A chi — come pure il sottoscritto nella penultima 
assemblea delia Sezione socialista — ammoniva StiHa 
necessità di stabilire il fronte unico rivoluzionario e 
di appianare, anziché inasprire, t -dissensi con gli altri 
nuclei proietari i riformisti più o meno mascherati, 
rispondevano con hi stolida accusa di essere.,, anar- 
chico, e nemico della organizzazione. Ma parlato male 
di Garibaldi! 

Eppure, non è necessario molto acume per com- 
prendere che il cosiddetto pericolo anarchico non si 
elimina, ma anzi si accresce con la [politica riformista 

solo verbalmente riveuzionaria. In un «erto senso, 

1 migliori alleati degli anarchici sono i riformisti e i 
corporati visti, 

•*» 

Era necessario dire ciò per spiegare come e qual- 
mente fu impostata la questione dei Censi gH di fab- 
brica a Mflano. 

I Confederai isti avevano cercato in una prima fase, 
di rinviare sìne die la discussione. E nel Congresso 
Provinciale Socialista del 25 Gennaio riuscirono a 
fare votare dai delegati massimalisti (??) un ordine 
del giorno Schiavello 0° Schiavetto ora si dice mas- 
simalista) che rinviava la discussione ad altro Con- 
vegno, (che nfon ebbe più luogo) e ur> ordine dei 
giorno ddlon. Giuseppe Bianchi dichiarante «che la 
questione e costi dizione dei Consigli Ji fabbrica è 
argomento che riguarda le competenze degli organi- 
smi centrali politici e sindacali ». Naturaimeote il 
Corriere della Sera che cosi spesso e volentieri ac- 
coglie il pensiero '(centrista», salutava questa deh- 
h erazione — e giustamente — come una sconfitta ri- 
voluzionaria. 

Ma poiché il maturare degli avvenimenti frustrava 
la tattica tenrporeggiatrice, i Confederalisti, non po- 
tendo opporsi ai Consigli di Fabbrica, cercarono di 
snaturarli rnonop olezzandone la iniziativa. E cosi 
nacque il progetto SdvraveMo che fu annunciato — - 
ma non presentato — nell'assemblea della Sezione 
socialista Milanese del 2 Aprile. 

In verità, e abbastanza strano tale sistema di con- 
vocare ì compagni a discutere su un progetto^ che 
non sì conosce. Anche questo è un indice del modo 
in cui certi organizzatori concepiscono ìa dittatura 
proletaria. Ma da quanto disse lo Sohiavello, è chiaro 
che il progetto è viziato da un irrimediabile vizio d'o- 
rigine, che rispecchia la mentalità e gli interessi (so- 
prattutto) con federalisti; esso esclude ì disorganiz- 
zata Una parodia, dunque; una caricatura dei con- 
sigli di fabbrica, ridotti a un inutile doppione dei sin- 
dacati, a una longa manus di essi ; con che si favori- 
sce la continuazione delle scissioni tra i lavoratori di 
una stessa officina, si apre l'adito alla costiruaione di 
rarecchi consigli dì una stessa officina. E' evidente 
che dove i Confederalisti non hanno la maggioranza* 
od hanno una maggioranza tenue, sorgeranno, per 
naturale e legittima reazione, dei Consigli di fabbrica 
o di azienda sindacalisti, cattolici, repubblicani, a- 
narcoici o che so io. 

Alcuni oratori — e, notisi, ira essi autentici operai 
— hanno propugnato la necessità di dare il voto ai 
disorganizzati, ma naturalmente lo Schiavetto si è 
opposto energicamente, sparando con molta energia 
e molta abilità i soliti pistolotti conno i Krumiri, i 
traditori e... j preti. E r il solito sofisma di chi consi- 
dera a organizzazione come fine a sè sessa anziché 
come mezzo, e finisce coU'odtare i proletari non or* 
ganizzati (od organizzati in altri organismi) più a- 
cr emente che se fossero dei borghesi riforniteti o 
massoni. Per noi, questa è una vera aberrazione. Ol- 
tre a tutte le ragioni che sono state svolte magistral- 
mente in queste colonne da valorosi compagni sulla 
questione dei disorganizzati, noi pensiamo che i Con- 
sigli di azienda debbano essere eletti da tutti i la- 
voratori che costituiscono quella detcrminata unità 
c i lavoro, perchè solo cosi avremo nuovi organismi 
più ampi, che possano inquadrare rutta la massa per 
avviarla alla gestione collettiva e alla dittatura. E at- 
traverso i Consigli cosi costituiti^ arriveremo a una 
nuova struttura sindacale, arriveremo alla unità pro- 
letaria. Non il Consiglio deve essere organo del Sin- 
dacato attuale, ma al contrario i Consci dovranno 
costituire il sindacato futuro. 



Intransigenti contro lutti i borghesi siamo collabo* 
r&zionisti — e ce ne vantiamo — verso tutti i lavo- 
ratori. Proprio a] contrario di certi Confeceraltsti. 

• * 

Certamente, i Confederai isti hanno fatto ciò che 
era prevedibile e — dai loro punto di vista — na fu- 
rai e e logico* Chi ha mancato, a nastro debole parere, 
C- stato >I Comitato direttivo -della Sezione Socialista, 
Esso avrebbe dovuto, anzitutto, esplicare — in que- 
sto lungo periodo di tempo daj Congresso d? Bolo- 
gna ad oggi — nna assidua e seria opera di studio 
e di discussione, tra le masse, sui Consigi' di Fabbrica. 
Le masse lavoratrici avrebbero dovuto impadronirsi 
eli argomento, e formarsi una convinzione in pro- 
posito onde essere preparate a discutere il progetto 
degli oqgani direttivi. Invece si è fatto poco o 
nulla, forse pel timore di urtare i funzionari confe- 
derali. La conferenza Togliatti sui Consìgli di Fafc^ 
brica — conferenza assai utile e assai pratica — fu 
organizzata anziché dal Comitato Sezionale dalla fra- 
zione Comuniisin asrenskwBStaj e gli intervenuti — 
!roppo pochi — appartenevano quasi tutti a questa 
frazione, o erano anarchici o sindacaHstL Nei circoli 
rionali si è parlato ben poco dei Consigli, e non se 
ne è parìa to affatto alle masse. Onde giustamente, 
n ai' assemblea del 2 aprile, un operaio autentico de- 
plorò tale mancata prepaiazione — Ohe va poi a 
vantaggio dei riformisti e 'degli anarchici. 

E va pure deplorato che il Comitato direttivo delia 
Sezione Socialista milanese, composto interamente di 
massrmai'isti, abbia inghiottito senza obbiezioni i! 
mostriciattolo dei Consìgli di fabbrica ad uso dei del- 
fìni confeceraJò- 

Mi ■dicono che il solo che abbia criticato, m Comi- 
tato questa caricatura dei Consigli sia stato, Gio- 
vanni Caldera, un operaio colto e intelligente Gli 
altri si lasciarono impressionare dalle argomenta- 
zioni dei corporati visti, Va rilevato d'altra parte che 
Alessandro Schiavi — che non è un massimalista, ma 
che ha contribuito sul serio, a fatti e non a chiac- 
chiere, alla preparazione culturale della rivoluzione 
— ohe presiedette l'assemblea del 2 Aprite, pur senza 
pronunciarsi m favore del voto ai disorganizzati mise 
in luce molto opportunarnente ì vantaggi che b tal 
modo si otterrebbero per 1 attuazione delta unità pro- 
letaria. 

Ora aspettiamo di leggere il progetto SchkveHe, 
e di vedere l'esito della discussione. 

Dato quanto abbiamo detto suM F ambiente milanese, 
e data la in^reparaziono culturale noti solo delle 
masse ma degli stessi socialisti milanesi di fronte ai 
Consigli -di fabbrica, non cj rnerav i gì re rentmo se 
trionfasse questo sistema corporativi sta cH Consigli 
dì fàbbrica che avrebbe, credo, anche l'approvazione 
di Compera e di Legien. 

Ma non perciò noi disperiamo. Noi comunisti 
siamo ottimisti, appunto perchè siamo comunisti. La 
tesi Comunista deve trionfare perchè essa è la sin- 
tesi risolutiva delle diverse antitesi. Contro lutti i 
particolarismi il Cannoniamo segna la via netta vit- 
toria cetia classe proletaria. Questi Consìgli bastardi 
avranno breve vita: le stesse masse lavora tracia in 
base all'esperienza deffomeina, della miniera, del 
campo, li sostituiranno presto coi veri Consigli che 
rispecchieranno la volontà e rìnteresse di tutto lor- 
ganismo collettivo produttore. 

Meglio sbagliare facendo, che non fare, Anziché 
continuare in questa attesa dei Oonsigli perfetti, sìan- 
dardizzaìi, è meglio costruire subito dei Consigli an- 
che knjperfetti. La realtà e la migliore maestrt. 

Ben vengano i consrgii, anche così ristretti. Gli o- 
perai stessi provvederanno ad allargarli, coffe loro 
mani poderose, si da farvi entrare ì loro compagni 
di lavoro, tutti! 

Mentre 5 professionisti óeM'ntìganìz^azione (rossa 
o gialla o nera) rissano tra loro con un livore che 
troppo spesso ricorda la concorrenza dei bottegai, — 
e che riempie di gioia la borghesia — te masse — 
che sono assai migliori dei Loro duci — sapranno, più 
presto di ouel che si creda, costruire 1 nuovi orga- 
nismi che affratellando in una unità possente lavo- 
ratori socialisti e cartolici e anarchici che oggi si di- 
laniano in una stolta lotta fratricida, costituiranno 
!e basi granitiche della nuova società dei produttori. 
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Donne. 

Mamme, erano i vostri piccini, 
ricordatevi i Dentri color Ut rosa, 
le risa senza fine, i piedini nudi, 
i baci delle làbbruzze, 
j primi passi, le prime parole, 

mamme, ricordatevi. 

Jjonne, t compagni d'amore, 
4 grandi corpi caldi e robusti, 

1 compagni delle notti di amore, 
gli amici dalle parole tenere, 

r partecipi della felicità, 
i rifugi nell'ore di tristezza, 
i sostegni, i consolatori 
nel lungo cammino dì ci ce re, 
di lavorare e soffrire, 
di invecchiare e di morire, 
o donne, .ricordatevi, 
erano gli uomini vostri. 

E voi, povere piccale gemme, 

di già appassite, già ripiegate su di sé, 

quando i grossi baffi duri 

si avvicinavano, o carestose, 

agli straccati i dei vostri visi ni, 

e quando scoppiavano quelle belle risate, 

nell'ombra della cameretta, 

fragili nidiate dei sobborghi 

ci ricordate ancora 

di quelle gioie di cui siete condannate 

a non più avere che il ricordo? 

Erano i vostri papà, che son morti. 

Sono morti, i padri, i mariti, 

mamme, sono morti i piccini, 

ve li hanno uccisi lontano da coi, 

ve li hanno messi al martirio, 

e invano essi vi chiamarono, 

voi non eravate nemmeno ad essi vicine, 

donne, o madri, 

per asciugare sulle fronti ghiacciate 

1 sudori della loro agonia. 

Sono morti. Eccoci perdute, 

eccovi sole nella notte*. 

Piangete... Ma piangete presto, oggi: 

domani vi saranno proibite le lacrime. 

O mamme delle nidiate di orfani, 

a cai, domani, 

farà d'uopo guadagnarvi del pane t 
e i pianti sona un pasto interdetto 
alla gente che ha fame. 



Operai e Capi 

Ad ogni passo innanzi zretfc realizzazione Me i- 
ueafità comuniste si rivedano nuove necessità di eh sa 
rimenti della situazione, nuovi elementi di studio, 
nuove occasioni di rendere fa nostra preparazione 
più rispondente ag(K scopi da raggiungere. Problema 
di importanza massima è certamente quello dell'in- 
terferenza <ii finizioni tra Capi e Commissari di Re- 
parto, strettamente collegato a quello della nomina 
csj Opi che taluni vorrebbero demandata esclusi- 
vamente operai. Vakettimo Barbiera bi un suo 
ar*w?céo comparso suW «Ordine Nuovo» ammonisce i 
Tecnici della possiti (iti che gli operai addì vengano 
direttamente alla nomina dei Capi Ove essi non mu- 
tino la propria mentalità. Non voglio credere che Va- 
lentino Berbiera, si sia posto -il dilemma, per con- 
chfder* serialmente a favore di una concreta possi- 
bilità di sostótuzione dei Capi da parte degli operai e 
non piuttosto come mezzo dialettico per indurre i 
Tecnici ad accostarsi ancor più agli Operai, D'altra 
parte esistono tra gli Operai cornanti di idee abba- 
stanza dìr! use favorevoli al rincori driEÌonato diritto o- 
pcraio della nomina dei Capti. 

Qui occorre non equivocare; ma distinguere tra 
mansioni diacpl inerì e mansioni strettamente tecni- 
che. Il mio parere in proposito è ohe sia logico affi- 
liare ai Commissari di Reparto» le mansioni discipli 1 - 
nari, seguendo il criterio ohe l 'autori rà che ammi- 
nistra La disciplina, dove essere diretta emanazione 
di chi a tale disciplina deve obbedire. Parlando in- 
vece di mansioni strettamente tecniche , è naturale 
una diversa valutazione della questione, ricordando 
che 1 ekeneoto (frolla fiducia nejjàà eletti non è nel 



Come sono morti, i vostri poveri uomini! 

Hanno dunque abbandonato voi, 

hanno lasciato voi a vivere, 

ed essi sono morti. Come sono morti! 

Hanno lasciato voi nella vita, 

ma coi, le madri, voi, le donne, 

questi morti, i vostri poveri cori, 

voi li avete lasciati morire, 

roi li avete lasciati partire, 

— l'amavate dunque tanto, la Patria 1 

Popolo. 

Popolo, popolo, eppure tu sei stato 
che hai creato le tue grandi giornate, 
selvaggie e crudeli anch'esse, 
sozze ai fango e intrise di sangue, 
ma giornate tue, o popolo schiavo 
che sulla pelle tastavi la piaga 
della catena e del collare, 
e sentivi chiamare a raccolta 
i centri affamati 

dei tuoi piccini e delle donne tue..* 

Tu sei stato, o popolo. E oagi 

impacciato dalla tua bandiera rossa 

tu cai dietro ai tuoi buoni amici, ai ricchi, 

in mezzo al fango ed al sangue, 

pieno di odiò contro te stesso, 

pieno di sprezzo e di ingiurie, 

il povero in armi contro il povero, 

il fratello contro il fratello, 

oggi sei tu che con gioia ti uccidi, 

ebro di delitto, ebro di oblio. 

Sì, eri tu, popolo. Poco . fa* 

— La tua fede* la fierezza, la rivoltai 
Cose vecchie. Parole, parole! 

Ma vestire* con la fede del padrone, 

la sua livrea e il numero suo, 

essere fieri di essere dei servi 

di grande casa e di vecchia nobiltà f 

dei cani di due mute rivali* 

l'una aizzata contro l'altra, 

ecco una cosa lusinghiera, ecco una cosa nuora. 

Oh! popolo, ti han tradito i tuoi capi! 

— Avevi tu dunque bisogno dei capxì 
La servitù, la miseria, gli oltraggi, 
tutto ciò non bastava f 

No, non bastava, popolo vile. 

E oggi il fango ed ti sangue: 

oggi, dal fondo del tuo caldo giaciglio 

dov'è sì dolce obliare, 

ti sveglierai tu, popolo, 

popolo delle antiche giornaiet 

MARCEL MARTI NET. 



caso della nomina deJ Tecnico così preminente come 
nei riguardi del Commissario di Reparto. Ben s'in- 
rende che un buon Commissario dì Reparto si avrà 
sodtanto quando nell'eletto s'adunino qualità di buon 
compagno e di lavoratore capace» ma (a stima die di 
lui Fermo come compagno gli altri lavoratori del re- 
parti», ha maggior importanza del giudizio ch'essi 
fanno del suo valore tecnico. Nel maestro d'arte ac- 
cade invece l'opposto, à più importanza il suo valore 
tecnico, la sua capacita nel proprio lavoro, Che non 
altre più appariscenti doti» di parlatore o di patro- 
cinatore. 

Ammetto che nella scelta dei Capi abbiano anche 
parte gli operai, ma non direttamente gtì operai dei 
reparto, bensì attraverso i loro rappresentanti, in li- 
cione coi Tecnici e gli amministrativi nel Consiglio 
di Fabbrica- Ammetto la partecipazione degli operai 
rei giudizio della capacita di un Capo, perchè un 
buon operaio ha modo di conoscere tra vari Capi 
quale sia il migliore, specialmente se ha avuto con 
esso consuetudine di Lavoro: ma questa partecipa- 
zione di giudizio non deve essene dirigente, ma più 
che altro consultiva. Quanto più la funzione tecnica 
del Capo sarà specializzata, tanto meno l'operaio 
sarà in grado di dare di esso un giudizio sì auro, spe- 
cialmente per quanto riguarda il suo valore di Tec- 
nico. Dobbiamo troppo spesso rilevare che gli ope- 
rai non hanno nozione dell'ini portanza di certe man- 
sioni, e sono portati a svalutare meriti e capacità con 
troppo frettolosa superficialità, spinti spesso da mo- 
venti di simpatia o di avversione, non sempre logici 
e giusti. Così ad es. si parla con ripetuta insistenza, 
ca taluni Commissari di Reparto, della possibili ^ 
& sostituzione dei Capi da parte degli Operai, a 
tratta specialmente di Commissari nonrinati, non sce 



gÈien doli dai migliori operai, ma specialmente tra i 
più noti per la loro appariscente indisciplina. Non è 
{'a escludersi che un tale atteggiamento sia dettato 
in essi dalla segreta speranza di giungere a conqui- 
stare una posizione di preminenza che le loro qua* 
lità tecniche di capacità di lavoro non farebbero spe- 
rare. E' questo uno dei tanti sintomi di una situa- 
zione, sufficientemente preoccupante, alla quale ho 
più volte accennato e che e dovuta soprattutto a 
quella reciproca ignoranza del proprie vaiane di pro- 
tettori, che esiste tra Operai. Tecnici ed Ammini- 
strativi, Episodio sintomatico di tale situazione e 
stato ad esempio l'insorgere di taluni Commissari O- 
perai contro la richiesta di Rappresentanti di im- 
piegati ohe chiedevano di partecipare alle Commis- 
sioni di Studia pei Consigli di Fabbrica. Vi furono 
dei Commissari che non si peritarono di negare a- 
gli amministrativi merito e qualità di produttori, mo- 
strando di non aver conoscenza del meccanismo del- 
1 organizzazione produttiva. Quando avvengono tali 
lenomeni di gretto corporativismo è lecito dubitare 
cella maturità di taluni elementi e reclamare una vi- 
sione più giusta della realtà. Ai Capi si rimprovera 
d essere gli eletti dei padroni, non riflettendo che 
finché dura il regime attuale tutti ripetono la toro 
posizione da una concessione del padronato. Gli o- 
perai a] pari dei capi lavorano in un'organizzazione 
industriale che dà modo ai pochi di sfruttare i più; 
sul lavoro di tutti i produttori (operai, impiegati e 
t sortici) si basa la potenza dell capitalismo, ricordia- 
mocelo bene: anche il più rivoluzionario finché ven- 
de il suo lavoro ad un privato capitalista compie atto 
òi colUbor azioni smo ed è perfettamente ingenuo che 
una categoria rimproveri ad un'altra questo collabo- 
razionismo. Vi ha di meglio a fare, e cioè disporre 
ogni nostra energia perchè non avvengano 'nella no- 
stra compagine scissioni od anche soltanto malintesf; 
per me ÌJ fondare un durevole accordo tra le varie 
categorie è un migliore avviamento alla realizzazione 
dei Consigli, più che non te distillate dìsquisvziom 
che noi andiamo facendo sui Consigli stessi. 

Neila questione specifica che ora ci interessa, pos- 
siamo ammettere che nella nomina dei futuri Capi 
sia desiderabile la partecipazione degli Operai, ricor- 
dando però bene che lo stato attuale della nostra in- 
dustria, non è il più favorevole per offrirci larga 
scelta di elementi adatti. L'industria nostra, ove non 
sia sussidiata largamente dall'istruzione professio- 
nale ani data a scuole che per ora ancora ci mancano, 
non ha possibilità di rinnovare largamente i suoi qua- 
dra di personale tecnico. L'esagerata specializzazione 
della lavorazione in serie, non da modo ag^i operai 
di acquistare una pratica diffusa delle lavorazioni, 
che li rende capaci di lavori assai diversi da quelli 
che compiono abitualmente. Non bisogna nascon- 
dersi che le maestranze attuali non posseggono quel 
la duttilità di applicabilità ai più vari lavori che fa- 
ceva Il maiggior pregio dell'operaio di venti anni or 
sono. 1 

In tali condizioni dobbiamo rivelare che occorre un 
periodo di un anno in media a trasformare un buon 
operaio in un discreto capo squadra, dobbiamo rile- 
vare ohe esiste un problema dell'istruzione profes- 
si naie operaia e tecnica che non possiamo esimerci 
dall'esame rare quando parliamo della scelta dei Capi 
nelle officine. La nostra preparazione esige che tutti 
questi problemi vengano studiati «5 almeno appros- 
simativamente risoliti; la nostra preparazione esige 
pure che non si fransi ga quando e necessario chia- 
rire una situazione, soprattutto quando si palesi la 
r eoessità di approfondire le relazioni e l'amatamen- 
io tra Tecnici. Amministrativi ed Operai. La solu- 
zione prospettata da «La Croy» si è dimostrata pra- 
tica, le riunioni deh e diverse commissioni inteme di 
uno stesso stabilimento hanno dato modo di apprez- 
zare la bontà del metodo. Soltanto occorre rilevare 
che l 1 applicazione data alla proposta di frequenti ri-u- 
nioni fra le Commissioni interne Operai, Tecnici, Am- 
ministrativi è stata finora scarsa, salvo per j tecnici e 
gli Operai specialmente della Fiat Centro con risultati 
ottoni: Vogliano le maestranze degli altri stabili- 
menti dare maggiore diffusione ai sistema, che costi- 
tuisce un deciso avviamento al sistema dei consigli 
di Fabbrica. 

PIETRO B0R0H1 

ìngégntrA d'officina 
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La Terza Internazionale ad Amsterdam 



Nel mese di no\eiubre lOlfr il compagno ftu\gers 
«renne dalla hussiu con mandato dd Comitato Esecu- 
ìvm della Terza Internazionale .ii stabilire ad Ani- 
zj&ardam un sub-bureau, i cui membri erano designati 
dall'Esecutivo, i principali compiti del Bureau dove- 
vano essere i seguenti: 

L Stabilire un centro di propaganda comunista e 
pubblicare un giornate e degli opuscoli In tre lingua. 

2, Entrare in relazione coi vari gruppi e portili ' O- 
muhis»i drU'tìurouia Orcidentole e dell'America, 

3, Organizzare, nel minor lempo possibile, una con- 
ferenza intemazionale comunista. 

Il Parlilo comunisto tedesco, nvcndn anch'esso an- 
nunci alo di voler adunare una conferenza comunista 
interni! z Sonale, organizsi» il Segreta nato deinSuropu 
Occidentale, e invilo i partili comunisti a riunirsi in 
Germania nella seconda metà di gennaio. Il Bureau 
provvisorio di Amsterdam decise di partecipare alla 
conferenza e preparo progelli, cor,, che furono man- 
diiti a Berlino, 

Alla mela, di gennaio cominciarono ad arrivare in 
Olanda -delegati dell'America e clcll'lnghiltorra, e poi- 
ché non arrivava nessuna comunicazione dalla Ger- 
mania, dove era stalo dichiarato lo stato d'assedio, 
il bureau provvjsjinn ili Amsterdam Hecisa di pri>Ht- 
lare della presenza dei compagni inglesi a americani 
per altretlarc una conferenza ad Amslerdam, che era 
già flint a preparata da visite di compagni olandesi in 
Inghilterra, Svizzera, Belgio e Francia, 

Fu invialo un corriere at compagni tedeschi, pre- 
gandoli di venire al più presto possi bile. Solo un de- 
legato dell'opposizione del partito Comunista Tede- 
♦sco arrivò verso il principio della Conferenza t che si 
inaugurò II 3 febbraio. Gli ali ri delegati tedeschi arri- 
varono otte giorni più tardi. La conferenza fu aperta 
rlai delegali dei vari gruppi comunisti inglesi e dai 
delegai Li americani e olandesi: ma intervennero an- 
che due delegati di' un gruppo eomunisto belga, un 
compagno che aveva preso parie alla Rivoluzione 
Ungherese, un rappresentante del movimento rivo- 
] azionar io delle indie Olandesi, e un compagno cine- 
se ; però gli ultimi tre non avevano alcun mandalo. 

Verso la fine della Conferenza arrivarono del dele- 
gali della Svizzera, ma troppo fardi per partecipare 
alle discussioni regolari, 

Lq prima seduta fu aperta il 3 febbraio dui compa- 
gno Rutgers. La mattina del 4 incominciò il lavoro 
del comitato, 11 primo oggetto della discussione m 
un appello ai lavoratori perchè difendano la Russia 
dei Soviet. Si continuò a discutere animatamente tut- 
to quel giorno ed il seguente. Si man* restarono prin- 
cipalmente due tendenze: una cercava di dimostrare 
che un vero movimento di masse a favore della Rus- 
sia non poteva essere ottenuto che introducendo il 
tormento rivoluzionario in ogni grande sciopero eco- 
nomico e persuadendo le masse di ogni paese del 
fatto che il loro, destino è indissolubilmente legalo 
con quello della Repubblica Russa; l'altro proponeva 
che la Conferenza desse il segnale di uno sciopero 
internazionale immediato in aiuto della Russia. Quel- 
li che espressero quest'opinione non avevano alcuna 
Uhi sione sul probabile esito dì un simile appello, ma 
essi fa consideravano 11 prime dovere di ogni gruppo 
comunista per educare le ri assi lavoratrici ad un'a- 
zione unitaria internazionale. Dopo un'esauriente di- 
scussione — che trattò, fra le altre cose, dei pericoli 
che verrebbero alla Repubblica Russa se il blocco 
fosse tolto non in seguito alla pressione delle masse, 
ma per atto dei governi capitanatici — fu nominata 
ima Commissione per preparare una deliberazione 
rnppresenton/be lulte te tendenze emerse nella discus- 
sione: e questo deliberazione Tu approvata all'un ani- 
mila. 

Intanto la conferenza continuava la discussione su 
due altri punti dell'ordine del giorno: la creazione di 
un ufficio comunista per l'Europa Occidentale, l'A- 
merica, ecc .. e l'unificazione dei diversi gruppi co- 
munisti esistenti in vari paesi. 

Quanto al primo di questi punii In attuazione era 
resa delicato dall'assenza dei compagni rappresen- 
tanti il Segretariato dell'Europa Oeridentele stabi- 
lito in Germini». Fu, tuttavia, deciso di creare ad 
Amsterdam un ufficio ni propaganda, anche per riu- 
nire l gruppi com untati dell'Europa Occidentale e del- 
rAmerica: si raggiunse l'accordo sull'organizzazione 
p le funzioni di quesV ufficio. Riservando al Segreta- 
riato stabilito in Germania le relazioni cnii'Europa 
centrale e sud-orientale, si espresse la speranza che 
ogni conflitto fra i dite organi della Terza In lem a- 
Jtiotuilr sarebbe evitato. Anche la mozione per la 
creazione rìelVufnrjo ad Amsterdam fu approvata al- 
l unanimità. 

Non co*! avvenne nella discussione sull'uni defitto- 
ne dei diversi gruppi comunisti di ciascun paese. 
L'obhlipo formale di cessare ogni relazione con par- 
titi affiliati dettamente o indirettamente all'Inter- 



nazionale social-patriottica sollevò serie obbiezioni da 
parte dei delegati di uno dei partiti inglesi (il Partilo 
Socialista Britannico). Essi espressero il timore che 
questa misura, rendendo impossibile al Parlifio Co- 
munista Inglese, appena formato, di affiliarsi al 
Labour Party, lo isolerebbe compie lamento e gli im- 
pedirebb di diventare una forza viva nella tolta 
politica di quel paese. 1 delegali delle altre organiz- 
zazioni non condividevano questo timore; essi dichia- 
rarono, al contrario, che Punita coni uni sta non po- 
neva essere ottenuta nel loro paese che con una coni- 
pie la separazione dal Labour Parly. 

Dopo quattro giorni di tranquillo lavoro la Confe- 
renza fu costretta a cambiare i locali di riunione per 
sottrarsi alla sorveglianza della polizia, l.'ft febbraio 
giunse la notwia che alcuni compagni tedeschi tenta- 
vano di passare la frontiera olande* e sarebbero ar- 
rivati due o tre giorni dopo: fu deciso di rinviare le 
sedute alni febbre io. Disgrazia lamento non si pntè 
sfuggire alla polizia: alcuni compagni furono arre- 
stali e un delegato belga, dopo esser stato imprigio- 
nato per venti ore t fu espulso. Queste circostanze im- 
pedirono la ripresa delle sedute: tuttavia t membri 
del Comitato esecutiva con un delegato inglese e il 
rlelegniio americano riuscirono ad avere alcune con- 
versazioni coi compagni tedeschi, fra i quali erano 
due delegati del Gomitalo Centrale del Partilo Comu- 
nista, tìn delegalo del Segretariato dell'Europa Occi- 
dentale e del Partito Comunista Russo, ed uno dell'In- 

Le discussioni e le 

Organizzazione della Terza Internazionale. 

E' costituito ad Amsterdam un sub-bureau della 
Terza In lem aziona le di Mosca. Esso stara formato dei 
delegali dei paesi alfiliatl a Mosca, e si dovrà riunire 
ogni tre mesi, fi Comitato Esecutivo è formalo di ire 
membri, che devono risiedere in Olanda: imo di qua- 
si ì ire, soia il rappresentante del Partito Comunista 
Olandese, gli allri due membri sono i compagni S. J. 
H n J gerì e H. Roland Hotel 

Il Partilo Comunista Americano è incaricato di 
formare un sub-bureau per le Americhe (Sud e Nord)* 
e di organizzare una conferenza pannamericana. H 
Huh-Bureau probabilmente si stabilirà a Messico. 

Il Segretariato dell'Europa Occidentale si costituirà 
in Segretariato dell'Europa Centrale, comprendendo 
1 delegati della Germania, dei paesi dell'eie Monar- 
chia Austro-Ungarica, degli Stali Balcanici e della 
Polonia. Il Segretariato si terra in comunicazione con 
questi paesi e con Mosca ed Amsterdam, e sarà una 
sezione del sub-bureau di Amsterdam. Esso potrà 
solo pubblicare appelli e manifesti nguar danti l'Eu- 
ropa Centrate; per quelli di carattere generale agtrn 
di concerto con Amsterdam* 

l# pubbbeazione di corrispondenze russe, di libri 
ed opuscoli tradotti dal russo in tre lingue, sarà 
fatta a Berlino, sotlo la responsabilità, dei rappre- 
sentanti tedeschi nella Terza Internazionale. L'Ufficio 
di Amsterdam pubblicherà un boleti Ino in Ire lingue, 
organizzerà un ufficio stampa con servizio di infor* 
inazioni e archivi, organizzerà congressi inler nazio- 
nali ed eseguirà le deliberazioni prese. 

Oli appelli tntorna^ionatl, i proclami e razione 
dipendono solo da Amsterdam. 

Questo decisione ha carattere provvisorio, Tino si- 
to ripresa delle comunicazioni con Mosca. 

Per U Rottala dei Soviet 

Un'azione rivoluzionaria dei lavoratori per cosirin- 
gere il capitalismo internazionale a far la pace colla 
Russia è la condizione necessària per salvare i So- 
viet Russi e affrettare la rivoluzione mondiale. 

Per promuovere questa azione, i comunisti eli tutu 
i paesi devono utilizzare ogni sciopero, ogni dimo- 
st razione; 

Primo, per mostrare al lavoratoli le l^rn respon- 
sabilità verso la Rivolutone Russa. 

Secondo, per convincerli che i loro interessi coin- 
cidono perfetta mento con quelli della Russia dei 
Soviet, 

Terzo, per sviluppare una forte solidarietà ed s« 
zione rivoluzionaria tn tutto il mondo. 

Aumentando la pressione dei lavoratori, i governi 
capitalistici tendono a fare una pace di compromesso 
allo scopo di disintegrare la compagine della Russin. 
Le ullime proposte di riprendere i rapporti commer- 
ciali attraverso i rappresentanti reazionari delle rro- 
perative prc-rivoluzionarie (che sono stote poi asser- 
ite nell'organi zzo zinne dei So del}, tendono a sena- 
rare i ron ladini dagli onerai e a dtst ruggerc il mono- 
polio sovlcltisto del coiiìn vere n estero, intanto si sfa 
preparando una grande offensiva mildlare che deve 
ad ogni costo essere impedita. 



tornazionale dei Giovani Socialisti. Si Umttò la di- 
scussione alla nomina dell'ufficio di Amsterdam, eh* 
qijei compagni non potevano accettare nella sua for- 
ma presente. Si discusse per molte ore, senza giun- 
gere a un accordo. Alta line furono prese le seguenti 
decisioni : 

t. Il Segretariato e il Bureau continueranno cia- 
scuno la propria propaganda per tre mesi, cercando 
di evi lare ogni conflitto. 

2. Dopo tre mesi sarà lenuto un'altra Conferenza 
IrtLer nazionale comunista che, si spera, avrà l'auto- 
rità di stabilire un unico UfTtcio internazionale. 

In vista della limitata composizione della Confe- 
renza di Amsterdam e della sua affrettata chiusura, 
le decisioni prese hanno solo un valore provvisorio 
per l'Internazionale comunista. Esse tuttavia hanno 
una certa Importanza, come indici detto Tendenza e- 
voluljva del pensiero comunista, specialmente nei 
paesi anglo-sassoni; inoltre esse possono e dovrebbe- 
ro servire di base alle discussioni della prossima Con- 
ferenza internazionale. 

Fatte queste riserve, noi non possiamo credere Che 
U lavoro della Conferenza sia stato invano; al contra- 
rio, noi siamo convinti che esso mostrerà il valore 
del movimento in tornazionale a favore detto Russia 
dei Soviet e riunirà i gruppi d'avanguardia dei vari 
paesi. No E siamo convinti che questi risultati sono 
preziosi. 

deliberazioni prese 

E' quindi necessario che ti Bureau intera aziona le 
prepari immediatamente uno sciopero dimostrativo 
internazionale contro l'intervento in Russia. Questo 
sciopero non deve solo domandare la une del blòcco 
e dell'intervento m Russia, ma anche quelle richieste 
politiche ed economiche che consiglia la situazione 
rivoluzionaria di ogni paese. Bisogna specialmente 
impedire la spedizione e il trasporto di materiato da 
guerra ed equipaggiamento, facendo propaganda per 
far ritirare i lavoratori da quei servizi. 

L'appello ai lavoratori per lo sciopero interoaito- 
naie non deve esser fatto soltanto per mezzo della 
burocrazia dei sinducati, bensì bisogno agire ener- 
gicamente sulle masse organizzate e sugli organi 
extra-sindacali delle masse, e creare questi organi 
se è necessario. 

Quando Ea rivoluzione risorgerà In Germania o in 
altri paesi, te forze del proletariato internazionale 
{specialmente i lavoratori dei trasporti in Gran Bre- 
tagna, America, Francia; Italia, Scandinavia, Olan- 
da, Belgio e Svizzera] dovranno essere preparate a 
uno sciopero generale al momento in cui le potenze 
capitalistiche cercheranno di intervenire, il Bureau 
deve prendere misure immediate a questo scopo. 

L T ftzÌone economica del Sindacati 
e il Partito comunista. 

1- 1 Sindacati sono organizzazioni necessarie nella 
lotto ecOfiomdca dei Lavoratori contro i loro .padroni, 
perchè, malgrado te , loro LimlUiìOJn, essi son desti- 
nati a resistere e spesso a migliorale le condizioni di 
lavoro più inumane. Essi non hanno carattere tran- 
sitorio, poiché casi possono, specialmente come or- 
ganizzazioni di industria, diventare mezzi n Itivi di 
lotta rivoluzionaria, e elementi ricostruttivi nella 
società comunista» 

2. I Sindactfi, persistendo nella lolla difensiva con- 
ico il capitalismo, non migliorano sostanzialmente te 
condizioni di lavoro: l'aumento dei ss Ih ri è, in ferfie- 
rate, superato dall'aumento dei prezzi; mentre la po- 
lii Ira di compromesso, gii accordi per 1 salari e la 
pace industriale Indeboliscono lo spirito combattivo 
dei lavoratori 

3. I Sindacati sorsero durante l'epoca della piccola 
industria, colla conseguente divisione dei lavoraci 
In mestieri. Prevaleva la concezione artigiana, che il 
mestiere o l'abilita del lavoratore fossero una forma 
di proprietà sviluppante un'ideologia borghese e 
proprietaria; e questo, insieme con la eu-oostanza che 
i sindacati acquistarono ani ori Ut in un periodo di In- 
tonso sviluppo economico nazionale (1870-1900), pro- 
dusse il concetto di restringere la lolla proletoria en- 
tro i limiti del capitalismo e della nazione. 

4. 1 Sindacali rappresentavano (e rappresentano 
ancora largamente) gli strati superiori della classe 
lavoratrice, escludendo la massa dei lavoratori non 
spaciahzzali : e dove questi lavoratori sono organiz- 
zati* essi sono dominali dnlle«ideee dalla pratica degli 
fiorali superiori — I'» aristocrazìa del lavoro ». 

Tj. Lo sviluppo dell'imperialismo sommerge defini- 
tivamente i Sindacati nel capitalismo, essendo gli 
strati superiori della classe lavoratrice comprati era 
una porleripnzion.'- agli utili dall'imperialismo, con 
salari leggermente più alti, con l'occupazione stabile 
e la legislazione del lavoro. 
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Lv aristocrazia dei lavoro » dominarne nei a Inda* 
cali accatta L'rapariatìsmo; adopra i sindacati per 
aiutare il capitalismo * * stabilizzare* » % lavoro nel- 
l'industria^ é diventa fonte della corsrrttta ideologia 
del sodR^patriotUanio. il fattore decisivo nel crollo 
della vecchia mtemazionote fu l'immersione del so- 
cialismo nel traoe-uin^nismo, colla, sua pratica «li 
socisJ-imperiaìjSM^o, e di democrazia piccolo borghese 
e la aia tendenza fondamentalmente coMrorivolu- 
£tonari& + 

6* ti trwie-xmioiiisnìo (tipicamente rappresentalo 
dall' American Federali on ol Labour) è incapace di 
migliorare sostanzia Imente le condizioni del lavoro o 
di conquistare U potere, poiché la divisione degli ope- 
rai in organizzazioni di mestiere Ji sparge in innume- 
revott sindacati, in antagonismo ano col L'acro, elio 
rendono disperata La lotta canto il capitalismo con- 
centrato. c%e espropria largamente il lavoratore del- 
la sua abltìta, elimina le divisioni per mestiere della 
piccete industria e riunisce Le masse proletarie, sen- 
za r*§ oecrdo alte occupa etani particolari Solo Io scio- 
pero generale è capace di azioni decisive contro il 
capitalismo concentrato; ma il traàe-urtinismo, nella 
forma e nello, spinto, e nemven dHIn sciopero gcn* 1 - 
rate- 

7. -Il toiade^mlomamo mostra la sua impotenza eco- 
nomica e persegue razione patf amontare che, rnp- 
{freaenlata dal Laburismo (tipicamente espresso nel 
Briiish- Labour Party), ù impotente come il . trade- 
union Ismo a ottenere conquiste fondamentali, poiehè 
il laburismo accetta necessaria mente i concetti e la 
pratica sindacali dominanti lì laburismo si unisce 
colla democrazìa piccolo borghese c imperialista con- 
tro la rivoluzione proletaria. 

H r La forma dì governo caratteristi ce del laburismo 
è il capitalismo di Stato, che assorbe nello Stato i 
capitalisti, La pfocala borghesia e gli strati superiori 
del proletariato dominanti -nei sindacati; lo stato è 
adoperato per regolare equamente L'industria e il ls- 
voro, per «copi imperialistici, e le mosse. lavoratrici 
sono indotta cos'Inganno e colla forza 4 ad accettare 
questo accomodali! ento, 

0, La tendenza del laburismo e déf socialismo e di 
untovi (sia apertamente, sia mediante il dominio dei 
stadacati net Partito Socialista) sulla base del social- 
imperialismo, poiché la loro attività è contenuta nei 
(imiti dal capitalismo e della nazione; e cosi, la » pro- 
sperità ti di una nazione dipende dal imperialismo. 

10. Il laburismo diventa l'ultimo baluardo di difesa 
'dot capitalismo contro la rivoluzione proletaria che 
sd avvicina; in conseguenza è necessaria una lotta 
sansa quartiere contro il laburismo. Ma mentre polì- 
ticamente il laburismo si esprime in [orma di ca- 
pila! iemo di stato e di democrazia piccolo borghese, 
esso trae il suo impulso e la sua forza ani maini ce dal 
rtade-HiniùtiLsmo. La lotta conto queste h forma di 
trade-unioblsmo è, in conseguenza, una fase mseps- 
réTftte della lolla contro il laburismo, e si svolge: 

aj Con metai generati dì agitazione da parte 'lei 
Partito Corauiìiaia per spingere i sindacati ad un'a- 
zione più rivoluzionaria; 

b] Inccfì&ggiBJido ogni movimento nei Sindacati 
che tenda a spezzare il dominio della burocrazia e & 
render* strettivo Jl controllo delle masse mediante 
delegati che ricevano le istruzioni direttamente e sia- 
no woeatirti. 

e) Formando organizzazioni come i Commissari 
di Reparto, i Consigli degli Operai i Consigli econo- 
mici degli operai e i gruppi del partito comunista 
nelle fabbriche, laboratori e mmiere, che non solo 
n'annoio scopo di arrogere le masse e i sindaca ti ad 
un'azione più rivoluzionaria, ma al momento della 
'crisi possono sviluppare 1 Soviet. 

- d) Cercando di trasformare le organizzazioni di 
mescere in organizzazioni di industria, organizza- 
zioni cioè che * nella forma h seguano le forme ca- 
pitalistiche attuali, e " nello spirito « sianu animale 
dalla lotta per il potere politico e la padronanza e- 
BOBomfca, 

IL La creazione delle organizzazioni per industria 
e l'agitazione per esse fornisce, in modo pratico e m> 
mediato, l'occasione par attivare el esprimere lo spi- 
rito di malcontento che si sviluppa nelle vecchie or- 
ganitzazioni, e per continuare la lotta contro la bu- ' 
rocrazta corrotta e fu aristocrazia dei lavoro ». L'or- 
goniz^&zìone per industria inoltre, da il mezzo di ri- 
chiamare L'attenzione degli operai disorganizzati e 
non specializzali, e di liberare gli organizzati non 
specializzati dalla toro dipendenza dai reazionari 
strali superiori del proletariato, 

la lotta per la rivolutone ria orgahizzeaione per 
industria •* un lattone dello sviluppo delta teoria co- 
munista e per la Conquista del potere. 

12. Le organizzazioni di mestiere e di industria non 
devono limitarsi agli scioperi economici, ma devono 
acquistare L'idea e la pratica dello sciopero generale 
poUlico — e cooperare col partito comuni dia a svi- 
luppare la lotta generale del proletariato contro lo 
staio borghese. LMea che eia necessaria solo L'or- 
ganizzazione per industria per rovesciare il capitali- 
seno deve essere assolutamente respinta. E' pura uto- 
pia immaginale che tutti i lavoratori, o una grande 



maggioranza di essi possa essere organizzala per in- 
dustrie in regime capitalistico; le condizioni eoono- 
micne vi si oppongono; gli strati superiori dei prole- 
tariato, essendo il sostegno del laburismo, si oppór- 
ranno necossa riamente alla rivoluzionaria organiz- 
zazione per industrie; mentre jjh strali inferiori non 
si muoveranno rapidamente finché non saranno get- 
tati nell'azione dall'urto dalla rivoluzione. Inoltre, il 
concetto che i lavoratori debbano, nelle loro orga- 
nizzazioni di industria acquistare l'esperienza e la 
tecnica della direzione dell'industria, sviluppando la 
nuova società, in seno al capitalismo, col l'acquisto 
graduale del controllo industriale, e identico (benché 
in forma diversa} alle proposte del socisllsmo parla- 
mentare, che fi sociaiismo deve essere attualo gra- 
dualmente dal proletariato, acquistando l'esperienza 
degli alfar* di Stelo o « assorbendo b il controllo dallo 
Slato borghese, Questi due concetti, tn modi diversi, 
respingono il problema fondamentale della conquista 
rivoluzionaria dot potere politico. 

1*. La conquista del potere dello Stato è l'obbtei- 
tivo del proletariato rivoluziona rio. I mezzi ai questa 
conquista non sono nè i parlamenti ne le organizza- 
zioni, bensì razione delie masse ed i Soviet ; l'azione 
rlefle masse per unire I lavoratori, 'organi zzali e di- 
sorganizzati, nella aperta lotta rivoluzionari» per il 
Patere; i Soviet per creare il meccanismo fello sjito 
rivoluzionari proletario, La dittatine del protetaria*o. 

Al momento dell'urlone rivoluzionaria la lotta ha 
per fine» non le organizzazioni per industria, ma la 
costituzione dei Soviet 

f& Dopo In conquista del potere polilieo e sdito In 
proto zinne della dittatura del proletariato, le organi z- 
zazion' d'industria hanno per compito la ricostruzione 
economica della società su una base comunista; e più 
forti esse saranno, più sarà agevole il processo di ri- 
costruzione. La dittatura del proletariato è politica 
e di carattere transitorio, merco necessario per e- 
sprOpriare c schiacciare U capitalismo. Pur avendo 
carattere industriale nella eua costituzione « rappre- 
sentanza, i| governo dei Soviet funziona gèqgraflca- 
menle e politicameftle; ma esso si crea a fianco una 
amministrazione centrale dell'industrio, di carattere 
Completamente economico,, che perfeziona gli organi 
del controllo proletario e della direzione dell'industria 
sulla base dei produttori organizzali per industria, 

I contrasti di tendenze. 

V I social-patriot.: e gli opporaimàti, specialmente 
quando si dichiarano di tendenza « sinistra u, sono 
1 nemici più pericolosi della rivoluzione proletaria, 

2, Assettarsi o cooperare; «on questi elementi cor* 
rotti e controrivoluzionari significa intralciare seria- 
mente lo sviluppo del movimento comunista. Una 
netta separazione dei comunisti dai social-patrioti è 
assolti tornente necessarie. 

3, il tollerare elementi opportunisti o social-patrioti 
in un partito comurtisia col pretesto dell'unita è una 
violazione della sola unità che -promuove l'unità rivo- 
luztorkaria, che consiste non tanto nell'accettazione 
formale di principii generali, quanto nell'accordo 
nell'azione fondamentale. 

4. E' necessario che i gruppi comurv.su Che sono 
ancora nei partiti riformisti e opportunisti (anche se 
questi hanno ripudiato La Seconda Io te rn azionale) 
spezzino questi legami compromettenti e si uniscano 
al partito comunista (e formino un pan Ho comunista 
se è necessario). 

5. L'unità dipende dalle condizioni locali; ma deve 
essere mantenuta non solo cos'accettazione formale 
della teoria comunista, ma accentuando senza com- 
promessi la brattea rivoluzionaria che sorge da quel- 
la teoria. In generale, le considerazioni principali per 
mantenere L'unità sono: 

a) La lotta di classe del proletaria^, senza com- 
promessi nè coi partiti borghesi o social-patriottici, 
nò coi partiti affìttati alla Seconda Internazionale, ne 
cogH agenti del capitalismo nel movimento del 
lavoro. 

b) L'azione di massa del proletariato come mez- 
zo per la conquista del potere; il partito comunista 
fe la forza cosoterrte e direttiva nello sviluppo di que- 
st'azione di mossa, 

c) Dittatura del proletariato (e conseguente ripu- 
dio delia democrazia borghese), 

dj II sistema dai Soviet come forma necessaria 
deità democrazia proletaria. 

Proposte farle. 

Il "Bureau olandese pubblicherà fra poco un rias- 
sunto delle discussioni cui dettero luogo ausane deli- 
berazioni, Non avendole ancora, aggiungiamo que- 
sta nota per aiutare i lettori nella comprensione delle 
deliberazioni. 

FU deciso ohe solo i f&rtiii afiHiali ala Tersa in- 
ternazionale possano essere rappresentati e votare 
nel Congresso ed essere rappresentati nel Bureau for- 
mato in Olanda, Nel coso particolare di quel Con- 
gresso fu deciso di dare ad -ogni paese tre voti, da 



dividersi fra r vari partiti di quel paese affiliati alla 
Terza Internazionale. 

Sylvia Pankhurst propose di preparare uno scio- 
pero generale intemazionale in difesa delta Russia del 
Soviet, Herman Gorter appoggiò la proposta e, d'ac- 
cordo colla proponente, aggiunse che lo sciopero do» 
vrebbe essere proparato anche hi difesa della rivolu- 
zione 'tedesca, quando essa risorgesse. Dopo lunga di- 
scussione fu nominata una Commissióne, coil in cari- 
co di redigere un manifesto di sciopero, formata di 
Louis traina (Partito Comunista Americano)* Her- 
man Gòrter (Partito Comunista Olandese), Hodgaon 
( Partito Socialista Britannico), Roland HoLsl [Par- 
tito Comunista Olandese), J t T, Murphy {Movimento 
britannico del commissari di reparto e dot Consigli 
operai) e Sylvia Pankhurst (Federazione Socialista 
dei lavoratori britannici}. 

l*a questione dell'almo issisene nel Bureau dei Con- 
sigli di fabbrica e delle altre organizzazioni indu- 
striali di Germania, Inghilterra ecc., diede luogo ad 
una lunga discussione* Fu osservato che queste or- 
ganizzazioni erano stale inviate al Primo Congres- 
so della Terta Internaaionale a Mosca, ma si era 
deciso che La rappresentansa nel Comitato Esecutivo 
fosse UmiLa'la alle organizzazioni i cui membri devo- 
no accettare nettamente i prinoipiì della Terza Intera 
nazionale, e il cui unico scopo è di realizzare quei 
principii. Fu anche osservalo che il Consiglio Centra- 
le Pan russo delle Unioni Industriali invita tutte le 
organizzazioni economiche dei lavoratori ad una 
conferenza internazionale per formare uno nuova 
Internazionale Industriale 

Fu detto inoltre ohe i ConaigU operai sono rem- 
brione del So vie L, e che i Soviet non potrebbero es- 
sere affinati alla Terza Internazionale, poiché essi 
sono aperti a lutti i lavoratori, mentre la Terza In- 
temazionale è un'organizzazione nettamente comuni- 
sta^ Limitata a quelli che hanno un ideale comuni- 
sta ad ha la missione- di volgere j Soviet al comu- 
nismo. Alto atasao modo 1 Consigli di fabbrica cer- 
cano di organizzare tutti i lavoratori detta fabbrica e 
non escludono quelli che non sono ancora comunisti. 
Diventando la situazione rivoluzionaria la massa del 
lavoratori affluisce ai Constgu operai o ai Soviet, 
benché una gran parte di essi non sia completamen- 
te comunista. In questo modo Keraa&ky divenne il 
rappreseli tarile dei Soviet russi, ma lo sviluppo della 
situazione economica e r la -propaganda bolscevica 
spinsero la maggioranza dell'opinione pubblica a so- 
stenere il Partito Bolscevico* 

E -a votazione sulla partecipa e ione dei Consigli one- 
rai alla Terza Interna zionaie politica o la formazione 
di un'Internazionale Industriale diede i seguenti ri- 
sultati; 

I Consigli Onerai devono essere ammessi nella 
Terza internazionale politica : 

GRAN BRETAGNA - Murphy, dei Consigli Operai, 1 

— Wilfe, B. S. P. Ifr 
GERMANIA - Stuker, dell'opposizione del Pai (Un 

Comunista, 3. 
OLANDA - 1 

BELGIO - Partito Comunista, a. 
Totale: 10 l/2l 
Per un'Internazionale Industriale : 
GRAN BRETAGNA - Pankhnrs^ W\ & F, t — WU- 

lis, B, & R, 1/2. 
AMERICA - Fraina, Partilo Comunisve, B* 
Totale: 4 1/2. 
■Essendo questa decisione diversa da quciv presa 
a Mosca, e poiché -erano rappresentati corti }>ocht 
paesi, fu deciso di interrogare tutte le ofgajiizzaxioai 
affiliate alla Terza, internazionale, e anche L'Esecu- 
tivo di Mosca, per accertare Topinione di tutta l'in* 
temazkmate prima di Viabtlne un ordinamento per- 
manente. 

La mozione sull'unità comunista e ta separsaione 
dei coinunujli dai partiti social -patriottici fu proposta 
da Ixhjì* Fraina, del Partito Oomuinsta Amerioana. 
La clausola a) della sezione 5 lu aggiunta da Anton 
Pannelroek, dei Parti 1 * Comunista Olandese. 

II compagno Wynkoop, prea ideate delia conferenza, 
avverti che sa questa moatone fosse stata approvai 
nessun Parlilo comunista - die restasse aderente al 
Brltish Labour Party potrebbe essere amlìato al sub- 
bureau rij Amsterdam della Terza Internazionale. 

La votazione diede questi risultati! 
Per la mozione: 
AMERICA - Fraina, Partito Comunista, 3 
GERMANIA - Stuker, opposizione del Partilo Co- 
munista, 3. 
OLANDA - Partito Comunista Olandese, 2. . 
GRAN BRETAGNA » Pankhurst, W, S. F. s 1 — Mur* 

phy, Consigli operali e Commissari do Reparto. L 
BELGIO - 3- 
Tonile: 13. 
Contro ta mozione: 
GRAN BRETAGNA - HodgSOn e Wlllis, B. S. P.. t, 
OLANDA - L 
Totale: 2. 
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Il ritorno del mutilato 



G io vanni B-ojeau, soldato ungherese, era un grati 
bel ragazzo una volta, ma era diventato ben brutto da 
quando le scfteggie di un obice ricevute tu pieno viso 

10 avevano completamente sfigurato. Che avrebbe iet- 
to Marcsa €1*1 rivederlo? a Marcai? Vi riceverà a 
braccia Aperte » gli Jioevano neft 'accarezzarlo le 
belle dame ^ch'ospedale. 

Eroe h patria: ancora. e%)ì udiva risuonare finite sue 
orecchie queste parole, ma m fondo non si sposa te 
patria, si sposa un uomo dì ossa e di carne e la carne 
sua non era f»ù gran che attraente. La gente al ve* 
de rio sé voi dava dalFattra parte. E Marcia eh e cosa po- 
teva essere divari tata in rutto il tempo che era tra- 
scorso? II socMista dd paese, il pìccolo gobbo , aveva 
Tatto un allusione molto cattiva sul conto di 1*4: il si- 
gnore presso É quale la ragazza era a servire É col 
mava di favori, e tA signor barene, si sapeva, non da- 
va niente per niente. E poi il signor barone era un 
:gran bell'uomo, non era sfigurato dalla guerra come 

11 povero Bojdau. Gli uni vanno a farsi rompere la 
testa gfi altra restano tranquilli a casa loro a guada- 
gnare 1 milioni fabbricando proiettili : così aveva det- 
to ri gobbette? socialista. Ma lui, Bojdau, servo fedele 
del suo castellano, avrebbe dato ascolto a quello che 
diceva uno di questi e compagni »? 

marcsa pero, Marcsa, che cosa era diventata Lai? 
Onesta domanda lo assillava mentr'egii si dirigeva 
pieno di entusiasmo verso la casa della fidanzata. 
. Da lontano la vide che attraversava il cortile e chia- 
mò: u Marcsa! Marcsa !». Marcsa ai voltò. Lo riguar- 
do curioso, Le palpebre abbassate, lo lasciò avvici- 
nare, A tre passi di distanza Bo/dau si fermò: «Mar- 
csa 1 », ripetè con la voce bassa c scrutando, ansioso, 
il suo viso. E vide quel viso cambiar colore, La vide 
diventar pallida come un cencio, vide lo sguardo della 
sua Marcsa fissarci sul suo povero volto rappezzato, 
percorrerlo do sinistra a destra e arrestarsi su quel 
buco di carne cincischiata che gli teneva haogo di guan 
da sinistra. Poi si disegnò negli occn? di Marcsa una 
espressione di orrore : si nascose il viso tra le mani e 
fuggì come tura pazza. 

Bcjdau la guardo allontanarsi, con Tari uno pieno 
di tristezza. Lo sapeva che era brutto e che al ve- 
derlo tutti fremevano di orrore , ma ohe Marcsa fosse 
fuggita! di dò egli non poteva darsi pace. Eppure lui, 
Giovanni Bojdau. non era di quegli scapestrati che 
fanno violenza alle donne: se com'egli era adesso 
non piaceva pia a lei, essa era libera da trovarsi un 
altro innamorato e lui, Bojdau, avrebbe ben trovato 
un'altra ragazza che lo amasse. Di ciò era sicuro, e 
non avrebbe mancato di dirglielo. 

In tre salti la raggiunse, la prese per le braccia, 

<i Perchè scappi? — chiese con voce sorda e af- 
fannata — se non mi vuoi più, non hai che da iirlo. 
Non aver paura, no, non ti voglio mica mangiare! ». 

La ragazza lo guardo Esso, non sapendo che fare 
Bojdau, vedendola frema re in tutta la carne, non era 
lontano dal provare [per lei qualche sentimento di 
pietà. 

h Cosa ti è capitato? », chiese guardandolo. 

Bojdau diventò rosso di collera; « Te L'ho ben 
fatto scrivere che uno scoppio di obice mi aveva col- 
pito in pieno. Non avrai certo pensato che ciò potesse 
farmi diventare più bello. Se non uni vuoi più, non hai 
che da dirlo. Voglio ohe le cose siano messe bene in 
chiaro: sì o no. Non ti voglio obbligare a sposarmi per 
forza. Ditto subito cosa vuoi, e sarà si oppure sarà 
no fri 

Marcsa tacque ancora, vi era nell'aspetto di Bojdau 
cuakosa di impressionante: a vedere runico occhio 
che gli restava, ci si sentiva prendere da un brivido 
che scendeva fino alle viscere. Marcsa abbassò gli oc- 
chi e balbettando disse : 

". Ma tu non hai ancora una posizione. Come po- 
tremo metter su casa? Dovrai prima rivolgerti al si- 
gnore per sapere se... », 

Giovanni Bojdau credette vedere delle fiamme ros- 
se balenargli davanti agli occhi. Il signore? Essa par- 
lava del signore.. La (prese por i poisd e affondo ki 
essi così profondamente le dita che Marcsa urlò di 
dolore, 

« 11 signore, grido Bojdau, che cosa ha da vedere 
li signore negli affari che riguardano me e le? b vo- 



glio una risposta: sì o no. Quando si tratta di noi due 
il signore non c'entra ». 

Ma, improvvisamente Marcsa si era raddrizzata,, a- 
veva ripreso il suo contegno fermo, le guaneie le si 
erano colorite, le scintillavano gH occhi di nerezza: 
aveva preso quel l'espressione altezzosa ch'egli ben 
le conosceva, col capo un po' chinato all'in ktetro e lo 
sguardo provocante. Bojtiau si accorse de) cambia- 
mento e vide ch'essa guardava qualcuno che passava 
dietro di lui. Le lasciò liberi i polsi e ai voltò in modo 
brusco. Era ciò ch'eli aveva pensato: il castellano» 
uscito dalla fabbrica si avvicinava, seguito dal Tosb. 
la guardia forestale. Strisciante come una gatta, Mar- 
csa si era avvicinata a Lui e gli baciava le mani. 

Bojdau li vide venire a se tutti e tre e abbassò il 
capo come un torello che si prepara all'attacco. Seuil 
crescere dentro a sé un sentimento di fredda deci- 
sione, una calmo trtuce, simile a quella ch'egli già a- 




ANDRBAS LàTZKO 
aveva provato nelle trincee nel momento che la trom- 
ba suonava 1a carica. La mano del caste! Lano si posò 
sulla sua spalla ed egli indietreggiò di im passo, 

u Ma di cosa parla il castellano? ». Parla di eroi- 
smo, della patria,,., e di simili altre sciocchezze che 
con Marcsa non hanno niente a che vedere. 

E Giovanni Bojdau non si (muoveva. Le parole ca- 
dono su di lui, come getecie di pioggia, ed egli lascia 
fare senza curarsi di quel ohe gli si dice. 

Il suo sguardo erra inquieto, dal castellano a Marcsa 
e di qui alla guardia forestale, fino a che si ferma 
su qualcosa dì luccicante che attira la sua curiosità 
E' l 'impugnatura nichelata del coltello da caccia del- 
la guardia. Un raggio di sole brilla in esso. 

«E* come una baionetta» pensò Bojdau, e gli ven- 
ne l'idea di trarre la lama dal fodero per affondarla 
fino al manico nella carne di quali a sgualdrina di 
Marcsa. Ma le anche rotonde di lei, le sue sottane 
gonfie e scarlatte lo facevano esitare. Non «He donne 
aveva egli fatto La guerra; non poteva nemtmeno im- 
maginarsi come sarebbe stato Taff ondare una baio- 
netta in un corpo di donna. Volse gli occhi al castel- 
lano e si accorse di averlo irritato col suo silenzio 
ostinato e provocante, ma nel vederlo gli tornò a men- 
te 1 'immagine dà uni grosso russo che aveva ucciso in 
un attacco. Stringe i denti come lui, pensò. E si rap- 
presentò il modo come i sUoi lineamenti a poco a poco 
si sarebbero rilassati e come i suoi occhi avrebbero 
preso una espressione di stupore e di interrogazione 
muta, precisamente come Quelli del russo ch'egli a- 
veva assassinato. Non parla dunque contiinuamente di 
Marcsa, il castellano? Che cosa importa a lui di 
Marcsa? 

E improvvisamente si raddrizzò. 

ti I miei affari con Marcsa li aggiusterò ben io da 
solo, signor «barone. Ciò non riguarda che essa e me» 
disse con voce roca, fissandolo. 

Lui, il barone, aveva ancora i suoi baffi piegati e ar- 
ricciati sulla punta. Cosa aveva detto il gobbe ? a Gli 
uni vanno a farsi scannare, e gli altri... ». Dopo 
rutto, il socialista non aveva poi detto una scioc- 
chezza tanto grossa. 

Il barone montò sulle furie; Bojdau aon badò «Ile 
sue grida; guardava ostinatamente, cerne ipnotizzato, 



[I manico Lucente del coltello da caccia. Soltanto 
quando udì ripetere più volte il nome di Marcsa fece 
attenzione a quello ohe il barone diceva. 

« Marcsa ora è ai mio servizio,.. » ecco ciò che 
diceva il barone « tu sai, Bojdau, che puoi contare 
su di me. Se ti piace ti darò un'occupazione presso 
i cavalli- ma non bisogna che tu dia aoia a Marcsa. 
lo odio le liti. Se essa ti vuol sposare, io non dirò 
dì no, ma se essa non vuote tu la lascierai io pace. 
Se sento ancora una vetta che tu le nai messo le 
mani addosso ci manderò al dSavclo. Hai capito, 
vero? » 

Pallido di furane, Bojdau esclamò: 

« Mandami i al diavolo! il signor barone vuole 
dunque mandarmi al diavolo! Ci vada tei piuttosto, 
lo lo so cosa vuol dine stare a casa del diavolo; ho 
dormito sei mesi rjefl%ferno, io. Non ha ohe da 
guardarmi in faccia, il ai^wr barone, per convin- 
cersi che io esco dall'Inferno. Fare i generosi qui, 
riempirsi le tasche e mandare gH altri a farsi scan- 
nare, ecco una cosa comoda. Chi si è arabescato a 
casa stia non dovrebbe mandare al devoto quelli 
che per lui hanno sofferto le pene de&'mferno ». 

La sua collera era salita a un grado tale ch'egli 
si esprimeva come il piccolo gobbo socialista e non 
si peritava più di dire H suo pensiero. Era fi, diritto, 
pronto a# assalto, i muscoli test come una belva fe- 
roce. 

E -vdde il barone scagliarsi su di lui, col volto 
scomposto dalla otJem; vide lo scudiscio dea ba- 
rone fender f aria, lo vide anrvirinarsi' ai suo corpo, 
ma il colpo che gli sferzò il dorso, quatto non to 

striti più. 

D'uri balao, aveva strappato ti coltello da caccia 
e 1 aveva affondato nei fianchi del barone. Ma non 
aveva levato il braccio, non aveva fatto un grande 
gesto, per non permettere ai presenti da trattenerlo; 
no, aveva agito calmo, tranquillo, con vai eccolo 
movimento bnusco dal basso io aito, come gli ave- 
vano insegnato al fronte. Il coltello da caccia non 
era peggiore della sua baionetta, anch'esso affon- 
dava dolcemente nelle carni. 

E avvenne quel che sempre era avvenuto, Gio- 
vanni Bojdau, M mento chino in avanti, vide il vbo 
del barone, congesti «ato dalla collera, farai ti scio 
come se un ferro da stirare lo avesse appiattito- 
vi de gli occhi dilatarsi, vide in essi qoek'e^res- 
sion e di stupore che così spesso aveva osservata 
nei soldati russi da lui uccisi, ritrovò in essi quel 
muto ÌTrterrogatììvo degli occhi che sembravano di- 
re: «Che hai fatto ?»... 

Ma ciò che più non vide, fu U corpo del barone 
cadere in avanti, perchè un colpo fulmineo si era 
abbattuto anche su di lui, £ dieta», sul capo, come 
se da una altezza immensa gii fosse .caduta addosso 
un cascata d'acqua, con' un rombo assoo laute. Per un 
secondo vide ancora il viso di Marcsa ri rombato dì m 
cerchio di fuoco, poi cadde, -il cranio spezzato, sul corpo 
del suo signore che steso per terra si torceva ne ito ul- 
time convulsioni. ANDREAS LATZKO. 

(Cont, • fisa i Soviet e Consigli di fabbrica *}* 
su no di queste illusioni: hanno dimostrato di com- 
prendere molto bene che non basta fare un gesto di 
imperio per essere diventati padroni di fatta Com- 
pagno Nkcolini la illusione ài cui sì ha paura, di- 
venterà un fatto insopprimibile nella prima fase del* 
la Rivoluzione, poiché io Stata operaio non riorga- 
nizzerà f apparato di produzione e di scambio che 
dopo moki tentativi, molti sbagli e molto lavoro pa- 
ziente e perseverante, poiché lo Stato operaio non 
ircverà già attrezzati i superiori organismi ammini- 
strativi che immediatamente coordinino tutte le im- 
prese di produzione e di distribuzione* Il compagno 
Kecolini ha parlato di riformismo: noi delTOràìne 
Nuovo saremmo molto lieti di conoscere il giudizio 
dei compagni comunisti russi, su questo giudìzio del 
Nkcolini; « ... Ma ciò non vuol dire, che in tutti i 
paesi alla nazionalizzazione si debba arrivare per 
mezzo del controllo operaio. Può darsi che in Paesi 
come l'Inghilterra, l'America, ecc., la conquista del 
potere politico segni nello stesso tempo il passaggio 
delle istituzioni economiche borghesi sotto l'ammi- 
nistrazione diretta (\?) del proletariato» (Comuni- 
smo n. 6 p, 402). IV vero però che il Niccolini da 
allora ha «masticatoli motto la questione del con* 
trailo operaio ed è oggi di opinione perfettamente 
appasta: oggi riconosce che non. bisogna temporeg- 
giare e che occorre impostare energicamente. U pro- 
blema del controllo e dei Comitati* 
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e Comunismo critico 



L - Premessa, 

In Italia si è tentato e si tenta di dare contenuto 
puramente marxista al comunismo — ma, per l'ere- 
ttiti storica deirtmemazicdafe, che ebbe nel nostra 
paese spirito hacua>kùfcno. e per k tradizione poli- 
tica popolare, tale conmuto continua ad essere ri- 
servato a gruppi di intellettuali. E forse sta in ciò — 
mancanza di una coscienza puramente marxista - — 
la ragione del facile passaggio dei socialiste italiano 
dalla II alla HI Internationale aspramente combat- 
tuta da quanti fino a ieri ra^cscntavano ufficial- 
mente L'ortodossia marxiste. Quantunque io non- sia 
un marxista — nel senso di ritrovare in Marx il me- 
todo e la dottrina del passalo, del presente, del fu- 
turo e della vita — non mi rallegro affatto di ciò — 
mancanza d'una coscienza del marxismo da parte 
delle masse socialiste — perchè credo che ii fatte 
derivi non da una tu fazione critica del sistema ma 
più senurtkemenrte da mancanza di conoscenza. Ad 
ogni spassionato osservatore appaiono pertanto arti- 
ficiose, certe riduzioni de! socialismo italiano al mar- 
xismo, tanto più ora che la forza delle cose ha riso- 
spinto molti socialisti, giovani dì spìrito e indipen- 
denti di giudizio, sui vecchio terreno mtem aziona- 
lista, anteriore al 92. Essi tornando sulla via che a- 
vevmo abbandonato, hanno ritrovato su ài essa co- 
loro che li accampanavano nel 92, coloro che, se- 
condo lo spinto delta vecchia Intemazionale ave- 
vano continuato a chiamarsi anche anarchici, e poi- 
che vi sono fra di loro differenze, non nuove ma che 
datano da quei tempi, ed anche abbastanza profonde, 
non si espisce per quale motivo se ne debbano creare 
dì artificiose. 

Queste osservazioni mi sono venute alia mente 
leggendo Socialismo e Anarchia di i. t (1) 

Sono artificiose Frasi come queste: 

« L'anarchia a differenza del socialismo, non si 
fonda su un processo di sviluppo del quale la rivo- 
luzione rappresenti un momento od un periodo 

In ogni aerino di Bacini in sia la prova dell'erro- 
neità di questa affennaaone. Ne e esatea l'antitesi 
socialismo _ anarchia a meno che per socialismo si 
debba intendere conninamo critico, ed anche n que- 
sto caso la differenza esiste fino ad un certo punto. 
Troppo hanno in comune Marx e Bacunin per la co- 
mune radice feuerbachiana per poterli contrapporre 
— a voler tacere delle parentele storiche nel seno 
deU ' m t era aziona te. 

Credo che i compari de*T Ordine Nuovo arano vit- 
time di orrori prospettici netta maggior parte delle 
critiche che di tanto ir» tanto muovono agii anarchici 
e all'anarchia, e specialmente quando temano di spio*, 
gerti idealmente o nella democrazia borghese o nef- 
l' atomismo sociale. 

Gii si d&cusse su queste stesse colonne di mar- 
xtsme e di comunismo anarchico, di stato, di ditta- 
tura, senza giungere ad una comprensione reciproca. 
La battaglia di a. t, conclude bene dòpo molti giudei 
inaccettabili ed infondati. Per chiarire occorre cer- 
care dì scendere più intimamente al^a sorgente dei 
principi. 

, Se foase possibile compiere questo primo passo, 
tutti gli altri problemi e i recativi gìudkì potrebbero 
eseere in seguito facilménte chiariti. 

IT. - Concretezza dei sistemi: Bacunin e 
Kropotkin. 

" Nelle dottrine anarchiche v*è a questo riguardo 
{interpretazione della storia) la più deplorevole con- 
fusione, una mescolanza di elementi eterogenei che 
le inquina e le indebolisce* Tale dissidio nasce dalla 
diversità delie fonti a cui tanarckismo si è ispirato, 
della cultura filosofica di cai si è nutrito : mentre 
Proudhon e specialmente Bacunin sono degli epì- 
goni della sinistra hegeliana, e risalgono cioè alPi- 
dealismo di quella scuota, Reclus e Kropotkin, en- 
trambi geografi di grande palare, sono dei seguaci di 
Comic e di Spencer, risalgono cioè al positivismo, E 
quel che più conta, le loro teorie si sono stranamente 
mescolate in un miscuglio instabile nella propaganda. 



anarchica, in cui ? idealismo rivoluzionario e il posi- 
tivismo evoluzionista fanno sovente a pugni e impe- 
discono f per il loro contrasto e per la loro mancata fu- 
sione, air anarchia di essere un sistema definibile e 
concreto I». (2) 

E' necessario, in primo Luogo, intendere hi modo 
preciso che cosa significa « un sistema concreto », 
Una certa qual diffidenza verso la natura (3) potreb- 
be forse lumeggiare la posizione meta le di a r r., nei 
senso di avvicinarlo all'idealismo anrin attirata, ad 
e*, del Gentile, per il quale la * naturai molteplice e 
meccanica appunto perchè astratta è una realtà og- 
getto di una scienza astratta (scienza particolare) non 
delia scienza concreta (filosofica))? (4) ed ajl fatto è 
negazione del pensiero » ($) posizioni diverse da 
quelle de] Marx e del Bacunin, per l quali la natura , 
quando finn sia da sola natura esteriore, è il vero con» 
creto -dei quale si cercano de « leggi naturali » (6). 
Mao ed Engels, posti di fronte ali 'idealismo, hanno 
una posizione poco dissimile da quella di Bacunin,: 
tf Mentre gh' idealisti protettene* che Le idee doni II 
nino e producano i fatti, i comunisti d'accordo in ciò 
d'altronde col materialismo scientifico, d ; cono al con- 
trario che i fatti danno origine alfe idee e che queste 
ultime non sono mai altro che l'espressione ideale 
dei fatti compiuti, ecc. » (7) 

La concretezza pertanto non può trovarsi che nel- 
l'unità uomo-natura. La natura è per Bacunin sino- 
nimo di totalità del resile compreso l'uomo, ed ha imi 
senso Concreto. Quando si tra+ta dell'astratto ogget- 
tivo è natura esteriore (8); la legge naturale è In 
legge inerente alte cose che si trasformano (9) 1 va- 
cabile da sistema a sistema (IO), cosicché «compren- 
dere un fenomeno o un fatto, significa scoprire e 
constatare le fasi successive dei suo sviluppo reale, 
significa riconoscere la sua legge naturale a. (II). 

In questa interpretazione sistema «concreto» do- 
vrebbe significare quindi sistema della vita: tutti ì 
sistemi che noi sappiamo costruire sono invece molto 
lontani dalla vita, quando non sono sistemi morali 
od artistici, e quindi per la Doro soggettività o indi- 
vidualità concreti ma poco sociali, 11 sistema essendo 
un insieme organico dì leggi naturali, per l'astrattez- 
za di queste (12) è astratto se è scientifico: e se non 
e scientifico è milita. Essendo oggetto deli 'anarchia fla 
realtà vivente, il pretendere che essa sia un sistema, 
equivale a distruggere nella sua. peculiarità concreta, 
significa ridurre lo sf orzo per ì unità nella progressi- 
vità e perfettifciKtà dello sviluppo umano all' Unità 
astratta deHa scienza, significa cercare ancora l'es- 
sere e non il fate. 

L'impossibilità di ridurre l'anarchia all'unita a- 
stnatta del sistema rende diffìcile il deftniria con pa- 
role, astratte. Essa è una formazione ed una forma 
esteriore di mente e di cosci enea. 

a. L con « sistema concreto » potrebbe voler dire 
due e! tre cose: sistema chiuso, eppure sistema senza 
contraddizioni interne. Per quanto si è detto sopra 
l'anarchia non può essere corpo chiuso di sistemi, o 
unità astratta, » quanto b chiave di volta dall'insie- 
me di sistemi, gti anelai sumeienti e necessari per la 
loro sintesi concreta sono gii uomini « esseri reati , 
viventi, lavoranti, combattenti, amanti, «spiranti, go- 
denti, soffrenti » (13). 

Ber lo stesso motivo l'eventuale presenza d'una 
contraddizione non essendo interna ad uno specifico 
sistema anarchico, va ricercata internamente allo 
svolgimento da Bacunm a Kropotkin. Noi giungiamo 
cosi al nocciolo della questione: positivismo contro 
idealismo^ Dire ohe Bacunin risale all'idealismo he- 
geliano è cosa vera storicamente, come è cosa vera 
per Marx h — ma occorre precisare che nè Bacunin 
uè Marx sono idealisti. Per quanto riguarda Bacm- 
nin sarebbe sufficiente notare quanto egli dice nelle 
une note a pag. 209 e 397 de] volume citato, sul Ca- 
pitale e sulla storia come scienza; dei resto tutti i 
suoi scritti sono una polemica contro l'idealismo, 
Per questo motivo anche rispetto al positivismo la 
p esizi one,, di Bacunin non è di netta separazione e an- 
titesi, come farebbe supporre Firn posta 2 ione del pro- 



blenra in a. t. Bacunin dei positivismo francese criti- 
cava soprattutto il sistema sociologico o politico di 
C oente ( 1 4) i concetti metafisici di Littrè ( 1 S) ma non 
il metodo di dedurre le leggi dal fatti, Non solo non 
esiste in Bacunin l'antitesi positivismo-idealismo nel 
modo netto che suppone a. L ma. già in Bacurun sé 
trovano tutti i concetti fondamentali del Kropotkin, 
cosicché t\ pensiero di questo ci appare sviluppo ne- 
cessario e logico d'una parte del pensiero di quello. 

Kropotkin in Scienza Moderna e l'Anarchia pone 
alcuni principi, fondamentali per la sua conce; ione 
anarchica. Egli nota la necessita di studiare Canone 
degli infinitamente piccoli per la spiegazione dei 
grandi fenomeni della natura; mette in axe come 
si pervenga alia fonrmdazione delle leggi naturali 
per successive approssimazioni, e critica l'abuso da 
parte dei metafisici de] metodo dialettico, valoriz- 
zando il metodo analitico (indurci vodeduttiv 0) per 
la ricerca delle leggi specifiche delle scienze parti- 
colari (16) Che cosa dice di contrario Bacunin quan- 
do afferma che; k Per conoscere questo monde, il 
nostro inondo infinito, k sola astrazione non sarebbe 
sufficiente, 1» e che « pur continuando ad applicare 
questa facoltà d'astrazione » u bisogna che ti no- 
stro spirito si immensa nello stesso tempo nello stu- 
dio minuzioso dei particolari e degli infinitamente 
piccoli, senza i* quale noi non potremo mai conce- 
pire la realtà vivente degK esseri ■ e k solamente 
unendo queste due facoltà, questi due atti dello spi- 
rito in apparenza sì contrari: rastnazkme, e l'analisi 
scrupolosa, attenta e paziente dei- partico&ri no! po- 
tremo elevarci alia concezione reale del nostro mon- 
do »? (17). Con la potenza d'astrazione « l'uomo, e- 
levandosi at dr sopra della pressione immediata eser- 
citata dagli oggetti estemi sull'individuo, pub para- 
gonarti gii unì con gH altri e osservane i loro mutui 
rapporti : ecco il principio dell'analisi e della scienza 
sperimentale ». (18) 

La conoscenza degli infinitamente pìccoli, da otte- 
nersi con 1 "analisi o con la scienza sperimentale è 
quindi un momento necessario per la conoscenza del 
reaie, Ma, nota il Kropotkin (contro le critiche af- 
frettate dei bergsonìani) T le leggi naturali non sono 
assoluti invarianti lei! 1 uni verso. Ciò è conforme a] 
pensiero di Bacunin per il ouale le leggi naturati 
a non essendo che astrazioni che il nostro spirito 
svincola daHo sviluppo reale delle cose, non sono in 
grado di abbracciare, di esaurire, di spiccare tutta la 
infinita ricchezza di questo sviluppo » (19) Con la-» 
melisi (metodo dedotti vo-i nduttivo) poi progreJiajno 
netta toro conoscenza sempre più esatta per succes- 
sive approssimazioni. 

Anche l'accusa di metafisico all'abuso del metodo 
dialettico, è comune al Baoman, Che usa. fa stessa 
parola nello stesso senso neHa nota sul Capitale, già 
ricordata k 

Mi sembra chiaro che nella valutazioe détta legge 
naturale, nei suo ufficio, del suo grado da verità, non 
vi sia soluzione di continuità tra il pensiero dì Ba- 
cunin e il pensiero di Kropotkin. A lumeggiare mag- 
giormente raccordo fondamentale tra i due teorici del- 
l'anarchia, è opportuno anche notare come, per la 
loro precisione scientifica, essi non sono nemmeno 
in antitesi con Engels, poiché questi non pretese ma* 
di sostituire iì metodo dialettico ai metodi scienti- 
fici, e cercò anzi con ogni mezzo dr accordarli. 

Per Engels la legge dialettica dolila negazione della 
negazione (20) è a un* legge di evoluzione deHa na- 
tura, detta storia e del pensiero universale, e perciò 
d : azione estesissima ed miportante » una legge la 
quale dovrebbe avere « valore nel regno animale e 
vegetale, nella geologia, noie matematiche nella sto- 
ria, -dia filosofia, ecc. u. (21) 

In realtà le prove addotte dall'Engels sono poco 
conducenti e. pur facendo moke riserve sun 'inter- 
pretazione corrente di questa legge, notiamo come 
essa non esclude le leggi particolari di ogni sistema, 
le quali si limiterebbero ad operane secondo la legge 
della negazione della negazione, cosicché « ogni ge- 
nere di cose N avrebbe m quindi il suo particolare 
modo di essere negato ». (22) 

Quando Kropotkin afferma che nessuna delle gran- 
di scoperte della fisica, delle scienze naturali è do- 
vuta al metodo dialettico, egli non dice cosa diversa 
da quanto dice Engels, E nemmeno diversa dai pen- 
siero di Bararmi, che riconosce (v. nota m (6)} le leg- 
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gj sturali come peculiari di agni sistema, e come 
formazioni dello sviluppo storico dei sistema etesso: 
onde ogni srsttsma ha un proprio metodo. Con una 
legge alla quale si vuol dare una cosi vasta esten- 
sione, che non importa in se alcuna necessita per la 
determinazione dei ratti — carattere comune a tutte 
le leggi naturala — e che richiede per ogni sistema 
le sue proprie leggi specifiche da trovarsi con* altri 
metodi appropriati, non socio in contrasto nè il Ba- 
carmi ne il Kropotkin. 

Il Krapotkin — ed in rio pure è in accordo con 
Bacunia — è contro l'interpretazione metafisica della 
legge dialettica, nel senso che questa debba dare ciò 
che te altre leggi non danno cioè l'interno sviluppo 
delle cose. Ciò non* sarebbe che un nuovo travesti- 
mento del dio dei teologi, del perchè dei fenomeni 
dei positivisti francesi, del kantiano das Ding ari 
sich, (la cosa in se) dell 1 Asso! uro, dell'Universale, 
anche se si chiama Negazione celia Negazione, 

Ad altro non si riduce la legge dialettica presen- 
tata come legge delle leggi. 

IH. - Lo Stato. 

Dello Stalo si è già trattato a 'proposito di Ditta- 
tura o quindi , sol lungo -argomento mi limiterò a po- 
che note. E 1 chiaro a rutti coloro che vogliono inten- 
dere che tra lo Stato, l'economia, l'organizzazione, 
la società, ecc. vi sono di (Tenenze profonie e non è 
questione ne di parole nè di sinonimia ma questione 
di sostanza. Non è eguagliando la parola Stato ad or- 
ganizzazione od a economia che si risolve il proble- 
ma, che consiste appunto nel l'organizzare la società 
produttiva ad economia senza stato cioè senza op- 
pressione. Se stato significasse solo organizzazione 
co eoonomm, come pretende a. t> le seguenti fras; di 
Engels diventerebbero incomprensibili: togliendo «o- 
gni differenza dri dassi e contrasto di classi» «si a- 
bolìsoe anche lo Stato come Staro» ; wla società agi- 
tantesì fin qui in contrasti di classe, aveva bisogno 
dello Stato, cioè di una organizzazione delle dassi 
In Ogni epoca sfruttatrici per il manternmeato delte 
loro esteriori! condizioni di produzione ai. Dal mo- 
mento che lo Stato sia diventato rappresentante di 
fatto di tutta la società, si è rese superfluo » ecc. (23) 
Con queste citazioni, dirò, così negative confrontia- 
mo un passe del Krocotkin mi-omo alio Stato: «Nella 
Società comunista la nuova funzione noti richiede- 
rebbe nuovi organi? E questi nuovi organi non do- 
vrebbero essere ora creati dagli operai medesimi, 
nelle foro unioni, nelle loro federazioni,, assoluta- 
mente fuori detto Staro? 

Dal momento in cui i monopoli costituiti e conso- 
lidati dallo Stato cessassero di esistere, lo Stato non 
avrebbe più la sua ragione d'essere. Nuove forme di 
aggruppamenti dovrebbero sorgere, poiché i rapporti 
tra gli uomini non sarebbero più rapporti tra sfrut- 
tati e sfrutta toni. La vita si semplificherebbe, se ti 
meccano smo esistente per permettere ai ricco di sfrut- 
tare il lavoro del povero diventasse mutrie* 

L idtea di Comuni indipendenti' per gii aggruppa- 
menti territoriali, e di veste federazioni di mestieri 
per gli aggruppamenti di funzioni sociali — gli uni 
allacciati «gli altri per aiutarsi a vicenda nel soddi- 
sfare i bisogni della società — penmiee t^gii anar- 
chici di concepire d'iuta maniera concreta, reale, l'or- 
ganizzazione possibile d'una società emancipata. Non 
restava altro da aggiungere che gli aggruppamenti di 
affinità personali, aggruppamenti innumerevoli, va- 
rianti al rinfili ito, dì lunga durata o effimeri, creati a 
seconda dei bisogni del momento per rutti gli scopi 
possibili — aggruppamenti che già vediamo sorgere 
peli a società attuale, ah" infuori degli aggruppamenti 
politici e professionali » (24) 

Da questi richiami appare in modo inconfutabile 
che Stato, per le due correnti più importanti del co- 
munismo non significò mai organizzazione ma op- 
pressione, e ciò concorda col fatto evidente che non 
è nel nostro arbitrio di modificare i concetti come ri- 
sultano dalla loro formazione storica. 

A sostegno, di quanto sopra si dice cito un ultimo 
fatto di carattere ipratico: gli anarchici, a Torino, 
hanno operato e operano nell'interno dei Consigli di 
fabbrica, come opererebbero in qualsiasi altra orga- 
nizzazione, finche risultano organizzazioni spontanee 
e sempre rinnovate delle masse: obererebbero dal di 



fuori, a scopo di demolizione se queste si esterioriz- 
zassero nelle forme starali e staticamente oppressive. 

Teoria e pratica dimostrano cioè che l 'opposizione 
degli anarchici allo Stato non riguarda nè V organiz- 
zazione nè V economia nè il lavoro, e pertanto certi 
appunti non li riguardano. 

[V. - Conclusione. 

1 problemi detta dittatura, del potere, della V berti, 
furono discussi sui giornali di tendenaaa e formano 
buona parte della critica anarchica, sostanza ielle o- 
pere più rappresentative. Rivedere queHe opere e più 
profìcuo di qualche cotenna di citazioni, che ned caso 
nostro sarebbero superflue, per il momento, perchè 
poco conclusive in quanto dipendono troppo stretta- 
mente dall'antitesi dialettici - sperimentalistl Forte di 
questa posizione a. f. combatte l'anarchia con Bacu- 
nint Poiché credo di aver brevemente provato che 
tale antitesi non esìste sotto la forma Bacon in- Kropo- 
e k. in . a, t. ha in realtà polemizzato con se stesse. 

Un'ultima osservazione è doverosa nei riguardi del- 
la Russia. La concezione anarchica della Rivoluzione 
non è affatto stata smentita dalla pratica: la rivolu- 
zione non è stata fatta dal panfemento, non ha atteso 
il parto della società capitalista, le forme produttive 
sono sorte nella forma federativa o autonoma del so- 
viet e non per una progressiva soci alligazione dà stato. 
Questi? erano i punti sostanziali del dissidio tra comu- 
nisti anarchici e socialisti prima della Rivoluzione. ! 
particolari dello svolgimento rivoluzionario sono im- 
prevedibiH, ma questo è quanto gli anarchici hanno 
sempre sostenuto, n eli' affi darsi al genio delia rivolu- 
zione, 

Per la pratica, noi ignoriamo ciò che già anarchici 
hanno fatto m Russia. Nei nostri paesi hanno fatto 
quanto hanno potuto come i massimalisti. Per citare 
due esempi V Union* Sindacate Italiana, e la Confe- 
aerazione Nazionale de! Lavoro cu I spagna, organismi 
ad indirizzo libertario, sono entrate nella IH Interna- 
zionale, (25) 

Se poi gli anarchici riconoscono fatti e forme anti- 
rivoluzionarie, come già si sono verificati nette altre 
rivoluzioni, ciò è un fatto normale e naturale poiché, 
mutate le maschere, gli stessi bisogni e Se stesse forze 
gli stessi appetiti e gli stessi interessi agirono e agi- 
scono nella Rivoluzione. 

A die servirebbe 1o studio della storia se non ser- 
visse a ciò? 

CARLO PETRL 
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Note sul moYimento anarchico io Russia 
conosciuto col nome di "Machnoiisio,, 

La Rivoluzione russa — H più vasto e profonde 
movimìertio sociale che la storila abbia mai cono- 
sciuto — ha dato un grande slancio al libero sviluppo 
dell'iniziativa rivoluzionaria individuale. Il carattere 
e la energia espansiva della Rivoluzione russa 
hanno oltrepassato di molto i quadri organizzatvvi 
dei Partiti rivoluzionari ; sono stati posti alla testa 
dì qualche Soviet di provincia e di villaggio o a capo 
di qualche distaccamento dì Guardie Rosse uomini 
animai i dalia migliore buona volontà ma assoluta- 
mente privi di educazione rivoluzionaria: spesso an- 
che Tu reno affidare cariche importanti ad avventu- 
rieri, a contro rivoluzionari, a criminali comuni. 

La boqgfteaa e hi controrivoluzione si sono ser- 
vite dì questi episodi per calunniare In blocco la Ri- 
voluzione russa: ma la Rivoluzione si svolge se- 
condo un processo interno corrieporòente alla sui 
natura essenziale; la Rivoluzione, come mr organis- 
mo vivente, no» pud sopportare i corpi estranei , essa 
con tinta la sua marcia trionfale espeUenTo dai suo 
seno tutta gli dementi estranei alia tradizione rivo- 
luzionaria, spezzando anche quest'ultima arma nelle 
mani della oorurrorivoluzione borghese. 

Gli anarchici non hanno avuto nessuna parte im- 
portante nella Rivoluzione russa. Qua» tutti gli a- 
n archici hanno collaborato lealmente ai Soviet, fin 
dai primi tempi e un buon' numero ha finito con l'a- 
derire al programma comunista bolscevico. 

11 nome di Mach no si è fatto oonoscere nella Rus- 
sia meridionale ài urto dei momenti più critici della 
Rivoluzione ukraina, nell'autunno 1 9 1 8 h quando l'U- 
kraina fu costretta sorto il giogo delfetman Skoro- 
padfeky e degli junker? di Guglielmo li- 
Durante i nove mesi dell'occupazione tedesca gli 
antichi grandi proprietari rientrarono nei loro vil- 
laggi scortati dai gendarmi e dalia notizie zarista ri- 
costituita nei suoi quadri. I proprietari ri acqui sta- 
rano i loro beni e i villaggi furono colpiti da con- 
tribuzioni e da taglie per risarcire i proprietari dèi 
danneggiamenti subiti a causi della Ravokmone. I 
tedeschi reqm stremo tn massa ì beni dbj contadini. 
Tidtci quésti procedimenti provocarono VinsurraÌQtiv 
dei onncattójiL Spessf) iquesfe irni^rftiezibm assume- 
vano il carattere di lotte accanite tra i tedesca» e i 
contadini armati di mitra gHatrkn e anche di cannoni, 
manovrati da bofecev4chi reduci dal f ronte o da mem- 
bri del partito bolscevico ukraino. 

Nel novembre IQìB — dopo la Rivoluzione tedesca 

— l'egeroito rosso della Russia dei Soviet inizio ta 
stia avanzata m Ukratna; neUo stesso tempo fu se- 
gnalato più al Sud il moronento di un alerò piccolo 
esercito rivoluzionario» l 'esercito di franchi tiratori 
guidati dall'anarchico Machno. 

Machno è un ex-forzato, politico, originario di Cu- 
Jaj-Pole. villaggio della pnorvkicia di EkaterinoslaF. 
li punto di partenza di machno e dei suoi partigiani 
era appunto il vili aggio di Gullai-Pole. Machno e 
un nomo motto energico, molto intelligente, dotato 
Ji una fotte volontà. Aiutato da sua moglie, la mae- 
stra Kusmenko, egli riuscì a disarmare alcuni distac- 
camenti tedeschi, ad armane così cuafche banda a « 
iniziare una offensiva respingendo i tedeschi. A mane 
a mano che Machno avanzava, i suor partigiani au- 
mentavano dì quantità, come una valanga, ma a sca- 
pito della qualità r La parola d'ordine di Machno era - 

— niente potere governatilo, niente proprietà pri- 
vata, niente prigioni, niente tribunali etc. Quando le 
bande di Machno occupavano i villaggi e le dna. es- 
se incendiavano Le prigioni, ie questure, i tribunali; 
tona la schiuma della società, libera sa dalle prigioni 
comuni ì si riversava iwiresercito dell 'anarchico 
Machno, Questi elementi raccogliticci e spuri in ter- 
pregavano & modo loro le parete d'ordine di Machno; 

— i ladri e \ predoni chiamavano « espropri azione 
della borghesia » il saccheggilo e b svaBgiamento dì 
migliaia di case fatti a casaccib, nel tumulto della 
violenza, senza alcuna distinzione di classi; — gli an- 
tisemiti procedevano a dei massacri di ebrei senza 
distinzione di classe; — j nazionalisti tedescofobi 
inasKacravajìo coloni tedeschi stabiliti da molto tem- 
po -nella regione: -a i controrivoluzionari, per cwn- 
prometmne Va Brvobuzione bombardavano re città e ì 
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villaggi, A un certo punto Martino non Tu più in 
grado di dominare queste bande di malfattori, di 
ladri e di controrivoluzionari, e ne divenne anzi lo 
zimbello: le città di EkatennosIaF, dti Pavlograd, di 
Àlesandrovsk, di Atditopol Furono duramente pro- 
vate dalle scorrerìe e dalle violenze di queste ma- 
snade di apaches ohe si preoccupavamo solo do! sac- 
cheggio e della crapula. 

Nel gennaio 1919 l'esercito rosso soviertbts entrò 
in owasno con l'esercito di Machno, 11 comandante 
dell 'esercito so v iettata, Dibenko, fece una scelta 
neM'eserdto di Machno; alcuni reggimenti furono di- 
sarmati e col resto Machno si impegnò di mantenere 
il fronte di Roste f con ino «l'esercito bianco. Per dite 
«lesi egli compiè il suo dovere rivoluzionario., ma poi 
non sì preoccupò più del fronte; egli passava il tem- 
po a criticare il governo dei Soviet, dichiarando nei 
suoi manifesti die Lenin e Trotsky erano venduti ai 
tedeschi; «gli costituì un suo governo (!!!) a Culai- 
Foie* A un certo punto Machno non tenne più il 
fronte che si era impegnato dì mantenere; l'esercito 
sovietreta d'Ukraina si trovò a dover combattere si* 
i imitarti imii uni ti contro !e bande del traditore Grigo- 
rief, contro le bande di Machno e quelle -Selpeseferto 
bianco; nel mese di settembre tutta rUkraina era 
occupata dall'esercito ccntrom oluzi on ar io. 

Gli avvenimenti del 1918 a sono ripetuti nel 1919, 
sotto il regime di Denikin f j proprietari rientrarono 
nel possesso dei loro beni, sostenuti dalla vecchia po- 
lizia e dall'esercito di Denikin; nuovamente i conta- 
dini insorsero comanditi da Machno, Secondo le ul- 
time notizie» l'esercito regolare soviett&a d'Ukraina 
ha nuovamente disarmato i partigiani di Machno e li 
ha rinviati ai loro focolari. 

Mtcn no ha reso dei grandi servigi alla Rivoluzione 
ufcraioa quando la Rivoluzione correva molti peri- 
coli. Ma l'anarchico Mach no ha puro fatto molto male 
«Ha Rivoluzione ukraina, poiché ha disgregato e de- 
moralizzato le masse proprio quando la Rivoluzione 
aveva urgente bisogno di energie organizzatrici e 
creatrici, 

> ■ • • » 

FATTI e DOCUMEUTI 

La ifnlizfwt rossa i li fltttlira «Hltait pratitaria, 

Sotto questo titolo Buabariu s-udia in n Bandiera 
Rossa ài di Vienna, il carattere particolare del regi- 
me dei Commissari dal Popolo, 
. En risposta ano accusa di cui sono stati oggetto I 
loro metodi terroristi, egli ricorda la confessione di 
Churchill; m il prolelariajio ri voluti onarìo di Russia 
è accerchiato dall'oflensiva di H Stati n. Se a questi 
Stati, il cui cinl amo non fa mistero degli scopi di 
sterminio, si aggiungono tutti quelli che partecipano 
in modo meno evidente a questa impresa brigantesca, 
e le forze organizzate della corflro-ri v oluzione inter- 
na, -ci si trova nella necessità di riconoscere che la 
Repubblica dei Soviet, alle prese con un mondo di 
nemici! doveva o capitolare, o trasformarsi in un 
*a*to campò, formìdahOniente armato^ sottoposto ad 
una inflessibile dittatura militare proletaria., 

Questa trasformazione dal partito dominante in 
partito militare, la centralizzazione ad oltranza, le 
misuro repressive contro i parliti borghesi e i socia!- 
democratici riformisti, tutto questo insieme di folti 
che è loro rimproverato come delEio, si presentava, 
si bolscevichi, per effetto delle circostanze, come un 
sacro dovere rivoluzionario. Esso è per di più, secon- 
do Bukhartn; un dovere provvisorio, Ecco gli argo- 
meriti che egli adoita a sostegno della sua tesi: 

m Noi non potevamo tollerare nessuna dissolti zioae 
dalle nostre forze, noi dovevamo introdurre una disci- 
plina militare ovunque, in tutte le branche del pótere 
di Stato. 

«Le necessità di un slmile regime, divengono evi- 
denti per l'organizzazione dei nostre Partito, Tutti i 
membri sono considerati come mobilila ti. Al primo 
ordine del nostro Gomitato Centrale, ognuno dei mem- 
bri dei nostro Partito, senza distinzione, deve por* 
tarsi alla destinazione fissatagli: lasciare la famiglia, 
prendere un fucile e raggiungere ti fronte, oppure sa» 
Mre in aeroplano oer gettare bombe sul fronte nemt- 
fio, oppure ancora vegliare notte e giorno ad un lavo- 
ro imposto. Le cose vanno nello stesso modo tanto nel 
< lampo economico quanto nel campo militare. Allo 
scopo di elevare il livello della produzione, abbiamo 
membri del nostro Partito che eoa sacrano i loro ozi 
■? i giorni di festa a dare, nelle varie Sezioni comu- 
niste, l'esempio del lavoro comune disciplinato segan- 



do o caricando legna, scaricando vagoni, □ accettando 

i lavori più disparati nei laboratori o nelle Jabbrirhe. 
Niente di simile e mai esistilo. Presso di noi <io era' 
una necessità vitale. E le punizioni pio severe a più 

ii spiacevoli h colpiscono 11- mancanze alln disciplina 
di Partito, 

u Ma se il partito dominante, {quello che sega la 
legna), i* organizzato su Ui un simile sistema militare, 
è invincibilmente trascinato a istituire ;„ullu il regime 
sovàettisla su questo modello. A questa condizione 
soltanto egli è in grado di far fronle nllu tempesta fu- 
riosa che k» investo da" ogni parte e di don ima ria. 

» E' tacile trarre le conseguenze di questo stalo di 
cose. Si vede chiaramente che non potevamo tollerar- 1 
il gjoco pericoloso dell'i* opposizione », In una situa- 
zione come la nostra, questa posizione può degene- 
rare in controrivoluzione nel giro di 24 ore. Perciò 
siamo costretti a schiacciarla senza pietà* Ogni com- 
promesso avrebbe per risultato la disgregazione ael- 
l'apparecchio governativo e sociale ed equivarrebbe 
a una vittoria della contro-rivoluzione. Al fronde co- 
me all'interno, non c'è posto per le discussioni par- 
lamentari perchè la Repubblica dei Soviet è un cam- 
po in armi. 

« Questo tipo di dittatura è sempre e dovunque ne- 
cessario? No, senza dubbio. L'asprezza delle sue for- 
me è una conseguenza della situazione della Re|>'ib- 
blica sovietlisla. Nello stesso modo che in politica 
lerrorisin dei Montagnardi si giustifica ampiamente 
con lo stato interno della Repubblica francese, v po- 
tenza russa dei Soviet non sarebbe zittì \ che u;: a- 
gnello opportunista, straziato da lungo -empo dui lu- 
po imperiale se non avesse introdotto il regima che 
pare insopportabile ai nervi sensibili .li cori it;i al- 
lettai L 

ii E' chiaro che queste forme della dittatura si ad- 
dolciranno appena, cesserà la pressione esterna. 
Quando i nostri nemici saranno disarmali o ai saran- 
no più o meno assimilati alla classe lavoratrice, allo 
Stato agonizzante del cittadino fiero dei suoi diritti, 
succederà, (insensibilmente la società comunista, sen- 
za differenza di classi e senza potere di Stato u« 

I dissidi iti Putita CoBUwista Mira. 

1 dissensi nel Partito comunista datano in parte 
fui dal primo nascere del Comunismo. L'opposizione 
•sostenuta in Germania contro il Governo e la social- 
democrazia viene da diversi centri e possiede parec- 
chie radici* 

Karl Lìebknecht e Rosa Luxemburg (con Franz Meh- 
ringj hanno energicamente e .spietatamente combàt- 
tuta la politica mili lirista spesso a mezzo di pubbli- 
cazioni illegali e perciò paasarono in prigione La mag- 
gior parte della loro vita. Il Gruppo Spartaco, da essi 
fondato, rappresento restrema ala sinistra del Par- 
tito Socialista Indipendente (II. S. P. che, fondato da 
Haase e da Kautaky, conduceva una timida opposi- 
zione mantenendosi &al\e direttive dei socialismo rs j 
dicale) e cercò di sviluppare Fazione rivoluzionaria, A 
Brema e ad Amburgo fu fondato il Gruppo « Interna- 
zionale ri che ebbe come organo r « Aroeìter Politile « 
redatto da CaiefL L'attività di questo gruppo tendeva 
soprattutto a illuminare te masse il che provocò una 
lotta accanita contro la politica indecisa degli Indi- 
pendenti. Ad Amburgo l'Aufcnberg e Wolfhein adot- 
tarono un'abitudine di critica circospetta a riguardo 
dei problemi universali dell'imperialismo. 

Dopò là rivoluzione tedesca nel I Congresso degli 
Indipendenti, nel dicembre 1918, questi diversi gruppi 
ai unirono e formarono insieme il Partito comunista 
(K- P» £.). Poco tempo dopo la tua ione, l'azione dei 
lavoratori fù violentemente stroncata dalle guardie 
di Noake ; Liehjcnechl e la Lussemburg furono assas- 
sinati ; i comunisti perseguitati e il Partito fu co- 
stretto a limi tarai sita propaganda segreta ed illegale. 
Poco a poco i giornali comunisti furono soppressi, 
fatta eccezione per la a Kom munitisene Arbeiter Zeì- 
tung» che continuò ad uscire. L'indirizzo politico di 
quest'organo al trovò però in contrasto con quello 
dalla Direzione del Partito soprattutto per quanto ri- 
guarda L'atteggiamento verso il parlamentarismo ed i 
Sindacati. In una conferenza segreta tenuta verso la 
fine dell'ottobre 1919 la Direzione propose delle tosi 
per fissare la tattica comunista. Tutti coloro che vota- 
rono contro questa tesi furono esclusi dal partito. 
L'opposizione protestò sostenendo che le tesi erano 
state presentate oll'improwìso e che ì membri del 
Partito non avevano una preparazione sufficiente per 
pronunciarsi sopra di esse ; però la minoranza, la 
quale respinse le lesi, fu costretta ad uscire dal Par- 
tito stesso. 

Questa opposizione è costituita dalie Sezioni più 
forti: Amburgo, Berlino, Brema, ecc., e comprende 
circa la metà dei membri del K. P, D. Essa pretende 
che questo modo dà agire è stato un mezzo subdola 
per. provocare' una scissione nelle file dell'opposi, 
zione che, avendo la maggioranza sulla quìstione 
det Parlamentarismo, -avrebbe potuto provocare la 
caduta del Gomita to Centrale. Questi a sua volta so- 
stiene che l'epurazione era necessaria, che gli am- 



burghesi e i berlinesi avevano Tutto . deviare il Co- 
munismo verso il Sindacai: smo c quindi si imponeva 
come una necessità il tracciare chiaramente una via 
di demarcazione. I /opposizione però non ricono^c»! 
la sua espulsione e quindi non si e ancor costituita 
in nuovo partito, ma saltai itj in Gruppo autonomi.. 
Molte Segoni negano valore ai .deliberati del Congii*- 
so e ne reclamano un altro. Il Comitato Centrale ite- 
rò corca di attirare a s£, ad una ad una, le Sezioni 
oppositrici e pare che riesca nel suo intento. Dopo 
che è stato tolto lo stalo di assedio esso ha ripesa 
la pubblicazione del auo quotidiano, la u Rote 
Kahno osso dispone inoltri": <k:i fondi del Partita 
U dissidio tra le due tendenze è in parte molto pro- 
fondo ed è causato in parte dalla diversa natura dei' 
gruppi da cui proviene il Partito t c in parte dal Ue-f 
siderio di sapere miai 'è la talt'ca che può -condurrò 
la Germania olla Rivoluzione, vista la difficoltà tiri- 
la situazione {rovina economica, potere delle guar- 
die di Noskc, impotenza degli operai). 

Nella situazione attuale l'opposizione vuole il boi- 
cottaggio dell'azione parlamentare, mentre il Comi- 
tato Centrale vuole partecipare alle nuove elezioni 
del Reichstag. L'opposizione lotta energicamente 
contro i scoi ai-democratici del Partito Indipendente, 
il Comitato Centrale desidera fondersi con gli Indi* 
pendenti che considera come dei Comunisti, purché 
siano espulsi u capi conservatori» 

Una delle cause principali di dissenso è l'atteggia- 
mento da prendere nei riguardi, dei grandi Sinda- 
cati a capo dei quali Legien, Scblicke e Bauer sono 
i più forti sostenitori del Governo di EberL Gli In- 
dipendenti vogliono depon) e questi capi? social-pa- 
trioti per sostituire ad essi uomini loro: l'opposizione 
vuole spezzare i Sindacati burocratici per sostituire 
ad essi una nuova forma dì Sindacato basata sopra 
le organizzazioni per industria. (Unione generalo 
della industria, invece di Unione per mestiere j. Lo 
organizzazioni di questo genere 'però non ottengono 
successo che in qualche luogo, mentre nella maggior 
parte dei casi ai sono dimostrate- deboli. Dapprima 
- anche ir Comitato' t^nlrater^vevà sostenutola" tat- 
tica di uscire dai Sindacati non individualmente, ma 
per Gruppi dopo aver condotto una forte campagna 
dì opposizione; oggi invece esso raccomanda soltan- 
to la formazione di gruppi rivoluzionari di opposi- 
zione nel seno stesso delle Leghe di resistenza. 

L'opposizione considera te organizzazioni par indu- 
strie, estese a lutti gii operai di qualsiasi opinione 
politica, come la base solida del dominio polititco del 
proletariato: 11 compito del Partito Comuniste con- 
sisterebbe nel conoscere I fini e guidare le masse, nel 
mostrare loro la via, nel rischiarare la mente loro, 
ma non nell'esercitare U potere. Il Gomitalo Centrai^ 
sostiene che è un errore il credere che senza una ri- 
voluzione violenta, soltanto costituendo una nuova 
forma di organizzazione, ci si possa impudronire det" 
potere, sostiene che è un errore il voler ridurr* il 
Partito Comunista nei limiti, di un inoffensivo gruppo 
di educazione. Esso crede invece -ché al Partito Co- 
munista spetta dare alle masse il segnale per la lotici 
al momento propizio: la dittatura del proletariato è la 
dittatura, del Partito Comunista. 1 opposizione ri- 
batte che in questo modo si giunge ad una lattica di 
insurrezione artificiale, razione deve invece venire 
spontanea dalle masse e soltanto quando ciò sia av- 
venuto, il Comunismo potrà prendere la direzione* 
una minoranza rivoluzionaria non potrebbe instau- 
rare la dittatura del proletariato, la sua vittoria non 
sarebbe che il dominio di alcuni politicanti. , 

ti Commiato Centrale dice: » L'opposizione è sinda- 
calista perchè rinuncia ai panarne n la ri amo, consi- 
dera il Partito Comunista carne superfluo, e à! Parti- 
to strettamente centralizzato e rivoluzionario sosti- 
tuisce un sisema di organismi di fabbrica federati ». 
L'opposizione ribatte: « Ci separa dai Sindacali s mo- 
li principio dei polene politico da parte del proletariato 
e il fatto che noi riconosciamo la necessità di uno 
Stalo proiettino centrali zzato; la nostra concezione 
del compito delle organizzazioni per industria, cor- 
risponde esattamente al sistema russo dei Soviet». 

Sullo Mietso argomento pubblicheremo nel prottimo nu- 
mero due interessanti eorriepondenee dalla Germania dì 
B. Souvarine. 
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Cronache dell' « Ordine Nuovo « 



Un* interruzione di quasi un mese: cosi in un anno 
abbiamo potuto dare agli abbonati solo 43 numeri in- 
vece di 52. 1 compagni che ci conoscono sanno che lo 
« Ordine Suovo m non è un'azienda burocratica-com- 
merciale, scissa e, indipendente dalla vita quotidiana 
della classe operaia, assicurata contro le scosse e gli 
urti che, in questo periodo atroce e buio della vita na- 
zionale, investono da ogni parte la compagine del pro- 
letariato : ì compagni che ci conoscono sanno che lo 
n Ordine Nuovo » è un organismo rivoluzionario, stret* 
tornente legato e aderenie alla vita e alVazione della 
classe operaia, e che i suoi scrittori — i suoi « teorici » 

— camminano la mano nella mano della classe operaia 
e non possono non risentirne tutti gli urti e tutte le 
scosse. Cosi è avvenuto che in un anno di esistenza 
solo 43 e non 52 numeri della rassegna start o stati pub- 
blicati,, ma così anche è avvenuto che Fazione della 
rassegna abbia avuto tanta ripercussione, abbia destato 
tante discussioni tante simpatie , tanti odi, Vm Ordine 
Nuovo » essendosi fondato sulla vita reale di un prole- 
tariato d avanguardia come è il proletariato torinese 

— formato e educato alla rivoluzione comunista da un 
apparecchio industriale modernissimo e fortemente 
centralizzato — è stato la voce dei bisogni e di aspira- 
zioni che non erano ancora riuscite ad avere una 
espressione nel movimento operaio italiano. 

Questi bisogni e queste aspirazioni sono la 
stessa sostanza storica detta Rivoluzione comunista, 
nella loro soddisfazione consiste la linea di sviluppo 
reale della Rivoluzioni- operaia, nella toro compren- 
sione è riposta la forza e la sicurezza d'azione del Par* 
tito politico della classe operaia: — la costituzione 
dello Stato operaio è un movimento delle più larghe 
masse del popolo lavoratore, che vuol emanciparsi dal- 
la schiavitù industriale e civile, o non è che una tra- 
gedia sanguinosa senta conseguenze di creazione sto* 
rica : la costituzione delio Stato operaio deve fondarsi 
sulla fabbrica deve fondarsi sull'organizzazione ope- 
raia di fabbrica, nelle cui mani deve trasferirsi il po* 
ter e industriale che oggi appartiene ni privato proprie- 
tario, e che fa oggi del privato proprietario la cellula 
dello Stato burocratico-parlamentare. Per aver soste- 
nuto con sincerità e con ardore te tesi teoriche e pra- 
tiche dipendenti da questa linea di pensiero, ?« Ordins 
Nuovo n ha suscitato tante simpatie in mezzo alVavan- 
guardia della classe operaia e contadina italiana, ha 
suscitato tanti livori e tanti od! in mezzo ai nemici 
della classe operaia. Un anno è passato: anno di ri- 
cerche, di esperienze, di assaggi, di prese di contatto; 
anno di incertezze, anche, di errori, anche, di disillu- 
sioni, anche; ma non speso invano ne per noi, che ci 
siamo legati fino alla morte, con la fortuna e V avve- 
nire della classe operaia, nè per la classe operaia. Si 
inizia un altro anno di attività, si inizia proprio subito 
dopo che la classe operaia torinese ; che mezzo milion" 
d l operai e contadini piemontesi hanno conchiuso una 
gigantesca lotta impegnata per difendere f organizza- 
zione operaia di fabbrica, per difendere rV ideologia « 
dell» Ordine Nuovo » che era la realtà viva della co- 
scienza storica del proletariato: — un altro anni di 
lotta, di aspra e atroce battaglia, che vedrà indubbia- 
mente la vittoria drlla classe operaia, che vedrà sven- 
tolare sulle fabbriche e sulle città italiane la bandiera 
detto Stato operaio, della Repubblica dei Soviet eu- 
ropei 
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Superstizione e realtà 



« È passato il tempo, già da mi pezzo, in cui 
la superstizione attribuiva le rivoluzioni alla 
jierversita di un pugno di agitatori. Oggi tutti 
sanno che in fondo a ogni convulsione rivolu- 
zionaria deve esistere un qualche bisogno sociale 
che le istituzioni invecchiate impediscono sia 
soddisfatto, ii possibile che questo bisogno non 
si faccia ancora sentire abbastanza profonda- 
mente e abbastanza di firn samen te per assicurare 
un successo immediato, ma ogni tentativo per 
soffocarlo violentemente riuscirà solo a Farlo 
irrompere con maggior forza tinche abbia spez- 
zato i suoi ceppi. Se dunque noi siamo stati 
sconfìtti è nostro dovere ricominciare da capo: 
l'intervallo di sosta, breve probabilmente, che 
ci è consentito tra la fine del primo e l'inizio 
del secondo atto, fortunatamente ci lascia il tempo 
per un lavoro quanto mai utile: — lo studio 
delie cause che determinarono, col loro confi uire, 
la recente rivoluzione e la sua sconfitta; cause 
che non debbono essere ricercate negli sforzi, 
nelle genialità, nelle colpe, negli errori o nei 
* tradimenti ► di alcuni capi, ma nello stato gene- 
rale della società e nella condizione di esistenza 
di ciascuna nazione sconvolta» (1). 

La superstizione attribuisce lo sciopero gene- 
rale di Torino e del Piemonte — attribuisce un 
movimento durato dieci giorni di vita intensis- 
sima v che ha coinvolto mezz^ milione di operai 
e contadini, che ha deteiminalo rotture micidiali 
nell'apparecchio del potere di Slato borghese, che 
ha dimostrato la sua forza d'espansione nelle 
simpatie e nei consensi attivi suscitati in tutta 
la classe proletaria italiana, attribuisce un tale 
movimento alla boria regionale di un pugno di 
< irresponsabili - , alla fallace illusione di un grup- 
petto di estremisti « scalmanati », alle tenebrose 
elucubrazioni « russe » di alcuni elementi intel- 
lettuali che complottano nell'anonimia del fami- 
gerato Comitato di studio dei Consigli torinesi. 
Dopo settantanni da che Carlo Marx poteva 
presumere * passato, già da un pezzo, il tempo >, 
la superstizione trova devoti non solo tra i minori 
scrittori del Corriere della Sera e del Giornale 
d'Italia, non solo nell'on. Edoardo Giretti, ma 
anche nell'ufficio di direzione e di gerenza dell'or- 
gano della Confederazione Generale del Lavoro, 
che abbraccia due milioni di proletari italiani e 
presume attuare la prassi del marxismo in Italia. 



La classe operaia torinese è stala sconfitta. 
Tra le condizioni che hanno determinato la scon- 
fìtta c anche la * superstizione», la cortezza di 
mente dei responsabili del movimento operaio 
italiano. Tra le condizioni mediate di secondo 
grado che hanno determinato la sconfìtta è quindi 
anche la mancanza di coesione rivoluzionaria 
dell'intero proletariato italiano che non riesce a 
esprimere dal suo seno, organicamente e disci- 
plinatamente, una gerarchia sindacale che sia 
un riflesso dei suoi interessi e del sue spirito 
rivoluzionario. Tra le condizioni mediate di primo 
grado che hanno determinato la sconfìtta sono 



(1) Karl Mari: làvolntion e Coatro-révolation m i Ile- 
magne — p. 2-3 — Paris T 1900. 



quindi da ritenersi lo stato generale delia società 
italiana e le condizioni di esistenza di ogni re- 
gione e di ogni provincia che restituisce una 
cellula sindacale della Confederazione Generale 
del Lavoro. K certo insomma che la classe ope- 
raia torinese è stata sconfìtta perchè in Italia 
non esistono, non sono ancora maturate le cou- 
dizioni necessarie e sufficienti per un organico 
e disciplinato movimento di insieme della classe 
operaia e contadina. Di questa immaturità, dì 
questa insufficienza del popolo lavoratore italiano 
i\ indubbio documento la * superstizione » e hi 
cortezza di mente dei capi responsabili del movi- 
mento organizzalo del popolo lavoratore italiano. 

Il 7 marzo si tiene a Mi I uno un Convegno 
Nazionale degli Industriali. 11 comm. Silvestri, 
presidente della Confederazione Generale della 
Industria, pronunzia al Convegno un discorso 
violentissimo contro le otto ore, contro gli 
aumenti di salario, contro il governo pusilla- 
nime che non ha difeso il capitale a Pont Ca- 
navese, a Torre Peliice, ad Asti (invasione dei 
cotonifici Mazzoni s e della segheria di Asti) T 
contro il governo pusillanime che non su difen- 
dere il regime individualista borghese dagli 
assalti dei comunisti. L'onorevole Gino divelti, 
segretario confederale, riferisce al Convegno sulla 
(-mistione dei Consigli di fabbrica e conclude 
proclamando che i Consigli operai torinesi de- 
vono essere schiacciali implacabilmente; la con* 
cezione capitalistica espressa dall'Olivelli viene 
applicata dagli industriali torinesi nell'offensiva 
contro i Consigli operai vd è riassunta nelli» due 
massime che ì manifesti dei capitalisti urlano 
vittoriosamente in tutte le vie della città, dopo 
la sconfitta proletaria: — Nelle ore di lavoro si 
lavora e non si discute. — Nelle fabbriche non 
ci può essere che un'unica autorità. 

Dopo il Convégno di Milano gli industriali 
riescono ad avere dal Governo assicurazioni 
precise ; a Torino sta per succedere qualcosa di 
nuovo e di inaudito: il direttore del Giornale 
d'Italia spicca un corrispondente speciale a 
Torino, il direttore del Giornate d'Italia ha 
fiutato, nei ministeri romani, odore di sangue e 
spicca un corrispondente speciale a Torino, che 
si precipita nelle redazioni dei giornali e nelle 
direzioni delle fabbriche a domandare: — Ma 
che succede dunque a Torino? Perchè si ha 
tanta paura a Roma degli operai torinesi? Perchè 
il mio direttore mi ha mandato a Torino a fare 
un'inchiesta sul movimento operaio e sui Con- 
sigli di fabbrica? — E subito ecco le notizie 
pervenire al Comitato di studio: Ieri sono giunte 
1000 nuove Guardie Regie; oggi altre 1000 ; 
forze militari ingenti si accampano nel tale e 
nei tal'altro paese dei dintorni ; piazzano batterie 
nei tali e ta l'altri punti della collina ; in queste 
chiese, nei tetti di questi palazzi hanno appostato 
mitragliatrici; si lasciano costituire deposili di 
armi per le associazioni sussidiate dagli indu- 
striali ; queste associazioni si sono messe diret- 
tamente a contatto con gli ufficiali aderenti che 
comandano reparti nella provincia. Intanto il 
corrispondente del Giornale d'Italia annunzia 
nelle sue lettere da Torino che gli industriali 
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sono decisi a fiaccare la classe operaia, che gli 
industriali hanno giurato di sostenersi sòl id al- 
me uCe nella lotta fino alla serrata generale, che 
gii industriali torinesi saranno strenuamente 
sostenuti da tutta la classe capitalistica italiana, 
che il cozzo tra operai e industriali avverrà a 
breve scadenza. 

Tutti questi movimenti della classe capitali- 
sstica e del potere di Stato per asserragliare 
Torino, per cogliere la classe operaia torinese 
in una fossa da lupi, non fu neppure percepito 
dai capi respansabili della classe operaia italiana 
organizzata. La vasta offensiva capitalistica fu 
minuziosamente preparata senza che lo * Stato 
maggiore * della classe operaia organizzata se 
ne accorgesse, se ne preoccupasse: e questa 
assenza delle centrali dell'organizzazione divenne 
una condizione della lotta, un'arma tremenda 
in mano agli industriali e al potere di Stato, 
una fonte di debolezza per i dirigenti locali della 
Sezione metallurgica. 

fili industriali condussero l'aiione con estrema 
abilità. Gli industriali sono divisi tra loro per 
il profitto, sono divisi tra loro per la concor- 
renza economica e politica, ma di fronte alla 
classe operaia essi sono un blocco d'acciaio: 
non esiste il disfattismo nel loro seno, non 
esiste chi sabotta razione generale, chi semina 
lo sconforto e il panico. Gli industriali, avvi- 
luppata la città in un perfetto sistema militare, 
trovarono un < naso di Cleopatra ■ che mutasse 
faccia alla storia: alle officine * Industrie Me- 
tallurgiche », per una manomissione senza con- 
seguenze dell'orologio, gli industriali domanda- 
ixmo l'ineleggibilità per un anno dei compagni 
delta Commissione Interna, domandarono cioè 
che sei compagni fossero per un anno privati 
dei diritti civili proletari. IL movimento si iniziò 
da questo punto e si aggravò a mano a mano 
die gli industriali spiegavano con accortezza e 
con metodo tutta la loro manovra; i delegati 
0>}>erai per le trattative erano dei giocattoli nelle 
mani degli industriali, e sapevano di esserlo, e 
gli industriali sapevano che gli operai sapevano, 
fili operai erano persuasi che le trattative erano 
vane, ma dovevano continuare a trattare, perchè 
«n arresto, uno scoraggiamento, un moto im- 
pulsivo avrebbe provocato il cozzo sanguinoso 
die era voluto dagli industriali, dalla polizia, 
dalla casta militare, dai cìrcoli reazionari: i de* 
legati operai conoscevano perfettamente le con- 
dizioni generali di armamento in cui gli eventi 
*i svolgevano, e dovettero per giorni e giorni 
macerare il loro cervello e il loro cuore, per 
attendere, per superare il giorno, per vedere 
dove sarebbe giunta l'offensiva avversaria, perchè 
gli avversari dovessero giungere fino al punto 
in cui fosse impossìbile non toccare principi 
die costringessero gli organismi centrali a pro- 
nunziarsi e a scendere in campo* Cosi si giunse 
allo sciopero generale, al grandioso schiera* 
mento delle forze proletarie piemontesi, così sì 
giunse fino al punto in cui, per le dimostrazioni 
di solidarietà attiva data dai ferrovieri, dai ma- 
rinari, dagli scaricatori ,del porto, dimostrazioni 
che misero in rilievo l'intima debolezza dell'ap- 
parecchio statale borghese, si potò anche credere 
a!la possibilità di una insurrezione generale del 
|jix>letariato italiano contro il potere di Stato, 
insurrezione che si pensava già destinata a 
fallire nel suo fine ultimo, la composizione di 
Ull governo rivoluzionario, perchè tutto lo svol- 
gersi del movimento aveva dimostrato che in 
Italia non esìstono le energie rivoluzionarie or- 
ganizzate capaci di centralizzare un movimento 
vasto e profondo, capaci di dare sostanza po- 
litica a un irresistibile e jsotente sommovimento 
della classe oppressa, capaci di creare uno Slato 
e di imprimergli un dinamismo rivoluzionario. 
* 

* * 

La classe operaia torinese è stata sconfitta 
e non poteva che essere sconfìtta. La classe 
■ •per ai a torinese è stata trascinata nella lotta; 
eraa non aveva libertà di scelta, non poteva 
rimandare il giorno del conflitto, perchè l 'ini- 
ziali va nella guerra dei le classi appartiene ancora 



ai capitalisti e al potere di stato borghese. Chi 
parla di « illusioni fallaci » sottintende neces- 
sariamente che la classe operaia deve sempre 
piegare il collo dinanzi ai capitalisti, sottintende 
necessariamente che la classe operaia deve 
persuadersi di essere solo un* mandra di be- 
stiame, un'accolta di bruti senza coscienza e 
senza volontà, che la classe operaia deve per- 
suadersi di essere incapace d'avere una propria 
concezione da contrapporre alla concezione bor- 
ghese, di avere nozioni, sentimenti, aspirazioni, 
interessi contraddittori con le nozioni, i senti- 
menti, le aspirazioni, gli interessi della classe 
borghese. 

La classa operaia torinese è stata sconfitta* 
Continuano ad esistere in Torino le grandi offi- 
cine meccaniche, nelle quali la raffinata divi- 
sione del lavoro e il continuo perfezionamento 
degli automatismi spinge i capitalisti alle forme 
più sordide e più irritanti di oppressione del- 
l'uomo sull'uomo. Da queste condizioni del la- 
voro gli operai erano spinti incessantemente a 
ricercare forme di organizzazione e metodi di 
lotta in cui ritrovare la loro potenza e la loro 
figura di classe rivoluzionaria che più non tro- 
vavano nel Sindacato professionale: le stesse 
condizioni determineranno gli stessi impulsi ri- 
voluzionari anche dopo la sconfitta politica. Gli 
industriali continueranno nei tentativi di susci- 
tare artificialmente la concorrenza tra gli operai, 
suddividendoli in categorie arbitrarie, e ogni 
categoria in altre categorie, quando il perfezio- 
namento degli automatismi ha ucciso questa 
concorrenza; continueranno nei tentativi di ina* 
sprire i tecnici contro gli operai e gli operai 
contro i tecnici, quando i sistemi di lavoro ten- 
dono ad affratellare questi due fattori della pro- 
duzione, e li spingono a unirsi polìticamente; 
gli operai continueranno a sentire di non poter 
essere difesi dai Sindacali professionali nella 
lotta contro la molteplicità e la imprevedibilità 
delle insidie che i capitalisti, favoriti dai nuovi 
modi di produzione, loro incessantemente ten- 
dono, e non saranno mai queti. non lavore- 
ranno mai con tranquillità, sentiranno più aspra- 
mente il loro stato di oppressione, saranno più 
facili agii impulsi e agli scatti di collera» 

Da queste nuove condizioni di lavoro, matu- 
rate durante la guerra, era stata determinata 
a Torino la formazione dei Consigli di fabbrica; 
le condizioni permangono, permane il bisogno 
nella coscienza degli operai, bisogno acuito e 
reso intelligente dall'educazione politica, e solo 
il Consiglio di fabbrica e il sistema dei Consi- 
gli potranno soddisfarlo. 

* * 

La classe operaia, per lo sviluppo della civiltà 
industriale, per lo sviluppo dei mezzi di oppres- 
sione, e di sfruttamento, è condotta ad attuare 
azioni, a porsi e a tentare fini, ad applicare 
metodi, che non vengono compresi dagli uomini 
freddi e senza entusiasmo che il meccanismo 
burocratico ha posto nelle cariche direttive delle 
sue organizzazioni di lotta. Cinquecentomila ope- 
rai e contadini sono trascinati nella lotta: contro 
di loro sono accampate l'intera classe capitali- 
stica e le forze del potere di Stato. L'intervento 
energico delle centrali del movimento operaio 
organizzato potrebbe equilibrare le forze c, se 
non determinare una vittoria, mantenere e con- 
solidare le conquiste fatte dagli operai con un 
lavoro paziente e tenace di organizzazione, con 
centinaia e migliaia di piccole azioni nelle offi- 
cine e nei reparti. Da. chi dipende questo inter- 
vento? Da un organismo eletto dagli operai, 
contìnuamente controllato, i cui membri possono 
essere revocabili ad ogni istante? No, da im- 
piegati giunti a quel posto per vie burocratiche, 
per amicizie; da impiegati di corta mente che 
non vedono neppure ciò che gì 1 industriali e lo 
Stato preparano, che non conoscono la vita della 
fabbrica e i bisogni degli operai, e sono « su- 
perstiziosi * come un pastore protestante e vani- 
tosi come l'usciere di un ministero. 

La classe operaia torinese ha già dimostrato 
di non essere uscita dalla lotta con la volontà 



spezzata, con la coscienza disfatta. Continuerà 
nella lotta : su due fronti. Lotta per la conquista 
del potere di Stato e del potere industriale; 
lotta per la conquista delle organizzazioni sin- 
dacali e per l'unità proletaria. 

Lo sciopero generale ha dimostrato quanto 
sia espansivo il movimento «letterario- sorto 
nel campo industriale torinese. Neil* Ordine 
Nuoro dell' 11 ottobre 1919 il malessere che 
serpeggiava sordamente in mezzo alle masse 
organizzate era così tratteggiato : 

« Gli operai sentono che il complesso della 
« loro • organizzazione è diventato tale enorme 
appaiato, che ha finito per ubbidire a leggi 
proprie, intime alla sua struttura e al suo com- 
plicato funzionamento, ma estranee alla massa 
che ha acquistato coscienza della sua missione 
storica di classe rivoluzionaria. Sentono che la 
loro volontà di potenza non riesce a esprimersi, 
in un senso netto e preciso, attraverso le attuali 
gerarchie istituzionali. Sentono che anche in 
casa loro, nella casa che hanno costruito iena* 
cernente, con sforzi pazienti, cementandola col 
sangue e le lacrime, la macchina schiaccia 
l'uomo, il ^funzionarismo isterilisce lo spirito 
creatore e il dilettantismo banale e ver balistico 
tenta invano di nascondere l'assenza di concetti 
precisi sulle necessità della produzione indù- 
striale e la nessuna comprensione della psico- 
logia delle masse proletarie. Gli operai si irritano 
per queste condizioni di fatto, me sono indivi- 
dualmente impotenti a modificarle > . 

[1 movimento per i Consigli dette una forma 
e un fine concreto al malessere che Si com- 
pose nell'azione disciplinata e cosciente. Bisogna 
coordinai^ Torino con le forze sindacali rivolu- 
zionarie di tutta Italia, pei' impostare un piano 
organico di rinnovazione dell'apparato sindacale 
che permetta alla volontà delle masse di espri- 
merei e spinga i Sindacati nel campaci lotta della 
Terza Internazionale Comunista. 

Una classe oppressa è la condizione vitale di ogni 
società basata sopra l'antagonismo delle classi La 
liberazione della classe oppressa porta dunque neces- 
sàriamente con se la creazione di una società nuova. 
Perchè la classe oppressa pòssa liberarsi è necessaria 
che i poteri produttivi già sviluppati e i rapporti sociali 
esistenti non possano coesistere gii uni accanto gli 
altri. Di tutti i fattori della produzione, il più grande 
potere produttivo è la classe rivoluzionaria stessa. 

Dopo F abbattimento della vecchia società vi sarà 
dunque un nuovo dominio di classe, che si incarnerà 
in un nuovo potere politico? No: condizione per la 
liberazione della classe lavoratrice è l'abolizione di 
ogni classe t allo stesso modo che la liberazione del 
Terzo Stato, dell'ordine borghese si compiè mediante 
l abolizione di tutti gli Stati e di tutti gli ordini. 

La classe lavoratrice nel corso del suo sviluppo so- 
stituirà alla vecchia società civile urta associazione 
dalla quale saranno escluse le classi e il loro anta- 
gonismo. Non esisterà pia un potere politico propria- 
mente detto, poiché il potere politico è precisamente 
il risultato ufficiale dell'antagonismo che esiste nella 
società civile. 

NelF attesa l'antagonismo tra il proletariato e la 
borghesia è una lotta di classe contro classe, lotta che t 
portata alla sua più alta espressione y è una rivolu- 
zione totale. Ma d'altra parte che c'è da stupirsi se 
una società basata sulla opposizione delle classi giun- 
ge come ultima soluzione alla contraddizione brutale, 
:i un cozzo di corpi contro corpi? 

Non dite che il movimento sociale escluda il movi- 
mento politico. Non esiste nessun movimento politico 
che non sia in pari tempo sociale* 

Soltanto in un ordine di cose in cui non esistano pia 
Classi e antagonismi di classe te evoluzioni sociali 
cesseranno di essere rivoluzioni politiche. Fino a Quel 
giorno alla vigilia di ogni riassestamento generale del- 
la società F ultima parola della scienza sociale sarà 
sempre questa: 

e La battaglia o la morte : la lotta sanguinosa o 
l'annientamento. In questo modo il problema è posta 
in modo inetuttabiU >». 

KARL MARX. 
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La seguente relazione fa preseti lata al Consìglio na- 
zionale di Milano dai rapprese d Un li della Sezione So- 
eiaiista e dalla Federazione provinciale Torinese e aer?i 
come base alla critica dell'opere e del l'i udiri zio della 
Direzione del Partito, 

L Li fìsonomia della lotta delle classi è in Italia ca- 
ratterizzata nei momento attuale dal fatto che gli o- 
perai industriali e agricoli sono incoercibilmente deter- 
minati» su tutto il territorio nazionale, a porre in mo- 
do esplicito e violento Ls quattone della proprietà sui 
orezzi di produzione. L' imperversare dette crisi na- 
zionali e intemazionali che annientano progressiva- 
mente il valore della moneta dimostra che il ca- 
pitale è stremato; l'ordine attuale di produzione 
c dS distribuzione non rasce più a soddisfare nep- 
pure le elementari esigenze della vita umana e 
sussiste solo perchè ferocemente difeso dalla forza 
armata dello Stato borghese; tutti i movimenti del po- 
polo lavoratore italiano tendono irresistibilmente ai 
attuare una gigantesca rivoluzione economica» che in- 
troduca nuovi modi di produzione» un nuovo ordine 
atei processo produttivo e distributivo, che dia alla 
ciasse degli operai industriali e agricoli H .potere di 
iniziativa nella produzione, strappandolo dalle mani 
dei capitalisti e dei terrieri. 

2. Gli industriali e i .terrieri hanno realizzato il 
massimo concentramento della disciplina e delta po- 
tenza di classe, una parola d'ordine lanciata dalla 
Confederazione generale dell'industria italiana trova 
immediata attuazione in ogni singola fabbrica. Lo 
Stato borghese ha creato un corpo armato mercenario 
predisposto a funzionare da strumento esecutivo della 
volontà di questa nuova forte organizzazione della 
classe proprietaria che tende, attraverso la serrata 
applicata su larga scala e il terrorismo» a restaurare 31 
suo potere svi mezzi <K produzione, costringendo gii 
operai e i contadini a lasciarsi espropriare di una 
morripticata quantità di javoro non pagato, La serrata 
ultima negli stabilimenti -metallurgici torinesi è stata 
un episodio di questa volontà degli industriali di met- 
tere il tallone sitila nuca della classe operaia: gli in- 
dustriali hanno approfittato della mancanza di coordi- 
namento e di concentrazione rivoluzionaria nelle for- 
ze operaie italiane per tentare di spezzare la compa* 
gìne del proletariato torinese e annientare neHa co- 
scienza degli operai il prestigio e l'autorità delle isti- 
tuzioni di fabbrica (Consigli e Commissari di reparto) 
erto avevano iniziato )a lotta per il controllo operaio, 
11 prolungarsi degli scioperi agricoli nel Novarese e 
in Lomellina dimostra come i proprietari terrieri siano 
disposti ad annientare la produzione per ridurre alla 
disperazione e alla fame il proletariato agricolo e sog- 
giogarlo im pi ac atramente alle più dure e umilianti 
condizioni di lavoro e di esistenza. 

3. La fase attuale dei la Lotta di classe in Italia è la 
fase che precede: — o la conquista del potere po- 
litico da parte de? proletariato rivoluzionario per il 
passaggio a nuovi modi di produzione c di distribu- 
zione che permettano una ripresa della produttività; 
- - a una tremenda reazione da parte della classe pro- 
prietaria e delia casta governativa. Nessuna violenza 
sarà trascurata per soggiogare il proletariato indu- 
striale e agricolo a un lavoro servile: sì cercherà df 
spezzare inesorabilmente gli organismi di lotta po- 
li iioa della classe operaia (Partito Socialista) e di in- 
corporare gli organismi di resistenza economica (i 
Sindacati e le Cooperative) negli ingranaggi dello 
Stato borghese. 

4. Le forze operate e contadine mancano di coor- 
dinamento c di concentrazione rivoluzionaria perchè 
gli organismi direttivi del Partito Socialista hanno ri- 
velato di non comprendere assolutamente nulla della 
»fase di sviluppo che la storta nazionale e interna- 
zionale attraversa noli" attuale periodo, e di non 
comprendere nulla sulla missione che incombe agH 
organismi di lotta del proletariato rivoluzionario. 
1! Partito Socialista assiste da spettatore allo svol- 
gersi degli eventi, non ha mai una opinione sua da 



esprimere, che sia in dipendenza delle tesi rivoluzio- 
narie del marxismo e della Internazionale comunista, 
non lancia parole d'ordine che possano essere rac- 
colte dalle masse, dare un indirizzo generale, unifi- 
care e concentrare l'azione rivoluzionaria, Il Partito 
Socialista, come organizzazione politica della parte 
d'avanguardia della classe operaia, dovrebbe svilup- 
pare un'azione d'insieme atta a porre, tutta la ci asse 
operaia in grado di vincere la Rivoluzione e di vin- 
cere m modo duraturo, H Partito Socialista, essendo 
costituito da quella parte della classe proletaria che 
non si è lasciata avvilire e prostrare dall'oppressione 
fisica e spirituale del sistema capitalistico ma e riu- 
scita a salvare la propria autonomia e lo spirito d'ini- 
ziativa cosciente e disciplinata» dovrebbe incarnare la 
vigile coscienza rivoluzionaria di rutta la classe sfrut- 
tata. 11 suo compito è quello di accentrane vi sè 
l'attenzione di tutta la massa, di ottenere che le sue t 
direttive diventino le direttive di tutta la massa, dì 
conquistare la fiducia permanente di rutta la massa in 
modo da diventarne la guida e la testa pensante. Per- 
ciò è necessario che il Partito viva sempre immerso 
nella realtà effettiva detta lotta di dasse combattuta 
dal proletariato industriale e agricolo, che ne sappia 
comprendere le diverse fasi» i diversi episodi, le mol- 
teplici manifestazioni» per trarre l'unità daila diversità 
molteplice, per essere in grado di dare una direttiva 
reale all'insieme dei movimenti e infondere la per- 
suasione nelle folle che un ordine è immanente nello 
spaventoso attuale disordine, un ordine che, sisteman- 
dosi, rigenererà la società degli uomini e renderà lo 
strumento di lavoro nuovamente idoneo a soddisfare 
le esigenze (Iella vita elementare e del progresso ci- 
vile. Il Partito Socialista è rimasto, anche dopo il 
Congresso di Bologna, un mero partito parlamentare» 
the si mantiene immobile entro i limiti angusti della 
democrazia borghese, che si preoccupa solo delle su- 
perficiali affermazioni politiche della tasta governa- 
tiva; esso non ha acquistato una sua figura autonoma 
di Partito caratteristico del proletariato r voi uz tenario 
e solo del profeta ria to rivo hiziori uri o. 

S + Dopo il Congresso di Bologna gli organismi cen- 
trali del Partito avrebbero immediatamente dovuto i- 
niziare e svolgere fino in fondo una energica azione 
per rendere omogenea e coesa la compagine rivolu- 
zionaria del Partito, per dargli la fisonomia specifica 
e distinta di Partito Comunista aderente alla Terza 
Intemazionale. La polemica coi riformisti e cogli op- 
portunisti non fu neppure iniziata; nè la Direzione 
del Partito nè l'Avariti. 1 contrapposero una propria 
concezione rivoluzionaria alla propaganda incessante 
ohe t riformisti e gli opportunisti andavano svolgendo 
in Parlamento a negli organismi sindacali, Nulla si 
fece -da parte degli organi centrali del Partito per dare 
alle masse una educazione politica in senso comu- 
nista; per indurre le masse a eliminare i riformisti e 
gli opportunisti dalla direzione delle istituzioni sinda- 
cali e cooperative, per date alle singole sezioni e ai 
gruppi di compagni più attivi un indirizzo e una tat- 
tica unificati. Così è avvenuto che mentre la maggio- 
ranza rivoluzionaria del Partito non ha avuto una e- 
sp ressi one del suo pensiero e un esecutore della sua 
volontà nella direzione e nel .giornate, gli elementi op- 
portunisti invece si sono fortemente organizzati e 
hanno sfruttato il prestigio e l'autorità del Partito per 
consolidare le loro posizioni parlamentari e sindacali. 
La Direzione ha permesso foro di concentrarsi e di vo- 
tare risoluzioni contraddittorie con i principi e la tat- 
tica della Terza Internazionale e ostili all'indirizzo del 
Partito; la Direzione ha lasciato assoluta autonomia 
ad organismi subordinati di svolgere azioni e diffon- 
dere concezioni contrarie ai principi e alla tattica del- 
la Terza Internaziona&e : la Direzione del Partito e 
stata assente sistematicamente, dalla vita e doif atti- 
vità delle Sezioni» degli organismi, dei singoli compa- 
gni. La confusione che esisteva nel Partito prima del 
Congresso di Bologna e che poteva spiegarsi col re- 
niamo indispensabile venga attuata nella compagine 



g:me di guerra, non è sparita ma si è anzi accresciuta 
in modo spaventoso; è naturale che in tali condizioni 
.] Partito sia scaduto nella fiducia detie masse e che 
in motti luoghi le tendenze anarchiche abuiano ten- 
tato di prendere il sopravvento. Il Partito politico det- 
ta classe operaia e giustificato solo in quanto, accen- 
trando e coordinando fortemente l'azione proletaria, 
contrappone un potere rivofuz tenario di fatto al po- 
:ere legale dello Stato borghese e ne limita la libertà 
di iniziativa e di manovra: se il Partito non realizza 
l'unità e la simultaneità, degli sforzi» se il Partito si 
rivela un mero organismo burocratico, senza anima e 
senza volontà, la classe operaia istintivamente tende a 
costituirsi un altro Partilo e si sposta verso le ten- 
denze anarchiche che appunto aspramente e incessan- 
temente criticano V accentra mento e il funzionarismo- 
dei Partiti politici, 

6. 11 Partito è stato assente dal movimento inter- 
nazionale. La lotta di classe va assumendo in tutti- * 
paesi del mondo forme gigantesche; ì proletariati ac- 
ro spinti da per tutto a rinnovare i metodi di lotta, 
C spesso, come in Germania dopo il colpo di forza 
militarista, a insorgere con le armi in pugno. 11 Par- 
tito non si cura di spiega/e al popolo lavoratore ita- 
liano questi avvenimenti di .giustifì carii alla luce del- 
la concezione della Intemazkmale comunista» non si 
cura di svolgere tutta un'azione educativa rivolta a 
rendere consapevole il popolo lavoratore italiano deHa 
verità che la Rivoluzione proletaria è un fenomeno 
mondiale e cne ogni singolo avvenimento deve essere 
considerato e giudicato m un quadro mondiale. La 
Terza Internazionale si è riunita già due volto nell'Eu- 
ropa Occidentale, nel dicembre 1919 in una città te- 
desca, nel febbraio 1920 ad Amsterdam: il Partito ita- 
liano non era rappresentato in nessuna Ielle due riu- 
nioni: i militanti del Partito non sono stati neppure 
informati dagli organismi centrali delle discus- 
sioni avvenute e delle deliberazioni prese nette ™- 
Conferenze, Nel campo della Terza Intero aziona lo 
fervono le polemiche svila ó^rrtrina e sulla tattica della 
Intemazionale Comunista: esse (come in Germania) 
hanno condotto persino a scissioni interne. 11 Partito 
Italiano è completamente tagliato fuori da questo rigo- 
glioso dibattito ideale in cui si temprano le coscienze 
rivoluzionarie e si costruisce l'unità spirituale e d'a- 
zione dei proletariati di tutti ì paesi. L'organo cen- 
trale del Partito non ha corrispondenti proprii nè in 
Francia, nè in Inghilterra, nè m Germania e neppure 
in Isvizzera: strana condizione per il giornale dal Par- 
tito Socialista che in Italia rappresenta gli interessi 
cel proletariato internazionale e strana con -fiz ione 
fatta alla classe operaia italiana che deve mforrnarsi 
attraverso le notìzie delie agenzie e dei fornati bor- 
ghesi, monche e tendenziose. L" A vanti! come organo 
del Partito, dovrebbe essere organo della Terza In- 
temazionale: nell 'Avanti! dovrebbero trovare posto 
tutte le notizie» le polemiche, le trattazioni di proble- 
mi proletari che interessano la Terza Internazionale; 
nell 'Avanti! dovrebbe essere condotta, feon spirito 
unitario, una polemica incessante contro tutte le devia- 
zioni e i compromessi opportunistici: invece YA- 
vami! mette in valore manifestazioni del pensiero op- 
portunista come Et recente discorso parlamentare del- 
fon. Treves che era in tessuto su una concezione ^ei 
rapporti intemazionali piccolo borghese e svolgeva 
una teoria controrivoluzionaria e disfattista delle e- 
nergie proletarie. Questa assenza» negli organi cen- 
trali» di ogni preoccupazione di informare il proleta- 
rato sugli avvenimenti e sulle discussioni teoriche 
che si svolgono in seno alla Terza Internazionale sì 
può osservare anche nell'attività (iella Libreria Edi- 
trice: la libreria continua a pubblicare opuscoli senza 
importanza o scritti per diffondere concezioni e opi- 
nioni proprie della Seconda Internazionale, mentre 
trascura le pubblicazioni della Terza Intemozionalev 
Scritti di compagni russi, indispensabili per compren- 
dere la Rivoluzione bolscevica, sono stati tra dotti m 
Svìzzera, in Inghilterra, in Germania e sono igno- 
rati in Italia: valga per tutti il volume di Lenin « Sta- 
to e K Evoluzione u; gli opuscoli tradotti sono poi tra- 
dotti pessimamente, spesso mccmprensibili per le 
storture grammaticali e di senso comune. 

7. Dall'analisi precedente risulta già quale sia l'o- 
pera di rinnovamento e di organizzazione che noi rrte-: 
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del Partito. Il Partirò deve acquistare una sua figura 
precìsa e distinta: da Partirà parlamentare piccolo 
borghese etere diventare il Partire deJ proletariato 
rivoluzionario che lotta per ['avvento delta Società co- 
munista attraverso lo Stato operaio» un Partito omo- 
geneo, coeso, con una sua propria dottrina, una sua 
ttftica, una disciplina rigida e implacabile. I non co- 
munisti rivoluzionari devono essere eliminati dal Par- 
tito e -5 a Direzione, liberata dalla preoccupazione di 
conservare l'unità e l 'equilìbrio tra le diverse tenden- 
te e tra i diversi leaders, deve rivolgere tutta la sua 
energia per organizzare le forze operaie sul piede di 
guerra. Ogni avvenimento della vita proletaria na- 
zionale e internazionale leve essere immediatamente 
e emerseci tato mi manifesti e circolari dalla Direzione, 
per trarne argomenti di propaganda comunista e di 
educazione ^**Le coscienze ri volontarie. La Direzio- 
ne, mantenendosi sempre a conratto con le Sezioni, 
deve diventare il centro motore dell'azione proletaria 
in tutte le sue esplicazioni. Le Sezioni devono promuo- 
vere m tutte le fabbriche, nei Sindacati, nelle Coope- 
rative, nelle caserme la costituzione di .gruppi comu- 
nisti Che diffondano incessantemente in seno alle mas- 
se le concezioni e la tattica del Panato, che organizzino 
la creazione dei Consigli di fabbrica per I "esercizio 
del controllo sulla produzione industriale e agricola, 
che, svolgano la propaganda necessaria per conqui- 
stare in modo organico i sindacati, le Camere del La- 
voro e la Confederazione Generale del Lavoro, per 
diventare gli elementi dì fiducia che la massa dele- 
gherà per la formazione dei Soviet politici e per l'e- 
sercizio della dittatura proletaria. L'esistenza di un 
Partito Comunista coeso e fortemente disciplinato, 
che attraverso j suoi nuclei £ fabbrica, di Sindacato, 
di Cooperativa, co ardimi e accentri nel suo Comitato 
esecutivo centrale tutta l'azione rivoluzionaria del pro- 
letariato è la condizione fondamentale e indispensa- 
bile per tentare qualsiasi esperimento di Soviet; nel- 
l'assenza di una tale condizione ogni proposta di espe- 



rimento deve essere rigettata come assurda e utile 
solo ai diffamatori dell' i-dea sonettista. Allo stesso 
ni odo deve essere rigettata la proposta del Parlamen- 
tino socialista, che diventerebbe rapidamente uno stru- 
mento in mano della maggioranza riformista e oppor- 
tunista del gruppo parlamentare per diffondere utopie 
democratiche e progetti controrivoluzionari. 

S, La Direzione deve immediatamente studiare, 
compilare e diffondere un programma d' governo ri- 
voluzionario del Partito Socialista, nel quale siano 
prospettate le soluzioni reali che il proletariato, dive- 
nuto classe dominante, darà a tutti i problemi essen- 
ziali — economici, pel itici, religiosi, scolastici ecc r — 
che assillano i diversi strati della popolazione lavora- 
trice italiana. Basandosi su E la concezione che il Parti- 
to fonda la sua potenza e la sua azione solo sulla clas- 
se degli operai industriali e agricoli che non hanno 
nessuna proprietà privata e considera gh" altri strati 
del popolo lavoratore come ausiliari della classe 
schiettamente proletaria, il Partito deve lanciare un 
manifeste» nel quale la conquista rivoluzionaria del 
potere politico sta posta in modo esplicito, nei quale 
il proletariato industriale e agricolo sia invitato a 
prepararsi e ad armarsi e nel quale siano accennati 
gli eteme n ti delle soluzioni comuniste per i problemi 
attuali: controllo proletario sulla produzione e sulla 
distribuzione, disarmo dei corpi armati mercenari, 
controllo dei Municipi esercitato dalle organizzazioni 
operaie, 

9. La Sezione Socialista torinese si propone, sulla 
base dì queste considerazioni, di promuovere un'in- 
tesa coi gruppi di compagni che in tutte le Sezioni 
vorranno costituirsi per discuterle e approvarle; in- 
tesa organizzata che prepari a breve scadenza un Con- 
gresso dedicato a discutere j problemi di tattica e di 
organizzazione proletaria e nel frattempo controlli 
l'attività degli organismi esecutivi del Partito 




La lotta impegnata 

Dopo, quattro giorni di aspre e minute discussioni il 
Gonsàgiio Nazionale ha approvato una mozione in cui 
si dà manda bo alle Sezioni e alfe FccWaiiofif Provin- 
ciali del Partito Socialista ci caonuovere in tutta Ita- 
lia te fonm aziono elei Soviet. Questo voto del Consi- 
glio Nazionale significa jhc i delegali del proletariato 
rtahan» organizzato in Partita di classe sono profon- 
damente compenetrati ai questo ondine di itfee : 

1. La situazione politica e economica del paese 
h£ coarto un 'atmosfèra m cui fl'arrtagoru&mo oefle 
classi è giunto al suo punto cuanàiante ; 

2. il movimento delle masse operaie e contadine, 
per l'ampiezza e il carattere assunto, non può essere 
più a lungo contenuto nelle forarne e nei quadri tradi- 
zionali di lotta; 



3.ques*o largo e profondo movimento delle 
proletarie esige La formazione di un nuovo organismo 
di lotta capace di coordinare, concentrare e rendere 
universali tutte le forze reali del proletariato rivolu- 
zionario rtaCaano, ùs, quelle cattoliche, d'opposizione 
nel Partito Popolare e rappresentate dal Mignoli, fino 
a quelle anarchiche, rappresentare da Enrico Ma- 



I principi fon^arn^ntali e i melodi di lotta della 
latornazkvna&e comunista sì riassumono nella forma- 
zione e metto svBmppo dea Soviet. La Terza Entema- 
ri cmate ha il compito storico dà condurre il pnoleta- 
riato tivotazionario di tutto H mondo alfa vittoria con- 
tro il Capitale e di rtorganizzer>e su una scala mon- 
diale il Esterna, dì prodtaaune e di scambio a] fine di 
soffocare ràmpenklismo capifialtstico e di espellere 
dalla convivenza umana ogcd forma di sfruttamento 
e di dominio dell'uomo sull'uomo, I Partiti aderenti 
atta Terza Iiiteniazionaie hanno il compito di orge* 
Rizzane j prote*auiati nazionali ki alasse dominante, 
capace di «serenare P potere politico, capace di creare 
e mantenere l'enuiltbrto di forze, -k condizioni «storne 
che sono necessarie perchè ■H proletariato industriale 
e agricolo possa introdurne il suo ordine, le sua disci- 
plina, ì suoi metodi net processo di produzione e di 
draftibunone, perone ogni aroftetitàato nazionale tra- 
sformi recooomia del proprio paese m tm ingranag- 



gio deh 'economia mondiale, ordinata e regolata se- 
corneo i piani generali che spetterà ci studiare e di fis- 
sare aMa più aita autorità del proletariato mondiale: 
l intemazionale comunista. La storia dille rivoluzioni 
contfemporanee ha dimostrato che il Sor' et è runico 
organismo bdoneo & dare potenza di sviluppo e capa- 
cità di governo a tutte le forze prò !<et arie disseminate 
nelle fabbriche, nette -offici ne, negli uffici, nei campi, 
nei man, nette oaserme, nei navigli da guerra ; -la 
Terza Internazionale si è basata su lune le esperienze 
storione dette Rivoluzioni in corso per stabilire La sua 
dottrina e ita sua (attica, per fissane le forme e i me- 
todi di lotta -del proletariato che segue la sua bandiera: 
il voto del Consiglio Nazionale dimostra gang volta di 
più la fede con cui il proj storiato italiano segue Is 
bandiere della Intemazionale comunista. 

Ma lespeaenza storica ci ha mostrato che se H 
Soviet è suscettibile di dare una forma universale 
allo spirito m af]a volontà delle masse rwc^uzionarie 
in movimento» esso può anche nascere morto e non 
detonrnànane di per se stesso ness^o sviluppo di potere 
profetarlo. Il Soviet formatosi a Prctrogrado nel 1905 
non era popolare tra le larghe masse degli operai, dei 
contadini e dei soldati : esso perciò non Fu capace di 
svolgere un'a&ione energica, diretta a organizzarsi tutto 
un apparecchio reale dì governo e dopo tre settimane 
di vka stentata, fu sopraffatto dotta violenza reazio- 
naria dello zantsmo* Nel 1916 si fóimanono dei Soviet 
nel Canada e -nella Scozia: anch'essi si spensero di 
morte naturale per l'assenza delie condiziona politiche 
ed economiche ùidispenEsMi per lo sviluppo di un 
potere proletario. 

Nello sviluppo delle BiwluztOTti dà Germania e di 
Austria possiamo osservare un altro processo nella 
formazione e netta vita di questi istituti proletari. U 
fultmrneo crollo delle Monarchie imperialiste, avve- 
nuto in piena guerra, aveva lasciato una situazione 
economica favorevole alla Rivoluzione socialista ; ma 
la olasse operaia, sia per ut resistenza organizzata dalla 
classe borghese, sia per l'assenza di un forte Partito 
rivoluzionario non ha ancora avuto l'occasione e i 
mezzi per strappare dalle mani dei moderati, degli 
mattavi degli incerti l egemonia nei Soviet. I Soviet 
austriaci e tedeschi donno 1" immagine di un panorama 
vulcanico sconvolto dfi tratto ki tratto da esplosioni che 



sono di buon augurio per una prossima e definitiva 
conclusione rietla lotta. 

La Equazione attuale è in Italia simile a quella 
attraversata dal popolo russo nel periodo marzo-no- 
vembre 3917. Esistevano in Russia due poteri: da urta 
parte il potere dei Soviet, il potere delle masse ope- 
raie e contadine ; dafc'alrtra un governo ufficiale bor- 
ghese, che poggiava sufla forza militare; esisteva 
un dualismo di potere, cioè non esisteva nessun po- 
tere di fette. Questa situazione durò in Russia otto 
mesi, perché nè l'uno ne 1 nitro potere aveva in mano 
Ja forza reale necessaria per impegnare la lotta defi. 
nvtiva. Ma il potere dei Soviet, grazie aerazione ener- 
gica esercitata satsmaticametue e implacabilmente dai 
comunisti, che in principio rappresentavano scilo una 
minoranza attiva e tenace (— e in Italia l'equilibrio 
dette forze politiche nell'interno dei Soviet sarà ini- 
zialmente forse uguale a quello che fu in Russia — ) t 
riuscì a concentrare intorno a se tutte le forze vive 
c^l paese; mentre il potere dei Governo ufficiale di 
Keren.sk y si estingueva di giorno in giorno e perdeva 
il conrtrolJo 3eNe forze economiche e politiche effi- 
cienti, 9 potere dei Soviet giganteggiava; il proleta- 
riato russo fece propria La parola d'ordSne: «Tutto 
il potere ai Soviet! » mosse all'assalto e riportò una 
vittoria trionfale. 

La strada detta vittoria è tracciata 'anche per il 
proletariato italjinno, ma bisogna che ii proletariato 
la segua coscienziosamente e bisogna che cgni mili- 
tante socialista si persuada bene di queste verità: 

L il Soviet nella sua prima fase è un organo di 
lotta meio fica c tenace per il potere politico; 

Z. il Soviet si sostituisce al Parlamento borghese; 
3. r apparizione del Soviet significa che il dua- 
lismo del potere politico nel paese è entrato in una 
fase organica. 

Perchè il Soviet acquisti la grande autorità che e 
necessaria per il suo sviluppo, un dovere supremo si 
impone ai deputati socialisti nel Parlamento borghese. 
Il giorno dell'apparizione del Soviet è il giorno in cui 
devono spirare i mandati socialisti in Parlamento. 11 
primo atto <S alta importanza rivoluzionaria compiuto 
dal Soviet dS Pìetrogrado fu la dissoluzione del a Duma 
(Parlamento borghese russo), l Soviet italiani non 
avranno in principio la forza materiale necessaria per 
scròghere ri Pagamento, ma essi avranno la forza 
morale necessaria per annientarne il prestigio e la 
sovranità, ottenendo la secessione dei gruppo paria- 
mentane socialista, la frazione più importante per 
quantità e per qualità dell' Assemblea nazionale. La 
entrate dei deputati socialisti nei rbpettivi Soviet lo- 
cati è una dette condizioni necessarie e indispensabili 
perchè ri Soviet, fin ■dall'inizio, acquisti prestigi© c 
autorità negl'intero paese. 11 Parlamento borgnese su- 
birà, tanto dal punto dì vista nazionale cne da quello 
internazionale, una tale diminuzione dei membri più 
vitali del suo organiamo governativo che la sua morte 
naturale non tarderà a farsi aspettare. 

La coscienza che il proletariato ha deità sua mis- 
sione storica ci assicura che l'edificio della Repubblica 
del Lavoro, della Repubblica dei Soviet, sarà innaff- 
isi to sulla tomba del cadavere borgnese : Montecitorio r 

D . R. 



Quanto più nòbili e migliori voi sarete, tanto più 
dolorose saranno le* esperienze che vi attendono. Ma 
non lasciatevi sopraffare da questo dolore: vincetelo 
colle vostre azioni. Ricordatevi che esso è calcolato e 
previsto nel vasto disegna del perfezionamento del 
genere umana. 

Perdersi in lamenti sulla corruzione degli uomini, 
sanza muovere un dito per combatterla, è da effemi- 
nati. Castigare e schernire amaramente, senza indi- 
care agli uomini il modo di migliorarsi, non è étto da 
amico. Agire, agirei ècco il fine per cui esistiamo. 
Con quale ragione potremmo adirarci, perchè gli altri 
non sono così perfetti come noi, se noi' stessi di ben 
poco solamente siamo di laro migliori? E non è farse 
questa nostra maggiore perfezione un monito che ci 
dice essere noi chiamati a lavorare per il perfezio- 
namento degli altri? Esultiamo alia vista del campo 
sterminato che siamo chiamali a coltivare f Esultiamo 
dì sentirci forti e di avere un compito che è infinito! 

t G. FICHTE* 
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L'insegnamento delle rivoluzioni passate 



A Un compagno dol Circolo degli Studenti eoctaliati 
coritittSi che 8i era rivoko ad H. Barbasse invitan- 
dolo, & do me della gioventù soci alia la, a venire a tenere 
una conferenza a Torino, il grande seri ito re rispondeva 
con la lettera seguente, inviandoci il diacorao che segue: 

Villa Célestine. Arjtibes, le 2 arri] 1920. 
Mo/i cher camaradc, 

Mon ami Mal vano me oommunique la lettre 
amicale que vous votile/ bien lui adi es>er à mon 
sujet et je tiens, toni d'abord, k vous dire que 
je suis extrèmemeht sensible ati\ irmoignages 
de sympathie tamari art t de la mngsiifique et ar- 
dente jerniesse italienne, qui est eJle-mi-me 
cornine un levain dans le Parti Socialiste Italien. 
Si je n'accepte pas» eo principe, poni- le moment, 
de venir parJer à vos eamarades et a vous, ne 
voyez la que la m'cessitr ou je me tronvc de 
renoncer actueltemenl, faute de temps matériel, 
à des manifestatici ns de ce genre. Mon vif desir 
ne concorde pas, dans ces circonstances, avec 
la possibilità des choses. .le suis drbotuV par 
des travaur d'un autre genre et depuis un an 
j e ne me suis presque pa^ occupi de mon oeuvre 
d'ecriviiin. J'ai étò forci- de constale r qu'il nous 
Faut tous nous astreindre à une sorte de disci- 
pline où chacun fera une partìe de la biche 
sociale et morale que nous avons à cow d 'ac- 
corri pi ir, Ics un par la parole, les autres, et, c'est 
plutùt mon cas, par ia piume» Je me suis assez 
rarement diparti de cette Jigne de conduite mais 
je suis obligé de Je faire de plus en plus et de 
me dérober atiN sollicitations fr&ternelles dans 
le genre de la vùtre qui se muitiplient autour 
de moi, Dernièrement, par dórogation a ces prin- 
«cipes, j'ai pris la parole à une belle róunion 
organisce par nos amies fraiu;ais et italiens à 
Nice et dans la réunion que je prOsidais, j'ai eu 
rhonneur de donner la parole a notre cam arade 
italien Abbo. Le discours que j'ai prononcé est 
encore inódit;je vous l'adresse pour que vous 
le fassiez paraitre, si cela peut vous Mre àgrèable, 
dans V Ordine Nuovo. J aime beaucoup ce journal 
que je connais depuis ses premiers numerosi 
j 'estime sa tenue et ses tendances et je le crois 
très utile a notre cause. 

Veuillez transmettre toutes mes amitius a vos 
camarades en aiteudant que. l occasion, qui se 
presenterà peut-étre, me soit donnée d'ailer vous 
serrer les mains et croyex-moi votre bien devoué 



Henri Barbusse* 



Cittadini, compagni, 



I promotori da questa riunione, che mi hanno dato 
l'incarico di salutarvi a nome loro, incarico che io 
adempio con gioia fraterna, vi hanno qui riuniti per 
commemorare la Comune del 1871. 

L'amico nostro dottor Gii lari, che non occorre io 
presenti a voi e che è in pari tempo un saggio che 
Jia salvate molte vite umane e un ammirevole com- 
battente della nostra causa, e diopo di lui altri com- 
pagni parleranno a voi di questo appassionante epi- 
sodio della storia della liberazione del popolo. Essi 
lo avvicineranno ad alcuni fatti attuali, metteranno in 
luce rinsegn amento che dal passato emerge, diranno 
quali riflessioni questo avvicinameli to deve ispirare 
a voi buoni militanti e oneste persone. 

Occorre tatara che noi ci rivolgiamo al passato, 
ma occorre che noi ciò sappiamo Fare. Tra i nostri 
avversari dell'altro lato della barricata — perchè vi 
sono ormai, visìbili o invisibili, deile barricate che 
più non si tEstrutggoflo — si fa> del passato uso ed 
abuso, 1 teorici dell'oppressione — e i dirigenti nostri 
ancora sono con essi legati — invocano volentieri il 
passato: essi ne fanno una formula, un dogma, un 
idofe. Tutto riportano al passato, e -pretendono che 
per sè esso sia sacro, e che ciecamente gtì si debba 
obbedire, h Fate questa cosa perchè la si è fatta; 
credete quest'altra perchè la si è creduta », Questa 



specie di religione che tende a racchiudere ciò che 6 
e ciò ohe dev'essere nelle gelide lhvce diiciò che fu, 
si chiama La tradizione, od e una delle piti gravi 
malattie che abbiano avvelenato lo spirito umano. 
Per loro disgrazia i popoli, indolenti di spiritò e istin- 
tivamente timorosi del nuovo, fortemente sono pro- 
pensi a lasciarsene contaminare. Noi stessi, tutti noi, 
r compagni, nonostante l'indipendenza spirituale chs 
noi abbiamo o the noi crediamo di avere, nonostai>!e 
il controllo chj ti siamo abituati a esercitare su' le 
dee e sui fatti, noi stessi spesso siamo sogget** a 
questo vecchio fas-ino misterioso. E coloro che sfit- 
tano le moltitudini sfruttano questa debolezza come 
tutto il resto e annullano il progresso. 

Non cosi deve l'uomo libero trarre profitto del 
passato. Ma non basta dire ciò: il culto stesso che a 
buon diritto noi professiamo per certi uomini e per 
certe generazioni passate deve concretarsi in uno 
sforzo di fare non solo ciò che essi hanno fatto ma 
ciò che essi farebbero se, più ricchi di esperienza e pifc 
di noi sviluppati, essi vivessero net periodo in cut noi 
viviamo, deve consistere n eli 'ispirarsi non tanto alle 
azioni loro positive, quanto ai loro caratteri, al ful- 
gore delle loro speranze, alla loro volontà creatrice. 
E spesso riconosceremo che per assomigliare ai pre- 
cursori che noi amiamo non è sufficiente imitarli, ma 
bisogna andare più lontano di quanto essi non siano 
andati, bisogna superarli, come essi stessi si sareb- 
bero superati, se avessero saputo quello che noi sap* 
piamo. H passato è morto, l'avvenire è una eterna 
giovinezza che nel ere scene si rinnova. 

Cittadini, quasi un secolo prima dell'insurrezione 
ebe come fiamma sì levò dalla guerra del 1870 
e di cui Gillard a voi parlerà meglio di quanto io non 
saprei fare, un grafie fatto era. avvenuto e si era irra- 
diato per il mondo. Questa luce, alla quale più che 
mai dobbiamo, nei giorni ipnesenti, tener fissi" gli 
sguardi e ie ami ime è la Rivoluzione Francese. 

I padri nostri del 1779 e del 1793 hanno colpito 
e atterrato alcuni dei monumenti più mostruosi e più 
maestosi del passato. Hanno abolito il grossolano feti- 
cismo dei privilegi dì diritto divino dei re, dei nobili 
e dei pretu le fantastiche preferenze che tra gir uo- 
mimi conferivano la nascita sola e la condizione 
sociale. Hanno sancito che ì cittadini tutti dovevano 
essere eguali davanti alla legge. 

Cento e trenta anni sono trascorsi dal giorno di 
questo sconvolgimento, che fu universale e dopo cento 
e trenta anni noi siamo atterriti di quanto intorno a 
noi vediamo. Da ogni parte, dall'alto al basso, dal 
fondo alla cima l'ineguaglianza e La barbarie e il 
regno del privilegio infieriscono. Domina dappertutto, 
come una volta^ come sempre, la. legge dei più Forti. 
Domina il sistema degli sfruttatori — dì alcuni sfrutta- 
tori, la ricchezza e il dominio dei quali sono fatti del- 
l' immiserimento e della servitù collettiva. (I regime 
attuale non è altro che una corrtrafFaaiOrte tricolore 
aeBa monarchi: la borghesia, ok>è la casta dei rie- 
chi, si è levata al posto della nobiltà decaduta. Essa 
ha rctoirópofe&to la gramole forza temporale del!*- vita 
collettiva: il danaro. Nel l'in chistria, nel commercio 
netta speculazione essa lo attira a se, Io mette da 

parte, se ne fa una difesa, urta corazza. Nelle sue 
mani essa tiene i poteri pubblici, l'apparecchio ammi- 
nistrativo, l'istruzione e le informazioni (i grandi gior- 
nali) — vale a dire la scuola dei bambini e quella 
degli uomini — e infrne, noi ne abbiamo esempi 
odiosi e lerribiH essa ha nelle sue inani la giusti- 
zia. 11 popolo è tenuto nelFimposstòrlata dell'igno- 
ranza, o, ciò che è peggio, dell'errore. Egli non pud 
uscire dai suoi bassi fondi. I progressi scientifici a 
industriali e ìo sviluppo delle impreso hanno dato ai 
potere e aHe prerese della classe proprietaria delle 
proporzioni più smisurate di quelle dei tempi della 
casta aristocratica; la sua volontà di conservare di 
fronte al le* masse una posizione di privilegio si è Fatta 
più feroce, più barbara dì quella dei prìncipi e dei 
barena feudali. 

L'interesse generale non conta nuUa quaggiù; vale 



la formula: tutto ad alcuni e niente a tutti. Ecco In 
anarchia, e nel senso più fosco della parola. 

Quest'anarchia che infierisce tra i singoli entro» la 
immensità di ogni nazione, infierisce tra le nazioni 
nella immensità del mondo, [vi pure è un perpetuo 
antagonismo di forze singole che spiano tutte le occa- 
sioni di ingrandirsi, di afferrare, di riuscire. Ivi pure 
U prosperità di alcune di queste potenze — parss 
siti universali — è fatta della rovina delle altre. 

Questo stato dì cose ha creato all'umanità una 
condazione senza vie di uscita. Noi incominciamo a 
vedere che siamo tutti votati alla rovina e alla morte. 
Poiché in nessun luogo il bene pubblico è tutelato 
dalhe istituzioni esistenti, la persecuzwK delle masse 
e ia guerra — il loro assassinio — sono fatati domani 
come ieri, come di qui a cento armi. Davanti a noi 
ricammoia la foglia degli armamenti e delle spese! 
Come diceva Mira beau nell'epoca a cui il ricordo ci 
conduce: «11 fallimento è alle porte!". 

1 nostri dirigenti invano si adoprano per uscire dal 
circolo vizioso in cui il sistema tutto li chiude e non 
nea^Mio ad altro che a provare la loro 'incapacità. Al- 
l'estero e all'interno essi si aggrappano dispera te- 
mente a ogni sorta di espedienti per guadagnar tempo 
e salvare provvisoriamente le apparenze. A queste 
misure fittizie si uniscono le persecuzioni e in ogni 
luogo — diciamolo apertamente, con coscienza delle 
responsabilità che quest'accusa addossa a chi di diritto 
— già sì è scatenata la controrivoluzione. 

Perchè noi vediamo una tragica corrispondenza 
tra la nostra epoca di decadenza materiale e morale 
e quella che un tempo era oscurata dal tramonto di 
una società e dal crepuscolo dei re, perciò noi di- 
ciamo: la Repubblica francese è fallita, nonostante 
il vangelo dei Diritti dell' Uomo. 

Questo grande esempio che riempie di sb tutta la 
moderna storia dei fatti e, delle idee rende evidente 
una verità fondamentale che non si deve mai perdere 
gì vista. Ed è che ogni riforma e condannata ad abor- 
tire se essa non è integrale, profonda e pienamente 
armoniosa, se essa noi colpisce l'abuso nelle sue 
cause prime, se essa non lo raggiunge fin nelle sue 
ultime conseguenze. Nessun sofisma, nessuno sfoggio 
di erudizione, nessun affastellamento di ragionamenti 
può andar contro a questa verità di fatto. Noi vediamo 
ciò che è divenuta la Rivoluzione francese: nemmeno 
possiamo enumerare tutte le iniquità e le follie od- 
ietrtve e le volontarie catastrofi che nel nostro paese 
e In tutto il mondo sono sorte dopo la splendida rive- 
lazione di giustizia da essa portata, Questo contrasto 
tra una teoria che era bella e giusta e una realtà che 
ha continuato a essere abbam inevoie è segno di un* 
impotenza, di un vaio fondamenta le del rinnova- 
mento del 1789. 

Questo vizio, eccolo: le riforme della Rivoluzione 
furono superficiali. Essa dilagando ha sommerso, essa 
non ha sradicato: ecco tutte. 

LI privilegio, l'ingiustizia, non si trovavano soltanto 
nelle mostruose differenze legali fra j tre ordini so- 
ciali: nobiltà, clero e terzo stato. Nella collettività so- 
ciale esiste tra gli uomini una scissione motto più 
profonda e vitate, tra coloro che lavorano, e gli altri, 
chiunque essi siano, che godono del lavoro altrui, era 
gli sfruttati e gli sfruttatori cioè tra i veri padroni e 
gli schiavi veri, cioè ancora tra pochi uomini e le folle. 
Ecco la divisione fondamentale, la insensata divisione 
che è causa dell'universale squilibrio. 

Tutta la complessa struttura della società contenv 
Foranea e sorretta e animata dalla iease del lavoro; 
questa legge è una grande necessità, una fatalità che 
si è abbattuta sugli uomini ed è per essi «inevitabile, 
al pari delle stesse leggi naturati Ma se cosi è, per- 
chè LI nuovo ordine posi sulle sue grandi basi normali 
la ragione e la logica esigono che ì'e^jagVianza si 
fondi suì principio stesso del lavoro, che ogni citta- 
dino sia costretto al lavoro; che il capitale, il quste 
non deve far altro che rappresentare il lavoro e che 
oggi invece è ima forza separati che accresce sè stessa 
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con lo sfruttamento e con la speculazione sia ricon- 
dotto alla sua funzione vera di mezzo di scambio, cor* 
risponderne diretto di un lavoro reale. 

Ma non basta. Gli avi nostri dicevano: » Tutti gli 
Lamini sono eguali davanti alla legge » ; se essi non 
lian.no tradotto in realtà questo comandamento subli- 
me, ciò non dipenda solo dal fatto che hanno lasciato 
sussistere nel seno della nazione cause vivaci di ini- 
quità, è per il fatto che Jideale loro non era total- 
mente rischiarato dalla luce internazionale, cioè da 
una hice piema> Nella portentosa moìtiplicazione della 
iirtivita moderna, con la facilità e la necessità di comu- 
nicazioni costanti, i cerchi nazionali sono troppo an- 
gusti e dn vernano carceri sbarrate dalle frontiere — 
-alle frontiere visibili irte (fi armi, e da quelle com-: 
oierciali ed economiche che non hanno una impor- 
tanza meno a-ggressiva delle altre, 

Bi&Ogna che le grandi leggi nuove che ci daranno 
una vera giustizia, che ci daranno, si potrebbe dire, la 
\cra idea repubblicana, abbiano una portata interna- 
toiulc. Ciò è necessario per p^ter distribuire Io sforzo 
individuale, per dare ali interesse dei singoli un posto 
nell'assieme degli sforzi e degli interessi, e instaurare 
alfine un ordine sociale che sia conforme al bene di 
tutti. E' tempo ormai di sostituire all'ideale patriot- 
tico l'ideale umano. Anche se, di frante alle spaven- 
tose ecatombi della guerra, la fraternità e Ja pietà non 
lo imponessero, il buon senso più strotto lo redame- 
rtbbe in moda imperioso. Può darsi ohe in certi mo- 
menti della evoluzione storica la riunione degli uo- 
mini m .gruppi nazionali abbia costituito un progresso : 
ogni coordinazione degli sforzi, ogni valorizzazione 
q elle risorse materiali e delle idee costituisce sempre 
lui pregresso sociale. Ma noi assistiamo allo strano 
fenomeno che questi gruppi ingrandendosi si sono di 
colpo cristallizzati m Mocdbi nazionali: arresto di svi- 
luppo, vizio di conformazione. E : troppo facile vedere 
che l'idea di patria, o. se si preferisce lasciare a que- 
sta il suo significato inoffensivo di preferenza perso- 
nale e di cuJto sentimentale, l'idea di nazionalità re- 
stringe e lacera l'umanità, spezzetta le immensità 
viventi. 

Noi ci conformiamo quindi allo spirito che ha ani- 
mato 4 grandi inventori sociali del secolo XVI II quando 
diciamo che il mondo nuovo che essi portavano nello 
spirito e nel cuore si realizzerà secondo i loro Yeti se 
alla parola eguaglianza che essi hanno fatto risplen- 
dere quaggiù, si da il significate illimitato che le si 
addice, da una parte nelle intimità della struttura 
sociale, e dall'altra su tutta la superficie del nonio. 

Non occorre essere altro che giusti, ragionevoli 
e coerenti con se stessi per proclamare che l'idealo 
sociale deve giungere fino alla soppressione delle 
classi e alla fusione di osse, nell'unica classe dei pro- 
duttori, e che la sua realizzazione deve essere un fatto 
traive/sale. 

Udite questa dichiarazione: 

i L'ordine nuovo si propone come fine essenziale 
" la soppressione di ogni sfruttamento degl'uomo stil- 
li 3 uomo. ratootizioi>e definitiva della divisione della 
n società in classi, l'annientamento spietato di tutti 
i gH sfruttatori, l'attuazione della organizzazione so- 
■icalista della società e ti trionfo del socialismo in 
'■ tutti i paesi 

Vi ho letto l'art. 3 della Costituzione della Repub- 
blica russa dei Soviet. 

Questo ci ci crebbe no i padri nostri se essi ci rivol- 
gessero oggi la parola, questo ci dicono essi dal fondo 
del passato, se noi sappiamo dar loro ascolto, 1 repub- 
blicani moderati e i repubblicani radicai \, o i radicali 
socialisti o certi socialisti che pretendono di conti- 
nuare la tradizione loro, in realtà la tradiscono. U pen- 
siero di coloro che hanno concepito la Dichiarazione 
dei Diritti dell'Uomo sì esprime oggi per la bocca di 
Lenin. 

E allora, se noi vogliamo imi rare i nostri padri non 
in modo ristretto, letterale, al pari di schiavi t ma In 
modo vivente, come figli» noi ci persuaderemo che 
nel grande dramma politico e sociale che fino ad ogg ; 
non ha oondclto ari altro che jaHo fichitacciamento 
e alla disfatta dei poveri (ì poveri che sono ad un 
tempo i creatori della vita collettiva e i portatori del 
fardello sociale), in questo caos di miserie e di sven- 
ture non vi sono che due idee direttrnci h due forze mi- 



litanti che stanno di fronte, due sole: da un .alo i 
veri novatori e dall'altro i conservatori, l'estrema si- 
nistra contro tutti gir altri. 

Nufta è più falso e più funesto che 1^'rruJiagir.arsi 
L.hc su" possa venire a un compromesso tra queste due 
coalizioni di cui 1 una si aggrappa più a meno stretta- 
mente al passato e al presente — la cosa è tutt'una — 
e l'altra si afferra risolutamente all'avvenire, l'una 
Inscia sussistere per una ragione o per un'alfa i pri- 
vilegi e l'aitra vuote costruire una base nuova, precisi 
; sicura, sopra la quale il bene di ciascuno sia logica- 
mente coordinato col bene di tutti. Ogni alleanza, 
ogni collaborazione è, nelle condizioni della lotta, uno 
scacco per i novatori; sulle fondamenta tarlate nulla 
dì miov? può essere costruito che non sia condannato 
a rovinare al più presto- 
Nessuna riparazione è possibile a ciò che deve 
essere ricostruito. Tutto è solidale: se voi realizzate 
un progresso in una sola direzione, gli abusi che 
permangono lo soffocheranno. Se voi realizzate tutti 
i progressi eccetto uno, l'abuso persistente li corrom- 
perà tutti e riacquisterà la preponderanza. Perdo le 
cottrin-c più intransigenti e più nette sono pure le .più 
ragionevoli. I partiti intermedi, gli cvotuziomsri, i 
riformisti si fanno greco di sè stessi e si prendono 
gioco d^glt altri; ciò che l'evoluzione ha prodotto 
dopo il violento abbattimento dell'antico regime, lo si 
vede; la timidezza degli opportunisti ha aiutato in 
triodo più o meno cose tante (la ricostituzione delle vec. 
thie menzogne e in eterno ciò avverrebbe se il cu- 
iv. ulo stesso delle sventure e deHe rovine non obbli- 
gasse oggidì a considerare le cose con l'audacia del 
realismo e nero venisse in tal modo in sostegno dell a 
tofpca infallibile e della morale eterna. 

Cittadini, compagni, ecco il punto a cui io volevo 
giungere; non dimentichiamo mai che la fede che noi 
professi amo -deve essere contenuta nei limi iti -più 
vasti e più anditi. La logica va fino in fondo. La verità 
v estremista. 

Questa verità che noi portiamo con noi h che ci ri- 
schiara e ci parla, è lontana ancora dall'essere realiz- 
zata, ma si realizzerà se gli uomini comprenderanno 
che la salvezza loro è a questìo patto, e sapranno ootìsì- 
dt rari a faccia a faccia con l'urgenza drammatica che 
è necessaria, e non? avranno paura della loro ragione. 

Questo è l'insegnamento' luminoso e implacabile 
che te Rrvouzioni di ieri debbono dare a quella di 
Qomani, 

HENRI BARBU5SE. 

La forza della rivoluzione 

La celebrazione del Primo Maggio è avvenuta a To- 
rino subito dopo efie la totalità del proletariato indu- 
striale era uscito da un gigantesco sciopero generale 
durato dieci giorni e terminato in una sconfìtta. Tutto 
il popolo lavoratore torinese volle dimostrare di non 
aver perduto la fiducia nella rivoluzione tutto il popo- 
fci lavoratore torinese volle dimostrare che la forza 
della Rivoluzione non è sminuita, ma anzi ha moltipli- 
cata j suoi battaglioni e i suol reggimenti. 

Netta sciopero generale il capitalismo e il potere di 
Stato avevano sfoggiato tutte le loro armi. Lo Stato 
borglk*ss aveva posto a disposizione degli industriali 
torinesi 50,000 uomini in assetto di guerra, con auto- 
blindate, lanciafiamme, batterie leggere; la città ri- 
mase per 10 giórni in balia delle guardie regie, la clas- 
se operaia sembrò annientata; sembrò assorbita dalla 
oscurità e dal nulla. Gli industriali, raccolti dieci m\ 
tioni, inondarono la città di manifesti e manifestini t as- 
soldarono giornalisti v barabba, agenti provocatori e 
stezzdtorì di sciopero, pubblicarono tin giornale che 
imitava nella veste tipografica il bollettino dello scio- 
pero, diffusero notizie allarmistiche, notizie false, fe- 
cero scaturire associazioni, leghe, sindacati, partiti po- 
litici, fasci, da tutte le cloache della città ; propalarono 
U infami; più atroci contro i dirigenti lo sciopero; — 
a tutto questo scatenamento di forze capitalistiche la 
classe operaia non potè opporre nuli 'altro che il mezzo 
foglio quotidiano del bollettino dello sciopero e la sua 
energia di resistenza e di sacrifizio. Gli operai metal- 
lurgici resistettero un mese,, senza salario: soffrirono 
molti la fame, dovettero impegnare al Monte di Pietà 



i mobili, fin i materassi e te lenzuola; anche Coltra 
parte della popolazione lavoratrice subì stenti, miserie, 
desolazione: la città era come assediata, la popolazione 
lavoratrice dovette sopportare tutti i mali e i disagi ai 
un assedio crudele e implacabile. Lo sciopero finì, con 
una sconfitta; Videa che aveva sostenuto i lottatóri fu 
schernita persino da una parte dei rappresentanti la 
classe op rata; t energia e la fede dei dirigenti lo scro- 
ti to generale fu qualificata illusione, ingenuità t erro- 
re persino da una parte dei rappresentanti la classe 
or croia; rientrando nelle fabbriche il proletariato mi- 
suro subito il passo indietro dovuto fare per* la stretta 
terribile delle immense forze della classe proprietaria 
*' del potere di Stato: — uno scoraggiamento, un pie- 
garsi delle coscienze e delle volontà, un disfarsi dei 
sentimenti e delle energie di classe potevano essere 
giustificati, un prevalere di amarezze poteva essere na- 
turale, un passo indietro dell'esercito rivoluzionario po- 
rgiti essere preveduto. 

Ebbene \ no: gli affamati, gli immiseriti, i frustati 
a sangue dallo staffile capitalistico, i beffeggiati da 
una parte inconsapevole o infame degli stessi com- 
pagni (?) di lotta, non hanno perduto la fede netTav- 
venire dalla classe operaia, non hanno perduto la fede 
nella Rivoluzione comunista; tutto il proletariato tori- 
nese è uscito nelle strade e nelle piazze per dimo- 
strare il suo attaccamento alla Rivoluzione, per spie- 
gare di cóntro ai milioni e ai miliardi di ricchezza del" 
la classe capitalista le forze umane della classe ope- 
raia, le centinaia di migliaia di cuori, di braccia^ di 
etrvelli della classe operaia, per contrapporre alte 
casseforti i ferrei battaglioni di militanti della Rivolu- 
zione operaia , 

* # * 

Dieci giorni di sciopero, la fame, la miseria, la de- 
solazione, la sconfitta non sono riusciti a ottenere cifr 
che la classe capitalista e il patere di Stato erano 
sicuri dì aver raggiunto: — ìa disfatta del protei*- 
rutta, la fuga dello spettro che preme come un incubo 
i palazzi e le casseforti. La classe capitalista e il po- 
tere di Stato trasformano la giornata del Primo Mag- 
gio in un'orgia di terrore e dì sangue, il corteo vide 
aggredito da una scarica di fucileria : due morti e una 
cinquantina di feriti. L'episodio necessario per scate- 
nare sulla città il terrore più cupo e feroce, Vengono 
diffuse le dicerie più infamii bombe, coltelli, com- 
plotti,,. Gli arresti si moltipliciano : le Guardie Regie 
danno la caccia ai garofani e alle coccarde; gli arre- 
stati vengono massacrati coi calci dei moschetti, ven- 
gono sfregiati, vengono calpestati fino a dover vomi- 
tar sangue; le vie e le piazze risuonano di fucilate 
contro le finestre, contro t gruppi di passanti; camions 
di Guardie Regie, coi fucili spianati contro le finestre t 
contro le porte, contro 1 passanti, imperversano neUs 
città; gruppi di Guardie sogghignanti sbucane da ogni 
cloaca per puntare le -baionette contro il petto dì 
ognuno, senza piii distinzione, dì classe, di sessi di 
età, sia il passante un operaio, un ufficiale, un soldato, 
un prete, una signora, un bambino, tanta è la rabbia 
e la furia che gli ordini impartii riescono a suscitare 
nella coscienza torbida e crepuscolare dei mercenari 
assoldati per la guerra civile. 

Ma neppure questa prova generale del gran ci gior- 
no n, neppure questa barbarica sarabanda di violenze 
inaudite riesce a smuovere dì un pollice la posizione 
della classe operaia; i funerali dei due assassinaU si 
trasformano in una dimostrazione indescrivibile di po- 
tenza e di disciplina; scaturiscono nuove forze popo- 
lari, nuove moltitudini si aggiungono alt esercito rivo- 
luzionario che accompagna i suoi caduti al cimitero. 
■ * * 

La forza delia Rivoluzione non piega dinanzi a nes- 
suna sconfitta, a nessun dolore, a nessun ostacolo per 
immane che sia. Il popolo lavoratore ha superato la 
fase crìtica degli assestamenti, degli sbandamenti del- 
le disillusioni; esso è diventato una compagine omo- 
genea e coesa, è diventato un esercito ordinato e di- 
sciplinato di volontà consapevoli di un fine reale, di 
coscienze che sanno di essere le energie storiche cui 
incombe una missione superiore a ogni forza umana; 
il popolo lavoratore, da materiale grezzo per la storia 
delle classi privilegiate, è dweritato finalmente capa- 
ce di creare la sua propria storia, di edificare hi Saa 
città. 
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DURANTE LO SCIOPERO GENERALE 



Primi contatti tra 

11 gigantesco adopero dei contadini lei circondari 
H Novara. Pavia, Vercelli, Voghera, Casale Monfer- 
rato, Mortara, estesosi successivamente alla zona micc- 
ia bieltese ed alla provincia ci Alessandria — che aveva 
paralizzato per cinquanta giorni una immensa esten* 
«ione agricola comprendente trecentomila lavoratori 
della terra — si è concluso quasi contemporaneamente 
alta prima battaglia degli operai industriali torinesi sul- 
la questione del controllo delle officine, 

\cn è mio proposito esaminare le origini lo svolgi- 
mento e la conclusione della battaglia in confronto alle 
irerme della tattica sindacale, e neppure limitarmi % 
semplici informazioni : ma di vedere se esistano essen- 
ziali coincidenze fra l'azione generale dei contadini e 
q velia degli operai industriali torinesi. 

Lo sciopero dei lavoratori della terra venne deciso 
«ei primissimi giorni dello scorso marzo, di fronte alta 
intransigenza dei proprietari di fondi nella discussione 
de) memoriale loro presentato il mese avanti dalla Fe- 
derazione Lavoratori della terra. In tale memoriate i 
contadini chiedevano il riconoscimento dei propri Uffici 
di collocamento, la precedenza nella occupazione cella 
mano d'opera organizzata, l'assunzione obbligatoria di 
un 'lavoratore ogni 75 pertiche di terreno, la fissazione 
di un salario minimo annuo globale (di L. 3600 per gli 
uomini e 2000 per le donne), ed altre garanzie per la 
assunzione di mano d'opera forestiera. Le richieste dei 
contadini miravano a questi scopi immediati : difesa 
efficace contro la disoccupazione, garanzia dell'applica- 
.zinne dele condizioni concordate, garanzia contro la 
minaccia ticfcl'organizmione del crumiraggio della 
nnaao d'opera forestiera (che annullerebbe di fatto le 
difese contro la disoccupazione localmente acuta e i 
■benefici del Lappdicaz ione dei miglioramenti salariali^ 

E' evidente che queste richieste involgevano un 
principio di controllo dei lavoratori. Il campo di scelta 
deT?a mano d'opera venva limitato ai proprietari terrieri 
non con la semplice fissazione di categorie» ma appli- 
cando il principio che l'assunzione deve esclusiva- 
mente avvenire pel tramite degli uffici di collocamento 
ii classe. L'importanza di questi Uffici è notevole non 
trattandosi di agenzia per cui il collocamento è motivo 
di lucro [esempio caratteristico quello dei lavoratori 
dtUa mensaj o funzione burocratica di registrazione 
{cerne per i cosidetti unici i paritari >\ istituiti d'ac- 
cordo fra padroni e lavoratori di determinate industrie 
e categorie per lo più con carattere Iccale); ma per- 
che gii Uffici di collocamento per la mano d'opera 
agrìcola, come seno costituiti quelli di cui chiedevano 
il riccflioscrimenTO i contadini scioperanti, sono veri e 
propri organi di studio delle condizioni fisiche, di pro- 
duzione e di lavorazione, delle singole località. 

Ho avuto occasione di esaminare un progetto della 
Federazione proletaria Lomcllina, lo ho trovato un 
moderio del genere e mi riservo di parlarne a parte. 
Questo e certo, che attraverso agli Uffici di colloca- 
mento, emanazione diretta delta classe contadina, 
questa potrà più efficacemente prepararsi ail assumere 
direttamente la gestione delle terre. 

Lo sciopero dei contadini delle proviti eie di No- 
vara, Alessandria e Pavia è scoppiato a poca distanza 
de quelli di altri quarantamila lavoratori delia terra 
dei Ferrarese, e dei contadini del Bresciano. Ma nes- 
suno lo eguaglia per importanza e per vastità. Forse 
gli armali del movimento sindaca' e italiano non hanno 
mai registrato uno sciopero agricolo di simili propor- 
ziona è dì tanta asprezza. 

Allo studioso dei fenomeni detta lotta operaia non 
si.r» sfuggita la tendenza nelle agitazioni agricole ad 
--tendersi fino a comprendere i limiti precisi delle 
ngicni fisiche e delle zone che presentano affinità di 
* jvorazioni. Tendenza notevole poiohè dimostra la for- 
mazione nei contadini di una nuova coscienza; perchè 
dimostra ch'essi cominciano a comprendere come la 
loro attività sia inserita in tutto il processo della pro- 
duzione agricola; tendenea che si sviluppa con mag- 
giore lentezza che fra gli operai industriali, ma e da 
ri levarsi come indice importantissimo di maturazione 
ri volita oraria* 



contadini e operai 

I proprietari terrieri opposero una tenace resi- 
stenza alte richieste dei lavoratori. 1 prmeipii conte- 
nuti nel memoriale dei contadini erano stati già par- 
zialmente accolti per il 1 9 1 & a Mortara e concordati 
provvisoriamente per il circondario di Vercelli ne! 
febbraio 1920. Gli agrari mancarono agli impegni 
assunti non applicando il concordato stesso, sebbene 
i innato in presenza del Sotto prefetto di Vercelli : alla 
epoca dda convalida, cioè della discussione del memo- 
riale generale dei contadini, essi prima tentarono di 
tergiversare, dichiarando poi esplicitamente di non 
volere accogliere le richieste dei lavoratori. Così si 
impegnò la battaglia. 

Le condizioni della lotta erano sfavoervoli ai con- 
tadini. L'inverno propizio aveva Fatto sì che molti 
lavori preparatori e condimentari, riservati abitual- 
mente per i mesi di marzo-aprile, fossero quest'anno 
già compiuti. Nessuna urgenza quindi da parte degli 
agrari per scongiurare il prolungarsi dell'astensione 
dal lavoro. Rappresentava invece per loro una neces- 
sità grave ed assolutamente improcrastinabile il go- 
verno del bestiame, come confessavano gli stessi gior- 
nali dei proprietari. Uni errore tattico gravissimo fu. 
per parte dei lavora tori , appunto la mancata esten- 
sione immediata dello sciopero agli addetti al bestiame 
(i coskterti bergamin) ed ai famigli. 

Ma qui ritengo doveroso avvertire ohe esisteva ittita 
massa fin dai primi giorni ieH agitazione una forte ten- 
denza favorevole alla estensione immediata dello scio- 
pero a tutte le categorie dei lavoratori agricoli. La 
tesi contraria sostenuta speci al menie da organizza- 
tori, prevalse ma fu per certo un male: perchè gli 
agrari non furono pressati alla risoluzione della ver- 
tenza e gli allevatori ebbero tutto il tempo di provve- 
dere a sottoporre le mucche ad una cura antijattosa 
od a provvedersi di vitellini per evitare galattocrasie 
dannose per il bestiame adulto. 

Allo sciopero degli addetti al bestiame non si addi- 
venne che molto tardi, forse per errore strategico dei 
dirigenti, forse per la preoccupazione loro di evitare 
grande mortalità e la mancanza assoluta per molto 
tempo del latte necessario all'alimentazione popolare, 
in un vasta regione ove se ne cosumano abiruamente 
quarvtrtà immense. Comunque vi fu un errore, che gli 
inconvenienti temuti egualmente si manifestarono. 

Gli agrari resistettero (ino ali 'epoca detta semina 
in risaia, Lo sciopero fu sostenuto con magnifica tena- 
cia cai contadini. Ci furono degli addetti al bestiame 
che, dopo esteso lo sciopero alle loro categorie, abban- 
donarono le stalle e le campagne,, riduoendosi ad abi- 
tare baracche improvvisate nei grandi centri, per non 
esser tentati a mancare alia disciplina dello sciopero 
dai lamenti del bestiame condannato alla fame. 

Infinite volte si ripresero e si ruppero le tratta- 
rive Fra le due parti. Le organizzazioni sindacali cat- 
toliche con equivochi atteggiamenti tentarono di spez- 
zare la resistenza dei lavoratori, aizzando contro essi 
i piccoli proprietari ed affittuari. Intervennero i rap- 
presentanti dell'autorità statale, si ricorse ad arbi- 
trati. Un maggiore studio di questo grandioso movi- 
mento di masse agricole sarebbe utilissimo e ricco 
di esperienze, ma ho promesso che non era il compito 
prefissomi. 

Ritengo perù che ora, scomparsa ogni ragione di 
riserbo, si possa dire che — allorquando scoppiò il 
gigantesco sciopero industriale in rutto il Piemonte 
sulla questione dei Consigli di fabbrica, ed un fidu- 
ciario del Comitato di Agitacene di Torino propose 
al Comitato di Novara di abbinare E due movimenti, 
impostandoli nettamente sulla questione del controllo 
□ceraio — di tutti gli organizzatori che dirigevano lo 
sciopero ùeH contadini, nessuno si manifeste* decisa- 
mente favorevole alla battaglia comune dei contadini 
e degli operai industriali. 

Così lo appello del Comi taro di studio dei 
Consigli di fabbrica di Torino non verme accolto dalle 
organizzazioni dei lavoratori della terra, anche se lo 
sciopero generale si estese alle plaghe ove t conta- 
dini già erano in lotta. Forse se il Comitato di Agita- 
zione -dì Torino si fosse direttamente rivolto alle masse 



ccntadinc queste avrebbero senz'altro risposto Frater- 
namente all'appello dei lavoratori dell'industria. 

Ma intanto lo sciopero agricolo veniva concluso 
por mezzo di trattative separate e poco dopo gli ope- 
rai torinesi decidevano di rientrare nelte officine. 

Anche se non sancita da un regolare accordo, la 
unità dei ò\:e movimenti — agrario ed industriale — 
*si manifestò però di Fatto. 1 contadini intuirono m 
qualche modo che gli operai combattevano per prin- 
cipi comuni. Gli operai industriali difendendo j loro 
Consigli di fabbrica difendevano indirettamente le 
medesime richieste dei contadini. 

La stessa asprezza della lotta dice 1 accanimento 
con cui la classe padronale — agraria ed 1 industriale 
— tentò opporsi al tentativo operaio di ottenere condi- 
zioni Favorevoli allo sviluppo dei propri i istituti di con- 
trollo. Gli agrari cedettero solo quando videro perico- 
lante LI raccolto del riso e capirono d'essere alta vigilia 
di quell'occupatici ne del?e terre che i contadini volevar 
effettuare nei primi giorni dello sciopero, e non sep- 
pero, di fronte all'opposizione degli erganizzacori. Ben 
diceva l'appeilo dei Consigli di fabbrica torinesi: 
h In provincia di Novara i contadini poveri, difendono 
gh stessi principi delta produzione agricola >. I conta- 
dini non avrebbero permesso la perdita del raccolto 
ceil riso ; avrebbero seminato e coltivato direttamente, 
per proprio conto. 

Lo sciopero comunque è finito. Gli uffici di collo 
camento sono stati in qualche modo riconosciuti. Ess< 
si svilupperanno naturalmente. Ma oltre agli Uffici d: 
collocamento un altro istituto è stato creato, che potrà 
avere molta importanza nel prossimo avvenire iel 
movimcno dei laveratori agricoli. E' quello del » ficai' 
cterio di azienda « della Lomellina. 

11 concordato stabilisce che h ogni gruppo di lavo- 
ratori destinati a un'azienda avrà diritto di eleggere 
un Fiduciario incaricato di riferire direttamente al 
datore cH lavoro per ogni eventuale errata applica- 
zione del concordato ». Funzioni puramente sindacali, 
per ora. Ma l'istituto potrà trasformarsi, il «■ fiducia- 
rio u divenire Consiglio di fiduciari, i Consigli a loro 
volta collegati nell'Ufficio di collocamento divenire gli 
organi del controllo dei lavoratori della terra sulla 
produzione agricola, preparare la rivoluzione che do 
vrà rendere la terra proprietà di tutti i lavoratori, affi- 
data direttamente ai contadini. 

Per ora un breve accenno. 1 contadini stessi stu* 
dieranno ed effeu. "*tirij nel modo migliore la tra- 
sformazione. 

Gli operai dell'industria . ntre si preparano alfe 
nuove battaglie per il controllo, non dimentichino che 
i toro fratelli contadini vanno essi pure, più katr 
mente, ma Fermamente, preparandosi a lottare pei 
gli stessi ideali. 

ANDREA VIOLONOO. 



Le tendenze 
del Partito Comunista Tedesco 

r. 

La maggioranza. 

La st-issious del Partito comunista tedesco è tini» 
dei fatti più dolorosi che un comunista possa consta* 
lare. Ho perciò chiesto a numerosi membri del C. C 
n Tkalelmer (redattore capo della Rote Fahne) t a 
Kuehs, a Paolo Froelieh e a molti altri che non sto a 
nominare, di volermi precisare le circostanze e i mo- 
tivi dì questa scissione su Ha quale siamo stati sino 
ad oggi informati in un modo incompleto. 

Ecco il riassunto delle spiegazioni forniteci da! 
C* C. del Partito comunista tedesco, alle quali farò 
seguire le tesi dalla opposizione: 
" L'opposizione manifestatasi in seno al partito lo 
scorso luglio e dì cui i portavoce più in vista eoo^ 
due noti militanti dell'organizzazione di Amburgo 
(Laufemberg e Wolfheim) sostiene una concezioni' 
neo-ss ndacafisla di cui ecco le quattro te?i principali 
i Taccio notare the aooo i membri del G. C. Che par- 
lano e che i membri dell' opposizione contraddicono 
su certi punti ai dati forniti dai loro avversar 1): 

l.o l'opposizione considera esaurito il compito del 
partito, pensando cìie la rivoluzione politica è com- 
piuta o che sì deve ora fare una rivoluzione econo, 
mica; 
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2.0 esaa cinnbane la centralizzazione dell T organii- 
xazione ramunj&U e sostiene la necessiti di una fé. 
derazione di organizzazioni locati autonome; 

3.o e^ea rospi ug^ per la Germania il parlament»- 
vemo sostenendo che il paese è già in rivoluzione, e 
non lo ammette che per gli altri Stati; 

4.0 esaà propone la formazione di nuove organiz- 
zazioni operaie, par industria e non per mestiere, 
nello quali non entrino che gli operai che sono par- 
tigiani della dettatura proletaria e del sistema dei 
Consigli. 

L'opposizione, dicono ancora i comunisti della 
maggioranza, pensa che nelle nuove formazioni sin- 
dacali gli operai che sono ancora dei comunisti inco- 
»c ienti diventeranno coscienti e in tal nodo sarà resa 
superfìua resistenza del Partito. 

Essa tènde alla formazione di «consigli di azien- 
da» anche nei quadri della società borghese e crede 
ohe mediante quesii Consigli sarà, possibile impa- 
dronirsi un giorno dc4 sistema economico, attuando 
in tal modo la Rivoluzione sociale. 

TaJj erano i propositi dell'opposizione lino alla 
Conferenza di Heidelberg, in ottobre, nella quale la 
maggioranza, con 3] voti contro 18 espulse i dissi- 
denti. Ma nel mese di novembre Laufemberg e Wol- 
Jheim pubblicarono un appello che levfc grande ru- 
more nel quale era proclamata un'idea cui si attribuì 
l appellai ivo di «bolscevismo nazionale» : essi sugge- 
rivano un'intesa cordiale con la borghesia ledesca 
per poter intraprendere una campagna contro l'In- 
tesa, sotto la bandiera del bolscevismo. 

Questo ebolscevismo nazionale», ì] C. C. deve ri- 
conoscerlo, provocò subito la formazione di una op- 
posizione nella opposizione. Anche ad Amburgo, dove 
i due capi godono una grande stima, i tre quinti dei 
comunisti respinsero la loro iniziativa, nata dall'e- 
sasperazione del sentimento nazionale in seguito alla 
pace di Versailles, A Prema e a Beri ino essa non 
ebbe nessun seguito: il «bolscevismo nazionale» è 
dunque nato-morto. 

Alle idee dell'opposizione che cosa oppongono i co- 
munisti deMa maggioranza? 

Essi hanno espresso il loro punto di vista nelle 
tesi votale a Heidelberg. Essi sostengono la necessità 
di utilizzare tutte le possibilità di propaganda comu- 
ni sia, compresa 4* propaganda elettorale e parlamen- 
tare quando le masse non lottano nelle vie. Essi si 
propongono pure di sviluppare una propaganda ri- 
voluzionaria in seno ai sindacati esistenti e non vo- 
gliono creare nuovi organismi sindacali. Essi consi- 
derano i Soviet come gli organi del potere proletario 
mentre il compilo e le attribuzioni delle organizza- 
zioni di mestiere cambiano a seconda dell'ambiente 
e delle condizioni storiche. Insomma, esei cercano di 
ut iti zzare nel loro lavoro preparatorio tutti i mezzi 
legali ma non rinunciano ai metodi illegali: di ciò fa 
otova la lattica clandestina da essi seguita sotto il 
regime di Noeke. 

Sara interessante di confrontare con questa espo- 
sizione quel -ha dell op posizione, che presenta un cu- 
rioso miscuglio di prudhonismo, di marxismo e di 
soviettismo. 

Al compagno D,, ex membro dei governo bavarese, 
ho chiesto qualche informazione sulle relazioni che 
corrono ira romunisLi e indipendenti. 

Quanto ai principi ohe gli uni e gli altri forrmt. 
Uno, mi disse, non vi è differenza apparante, ma nella 
pratica il d iridio è continuo. 

I comunisti respingono ogni compromesso con la 
borghesia e i suoi alleati socialisti e sindacalisti. 
Nelle ultime elezioni dei Consigli operai di Berlino 
gli indipendenti hanno accettata la coalizioni pro- 
posta dalla commissione generale dei sindacati, re- 
spinti naturalmente dai comunisti. A proposilo della 
«consegna dei colpevoli» i comunisti hanno dichia- 
rato che la questione non interessava il prolnariat'i, 
gli indipendenti invece si sono opposti alla ennsegna, 
favorendo in tal modo il nazionalismo. 

Questi sono i due ultimi fatti sui quali si è niamO- 
fiala la divergenza tra le due tendenze formatesi 
quando Haase, Di Limanti e Barin entrarono nel go- 
verno borghese. 

Tra indipendenti comunisii -imo pfrò corsi a luu- 
ao rapporti amichevoli, se non ufficiali. Spesso le 
masse del partito indipendente chiedevano oratori 
ai comunisti. Le relazioni furono rolte dopo la di- 
mostrazione del 13 gennaio scorso davanti al !Uicn- 
s'.ag, provocata ^onsideralamenle dagli indipendenti 
che gettarono contro la mitraglia di Noake una folla 
senz'armi. Questa disgraziata dimostrazione provocò 
una diminuzione del numero degli # abbonati della 
*Freihei(» e il ritorno di un certo numero di socia- 
listi nelle file del vecchio partito; essa costò pure 
sei settimane di libertà a Daiìmig, capo della sinistra 
indipendente. 

Ciò nondimeno le grandi masso dogli operai orga- 
nizzati sfuggono oggi al conlrolle del vecchio partito 
e sono guidate dagli indipendenti cho. noi le elezioni 
ottengono successi telila proporziono in cui prima li 
ottenevano i maggioritari. 



TI. 

L'opposizione. 

L'opposizione del panilo comunista è guidata dai 
Comitato centrale dell'organizzazione di Berlino: due 
compagni di questo Comitato e due redattori della 
«Berliner Rote Fatine» (da non confondere con la 
«Rote Fahne» degli sparlar hi ani,! mi hanno dato le 
informazioni che seguono rotativamente alla loro 
frazione. 

Questa frazione avrebbe dovuto costituirsi, la fine 
di questo mese* in partito comunista a se, colla stes- 
si denominazione dell'altro, senza il sottotitolo di 
«Lega Spartaco». Alla conferenza costitutiva, a detta 
dei miei informatori, avrebbero dovuto essere t appre- 
sontate le organizzazioni di Amburgo, Brema, Kiel, 
Kmden h -Anno ver, Wilhelmsliafen, SleUino, Danzica, 
Merlino, Essen, Dusseldorf, Elberfeld, Gotha, Zitau, 
Mrosda, Brunswick e Zwicksu. 1 recenti avvenimenti 
hanno però fatto rinviare la costituzione dei nuovo 
partito. 

— Qual e il vostro programma politico? 

— In generale quello della «Lega Spartaco» e della 
circolare di Zinovicv del l.o Sellemhre 1919. 

— AHora, quali sono gli appunti che muirvote al 
GLCi del Partito? 

— Gli rimproveriamo di o^sersi mostrato incapace 
di dirigere il partilo durante lo scorso anno. Siamo 
poi in disaccordo dalla maggior atiza sulla questione 
dei Sindacati, Protestiamo contro il suo modo dì a- 
gire che è consistito nel presentare, alla conferenza 
di Heidelberg, delle tesi sui principi e sulla tattica 
dei comunisti che non erano state sottoposte al par- 
ti lo per una discussione preliminare. Questo metodo 
ha obbligalo l'opposizione a presentare delle tesi su* 1 
r a reclamare un nuovo congresso specialmente in- 
caricalo di discutere le diverse tesi. M C, C. si è in- 
vece accontentato di riunire i segretari delle orga- 
ni zzazi orti, cioè i funzionari del Panilo, e coloro ohe 
erano t=tati esclusi a Heide;i>enc non furono chiamali 
aj convegno di Durlach. Questi sono i molivi che ci 
hanno indolii a costituire un rnmv.» parti tu. 

— E quali sono i punti principali dH vostro pro- 
gramma?. 

— Noi siamo favorevoli alla distruzione dei vecebi 
sindacati di mestiere e alla loro sostituzione mediante 
Conili di officina, di fabbrica e di laboratorio, riu- 
niti poi in associazioni per industria. In qttesli nuovi 
organismi (Betriebsràte) non entreranno che gli ope- 
rai i quali accettino la dittatura proleiaria * il sistema 
dei Soviet, In ossi dovranno valer*» i principi soviet- 
ici:, vale a dire che ie iniziative e le deliberai ioni par* 
ti panno dal basso e non da un organano burocral ivo. 
Queste formazioni sono assolutamente nuove e carat- 
teistiche della Germania. Noi vogliamo che esse sia- 
no strumenti di battaglia, non per interest di cate- 
goria, ma per il socialfsmo. Dopo la rivoluzione esse 
si cambi e ranno in Soviet. Per ora questi Consigli a- 
vranno due scopi essenziali da raggiungere: i,o di- 
struggere i vecchi organismi sindacati professionali 
e il meccanismo dello Stato borghese e creare ie nuo- 
ve forme del potere proletario; 2.0 creare una nuova 
micologia tra gli operai. Ci si obbietta clic la crea- 
zione di questa nuova psicologia spella al partito, 
ma noi rispondiamo che anche fuori del partilo vi so- 
HO dello masse che si possono raggiungere solo me- 
diante i Consigi i. Al partito noi lasciamo le attribu- 
zioni che gli sono proprie: le direttive politiche, la 
propaganda ecc.; vogliamo perù che anche il partito 
si organizzi su basi sovietlistiche. 

— Che atteggiamento prendete nei riguardi del 
parlamentarismo? 

— Noi respingiamo ogni partecipazione al parla- 
mento, ma « solo per la Germania », Quanto alle ele- 
zioni municipali la nostra posizione sarà precisata 
dal Congresso, 

— Ma l'opposizione al parlamen Uri sino, anche li- 
mitala alla Germania, ha per voi un valore di c prin- 
cipio? ». 

(A questo punto, viva discussione tra i miei interlo- 
cutori che non sono darcordo, Schreider è antiparla- 
menlarista per principio, gli altri noi; infine si accor- 
dano nel darmi la risposta che segue:) 

— H partito pensa nhe, essendo l'attuale un periodo 
rivoluzionario, il parlamento non è strumento adatto 
alla lotta proletaria. Dal punto di vista di principio 
j1 parlilo non si è pronunciato, la questione dovrà es- 
sere risolta dalla 3.a Internazionale. 

— Avete voi sottoposto al Tesarne della 3,a Interna- 
zionale il vostro dissidio col C. C? 

— Abbiamo rimesso a Radek, quando egli era a Ber- 
lino, una collezione completa delta «Rote Fahne», i 
nostri opuscoli e lo noslr* lesi, 

— Credete possibile ristabilire t unila tra le due 
frazioni comuniste? 

(Un momento di esitazione 8 poi : ;i 

— SI, ma bisognerebbe convocare un nuovo con- 
gresso su basi democratiche, nel quale I delegati ve- 
nissero con mandato d&tte loro sezioni. La base delle 
discussioni dovrebbe essere il programma della < Lega 
Sparisco > e non quello di Heidelberg, 

Boris So u vari ne. 
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SCHEDA N. 4. — Fatelo Spartaco, collettore 
Bianco Vincrazo (Falcio Spartaco 10.00, Bian- 
ca 2.00, a mvzzo Bonetto 3,45, Nocro 0.80, 
Lonffo ti 2.00, ttainlo F, 2.00,, Lappa 0,60, Po- 
Li J.00, Navarca* L. 0,40. Maritano 2,00. Nova- 
riMH U. 0.80. Orecchia 1,00, Bonetto 1,00, Lori- 
go (J, 1.00 t Berna F, 2.00, Turro 1.00, Gatta p, 
1,00, Grassi U, 1.00, Gate! lo T. 1,00. Cono G. 
1.00, Berrà C. 1,00, Pedrazaw 0.00, Srrra 1.00, 
C«rg inali 0,00. Ucrra V. 0,50, Berrà C. O.M. 
Va Ilo se ».00. CoMadone 1,00, Muiagoìa 2.00, 
Serra 0,W, Novaro 1,00, Boccal*Ui 1.00. Con 
Lano 1.00, Gaietto 1,00. Garino 1,00, Corniti 
0,50, .Saglio 0.00. Cosaroli 0.50, Borro 1,00. 
Re#nnzwic 0,50, Villa 0.r»0. Giorgie 0,30. fra 
compagni 2,00. \iea*lro 0,00, Marchisio 1,00, 
Nova rolli 0,73, Tra compagni 0,45, id. id. 2.70. 
id. id. 0,-to. avanzo bicchierata a mezzo Bian- 
co 3,00. id. id, a mewso Baielio 7.25). Totale L. 72,00 

SCHEDA N. 5. — Fascjo Ccniro, collettore Elda 
Banchetti (Ramila 5.00. Banchetti E. 3.95, Ca- 
miciola 5,00, Tomolo 2,00. De Orsola (mese 
marzo) 2,00, Rossi 0,50, Driir Amico 0.25, Cena 
2,00, Kosfj 2,00. Cala vita 0,50. Todeschini 0,50. 
Dril'Amico 0,30, Arbrile 1.00, Mainerò 2,00. 
Ferrari? 1,00. Pistarmo 1,00, Borgango 0,50. 
Hard ori r se hi 1,00. Lor^-niclli 1.00, Poamcllo 
1,00. Altadio 1.00. \rduino 1,00. tìaviore 0.50. 
Benedetti 2,00, Ta inciti 1,00, Bertone 1,00). 
Totale , 4o,er> 

SCHEDA N. 6, — Ansaldo S. Giorgio, collettore 
Ferraris Arturo (Ferrari a 5,00. Ninnasi croio 
1.00, Forte 1,00, Scanalino 0,50. Giordano 
0.5O, Demarphrrilis 1,00, Cu Elei [i 1,00. Bram- 
brUa 1,00, NUxin 0.50. Husùchelto 0,50. Cerni* 
li 0.5O, Arnolfo 0.50, Brazio 0.50. Cirklli 0.50, 
Chianior 0,40, Nizzii 0,50, Dazio 0,40, Ricupe- 
rali 0.30, Havizzotlo 0.30, Acrtat 1,00. Rulli 0.50. 
Santarelli 0.50, Bombiti 0.10, Bona 0.50» Ger- 
rati 0.50, Velia no 0,50, BeUingcrl 0,30. BonnV 
0,30, Negro Ito 1,00, Franchia 0.20, Sa Ivo Hi 
0,50, Apra 0.50, Giurano 0.50, Vigo 0.7i>. Rru 
neo 0,35, Fangazio 0.10, Paisio 1,00, Baie 0,40, 
Toinotlo 0.^0. Gazr.cra O.fiO, Bosco 0^0, \>- 
«o 0.30. Sirub-bin 0.30. Uogiorgis O.40. Pozzi 
0.30. Giuliano 0.S0. N. N. 0.30, Giachino 0,30. 
Tirreno 1,00. Montaldo 1.00, Cerosa 1.00. Yan. 
ni 0.30, BorieUo 0,30. Carini 0.10. Marchiando 
0.30. Gavazzo 0.50. Vicino 0,50, BarnUo 0.5O, 
PordAso 0.50. Salerno O.M. Gorg^rinn 0.30, 
Ferraris ,1.00. B^rra 0.40. Cifralo 0."i0. Perero 
0,50). Iota le n 1J,00 

SCHEDA N. 8. — # Itala-, cotktiore Zucehìni 
(Lucchini 2.00, Ardìz/.i 2.00, Gatta 2.00. Og-cro 
2.O0, Brugnoni 1,00, Giordanuio 1,00. Ponti 
1.00. Pelino 1.00, Revelli 1.00, Piovano 0.50. 
Frollo 0.10. [ln*>i J.0O, Ardi zzi G. LQp, Ma- 
niero 0,50. Fona 3.00, OriretO I.0O. N. 0,50. 
Bai 0.50. Brunetto 0.50, Bolli ami 0.50, Belli* 
0,50, Caratto 1.00, piovano I.Ort. tSarabello 1,00. 
Rexxotio 0.50. Fiorito 1,00. Cjic™ 1,00. Marino 
1 00. Boiti 0,50, nelhono 2,00. Redrone 1M, 
Milano 0.5O. Giribero 0,50, \ wiardi 0.50, Pai/- 
zn 1.50, Glia 0.30. Nino 0.25, Bacarmi 0.50. 
Piovano 0.50. ( ceco 0.20, N. N, 1.00. N. N. 0.30. 
N. N. 0.30. N N. il. 30. Concila O.rH). Bosco 0.50, 
l„ G. 0,20. Garin»! 1.00, A. 0.20, Coijaz7.o 0,20. 
I ntera 0,20. Caviglia 0.30. S. fi, 0,20. l.o»i 0,50. 
M;mffrv«Ki O.riO. PnoHn Olft. Gianotti n.20, B.^c- 
c? 0,30. Mtlnno 0.30, lievitato 0.40, Ulanrìnitì 
0.40. Pragt 0,50. Porqnajio 0.20, Andisio 0,50, 
[foravatta 0,10. Peano 0,20. Calvo 0.30, Zappa 
li. 2'). Fi. rrll:i (1.20 Unr^th, (1 [.Aur.t 15. 

llnrlM-r.^ 0.:/l. Sanumi *1.30. \ \. l.nO. \ \ 
0,45. N. N. 0,25, Terzi 1.00. Vipini 0.50. Rad ini 
1.00. BonMto 0.50. Gerbino 0.50. Veìluva 0.50. 
Tnrri- 0,7.0. Za^pn 0.50, flonscts 0,30. Visetti 
0.30. Bandorip 0.30. Novara 0,20. Carena 0.20, 
Snlioi 0.20. Za ili* 0,50. Camandone 1.00, Saint 
).00, Sforzini 0.30. SaJi.i 0,50. Oritio 0.10, Sor- 
tu 0. 10. Moratti ii 0.10. Bnce.-irdi 0.50 Oblorrru 
0.30. Chiarahalin 0.50Ì Totale i 62 85 

Boozti (Torino) ■ 2.0O 

Bruno Bircci raeoolie tra un fmppo di amici 

ò>1l"0. >V. di Ficlinr Valdamo) • 15.00 

De Biasi » 2.00 

Bocca rdo (mrse di inanoì n 5,00 

\. A. Ouaclino » 5,00 



!.. 214,8% 

List*- prrordenii ■ 1834,70 

Tot-ilr L 2079.5% 



Oggigiorno ognuno sa che dappertutto 
dove scoppiano moti rivoluzionari esistè 
un bisogno sociale nascosto la cui soddi- 
sfazione è Impedita da istituzioni soprav- 
viventi, 11 bisogno può non essere ancora 
sentito In modo cosi urgente e così uni- 
versale che assicuri ai movimento un 
Immediato successo, ma ogni tentativo dì 
soffocarlo con la violenza lo fa risorgere 
con forze rinnovate, fino a che giunge a 
spezzare le catene che lo costringono. 
Quando noi dunque starno battuti non 
abbiamo da fare altro che cominciare 
daccapo. 

KARL MARX. 
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Cronache dell' « Ordine Nuovo » 



Al potere 



L'Italia è il paese dei movimenti ^indisciplinati e 
caotici*. Mai' come in questi attimi mesi V Italia è 
stata U paese dei movimenti « indisciplinati e cao- 
tici ti dei movimenti <ìlocali$titiy>. E' probabile che 
per molto tempo ancora ( — prima e anche dopo la 
Rivoluzione proletaria — ) l 7 Italia sìa destinata a ri- 
manere il paese dei movimenti vindisciplmati, cao- 
tici, localisticin. In tutti i movimenti che sconvolgono 
l Italia in questo perìodo due note fondamentalmen- 
te identiche possono essere riconosciute * — Gli opetaì 
t i contadini di tutte te regioni, di tutte le provvide, 
di tutti i circondari, di tutte le sedi del lavoro italiano 
escono dai quadri della disciplina borghese, non ri- 
conoscono più eautorità dèlio Statò parlamentare - 
burocratico f ripudiano i metodi e i sistemi della de- 
mocrazia liberale. — Gli operai e i contadini t su tutto 
iì territorio italiano, tendono a uscire dai limiti della 
proprietà privata e nazionale e ad affermare un loro 
potere sui mezzi di prodazione e di scambio. Queste 
due note, di carattere rivoluzionario, sono proprie 
del periodo che precede un mutamento radicale, nei 
modi di proprietà e di produzione: esse dimostrano 
che il capitalismo italiano, fortemente centralizzato, ha 
su tutto il territorio nazionale t creato una situazione 
fondamentalmente simile alla classe proletaria poi' 
chè la classe proletaria spontaneamente reagisce in 
modi uguali per fini uguali sebbene reagisca in 
forme tumultuose, caotiche, indisciplinate, slegate, I 
Comunisti — il Partito degli operai e dei contadini 
comunisti — dovrebbero conoscere in che condizioni 
determinate nascano e si svolgano questi movimenti: 
i Comunisti non conoscono — come Partito, come or- 
ganizzazione — il popolo lavoratore italiano, non co- 
noscono come è distribuito il proletariato nelle di- 
verse parti d'Italia, non sanno come viva, da quali 
particolari impulsi sia spinto, quali diverse figure e- 
conomiche assuma date le diverse condizioni di vita 
e di lavoro, che esistono nelle diverse parti d'Italia, 

Lo scorso anno abbiamo ripetutamente invitato t 
compagni abbonati e lettori a inviarci dei rapporti 
sulle condizioni particolari nelle quali si svolge la 
Ietta di classe nelle loro sedi di lavoro (officine, a- 
zlende agricole, citta, villaggi, provincie, regioni,) 
cercando di fissare con esattezza e precisione la con- 
figurazione economica di queste sedi t la psicologia 
dei lavoratori e dei ceti possidenti, la distribuzione 
delia proprietà, i sistemi di produzione e dì salario: 
— einvito non ha avuto un grande successo. Eppure 
una raccolta dì materiali su tutte queste questioni a- 
vtebbe un valore... rivoluzionario inestimabile* Rivo- 
luzionario? Certamente: la classe proletaria deve 
costituirsi in classe dominante; il Partito politico 
della classe proletaria deve costituirsi in partito di 
governo; non si governa eignoto, non si organizza in 
forme comunistiche una produzione di cui si igno- 
rano te forme precise, di cui si ignorano te condizioni 
reali di sviluppo, 

V Italia è il paese dei movimenti «caotici e indisci- 
plinati», ma è anche il paese dove si conosce meno*.. 
l'Italia. Bisogna, per conoscere Vltalia, leggere i li- 
bri, le riviste, i giornali inglesi o francesi, Avrà que- 
st'anno il nostro invito lo stesso successo delTanno 
scorso? I militanti della classe operaia vorranno i- 
mitaré la borghesia nel metodo di governare sema 
conoscere, e di assolvere sè stessi gridando contro la 
disciplina e il caos? 



Vi è una frase che dal Congresso di Bologna 
in qua ri suona nei nostri discorsi con l'insistenza 
di una parola d'ordine, vi è un motivo che ri- 
torna nei propositi nòstri, con la necessità di 
un imperativo: «la conquista del potere >. Im- 
perativo esso lo è in realtà, se non altro per- 
efrè tale lo fece il deliberato di un congresso 
non a torto considerato come quello nel quale 
fino ad oggi piò chiara è stata detta la parola 
concreta della rivoluzione, la parola conquista- 
trice. Ma se a Bologna un merito vi fu, esso 
consìstette nell'avere esplicitamente espresso un 
comando non tanto discendente da premesse 
teoriche, quanto piuttosto risultante da una si- 
tuazione storica complicata e confusa, ma nella 
sua confusione pur tanto chiara. 

Cosi inteso, quell'imperativo non ha avuto fi- 
nora smentite, ma conferme. La più notevole 
delle conferme sia permesso a noi di scorgerla 
nel modo come sembra che generalmente ven- 
gano oggi atteggiandosi i conflitti politici e di 
classe. Lo sciopero torinese fornisce il tipo. La- 
sciamo da parte che qui la questione del potere, 
b*ne o male, fosse stata posta in modo diretto 
anche prima. La stessa situazione si è prodotta, 
quasi contemporaneamente, nelle zone agricole 
del novarese e della Lomellina; oggi veniamo 
a sapere che ciò è avvenuto nel parmense, che 
ciò sta avvenendo nel biellese e via dicendo. 
Giorno per giorno siamo costretti a registrare 
episodi che pur sembrando di molto diversi gli 
uni dagli altri, e nelle origini e nelle conse- 
guenze, rivelano il rapido prepararsi in tutto il 
paese di una situazione unica, 

A Torino, ripetiamo, dove la coscienza di lot- 
tare per il potere vi era ed era assai chiara, i 
padroni non potevano che agire come hanno 
agito, resistendo fino all'ultimo, rifiutando il 
compromesso. Risultato della lotta un semplice 
riconoscimento di fatto: il potere è dei padroni 
ancora. 

Ma altrove non avviene così. Altrove la tat- 
tica dei Consigli è ignota, altrove il programma 
di conquista non è mai stato piò che una pa- 
rola, eppure avviene che lavoratori e padroni 
si contrappongano gli uni agli altri in un modo 
estremo. Alle richieste economiche rispondono 
questi col dire di non poter ceder più nulla \ le 
concessioni d'altra parte non servono ad altro 
ohe a suscitare richieste nuove. E allora? Gli 
uni e gli altri inevitabilmente sono trascinati 
sopra il terreno che è quello della lotta per il 
potere ; gli uni e gli altri sentono in modo istin- 
ti vo e acquistano poi coscienza chiara della im- 
possibilità di mantenere la reciproca posizione 
tradizionale. La coesistenza non è più possibile : 
o si ha per sè tutto il potere, o si è condannati 
a non più avere una volontà valida. 

In conseguenza dì questa situazione si diffon- 
dono tra le file operaie stati d'animo nuovi, dif- 
fìcili anche alle volte a ben essere compresi. Così 
è certo che tra i metallùrgici torinesi è diffusa 
una mentalità « massimalistica », che li fa e ii 
farà molto. restii a impegnare d'ora in avanti 
una lotta che non si possa considerare come 
risolutiva- Sintomatico che per i fatti del Primo 



Maggio non si è voluto protestare con lo scio- 
pero, E altrove si moltiplicano le agitazioni cui 
si pone come scopo il riconoscimento nel l'indu- 
stria dei Consigli di fabbrica, nell'agricoltura di 
analoghi organismi dì controllo. Come due mesi 
fa ogni sciopero finiva con l'invasione o con la 
minaccia di essa, come nelle zone del mezzo- 
giorno Ì casf di invasione continuano a essere 
numerosi, cosi il proletariato che finora è 
stato maggiormente abituato a riflettere alle vi- 
cende della sua lotta sente che la via di uscita 
può consistere oggi solo nel dare forma organica 
alla lotta per il potere. 

Ciò vuol dire che il problema stesso di con- 
quistare il potere é dal proletariato effettivamente 
sentito, ciò vuol dire che è la, situazione storica 
che lo porta a sentirlo. L'imperativo di Bologna 
non riceve dunque altro che conferme. 

Eppure si parla di revisione, la revisione anzi 
viene richiesta o annunciata come un più rigido 
conformarsi al comando che esce dai fatti. I fatti 
dimostrano che bisogna lottare per il potere* i 
contadini e gli operai per la conquista del potere 
vogliono battersi, i parlamentari, gli opportunisti, 
gli uomini che a Bologna furono critici oppure 
spettatori non aspettano altro, la risposta loro è 
pronta: ■ Andiamo dunque al potere! Non vi è 
un governo in Italia? non vi è un sistema di 
rappresentanze elettive, non vi sono dei mini- 
steri, non vi è una presidenza del consiglio T 
Questo è il potere ! E la conquista è così facile ! » . 

Non mai si è rivelato in modo cosi sfacciato 
l 1 equivoco sul quale gli opportunisti basano il 
loro programma e vorrebbero fosse basata la 
azione del partito, non mai in modo cosi chiaro 
il riformismo parlamentare ha dimostrato che 
ormai è negata ad esso la comprensione e la 
compartecipazione profonda alla vita e al modo 
di sentire e di credere delle masse. Ma non 
prendere parte a questa vita vuol dire essere al 
di fuori della realtà. 

In modo esatto si presenta oggi in Italia il 
problema del potere a chi vive dèi lavoro o m 
luogo dove il lavoro è produttivo. La sua con- 
cezione politica si foggia quivi sopra una realtà, 
la realtà del sistema di produzione industriale o 
agricola. In esso i rapporti di convivenza e di 
disciplina assumono una forma tipicamente ri- 
spondente al modo di essere dei rapporti che 
formano la sostanza politica dello Stato, Noi 
pure dunque, come marcisti, i termini del pro- 
blema del potere dobbiamo sforzarci di coglierli 
nell'organismo produttivo. In esso il potere dei 
capitalisti è una cosa concreta, che i lavoratori 
trovano dì fronte a sè e contro la quale possono 
impegnare una lotta diretta. E la lotta che parte 
dalle fabbriche e dai campi non può a meno di 
avere la caratteristica di un movimento di effet- 
tiva liberazione dei lavoratori asserviti da un 
giogo che nella sua origine e nella sostanza è 
economico, non può a meno di essere ciò che 
deve essere un moto che tenda a metter capo 
ad una trasformazione sociale comunistica, di 
essere cioè movimento di masse. Chi deve porsi 
il problema del potere, chi deve sentire in modo 
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sempre più vivace i termini precisi dì esso, chi 
deve risolverlo, chi deve conquistare il potere 
sono le grandi masse che lavorano e soffrono 
e combattono. Noi siamo fiduciosi oggi, in "a 
momento che sembra a tutti di con fusi oae e di 
incertezza, perchè sentiamo attraverso a queste 
masse con ere fremili che annunciano la forma- 
zione di una coscienza politica precisa, perchè 
vediamo queste masse portate dal corso della 
storia ad iniziare l'azione di conquista, perchè 
qua e la vediamo germinare gli elementi pruni 
di una costruzione che ha per sè l'avvenire 
in quanto tutti gli uomini che lavorano e pen- 
sano saranno portati a entrare in essa. 

Ma di questo lavorio segreto, che è la vera 
rivoluzione in atto e nel quale è la verità delia 
vita politica italiana, di questo contrasto ancora 
nascosto tra ì veri poteri sociali; che cosa ve- 
dono, che cosa sanno, che cosa pensano i nostri 
parlamentari che vogliono ■ andare al potere * ? 

È inutile negarlo: il potere per essi risiede 
àncora là dove per i lavoratori non esiste piti 
che impotenza e ipocrisia, dove vi sono ì segni 
dell'autorità ma non più che i segni. La realtà 
politica è vista nel gioco dei partiti e delle per- 
sone che si contrastano un posto non nel gioco 
delle forze che ancora resistono attorno a un 
sistema economico e delle altre che interna- 
mente ad esso lavorano a dissolverlo. Logica- 
mente quindi si pensa di poter da un ministero, 
investiti dell'ombra di autorità che lo Stato bor- 
ghese ancora può dare ai suoi ministri, contri- 
buire alla soluzione del problema della elasse* 
Ma la classe che sostenesse un'azione simile 
sarebbe tratta a negare La sua ragione di essere 
come aggregato antagonistico dello Stato bor- 
ghese, aggregato al quale non manca che di 
assumere una forma organica e di avere, una 
forza materiale per essere esso Io Stato. 

* Ma andando ai potere potremmo aiutare la 
lotta degli operai e dei contadini per la loro 
liberazione, sostenerla validamente con leggi e 
autorità • , Chi pensi sul serio questa cosa dimostra 
di non aver nulla compreso della natura dei 
rapporti politici odierni, di non aver capito dove 
sta oggi l'autorità e in quali forme si manifesti 
e per quali vìe la si combatta e la si conquisti. 
I lavoratori l'hanno meglio compreso, i lavora- 
tori che ogni giorno sono a contatto con essa 
e con la sua forza. Perciò nella confusa intui- 
zione di un contadino o di un operaio di fab- 
brica vi è oggi maggior comprensione delle 
necessità vitali della classe di quella che non 
abbiano ad esempio un Treves od un. Modi- 
gliani, con tutta la loro dialettica abilità ed 
accortezza parlamentare. Sarà poca cosa, ma 
noi fermamente crediamo che il Partito debba 
preferire di lavorare intorno a questa intuizione 
confusa, per elaborarla e affinarla, e trasfor- 
marla in coscienza precisa di una forza e di 
una autorità piuttosto che illudere sè stesso e 
pascere le masse della illusione che l'organismo 
di governo della classe borghese' possa servire 
agli scopi di governo della classe proletaria. 

Attraverso alla t conquista parlamentare > del 
potere la classe non arriverà mai ad acquistare 
una capacita di governo, perchè tale capacità 
non acquisteranno le masse profonde che la 
costituiscono, anzi, attraverso un esperimento 
simile noi temiamo che buona parte di esse 
sarebbero gettate nella confusione e nella incer- 
tezza e perderebbero quella coscienza di essere 
«alasse di govèrno che esse vengono conqui- 
stando attraverso una serie di faticosi tentativi. 
Volete conquistare il potere? Date a questi ten- 
tativi uno scopo comune, guidateli, illuminateli, 
coordinateli. Ma per far questo è necessario 
che dal parlamento scendiate nelle fabbriche e 
nei campi, che nel parlamento non andiate che 
per garantire la libertà dì azione a chi nelle 
fabbriche e nei campi lavora e combatte. 

Oggi le masse cercano libertà e potere, ma 
libertà e potere effettivi, c non li possono tro- 
vare che in una nuova figurazione dei rapporti 
di produzione industriale e agricola. Via via che 
esse procederanno j>er questa via la classe loro 
diventerà capace di governare e di governarsi, 



Dai ministeri borghesi, dalla burocrazia, dal 
parlamento non alla libertà degli operai e dei 
contadini si guarda, non per essa si può la* 
vorare, ma per la libertà degli opportunisti di 
far deviare l'azione di conquista verso il com- 
promesso e l'esaurimento. 

1 contadini e gli operai vogliono il potere, ma 
pei- sè, per un organismo che sorgendo dal 
luogo del lavoro culmini negli organi centrali 
del toro Stato. I parlamentari vogliono il potere 
nei quadri e nelle file del vecchio Stato, quello 
che è condannato alla morte, ma quello in cui 
essi hanno ancora fidacia. Per gli uni il potere 
si conquista aspramente in una lotta di tutta 
la massa, inquadrata dal lavoro contro i suoi 
nemici che sul lavoro la vogliono schiacciare, 
per 'gli altri il potere si patteggia con questi 
nemici. Ma da questo patteggiare possono essere 
per sempre compromessi, se i lavoratori non 
resistono-^ insorgono, i destini della classe in 
tiera, | 

* — * i • > 

La resurrezione dello Spartachismo 

CU avvenimenti che si svolgono in Germania, pre- 
cedono di mollo tutti gli altri avvenimenti utlraversu 
i quali si afferma l'incurabile malvagità del regime 
capitalista e la sua degenerandone fatale. 

Uragani si preparano, nubi si addensano in Irlan- 
da, in Egitto, in. Sirìa t In Anatolia, sulle rive del Bo- 
sforo, nelle Indie, in Polonia, in quella Polonia, per 
tanto tempo martire, che prende ora una ripugnante 
rivincita martiri zaan do nelle sue prigioni f suoi co- 
munisti e tacendosi i] cane da guardia e da guerra, di 
Wilson, Lloyd George e MiJlerand contro gii eroici 
bolscevichi. Ma l'uragano che si stende sulla Germa- 
nio dopo il criminoso tentativo delle truppe del Bal- 
tica e dei loro capi dalla relazioni sospette (non e 
forse vero, o diplomatici dell'Europa capitalistica.?), 
anche so pare calmarsi, anche {e sopra.tJ.utto) jili 
Dei dell'Olimpo borghese riescono a circoscriverlo ed 
a soflocarlo, rinascerà spontanea mente, e l'eco dei 
suoi scoppi di tuono risveglerà la volontà proletaria 
addormentata dal torpore della, guerra, abbrutita, dal- 
l'immoralità paradossale di questa carneficina capita- 
lista che non ha fine. 

Durante il tragico Congresso spariochiano del 30 
dicembre 1918-2 gennaio 1919, Rosa Luxcmburg era 
profondamente convinta di questa idea: che il sistema 
capitalista non poteva essere abbattuto che mediante 
uno sciopero generale universale» Noi muoviamo di- 
rettamene verso questa gigantesca azione. L'attua- 
le rivoluzione tedesca è una tappa della marcia uma- 
na che avrà questo sbocco. La rivolta (lei proletariato 
tedesco contro Tinfamiu del capitalismo tedesco wtf- 
litorizzalu, è una indicazione preziosa, Questo rb&Q 
si amplificherà e si accentuerà, guadagnerà in esten- 
sione e profondità; e — finalmente — è a mezzo suo 
che crollerà l'edificio dì orrori. I suoi muri mostrano 
dappertutto delle crepe. 

Clara Zetkin questa estate dichiarava: » Secondo me 
la Rivoluzione non può irionfurc in Gcrmonia che do- 
po aver vinto in Francia ». Ma c>ò non è forse ancora 
abbastanza: la Rivoluzione dovrà essere europea, C 
fors'anche più che europea, 

Rilurniamo alla rivoluzione tedesca attuale, che co- 
stituisce la risposila del proletariato ai generali delle 
truppe del Baltico, generali fantocci, 1 cui fili non so- 
no tirati soltanto da Berlino o da Amerongen. 

Non cerchiamo di trame dei pronostei: cosa» non 
dirò inutile, ma superflua; chiediamole invece un in- 
segnamento, una lezione» 

Questa rivoluzione tedesca, nei suoi dettagli, può 
sembrare oscura, tanto più che noi ne siamo molto 
male informali. Ma nel suo insieme, e molto chiara: 
è la risurrezione dello spartachismo* di quello sparla- 
chismo che Nosko, fi socialista buono a tutti gli usi 
dell'Intesa, credeva di aver assassinato il 16 di gen- 
naio 1919 nelle persone dì Licbknecht e di Rosa Lu- 
\emburg. 

E' tu sua resurrezione, ma con una differenza, che 
è tutta a favore del ritmo della rivoluzione presente 
e di quella di domani. Mi spiego: Cario Andler rhc sa* 
rebbe uno storico perletto se non si credesse in do- 
vere di imbottire i crani, {non ha egli scrìtto che lo 
spnifochUmo è la forma esasperata di un certo scio- 
vinismo esasperato e pessimista?): Carlo Andler ci 
presenta presso a poco in tal modo la prima rivolu- 
zione spartachista, quella det novembre 1918 che co- 
minciò con la travolgente epopea dei marinai di Kiel, 
che rovescio il Kaiser, sconvolse l'armata, e poi andò 
a impantanarsi nella palude di quello strano Congres- 
so dei Soviet della metà di dicembre 1918 che con 34t 
voti contro 98 respinse il sistema soviettista {uno dei 
congressisti dichiarò che i Soviet esalavano «* un fe- 
tore di carogna bolscevica j») e acclamò alla prossima 
Assemblea Nazionale. 



Carlo Andler ha buon giuoco contro questa rivoluzio- 
ne di fuoco di paglia. Egli ci dice: Vedute, essa viene 
dal di fuori: è fittizia, I marinai la impongono alle cit- 
tà della costa, coi cannoni spianai, dopo di essersi al- 
lenali gettando da bordo i loro ulficiali. Poi essi avan- 
zano dai porti verso il oenfro, fi colpo di mano inizia 
le dipese da un pugno di marinai tedeschi bolscevichi. 
Tjì telegrafia senza fili fece il rcsin: « Le scintilla her- 
zinna appiccò dappertutto il fuoco », Da ciò si rivelò 
t'intesa spnrtachiana che preesisteva alla Rivoluzione 
del novembre 1918. Ma tale rivoluzione fu come im- 
posi a alle masse. Fu l'opera di qualche h in ^nettun- 
ie c dì qualche centinaio di braccia armate dalla 
guerra e per la guerra-,. 

Sia. Ammettiamo che fosse la. verità in quell'epoca 
già lontana. 

Oggi, non è più la stessa cofin, Dacchò, il 15 marra 
Fcorso, il primo sangue « civile « e puro ò stalo spar- 
so nelle vie di Berlino sotto i colpi delle truppe del 
Baltico. — di questi ragazzacci imberbi che la rea- 
zione capitalista arma oggi, precisamente corno nel 
1&4S Lamartine, il Kerenskì dell'epoca, lasciava ar- 
mare i ti pallidi vagabondi « della guardia nobile; — 
da quel giorno il popolo tedesco, il vero popolo, si è 
sentito colpito, offeso, contro i sol da tacci dell'Interna- 
zionale capitalista, ha raccolto il guanto, e oggi è Ux 
piedi, fremente. 

Oggi, gli operai. ì proletari, e un certo numero di 
contadini educati e dirozzati dalla guerra capitalista, 
sono quelli che costituiscono non solo gli Spartachisti, 
ma meglio ancora, sono lo Spartachismo. 

S'- può dunque dire, servendoci dei termini della mi- 
stica cattolica, perchè in questo raso essi sono il 
simbolo della verità storica, che il sangue dei grandi 
martiri sparlachi&ni del gennaio 1919 è stalo feconda 

Ormai lo Spartachismo è nelle slesse midolla del 
popolo lavoratore tedesco. Il movimento comunista at- 
tuale poggia sulla sua vera base. Il materialismo sto- 
rico di Morse, si verifica ancora una volta c meglio. 
L'emancipazione dei lavoratori è opera esclusiva dei 
lavoratori stessi. Quanto ai leaders maggioritari, essi 
tradiscono i lavoratori; quanto ai leaders indipendenti 
,o centristi), essi lasciano fare, preparando gli artigli 
per levar poi le castagne dal fuoco. 

Ecco il fatto nuovo: lo Spartachismo si è proletari?' 
zalo. Si può dire che oggi esso è ovunque, nell'élite del 
proletariato tedesco. 

F. ciò è pur qualche cosa! 

Ma c*è un'altra cosa ancora nell'attuale rivoluzione 
tedesca* C'è questo: che essa dimostra la legge espres- 
sa da Bukh&rin sulla disgrego zione degli eserciti na- 
zionali moderni in eserciti di casi a (pagati e iperou- 
trit»), e in eserciti rossi (spontanei c disinteressati.), e 
i proletari di Sassonia e di West fai ia hanno dimostra- 
to che essi sapevano costituire 1 esercito rosso e usare 
gli ordigni di cui ha dotato Tesrrcìlo l'industria capi- 
talista. Ciò è ancora un fatto nuovo: non c'È più eser- 
cito nazionale, sia pure soltanto in apparenza, 

E dunque tu ito perfetto, è dunque tutto maturo in 
questo proletariato spotfachiano? Ahimè, no. Gli man- 
ca l'insegnamento limpido, precìso, rettilineo, infles- 
sibile di un Lenin. Lenin, olTermn [«ainsbury, vale so- 
prattutto per la volontà. 

Dal punU) di vista del movimento russo, ciò ò pos- 
sibile; mn dal punto di vis [a del movimento comunista 
mondiale, Lenin vale sopraltulto per la sua logica io- 
flessibile e per la imperiosa evidenza della sua dottri- 
na, che non e altro, del resto, che il marxismo corn- 
[jlelnto, vivifioalto, concretizzato nel SovletUsmo, E L da 
ciò che deriva la potenza, di irradiazione uni% r ersale di 
Lenin. Quest'uomo è il profeta, la h legge vivente t», 
V» apportatore del fuoco », 

Orbene: lo Spartachismo, anche quello di Liebk- 
nechl, anche quello di Rosa Luxembùrg era, dal pun- 
io dì vista dottrinario, mediocre, esitante, timido. Ij» 
storia di questo spartachismo, dal 15 dicembre 1918 al 
G gennaio 1919, tradisce in una quantità di dettagli 
tale debolezza. Il 19 dicembre 19lfi Liebknecht get- 
tava un grido di disperazione. Egli diceva: la censura 
e la stampa socialista hanno abbrutito il proletariato! 

Quanto agli eredi di questo spartachismo già vacil- 
lante, cioè il Partito comunista tedesco, nel corso de- 
gli anni 1919 e 1920 (prima dell'attuale tempesta), ce lo 
mostra in 'tutta la sua miseria di dottrina un articolo 
pubblicato dal k Bullelin » di Amsterdam e riprodot- 
to dall'" Ordine Kuovo » del 3-10 aprile: — una 
maggioranza di attaccabrighe bizantini, e una mino- 
ranza chiaroveggente, ma priva di audacia intellet- 
tuale e che, in nessun Congresso, o conferenza, o ma- 
nifesto non ebbe la (orza di proclamare nel mio in- 
transigente c sublime rigore, la dottrina di Man e di 
Lenin, 

E poiché questa dottrina comunista bolscevica e so- 
vieltista è figlio della verità, e la verità è figlia del- 
l'esperienza, questa luce vivida e pura si sprigionerà 
ardente dall'uragano tedesco. Ma sarebbe stato me- 
gito che, come faro potente eretto all'orizzonte, essa 
guidasse, fin dal primo giorno della prova, il cammi- 
no sanguinoso dei nostri dolorosi e cari fratelli: 1 Co- 
munisti tedeschi. 

EMILIO CHAUVELON* 
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Evoluzione e rivoluzione 

della classe impiegatistica 



Hanno -destato non poco stupore, gli ultimi scio- 
peri di impiegati privati e pubblici, improntati deci- 
samemie zi prìncipi della lotta di classe. 11 pubblico 
avrebbe giurato sulla mancanza assoluta di idoneità 
2. cwnbaJteCTw >e lotte dekilavoro per parte di questa 
massa oscura od informe Che jper ultima è dà scesa 
tai3e nebulose* Togiont -del conv^ziontalismo bor- 
ghese, ove l'aveva posta una tradizione secolare, a 
inquadrarsi con le forze proletarie. L'incantesimo e 
'stato finalmente rotto! 

Fino a èeri gii impiegati non vennero censi-Aerati 
come classe. Essi erano una parte non coesa della 
piccola borghesia, classe abulica od opportunistica, 
caratteristica solo per il suo mimetismo sodale. Oli 
operai avevano per esst diffidenza, perone H consi- 
deravano come sbirri del padrone nei rapporti di la- 
voro, e nella società come abbienti piccoli borghesi 
più disposti a vendersi alla grossa borghesia dena- 
rosa che a confondersi col proletariato. 

Spiegarsi te varie contingenze attraverso le quali 
e avvenuta la evoluzione impiegatistica i significa ren- 
dersi conto delle vere condizioni etiche .fella classe, 
significa comprenderne lo spirito, e significa altresì 
indagare per quali vie e con quali mezzi essa potrà 
giungere alla sua completa proletarizzazione, e quale 
sarà la sua funzione nella rivoluzione proletaria, e 
infine nells società dei produttori. 
' 1/impìiegaio viene lancerà attuafimente reputai» 
gretto egoista servile, taìvolta anche ignorante. Non 
sempre le accuse sono ingiuste. Tali condizioni si 
giusttHcano con fle origini della classe. 

L'impiegato fu anticamente nulla più che un servo. 
Il segretarius latino, colui che era depositar io dei se- 
gteti pensieri del nobile romano sotto l'impero, non 
era qpesse volte un liberto? Segretario, nel secolo 
XIV è sinonimo -di domestico. I mercanti fiorentini 
veneziani e genovesi avevano atte loro dipendenze 
queste sparute ed occhiaiute figure di graffiacarte, 
tipo tra il commesso ed il jpedagogo il cui incarico 
era poco su poco igr.ù qualiùo degli attuali impiegati 
òi commercio, e cioè di sostituire il padrone o dd se- 
guirlo quando si recava in Oriente o in Francia o in 
Allemagna ad acquistare o a vendere le mercanzie, 
e di fere H computista in bottega, come pure di ser- 
vire i olienti. 

I potenti del medio evo avevano ir» casa tra il ser- 
vitorame di varia specie un uomo di lettere o di 
legge ohe doveva servire a tutti gli usi. Costui era 
buono per vergare in forma cincoanvolitta ed il meno 
comprensibile che si potesse i bandi con cui si ta- 
glieggiavano i sudditi. 

Faceva il confidente e » la spia, il consigliere 
-e il delatore è non disdegnava la sua posizione bas- 
sissima, b tutto eguale a quella degli altri servi che 
si contende vano i favori del ropzo ed ignorante ca- 
stellano; scudieri, stallieri, camerieri e sicari. 

CosA pure nel settecento i signori non dbdegna- 
gnarono di avere fra il personale della loro casa, a 
fianco dall'ignorante classico precettore, una specie 
di maggiordomo o maestro di casa che corrisponde 
eli odierno impiegato. 

La democrazÈa borghese, dopo la rivokuztone fran- 
cese, ha devoluto allo Stato il compito della pubblica 
amministrazione creando quello che noi chiamiamo 
il pubblico impiego. Specialmente sotto il secondo 
impero, sviluppandosi la macchine del governo bor- 
ghese, ebbe origine e si sviluppò rapidamente la bu- 
rocrazia, massimo strumento del domòn-ìo bogbese, 
ed essa cfc-tamò* a se una quantità infinita da impie- 
gati, che si abbarbicarono ai nuovi unici, attaccan- 
dosi come i parassiti sopra un organa amo che ha le 
condizioni più adatte per essere sfruttato' 

Gaboriau (Lts geni* de Bureau) servendosi di un 
umorismo gioviale e bonario, e Balzac (Gli impie- 
gali) con l'acume della sua critica che ci ha lasciato 
la storia più vera del suo tempo, hanno compiuto una 
profonda indagine in seno alla classe ìmpsegatisrica 
dei loro tempi, rilevandone tutte te caratteristiche. 



Nei due libri la veste letteraria, e le necessità de! 
romanzo non hanno nulla tolto all'obbiettività della 
analisi che coniferisce alle due opere N carattere del 
documento storico. 

Gli addetti agli impieghi di stato non sono che 
degli spostati. Chiunque sia fallito nel tenta* 
tivo di essere qualche cosa nella società trova sem- 
pre rifugio in un ministero. Giornalisti mancati, au- 
tori fischiati o non rappresentati! romanzieri che non 
riuscirono a commuovere il cuore corazzato di un 
editore, nobili spiantati, commercianti falliti, giovani 
ignoranti ed arnbizàosi fugg&tf dtedfta gretta provincia 
alla capitate, trovano sempre uno straccerò dì racco- 
mandazione per mezzo d'i un vecchio amico di casa 
che ha fatto carriera e che assai spesso ha dei debiti 
di riconoscenza elettorale verso i parenti del suppli- 
cante. La raccomandazione e il mezzo sicuro. Chi 
può averne una non ha più bisogno di dare alcuna 
prò Va di essere competente a coprire il posto cui 
aspira. Ed è così che incancrenisce ognor più la 
rbga della burocrazia* 

ti fenomeno non è soltanto francese t ma anche — 
e come! — italiano. Esso si è verificato in Italia spe- 
cialmente dopo il '70 quando la borghesia italiana, 
realizzato il suo sogno d'indipendenza, si apprestò 
ad instaurare il periodo del suo sfruttamento. 

Anche in Italia, ed ancora oggi, l'impiego di Stato 
Imi riferisco specialmente agli impiaghi dei ministeri 
e della burocrazia statale, potendosi quasi escludere 
i pubblici servii! - Ferrovie - Peste - Telegrafi ecce- 
tera - che hanno un certo carattere industriale e per 
i quali occorrono per di più conoscenze tecniche) è 
peso d'assalto dagli spostati delle 69 Provincie in 
cerca della sinecura che permetta loro di recarsi ad 
applaudire D'Annunzio nelle radiose giornate di 
maggio, e assicuri ogni mese un discreto o anche un 
misero 27. 

Date le tradizioni di servilismo dalle quali e di- 
sceso l'impiegato privato, e le origini eterogenee del 
pubblico impiego t è facile corri prendere come questa 
categorìa sia rimasta l'ultima a convertirsi alle lotte 

sociali. 

Il processo per il quale gli impiegati si sono pro- 
letarizzati si è svolto in questi ultimi anni, affrettato 
dall 'ingigantire dell 'industrialismo borghese e da al- 
tri fatti minori da esso derivanti. 

Come ho già detto gli impiegati appartennero fino 
a ieri alla piccola borghesia. Sì trattava in sostanza 
di gente ohe aveva qualche cosa per parte di casa 
sua, e cercava di integrare questo qualche cosa con 
uno stipendio fìsso e sicuro, ottenendo in totale una 
discreta agiatezza e l'avvenire assicurato. P Eccoli ne- 
gozianti, pìccoli proprietari di provìncia, funzionari 
anziani, esercenti di mille piccole industrie, hanno 
procurato ai propri figli un titolo di scuola di vario 
grado, e lasciato loro morendo qualche migliaio di 
lire in titoli di Stato, che danno ogni sei mesi una 
somimetta. la quale non costa che la fatica di tagliare 
le cedole, o una casetta m campagna coi suo palmo 
di terra, o un'azienduocia avviata dalla cessione del- 
la quale ricavare un discreto introito. 

Chi vi può essere merla società più amante del 
quieto vivere, di questo individuo, modesto di desi- 
deri che ha qualche cosa e si accontenta di quel 
poco? 

Non parlate a costui di rivoluzione. Egli non ne 
comp ronderà mai la necessità storica e crederà nella 
vostra pazzia. Egh' credette sempre che le lotte ope- 
raie fossero opera di sobrLI azione di mestatori, e non 
spontanea od wievitafcile rivolta contro il dominio di 
una classe. 

Ma ora le cose sJ sono cambiato ed il mutamento 
va ogni giorno più «tipificandosi. Molti impiegati 
sono (già figli <*i operai e non più di piccoli borghesi, 
di quegli operai che alcuni anni or sono tra i primi 
si resero consci dello sfruttamento borghese, ed e- 
sasperasti da consumare la propria esistenza sulla 
macchina sensa mai partecipare dei beni sociali, 



vollero almeno affrancare i loro figli da uguale sfrut- 
tamento, e sperarono (vana e triste illusione! oggi le 
pini sì sono invertite) dar loro una più libera posi- 
zione sociale avvicinandoli al padrone* 

Contemporaneamente il continuo e veloce svilup- 
po delle industrie fece aumentare la richiesta di im- 
p:qaa;i. Le medine azioni ai programmi scolastici fa- 
cilitarono il conseguimento di una licenza tecnica inr 
tempo relativamente breve, con spese relativamente 
tenui, offrendo la possibilità di guadagnare presto 
uno stìpendiuccfo che compensasse ir sacrifici fatti. 

La campagna con fluita da ogni parte aila metro- 
poli (Mede i suoi uomini altre chè alte falangi operaie, 
anche, e in modo rilevante, a quelle Impiegai isti eh e ; 
c la provincia inurbata è la orù facile a oonvertirsi 
alla lotta di classe. 

Tùtte queste cose, aggiunte ad malessere economi 
co, hanno facilitato il processo rivoluzionario della 
classe tmpiegatistica r ma ciò che ha squarciato adi 
essa il velo del suo pregiudizio sociale» rilevandole- 
& suo vero essere proletario, è l'esempio openaio. 

La classe operaia, valendosi della sua maturità, 
sra imponendo la sua forza alla classe borghese. Essa 
strappa ogni giorno quatche cosa alla borghesia* O- 
.gn> conquista della classe operaia precipita più in 
basso le condizioni economiche della classe impie- 
gatistkra, la quale nell 1 attanagliante disagio, e co- 
stretta a ricercare le cause del suo malessere. 

L'indizino si risolve facilmente nel riconosci- 
mento della necessità della lotta di classe. Quando 
tutta la categoria avrà preso coscienza di questa ve- 
rità storica ia rivoluzione sarà di fatto anche in seno 
alla classe impiegatistica come già in quella operaia. 

La prova sperimentale delta capacità rivoluziona- 
ria della classe impiegatistica potrà essere fatta nei 
consigli di fabbrica, Quarudb gli impiegati non sì li- 
miteranno ad agitarsi a mezzo dell'organizzazione 
sindacale per conquiste economiche, ma sì organiz- 
zeranno su vasta scala per uffici e per funzioni, 
creando i loro soviet, e coordinando la loro azione 
con quella dei soviet operai, allora la loro maturità 
ttorica sarà pari a quella operaia. Essi potranno al- 
lora compiere ciò che è oggi ancora aspirazione di 
poche coscienze, e cioè sostenere la propria parte 
nella rivoluzione proletaria per la hrataurazione del- 
l'Ordine nuovo, 

Non disperiamo poiché l'opera colossale è già ini- 
ziata. 

GIOVANNE CASALE, 

Condizioni tecniche 
8 condizioni umane deila Rivolozione 

Ogni grande Rivoluzione è il risultate lungamente 
maturato di due serie di rat tori: la fona delle cose 
e l'energia degli uomini d'azione. Applicando questa 
idea generale alla Rivoluzione sociale che dominerà 
il secolo nostro, si può egualmente dire ch'essa è di- 
venuta inevitabile per un cerio numero di condizioni 
Iconiche e di condizioni umane realizzate o realiz- 
zabili. L'insieme delle condizioni tecniche necessarie* 
id trionfo della Rivoluzione sociale no; le indichiamo 
col nome dì « Capitalismo ». Le condizioni uman^ 
&É&Aè: una minoranza attiva e unii maggiora DW* 
zia malcontenta. 

La questione scodante del momento ailuole e que- 
sta: le condizioni umane e tecniche o, come dicono 
i filosofi, soggettive e oggettive, sono esse giunte a 
tiii grado di maturità che Ja Rivolo ziojie sociale che 
Jc masse sfruttate e sofferenti invocano con ogni loro 
voto abbia delle serie garanzie di riuscire, e T -cosa 
ancor più dimoile, di mantenersi contro tutu gli ai* 
taci hi furiosi delle forze ostili e dei loro complici? 

Cercheremo di rispondere a questa domanda senza, 
nulla dissimulare ne esagerare. La storia attraversa 
talora dei periodi di carattere più. tosto organico * 
pati li ro, talora dei periodi di carattere critico o ri- 
voluzionario. Durante i primi, si esagerano le diffi- 
coltà deilo sviluppo storico sacrificando airopporlu^ 
nismo evoluzionista, mentre duratile i periodi ri voIuf* 
zionari sé è disposti a esagerare le facilità storiche* 
a a immaginare che lui Io ciò che si desidera sia 
possibile. 

Il capitalismo cVeà una serie di condizioni favore- 
voli al socialismo. Esso moltiplica le ricchezze all'in^ 
fini lo sostituendo «Ha semplice mano d'opera un ap» 
paxecclino meccanico complicalo. Aristotele stesso, j| 
pili grande pensa loiv deiran tieni Uu dichiarava che ia 
schiavitù sarebbe divenuta superflua il giorno i-h* 
ruotno fosse stato sostituito da: nu meeoaiMsmo, n 
capitalismo moderno non Itti slamilo il suggermu'n o 
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di Aristolole: dell'uomo ha fallo io achiavo della mac- 
china, negando a quest'ultima la sua funzione di c- 
mane: patrie*. Moltiplicandosi le ricchezze la ir anchi- 
na, restituita ai popolo lavorai ore, ronde possibile- U 
benessere generale. In mezzo alle immense ricchezze 
accumulale, la rissa per un tono di pane diventa una 
barbane mutile e anacronistica. 

Il capitalismo agisce in senso rivoluzionario perchè 
concentra la proprietà nella mani di ima m noranza 
capilal&3ca e dei « trusts u. I grandi espropriate^ 
espropriando t loro piccoli confratelli in strultamon 
to, rendono più facile la loro propria espropriazione 
da porte della social non per il profitto di pochi, ma 
per il benessere di tutti. Il capitalismo diventa un 
agente della Rivoluzione sodale, 

Jl capitalismo rivoluziona tutta la nostra vita pri- 
vata e sociale cacciando i contadini dalle campagne 
e affollando le città. Noi dobbiamo al capitalismo le 
nostre grondi ritta moderne dove germina lo spirilo 
di rivolta. Baso crea immense agglomerazioni di prò 
dottori che imparano a conoscersi e a riconoscersi 
un interesse comime: 

Creando il mercato mondiale il capitalismo lavori 
con-.ro U cretinismo naaionalisla. il più grande osta- 
colo alla solidarietà umana. Esso crea in lai modo la 
solidarietà degli interessi, la tu siane degli uomini e 
delle razze. 

Riassumendo, il capitalismo lavora per la Rivolu- 
zione sociale in quattro direzioni: per ciò che riguar- 
da: l.o la produzione meccanica; 2.o la concentrazio- 
ne dei capitali; 3o la concentrazione sociale; 4.0 la 
concentrazione internazionale. 

Esiste perù qui la poas-biliUi di un malinteso. Si 
può immaginare che il socialismo non sia possibile se 
non quando la produzione ca pitali s.ica abb'a assor- 
bito a tutta » la produzione nazionale e intemazio- 
nale. Ciò sarebbe vero se la storia Si costruisse in 
modo automatr cov senza il concorso dell'uomo. Ma lo 
sfarzo umano esiste per accelerare il cammino della 
storia e per trarre dalle condizioni capilaliàlichc il 
più grande rendimento possiate. 

D'ai lira parie la guerra mondiale ha dimostrato i 
terribili pericoli che incombono alla socie li se si prc- 
lunga n finitamente il regno del capitalismo. Il capi- 
talismo, esci usi vajfa ente preoccupato di interessi e prò- 
fitti individuali diventa amico e alleato dello Stato 
nazionalista e pone al servi: zio della dis ruzione i suol 
formidabili mezzi di produzione.. La società ricade 
nella barbarie della guerra e del nazionalismo. 

Per strappare le nazioni alla stretta fatale dal ca- 
pi lAltsmo avventuriero e senza scrupoli è necessaria 
razione sempre più intensa delle masse coscienti. 

Passiamo in questo modo alle condizioni umano 
della Rivoluzione sociale e constatiamo con amarez- 
za che la nostra azione di propaga nda e di organizza- 
zione socialista e rivoluzionaria non è all'alrezza della 
nostra missione storica che dovrebbe consistere nel 
trasformare in energia e coscienza rivoluzionarie le 
forze cieche e incoscienti che operano nel sottosuolo 
detta Storia. Noi abbiamo troppa fiducia nell'intima 
forza della verità socialista, Noi dimentichiamo che 
41 capitalismo avvelena di giorno in giorno i popoli 
con una stampa tanto numerosa quanto innomina- 
bile, con la ChiiAa, col suo insegnamento, col tea- 
tro, con le sue Leghe e Associazioni, colle sue am- 
ministrazioni e con gli agenti governarvi. Poco si 
parla nri nostri con*igft e nei nostri organismi della 
propaganda e dei mezzi di intensificarla. 

La grande forca della Rivoluzione russa è stata 
sempre la sua propaganda infaticabile. Si sacrificava 
La propria posizione social? privilegiata, ci si faceva 
imprigionare, mandare in Siberia, si affrontava intre- 
pidamente la morte per la propaganda. Il successo 
della Rivoluzione bolscevica è dovuto anzitutto a una 
propaganda attiva senza esempi. Il regime comunista 
di Russia è letteralmente tutu una scuola di propa- 
ganda socialista che non si ferma mai. Si può dire 
che in nessun paese del mondo si trova un numero 
di socialisti coscienti e istruiti pari a quello della 
Russia, che noi, nell'accecamento dell'orgoglio chia- 
miamo paese a ignorante e semi -barbaro ». 

Ma tuta, la cultura intensiva dell'ignora nz fi capi- 
talistica non «impedisce che la maggioranza del popo- 
lo ma. vergognosamente sfruttato ed oppresso. Alla 
minoranza attiva spelta il risvegliarlo e ricondurlo 
a unzione energica, prudente e cosciente, 

CARLO RÀPPOPORT. 



Forme della lotta di classe in Italia 



I cappellai biellesi per i Consigli. 



Tutte le cìasdì che fino od ora s'impossessarono 
del potere, cercar on. sempre di consolidare la posizione 
raggiunta con 1* assoggettar e la società fatta intiera 
alle condizioni del laro particolare modo dì acquisi- 
zione, / proletari invece solo per una via possono im- 
possessarsi delle forze produttive sociali, ed è quella 
di abolire ti modo col quale esse castrtniscona un pra~ 
vffnio, il che importa che si abolisca tatto f 'attuate si- 
stema di appropriazione. I proletari non hafi nulli ài 
propria da assicurare, essi han solo da abolire ogni 
sicurtà privata ed ogni privata guarentigia. 

(Dai a Manifesto dei comunisti*). 



Pubblichiamo il rapporto che il compagno Andrea 
VigloQgo ha scritto per il Comi lato di studio dei Con- 
sìgli di fabbrica di Torino, sulla situazione del movi- 
mento operato nel bielleae e sullo sciopero del cap- 
pellai di quella regione, come esempio delle relazioni 
che i compagni, i quali compiono HOpraluopbi od baono 
occasione di conoscere interessatiti man ifea iasioni ope- 
rala, dovrebbero sempre Inviare al Comitato di stadio 
dei Consigli, 

Prosai ma ce ente al riunirà il Coogreeao dei delegati 
delle fabbriche e del campi. Sarà anche deciso Bulla 
riforma del Comi lato di studio. Suo compito non può 
più essere eolo di osservare il movimento degli operai 
industriali torinesi ; i com pagai dì tutta Italia devono 
contribuire all'opera efficacissima di propaganda che 
il Comitato di studio ba il compito di dirigere. Ogni 
nuova esperienza a insegnamento di una battaglia lo- 
cale deve esser racco Lio, perche gli operai di ogni 
parte possano costantemente seguire il movimento del 
compagni tutti* Questo lavoro di coordìnamenlo, di 
organizza tiene, darà frutti preziosissimi se ogni com- 
pagno vi coopererà con intelligenza e con fede. 

I lavorimi l cappellai del bìellese sono in isciopero 
da motti giorni Prima di riferire sulla vertenza e 
sulla c-ondot-a. degli organismi sindacali ecco qual- 
che intoni lozione *ulle condizioni operaie dellial re- 
gione. 

I cappellai del bìellese sono all incirca milletre- 
cento, con predominanza dell'elemento maschile. Le 
maestranze non sono divise in efttpgorie professio- 
nali ed il nomerò degli apprendisi! è limitato. Il Con- 
cordato 1907 sUibiLiva che «n ciascuna fabbrica po- 
tessero essere applicati» o assunLi annualmente, ao- 
prendisti, nel reparti « in bianco », in proporzione 
di uno ogni Vi operai o frazione, e nel reparto « in 
nero »ì uno ogni 20 o frazione, (art. 5). Il Concordata 
del 1911, a proposito della limitazione dell' apprendi s- 
saggx> T decideva di rinviarne la definizione ad una 
Commissione Arbitrale che perù non risolse nulla. 
I-a proporzione attuale e pressapoco quella stabilita 
nel 1907, 

Sistema di retribuzione è generalmente il cottimo. 
Le fabbriche di cappelli sono una quindicina, di cut 
quattro sole con oltre cento operai. Le maestranze 
sono totalmente organizzale in seguilo al Concordato 
del 1907 il quale stabilisco che k il personale da as- 
sumersi nelle varie sezioni della lavorazione, tanto 
maschile che femminile, dovrà appartenere alla Fe- 
derazione Italiana Lavoranti Cappellai, ed essere mu- 
nito di regolare carta di presentazione A questo 
nel 1911 si aggiunse 1 obbligo, da pa£e della Federa- 
tone, « che nessuna, operaia od operaio federalo pos- 
sa impiegarsi presso fabbriche esistenti nel Bìellese, 
che non appartengano all'Unione Fabbricami M 
Bìellese, eccezione Patta della Soc. An, Cooperativa >i. 

La lavorazione dei cappelli si può grossolajiamente 
considerare divisa in cinque momenti fondamentali: 
riduzione del pelo da massa greggia a soffice; riduzio- 
ne della massa soffice in falde consistenti; condensa- 
mento del pelo rendendolo feltro per mezzo della fol- 
latura (cosiddetta lavorazione in bianco) e sagoma- 
tura: dare al feltro sagomato la forma speciale dal 
cappello; finitura. Là cosiddetta lavorazione in bian- 
co occupa il maggior numero di operai. 

Nella zona di And omo, ove esistono le maggiori 
fabbriche di cappelli ed ha sede la Sezione Unica 
bìellese delia Federazione Italiana Lavoranti Can* 
peHai, esistono pure le seguenti altre industrie prin- 
cipali: 

COTONIERA, che occupa, rràileoàiiquecento operai, 
tn maggioranza elemento femminile. Le maestran- 
ze sono nella (assoluta tdlaliU organizzate: 1150 ade- 
renti alla Con federazione Generale del Lavoro, Tal» 
Ira cinquantina alle Leghe cattoliche. La grande 
maggioranza è occupata net due grandiosi stabili- 
menti deUa Ditta fratelli Poma, stabilimenti che toc- 
cano il territorio di tre comuni: Miagliano, Sagliano 
rMfcca. Andomo. In cruesti due stabilimenti la lavo- 
razone del cotone è com pietà; entra il cotone greggio 
e ne esce la stoffa in pezze. Esistono già le Commis- 
sioni Interne, elette dall assembtea generale della or- 
ganizzazione o rossa " (sono quindi escluse le organiz- 
zale nelle leghe cattoliche), ma c<xi rappresentanza 
per ogni reparto di lavorazione. 

LANIERA, che occupa oltre seicento opera», di cui 
TiattrocenAotlanta organizzati. Poca la forza dei sie- 
dati ^cattolici. Esistono sette atanilimenti principali 
quasi tutti della stessa importanza. Il più importante 
è quello della Ditta Figli di G. 6\ Lanzone con 60 te- 
lai. Sono organizzate in maggioranza te maestranza 



degli stabili menti importanti. Esistono le Commis- 
sioni Interne elette in assemblea generale, ma eoa 
rapprvsen Lonza di tu Mi i reparti. 
Indili Irìe minori sono: 

METALLURGICA, che occupa poco ptù di duecen- 
to operai di ni' 135 organizzati nella FlONf. Una so- 
la fabbrica importante: Gros-'o e Tribola. ouì&na 
meccanica, durante la guerra adibita a lavorazioni 
betticlie; occupa 110 operai. Ha la Commissione In- 
terim eletta in assemblea. Esistono altre due minori 
fabbriche di casseforti. J disorganizzati metallurgici 
sono per lo più garzoni di botteghe ed artigiani. 

PIETRA' che occupa un centoventi operiti, addetti 
alle cave di granilo di Balma. Le varie cave sono 
tutte di proprietà comunale e vengono concesse in 
appago a periodi di 4-5 anni. Attualmente sono tutte, 
meno una, gestite da un unico- impresario. I lavora- 
tori dtula pietra sono organizzati nella Federazione 
Edilizia le cui quote, come e noto, vengono tratte- 
nute direttamente dupli industriali. 

Sistema dì retribuzione prevalente: cóttimo. La, ma- 
no d opera era un tempo locale, oggi è invece in 
maggioranza immigrata, per lo più originaria del 
circondario rtl Va reso. Il granito di Balma è apprez- 
zato e serve per costruzioni in genere. 

Cafrat teristiche generati del movi mento operaio 
nella zona riguardata dallo sciopero generale dei 
cappellai bieiìes!: lorie Vorgar, inazione — sindacale, 
politica, cooperativa, mutua — nella parte bassa del 
mandameni'uO d'Andorno {comuni di Andomo t Sa- 
gliano Micca, Miagliano, Ta vigli ano), meno nella 
parie alte. Le Cooperative di consumo e le Società 
di M. 8. operaie esistenti! sono ìn maggioranza con- 
trollate dal Partilo Socialista. 

Diffusa la immigrazione (cappellai), a differenza 
di molte altre regioni del biellese da cui emigrano 
molti operai, specialmente edili. Motti operai sono 
anche piccoli proprietari terrieri; oltre l'orario di la* 
vt>ro normale in fabbrica essi rolli vano la loro mi- 
nuscola proprietà ; mentre altri sì occupo no inoltre 
come garzoni di artigiani. In valle di ÀndOrno non 
esiste Camera del Lavoro, ma le varie sezioni for- 
matto di fatto una succursale della Camera circonda- 
riale di Biella, 

Lo sciopero generale dei cappella: biellesi è scop- 
piato per queste ragioni: il 28 marzo u. a. la Sezione 
Unica lavoranti cappellai del bìellese in previàona 
dell'ini min ente scadenza (31 marzol del Concordato 
di lavoro, presentava all'Untone fabbricanti un me- 
moriale contenente proposte di Riiglìoramehlf nelle 
tariffe e richieste di indole morale, fra cui il ricono- 
scimento dei Consigli di fabbrica. 

Gli industriali accusarono ricevuta del memoriate, 
ma non risposero alle proposte avanzate, il Comitato 
della Sezione cappellai decise, dopo tre settimane di 
vana attesa, la con vocazione dell'assemblea generale 
degli operai. Questa decise di richiedere senz'altro 
un anticipo sugli eventuali au menti, di 60 lire per gli 
non un ' e 35 per le donne, l padroni risposero offren- 
do invece 2f Une, e 15. Il Comitato operaio scrisse 
nuovamente all'Unione fabbricanti, invilendola a ri- 
jLornare sull'irrisoria offerta, per evitare un incre- 
scioso aggravarsi della vertenza. Gli industriali ri- 
sposero di non esaere dispos'j ad ulteriori concessio- 
ni. TI 23 aprite è nuovamente convocata l'Assemblea 
generale dei Li voratori cappellai che, di fronte al- 
l'inlransigenza padronale, decide la proclamazione 
detto sciopero da effettuarsi immediatamente, balla 
mattina del 24 è sospeso U lavoro in tutte le labbri- 
che di cappelli del bielleae, 

Lo stesso giorno 23 11 Comitato Ceulnale della V'e- 
dwazione Italiaiia Lavoranti Cappellai, di cui è se- 
gretario generale Ton. Reina, veniva telegraficamen- 
te avvertila del probàbile immediato sciopero, li Co- 
mitato Centrale rispondeva chiedendo di conoscere lo 
slato delle trattative prima di mandere un proprio 
rappresentante, in sostfiizione rtelVon, Reina impe- 
gnato altrove. Lo sciopero era g^à proclamato. La Se- 
zione bìellese avvertiva, nuovamente per telegrafo il 
ComTató, che le trattative non erano avvenute 
In seguito al rifiuto degli industriali di iniziarle 
senza l'intervento dei segretari delle Fedeciatìoni Na- 
zionali* operaia e padronale^ Il 26 aprile la Sezione 
Lavoranti Cappellai riceveva un telegramma Armato 
da entrambi i segretari suddetti — on. Reina e prot 
Riva — autori izan te ad iniziare le trattative per la 
parte economica, rinviando la discussione sulle que- 
stioni di principio in attesa del loro afri*. Malgra- 
do ciò l' Unione fabbricanti si è rifiutai di Ir altare, 
asserendo di non aver ricevuto istruzioni in merito. 

t\ giorno dopo; la lesione Lavoranti del bìellese 
riceveva una lettem -espresso dal Segretario on. Rei- 
na in coi, chiedendo uitorrnAzionì e pisomettenao di 
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intervenire, egli esprimeva alcuni giudìzi sul movi- 
mento c sulla toltiti degli opefuì biellesi chr; costitui- 
scono un prezioso documento por chi volesse far og- 
getto di ivirticolaxc studio la mentalità ed i metodi 
dei tì!lÌ#(Hili elioni j dei inasinì; sindacali o perni ibi* 
liani 

Gli operai prvsoffnuiui nello, sciopero con assoluta 
compiutezza. Finora Li C, C. delia loro Federazione 
non è inr.cr vernilo rtiretUunente nel In prave vertenza 

L'assemblea generale dei lave muti cappellai fu co- 
stretta e procliUiKirr lo adopero di fronte alla mspie- 
gabile in tra usanza padronale. Non è escluso che 
tale atteggiamone rimiri in tutto il piano d'offen- 
siva organizzato itagli industriali italiani contro le 
minacciosa preparazione del proletariato rTAvar 
(Hard la alla sua rivoluzione. I,a reazione non èmr 
an fercxv nel Bielle so rhf» a Torino. Batti n 
cordare Tet'cidkj recentissimo di Mtagliano: neutre 
la niaetflinm?.-i di uno slabilhnento Poma usciva, 
unii pnltuglt'i di carabinieri sparava freddamente da 
tamia passi di distanza cort.ro la folla di operale, 
inermi* Uccisa rimase un operaio, pacifico passante, 
elle teneva sol lo il braccio gli invola del pane e del ri- 
so, poco prima acquistati per la famiglia. La dire- 
zione della dilla Poma voleva assumersi le spese dei 
funerali, ma gli operai si opposero. Pochi giorni 
dopo la stessa Direzione ordnaVa la serrata defili 
stabilimenti senza la minima ragione. Non è Impro- 
babile che siamo alla vigìlia di uno sciopero sene- 
rale di tutte le vallate bienni- l carabinieri assal- 
ir» da- Miogliano non aolo non vennero puniti, ma 
Oeppure trasloca \l Di più, si sta tentando di river 
>are la colpa dati 1 incidente sanguinoso sugli operai 
slessi. I dirigenti detta sezione cappellai sono con- 
vinti che sarebbe bastato che fra gli arrestati ci fosse 
stato un loro organizzato, per determinare V arresto 
degli organizza tori in blocco. Camlons e camlons di sol- 
dati e carabinieri scorrazzano le pacifiche laboriose 
vallata, forse cercando prelesto di nuove orribili se- 
sta. Preti, autorità civili e militari ed industriali so» 
no alleati nella lotta recisa contro gli ov**th* 

Questa condizione di tose non può stupirci. Uo 
che è invece doloroso e Patteggiamento noncurante 
dogli organismi centrala del movimento socialista a 
sindaca V. Da quindici giorni milletrecento cappellai 
scioperami sollecitano l'intervento della loro Federa^ 
zinna, ed ì\ Gomitato di questa non sì fa vìvo ohe con 
vane deplorevoli recriminazioni. Sì stanno preparai 
do situazioni insostenibili per gli operai, al organiz- 
sano nuovi recìdi; e cosa fa il Partito? Attende T ef- 
fettuai ione del piano criminoso per intervenire ? 

I lavoranti cappellai hanno chiesto il rtconwef. 
minto dei Consigli di Fabbrica senza saper neppure 
bene cosa 'o^ro 3 Consigli; dire la verità è rivolu- 
zionario. Essi sentivano solo e sentono che la lotta 
oggi non può più essere contenuta nei vecchi limiti 
dell'azione sindacale. Occorre qualcosa di più, occor- 
ra prepararsi fattivamente alta rivoluzione. Tutte le 
masse intuiscono questa necessità easenzialissinta, Oc- 
corre aiutarle nella ricerca delle vie migliori della 
preparazione. Il Gofnirato dì studio dei Consigli di 
Fabbrica deve estendere il campo delle sue osserva- 
■ziorà: seguire questi niovunenti, diffondere le noti- 
zie a le esperienze. I lavoranti cappellai hanno chie- 
sto il riconoscimento, si sono cioè detti favorevoli 
ad ima transazione coitfi industriali, su una questione 
assenzi aliesima di principio rivoluzionario. Ciò che 
essi vogliono non è invece una transazione,, ma di- 
fendere un principio, estendere la battaglia sul pro- 
blema del controllo come venne impostata col gran- 
uloso sciopero di Torino. 

ANDREA VIOLONOO. 



(i) Non pubblichiamo il testo della lettera, allegata 
ai rapporto, neH" interesse degli operai ancora impe- 
gnati nella grave battaglia. 



Quando un principio £ Incolume e un 
fatto è Intero, coloro che lo Incarnano 
non falliscono; L'energia dalla fede, Il 
vigore della coscienza II sorreggono In 
ogni frangente; possono perdere non 
scappare, soccombere non prostrarsi. 

ORI ANI. 



Sottoscrizione per & Ordine Nuovo 

Riporto tal N "43 U WS 



> ascia Giovanile Spartito Torino (ricavo 

fwtU prò «Ordine Nuovo») L, 38C.70 

■tir, rulli Virginio a 5 — 

Brevetti Fiat » 3.30 

Moauaaiiì ■ * — 
Avanzo di un» bicchierata fra operai anar 

cilici * socialisti della Brevetti Fiai ■ 3,00 

Pacotlo » %— 

Ca sugna » 0,80 

Economie di un gruppo di finti tomuDìitì i 13,10 

Po scio C. Man » 35 — 

Dino Finii » 5 — 

jfelmeco » fi — 

Fascio Avanguardia > 10 — 



ToUl* al 3& aprila 1950 l„ 



Gustavo Flaubert, proprio nell'ultima lettera del 
suo Epistolario, scriveva a proposito di Nanni «c'est 
un colesse qui a les pieds malpropres, mais c'est un 
colossei E" verÌ55amol 

Per giudicare di questo ciclope (tei romanzo, biso- 
gna quando sì ripensa la sua opera immane, guaj> 
darlo dall'alto come un panorama. Che blocchi, che 
gigantesche e poderose costruzioni; come si sente 
che il loro architetto fu essenzialmente un superbo 
manovale cella Letteratura, La sua età non parevi 
essere ohe questo nostro secolo di sforzo, di fatica e 
lavoro indefesso: il secoVo che vide perforare i mas- 
sicci alpini, imprigionare le acque, muovere magli 
di più tonnellate colia disinvoltura di trastuUi, affet- 
tare racciaìo come la cera, e correre uomini e cose 
per tutte ie strade della terra con la velocità instan* 
cabile e regolare d'un turbine automatico. E' questo 
1 elemento forza meccanica che s» riflette nel 
gran ciclo zoìiano, lo anima e formg la sua potente 
verità come epopea sociale dei tempi nostri. Se do- 
mani un cataclisma improvvise schiantasse dalla base, 
la civiltà e distruggesse il 1 mondo occidentale, nette 
superstite opera dello Zola", gli eruditi dell'antro -lue- 
mila potrebbero rie ostruire la fisionomia storica della 
società scomparsa, sotto tutti gli aspetti, per ogni 
condizione di vita, fìsica e morale: tanto è abbondante 
di fatti, di notizie, di documenti, tanto è vera, troppo 
vera perfino. La campagna e la città, la caserma e la 
borsa, il parlamento e U clero, la fabbrica e il magaz- 
zino, l'aristocrazia e la plebe, tutte Ve classi e tutti i 
mestieri, ia scienza, l'arte, 1 officina, la strada ferrata, 
la miniera, il porto, il teatro, rt giornale, gli organi 
tutti di questo immenso corpo che è la società umana, 
ed ogni suo più vario aspetto nel lavoro come nel- 
lozio, nel cervello come nel muscolo, nel bene come 
nel male, rutto il romanzo zollano raduna in se e tutto 
riproduce con quella stessa precisione meccanica e 
minuziosa, d'una chiarezza di linee e di rilievo fin 
esagerata ed urtante; tutto prende qui fi suo posto, 
nell'arte come nella vita, e si muove del suo. ritmo 
regolare di macchina montata, che va innanzi per 
Io scatto irresistibile delle sue motte e l'impulso delie 
sue leve. -Anche lo stile, net periodare, neH'epitetare, 
nella soeka del vocabolo e nella collocazione delle 
parole ha lo stesso carattere, un po' ferreo, un po' 
rìgido e artificioso di congegno ben combinato, che 
ha un movimento, che lavora per uno scopo, z va 
diritto per la sua via. 

Il romanzo meccanico, eh 1 è quanto dcre il romanzo 
moderno; ecco d'aperta celli.? Zola! Artista, senza 
dubbio, e grandissimo in un certo senso, perchè nes- 
suno più dì fui ha trasfuso nell'opera letteraria questa 
impressione del ferro stridulo e del moto ritmico che 
*t nella vita d'oggi, m cui ogni forza libera e viva 
è stata sostituita dà urta forza meccanica e coatta. 
La macchina è dappertutto, dappertutto il suo polso 
cadenzato e rapido colpisce l'orecchio; noi stessi sia- 
mo macchine, e accompagniamo dei nostri movimenti 
automatici l'andare e venire del colossale stantuffo, 
che mette fccessaotemente in azione il motore delU 
vita noli 'officina del mondo. Elettricità e vapore coiti- 
pongono fi palpito un po' reco ed affannoso della 
nuova umanità: e un respiro asmatico, che erompe 
tra colonne di fumo dai camini e tra galeri di fiamme 
dagli alti forni, ed ha per accompagnamento Io stri- 
dore delle ruote e i siculi prolungati delle sirene, 

Zola fu l'Omero dì questa infaticabile fuetti a che 
è diventato il cosmi globo. 

Il suo te mper amento, com'egli avrebbe detto f gli 
fece vedere il mondo attuale nella «a meccanica 
realtà. Ogni romanzo e «ti capitolo di questa deten- 
zione. Esorbitante, pesante, monotono sìa pttre, come 
è la vita intorno e dentro di noi, i suoi diletti diven- 
tano pregi per la verità die ci devono far sentire. 
La lettura d'una di .quelle sue cccwosiziom cicliche 
tm ha sempre fatto b stesso effetto che la visita ad 
un opifìcio, ad una -sfattone, o un grande uffizio ; c'è 
lordine ia mezzo alf ingombro, c'è un baccano che 
finisce per esaere va ritmo, una febbre intensa, 
un'opera assidua composta 41 mio imi sforai, come 
formiche che demoìtscano usa montagna, e disopra 
rt: tutto uno stordimento immenso, che Lascia un pe- 
sante cerchio «Hi tosta. L'aver reso evidente tiitto 
ciò, che è cosi varo e moderno, e l'essersi fabbricato 



per aspri merio uno stile tìS cui tutte Te qualità e 
tutti i difetti oorrispondono perfettamen&e allo scopo, 
ecco ciò ohe fa appunto dello Zola un artista somme. 
Fantasia ed invenzione egli non ne ha; ma possiede 
il mirabile segreto -della ricostruzione; è come un 
Dedalo ingegnosissimo, oh* d'infiniti frammenti ricom- 
ponga il congegno spezzato e gli restituisca il m ovi- 
ni ente; artefice più che poeta, egli rifa il disegno 
del mondo, a pezzetti faticosaimente, materialmente, 
col lungo paziente lavoro de* collezionista e 3eU 
L'ordinatore dì musei, Ma l'opera zoliana non è pu- 
ramente descrittiva, essa possiede anche un valore 
interpretativo; circc/a sotterranea come un oscuro 
fiume silenzioso e profondamente nasceste, *na po- 
tente filosofia naturale, e dentro a quella immerge 
le sue vigorose radici la foresta dell'arte, che stende 
vivaci i rami al cielo ed allarga il suo florido fo- 
gliame sotto il sole. Non è infatti la scienza l'odierna 
nutrice della vita? La sua linfa scorre per ogni fibra 
ad alimentare, come un sangue perpetuamente gio- 
vane il grande corpo dell'umanità civile. Senza es* 
sere precisamente né uno scienziato ne un filosofo, 
Zola ha intuito l'ufficio della scienza nel presente 
mondo del lavoro e del pensiero, ed ha indovinato al 
di sotto dei fatti una legge suprema li trasforma- 
zione, che in din ciclo sempre nuovo di combinazioni 
c di dissolvimenti domina la materia e la forza, i 
corpi e gli spiriti, componendo e disciogliendo, pla- 
smando e dissociando gli infinitesimi cosmici, onde 
risultano le forme effimere ed innumeri, componenti 
la ridda dell'universo. Dando nei suoi personaggi un 
corpo ed una voce agli oscuri processi della natura, 
mettendo un nome ai muti attori, che sul palcosce- 
nico disila vita rappresentano le varie parti dell'eterno 
dramma fisiologico, ha fatto dei suoi romanzi altret- 
tanti capitoli di storia naturale in azione. Psicologia 
elementare, ma possente perchè più vicina alla sor- 
gente stessa del La natura, e quasi partecipe delta 
schietta esuberanza e della spontaneità primigenia. 

Meccanico e biologico ad un tempo, il romanzo del 
grande maestro francese si muove tra i due poli 
della concezione moderna : Ja macchina e l'animale, 
il mondo sociale è una disciplina automatica, una 
sapiente e precisa dostribuzioiie di sforzi congregati 
e diretti ad un fine unico: La produzione della ric- 
chezza, Ma L'uomo incivilito è pur sempre l'antropoide 
originale. Questa visione <tì un'umanità animalesca 
sorto il sottile straflerefflo di vertwee, che il progresso 
ci ha appiccato sopra, è forse il Lato più possente- 
mente personale della creazione artistica dello Zola- 
Nessun scrittore conJtompofìaaeo ha, come Fautore 
délVHistotre naturelle et sociale dune fatniUe sous 
ìe Sécond Empire penetrato e reso nelle tangibili 
forme dell'arte, questo misterioso vincolo -delia di- 
scendenza, ohe incatena l'uomo modernissimo, l'ulti- 
mo e più squisite prodotto, elaborato da un incivilì' 
mento più volte miMenare, a41 antichissimo progeni- 
tore belluino. Non' intende Zola e ij valore dell'opera 
sua chi non lo considera come un inconsapevole in- 
terprete dfi questo trasformismo darwiniano, che fu 
nel secolo XIX ed è forse tuttora una categoria men- 
tale. L'animale sta sotto l'uomo, qualunque sìa ti suo 
sfato, sotto la toga del magistrato o la divisa del 
soldato, la giacca dell'operaio o la zimarra det'impie* 
gate, sotto k trine delia gran dama, come sotto il 
grembiule deua serva, è sempre Io stesso fantoccio, 
il corpo nudo co' suoi bisogni bestiali, colle sue fisi- 
che mostruosi tà ; la gran scimmia eretta che si chiama 
homo, l'animale che mangia e che beve, che dorme, 
che suda, che seceme e che macula cattrvq odore, La 
bestia che ha appetito e che obbedisce docile agi* 
isttni fondamenteli delia voracità e della lussuria. 
Quante votto non abbiamo sorpresa questa sensazio- 
ne della nera .umana in mezzo ad una folla, per la 
\ ia, in un'assecnUtea, in «ni baio, ad un pranzo, dando 
un'occhiata in giro, tra l'esalazione acre ch'esce dai 
corpi gesticolanti, congestionati, quando basta ito rito* 
vimento, un'interiezione, uno ecatto per tradire la 
belva accovacciata dentro di noi? 

Quale altro artista ha posseduto come lo Zola questa 
miraoifce intuizione della profonda fermiti umana, 
che nessuna civiltà o nessuna educaziotìe potrà mai 
eliminare r* L\»cme è sempre lo stesso, io atto comi 
in basfo, tra i grandi come tra : piccoli, i suoi atti 
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hanno la medesima origine e serbano la medesima 
impronta. K nostro idealismo può farci velo talvolta» 
^uò mettere lo spirito al di sepra dò! corpo, il fan* 
tasma in luogo della realtà; ma questa carne, questi 
muscoli, questi nervi, questo sangue rimangono tal 
quali coi loro bisogni, colle loro debolezze, colle loro 
Deformità; il corpo, «eoo il sovrano, possiamo dimen- 
ticarlo un istante, ma esso è sempre il nostro solo 
padrone, e i suoi inappellabili comandi ci richiamano 
all'in vinci bile servitù. 

Se pensiamo un solo momento quello die siamo 
e facciamo, sentiamo subito il ceppo materiale che 
ci tiene inchiodati alla terra. Siamo corpo! Forse 
anzi la beJlezza della vita sta in questo contrasto, 
il grave peso deila carne che ci trascina giù, irei son- 
no, nella fame, nella lubricità, nella malattia, e lo 
spirito, che batte le ali verso l'alto, verso H sogno, 
verso l'idea! Come mai da un viJuppo di cosi gros- 
solane funzioni, da un plesso dì fibre, di vasi, di 
ghiandole, può sprigionarsi la scintilla del genio che 
crea il pensiero, la fiamma? 

Pochi poeti hanno al pari dello Zola sentito la forza 
cella materia, la sua dominazione vittoriosa sullo 
spirito, e il suo impero universale. 

Schiavo del passato, prigioniero dell'abitudine. le- 
può ag.\ istinti della sua specie, curve sotto la sua 
eredità fisiologica, l'uomo obbedisce a questa legge 
Ji gravità atavica, grand ioEa come un'altra attra- 
zione newtoniana. 

L umanità anonima, la folla degli innumeri pigmei, 
che trascorre la sua vita buona o cattiva» mediocre 
sempre, il volgo inerte ed indifferente, solenne pur 
tuttavia nella passiva atonia del suo destino» come 
\i corrente maestosa d'un fiume formato J2 miriadi 
di goccio e travolto al grande nirvana dell'oceano, 
ha trovato il suo unico poeta nel grande romanziere 
naturalista. Egli solo ne ha lasciato parlare la sorda 
voce, ne ha fatto agire la immensa e terribile forza, 
racchiusa nella sua mobile massa. Nslla lussuria, nel- 
l ebbrietà, nel delitto, nella follia uri-ano con schianti 
di fulmine le passioni tumultuose, e sollevano ondate 
Ji tempesta dai gorghi profondi della coscienza. Chi 
ha mai scrutato con occhi più acuti gli abissi dello 
spirito, onde emergono i mostri deliranti e rabbiosi 
della strage, dello stupro, della devastazione? 

Tutti ripetono che lo Zola plasmò col fango la uma- 
nità deUe sue finzioni, e questi luridi feticci inalzò 
sull'ara dell'arte all'adorazione del mondo, Eocene, ciò 
compiendo, egli si c rifatto ad uno dei primi versetti 
(fella Genesi: n allora Dio formò l'uomo col fango ». 
M poliedro umano è purtroppo anche questa faccia. 
Non abbiamo che da guardarci intorno; osservare il 
nostro simile che ci sfiora od gomito, che vive ac- 
canto a noi, siede alla nostra mensa, al caffè; fissare 
la sua fronte bassa, il sopracciglio sporgente, la man- 
dibola pesante, il corpo tozzo, la mano villosa. Biso- 
gna guardare l'uomo a tavola vorace ed ingordo, 
l'uomo accasciato nel sonno aggressivo nella di- 
sputa, minaccioso nell'ira, congestionato nel desi- 
derio, cupido di guadagno nel mercato, crudele nella 
caccia e nella guerra, bisogna osservare \l padrone 
insolente dinanzi al servo e il servo vile in faccia 
al padrone, la donna lasciva ed astuta, l'uomo ab- 
bietto nella paura e nella superstizione, tutta la via 
crucis della sofferenza e del vizio, tutto il quadro 
della miseria sempre vecchia e sempre nuova, per 
comprendere ia potente e triste verità espressa nel- 
I Vipera cello ZoJa. Buono cattivo è questo il trionfo 
della vita, è raffermaci one de' suoi diritti. 

Non so s'io m'inganni, ma dentro vi sento tra- 
scorrere come il soffio dell'antico panteismo, la bella 
esaltazione rucreziana che ^divinizza le grandi e in- 
domate forze della natura, l'inno iperbolico dell'Ario 
adoratore della terra e del cielo, che in un lin- 
guaggio di simboli rende omaggio al trionfo del sole e 
canta i misteri fecondi delta; primavera, Non aforimenti 
sentirono i greci la febbre dionisiaca nelle f un ose 
orgie di vino e di amore, o i Germani odmiri sogna- 
rono il Walhall tra te cotone tazze spumanti e t2 cozzo 
delle spade nell'ebbrezza .guerriera dei banchetti. 

Dopo tutto perchè dispregiare la vita, perchè met- 
tersi sotto i piedi il desiderio, l 'istinto, la passione, 
perchè rinnegare ìt selvaggio, à'uomo naturale ohe è 
dentro di noi? L'educazione civile ci ha abituati a 
tenere alla catena il catte che brontola ringhioso e 
farnetico alla soglia del nostro intimo, ma dentro al 



petto di ogni uomo vi è un intero' serraggio, che 
rugge in certe ore delia vita, ed ogni più schifoso 
e feroce essere emette ii suo jjrido a compome la 
spaventevole orchestra, 

E' puerile giudicane l'opera d Zofla coi comuni cri- 
teri. Non si misura un colosso * spanne. O vuole 
un altro metro; anzi fallisce ogni nostra misura, 
perchè ciò è appunto l'enorme. Ebbene anche questo 
e arte, perchè è natura. Guardate : ntorno a voi : la 
vita non conosce c anfani, non ha riguardi, non rispetta 
convenzioni. Essa crea, crea soltanto, e mette il pic- 
colo accanto al grande, il bello insieme col brutto, 
ci è che è grazioso, leggiadro, delicato con ciò che 
e difforme, orrido, mostruoso, Flaubert ha scritto una 
gran frase: dobbiamo avvezzarci ad ammirare anche 
quello ohe non ci piace. Nella vita [ mastodonti e i 
pitoni hanno gli stessi di ritti delle farfalle e dei co- 
lembi e il baobab è cosi vero come il giglio. 

Anche lo sforzo, anche ^eccesso, anche il mostro 
sono nella natura e possono essere nell'arte. Zola è 
il poeta dell'enorme, ogni suo romanzo è uno sforzo 
per esprimere ciò che di esorbitante, di pletorico vi 
è nel flusso inesauribile della vita. 

Certamente una tale architettura delia parola deve 
essere contemplata con una certa norma. Bisogna 
collocarci a giusta distanza, per modo da averla laggiù 
disegnata sull'orizzonte sgombro — tutte tfe linee in 
prospetto, ben fuse ed armoniche, in pieno risalto 
nel cielo. 

Vista troppo da vicino, l'opera apparirebbe de- 
forme, rozza, forzata nei particolari, qua e là appena 
abbozzata ; come di certe figure, nei gruppi miche- 
langioleschi, superbì di muscolatura, saglienti nell'ec- 
cessiva fedeltà d'ogni tratto, mirabili d'effetto quan- 
do siano veduti sótto una buona luce, a conveniente 
distanza nell'armonia dell'insieme. 

Cosi viaggiando l'Egitto, sull'altipiano di Mentì, a 
Ksrnac. a Lussor. è enorme l'impressione di quelle 
montagne di pietra squadrata, lavorata, accumulata 
blocco su blocco, masso su masso, come in. un or- 
goglioso delirio di emulare il creatore supremo e 
dare la scalata al suo trono. 

Us moli perfette e simmetriche delle piramidi, il 
profilo enigmatico dello sfinge gigantesco, le foresté 
delle colonne e degli obelischi, i labirinti delle roggie, 
tutto quell'ammasso di granito, di basalto, di marmo, 
e di porfido immobile e silenzioso tra i due immo- 
bili silenzi del cielo impassibilmente azzurro e del 
deserto aridamente giallo, dà un senso di grandezza 
e di sgomento. Lo spirito, quasi curvo sotto il peso, 
sogna lo sforzo umano compiuto e rievoca tra le 
rovine un popolo di pigmei costruttori arditi e infa- 
ticabili. Misurando col pensiero il ciclo romanzesco 
dello Zola provo la stessa impressione: penso le 
m-ani ohe hanno tran alzato l'edifìcio superbo, ed ammiro. 
E' bello perchè è grande ed umano. 

ZINO ZINI. 



/ compagni possono aiutarci; 

P Prendendo un abbonamento sostenitore annuo 
di tire 20 ù semestrale di lire IO ; 

2* Prendendo un abbonamento ordino/io annuo 
di lire IO semestrale di lire 5; 

3" Facendo conoscere ^'Ordine Nuovo al mag- 
gior numero possibile di compagni; facendo abbo 
itare le Sezioni socialiste, i Circoli, l Fasci gio- 
vanili, te Cooperative, le Leghe di mestiere, le 
Mutue, le Leghe proletarie di reduci e mutilati; 
inviandoci liste di possibili abbonati ai quali in- 
viare numero di saggio ; 

4" Inviandoci relazioni sulle condizioni parti- 
colari nelle quali si svolge la tolta di classe nelle 
loro sedi di lavoro (officine, aziende agricole, 
città, villaggi* Provincie, regioni); cercando di 
fissare con esattezza e precisione la configura* 
zione economica di queste sedi, la psicologia dei 
lavoratori e dei ceti possidenti, la distribuzione 
della proprietà, i sistemi di lavorazione e di retri' 
timone. 



Canto della bandiera rossa. 

p0t la pace e per ti pane, 
laggiù, 

operai, contadini, ~— soldati — 
per ti pane di ehi ha fame, 
per il pane dì chi muore, 

per la pace c per il pane 
voi tutti, soldati, laggiù siete in piedi, 
sotto la fiamma che al cento garrisce 
del vessillo dì sangue, del vessillo d'aurora 
sotto la fiamma della bandiera rossa. 

in piedi per la pace, contadini, 
operai, in piedi per il panel 
Salute a voi tutti, nostri soldati, 

— di qui, dalla notte d'occidente, 
salute alta bandiera rossa! 

bandiera rossa, 
che garrisci laggiù, 
e fremi e t'infiammi, 
Russia, 

aurora che dal sangue ti levt, 

Russia di ne ce, Russia dì fuoco, 

salute, Russia della rossa bandiera! 

Per la pace! per la libertà! 

per la pace, per l'anione vostra, operati 

— Le parole dei libri, le parole delle frasi 
che cadono dalla tribuna ardente, 

che frugano le migliaia di colti 
{colti pallidi e febbrili 

dagli occhi fissi e belli, dalla bocca che trema 7 
migliaia dì volti che ondeggiano in cerchio) 
le parole gravi d'anima e di fuoco 
eccole vive, frementi, 

pulsanti come un cuore, palpitanti come un'ala 
pulsanti, frementi nelle tue pieghe rosse, o ban- 
diera di fuocot 

Bandiera di fuoco, straccio sanguinoso, 

si, straccio, fatto degli stracci 

dei trascinatori di miseria, 

straccio sanguigno, straccio tinto nel sangue loro? 

di qui, dalla notte d'occidente, 

salute a te, bandiera di sangue t 

Contro di te i mercanti di oro, 

contro di te i mercanti di sangue 

e di miseria! 

Per te, luce d'Oriente, 

straccio di aurora 

che dì città in città ti accendi, 

in piedi — operai, contadini, 

per la terra e la libertà, 

il. pane e la giustizia* t 

Bandiera rossa, incendia, 

soffia, soffia in ogni luogo ! 

Riempi il cielo dei poveri, aurora d'Oriente? 

Essi son là che ti aspettano, 
e non osano più sperare ; 
gli occhi loro sono spenti, 
gelidi sono i cuori, 

— accendi gli occhi nostri, accendi t nostri cuori f 

Piena di morti è la terra ! 
Sono morti sotto estranee bandiere: 
ora i padroni han finito la guerra, 
e i nostri morti non son vendicati, 

— canta t ^vento di giustizia, alle pieghe del 

{rosso oessi Ilo T 

Nella miniera, nell'officina, 

nel fangOj i superstiti 

come prima piegan la schiena; 

— canta, vento del lavoro, nelle pieghe del ro*so 

[vessillo t 

Anche sotto la tua luce sì muore, 
o bandiera del maggio 187J, 
vecchia bandiera della* libertà, 
ma il sangue dei selciati cittadini, 
Varlin, quelli che l'hanno versato, 
non hanno versato uno sterile sangue t 

— canta, cento della vita, nette pieghe del ros&w 

[vessillo t 

MARCEL MART1NET. 



L'ORDINA MOQYO 

V opinione degli industriali sui Consigli di Fabbrica 



la relazione che segue, stesa dal segretario gene- 
rale della Confederazione deW industria italiana, on 
Gino Otiveiti, svolta e approvata in un convegno na- 
2ionalè dì industriali, è degna di non poca attenzione, 
oltre che per la precisione con la Quale' in essa sono 
afferrati ed esposti ì principi animatori del movi* 
mento per la immediata creazione dei Consigli di 
fabbrica perchè i giudizi dati in essa hanno costituito 
finora e costituiranno per F avvenire il programma 
degli industriali italiani nelle lotte che non manche- 
ranno di svolgersi per t nuovi organismi* A Torino, 
dove olla lotta si è giunti prima che in altre regioni 
itoliane } la Lega industriale fece sua la parola d'or- 
dine di questa relazione: «/n officina non possono 
coesistere due poteri ». In questa parola d'ordine vi 
è anzitutto il riconoscimento del carattere dell'azione 
volta a far sorgere in ogni aziènda produttiva il Con- 
siglio dei produttori, del valore di questo Consiglio 
come organo di potere. 

Anche oggi, anche dopo che per sei mesi si è lavo- 
rato e per un mese sì e combattuto senza giungere 
alla vittoria, ma giungendo almeno a porre un pro- 
blema nei suoi termini esaiti, si ha di quando in 
quando il piacere di sentir affermare che nel Con- 
siglio, se si vuol giungere a esercitare un effettivo 
controllo, a fare qualcosa di serio, non si può a meno 
di collaborare coi padroni Come se non fosse cosa 
importante e seria e grave tavere in officina degli 
uomini che vogliono governarsi da sii Non solo, ma 
non mancano i sognatori della pace sociale ì quali 
vanno fabbricando loro progetti di non so quale as- 
sorbimento degli operai, attraverso i «Consigli di a* 
zienda », nell'organismo dell'azienda capitalistica 
stessa, e parlano di commissioni paritetkhe t di com- 
partecipazione non si si sa se agli utili o se al po- 
tere, e via dicendo, Di fronte a questi vani brancoìa- 
menii, il giudizio 1 , che si può ritenere ufficiale, degli 
industriali italiani, è decisivo, preciso, tagliente come 
una spada, Anche gli operai, del resto, avevano capho 
t sentito il problema in questi termini, ripudiando 
ogni tentativo di snaturate nell'origine e negli scopi 
loro ì Consigli, organi rivoluzionari di una classe che 
vuole per sè tutto il potere. 

Problema di patere dunque. Problema politico. Sa- 
rebbe bene però che la coscienza di esso diventasse 
generale, non si perdesse, nè tra ì nostri nemici, nè 
tra le nostre file. 

Uon. Olivetti per primo non $a essere conseguente 
alle premesse e netto sviluppo della sua relazione si 
lascia trascinare sopra un terreno diverso, si lascia 
indurre a intrecciare alle considerazioni che conven- 
gono ai termini del problema, rilievi di altra natura 
i quali- sembrano estendere la questione mentre in 
realtà la spostano. Voglio accennare alla parte che 
riguarda la produttività del lavoro e il rapporto tra 
produzione e distribuzione nei piani di ricostruzione 
sociale. In modo pià volgare^ ma con la stessa man- 
canza di logica, gli industriali torinesi durante lo 
sciopero metallurgico e là sciopero generale tenta- 
vano ridurre la questione che era e rimane di potere 
e di autorità alia solita del ^lavorare di più». 

In realtà non la prima questione deve essere ri- 
dotta alla seconda ma la seconda alla prima. Non si 
lavora più, se non si ha il potere. E al problema, una 
volta ch'esso sia stato posto in questi termini, non si 
sfugge, e il dire lamentandosi che mentre si sfar' 
tono di giungere a svernarsi da sè gli operai non 
lavorano, e pretendere quindi ch'essi lascino da 
parte il nuovo loro programma, è un ragionare al. di 
fuori della realtà, sopra uno schema, sopra un tipo, 
il tipo dell'uomo, nel caso nostro, dell'operaio, che 
accetta una disciplina esterióre alla propria coscienza 
e cerca soltanto di garantirsi mediante accordi gene- 
rali circa la sua situazione economica e morale. Ma 
nella coscienza dei lavoratori sono entrati oggigiorno 
tali elementi che hanno spezzato requilibrio di prima 
e cercano di comporre un equilibrio nuovo. Le pa- 
role e i pensieri di una volta non hanno pià signifi- 
cato. Quello che un tempo era ordine e disciplina, 
troppo chiaramente ha dimostrato a tutti di essere 
sfacelo e tirannide iniqua. E ognuno cerca di trarre 
dalla propria coscienza alla luce un principio nuovo. 
La rivoluzione -è quindi entrata nelP intimo di ogni es- 
sere fornito di pensiero e di volontà sua. Ma nel 
luogo dove il sistema produttivo riunisce gli uomini 
per lavorare e li distribuisce secondo un piano orga- 
nico, la ribellione all'autor Uà assume essa pure una 
forma organicamente ordinata, diventa sforzo crea- 
tivo dì nuovi istituti sociali. Voi vi lamentate perchè 
non si lavora? Ma non II problema di lavorare di più 
sta oggi davanìi alla umanità e chiede una soluzione, 
bensì il problema di proseguire nella via della li- 
bertà, di liberarsi dai vincoli di ogni costrizione este- 
riore, di rinnovare le fonti e dell'autorità e del po 
iere* 

Noi ripetiamo insomma che, se oggi esìste un pro- 
blema della produttività e delta disciplina del lavoro 
*wo è pienamente assorbito nel problema del potere. 



Siamo dunque al di fuori del campo dell'economia. 
Le constatazioni di fatto relative alla frequenza degli 
scioperi, alle dispute in officina, ecc. e alle loro con- 
seguenze dannose, non hanno per noi altro valore 
che quello dì darci una riprova di questa verità, 

Nè ci maravigliamo che la questione della produtti 
vità si cerchi, come sempre, di ridurla in termini di 
morale, e dì morale catechistica. Vi èrgente che 
parla in buona fede di un disconoscimento del? im- 
perativa del lavoro conseguente a un allentarsi di 
vincoli morali. Se ciò fosse vero, i politici non dovrei}" 
bero fare altro che cedere il passo ai predicatori di 
virtù. Noi preferiamo la spregiudicata impostazione . 
in termini di forza, cui fon. Olivetti accenna in al- 
cuni punti, che gli industriali hanno cercato di tra- 
durre in pratica durante lo sciopero di Torino, e che è : 
del resto, la nostra. Vi è pure in questa spregiudica* 
tozza un t insegnamento morale, ma di quella morale 
che insegna che non vale al mondo se non ciò che è 
sostenuto da una forza, che Fautorità e il potere 
sano di chi sa conquistarli. Non fu questo in sostanza 
anche l'insegnamento di Marx? 

Dove vi sono due poteri non si lavora. Siamo d'ac- 
cordo; d'accordo anche nel riconoscere che oggi è 
questa la condizione in cui si trovano molte officine. 
Ma solo le officine t 1 solo i centri dovei sì lavora sono 
soggetti a questo disgregamento? non è questa la 
condizione in cui si svolge la vita politica del paese 
nostro e forse di tutti i paesi che non hanno ancora 
«fatto la rivoluzione») Esistono degli istituti i quali 
hanno l'autorità di diritto e la forza materiale ma non 
sono potenti al punto da dare una coesione a tutti 
gli elementi costitutivi di una società, ed esistono 
delle forze che non ancora sono riuscite a ordinarsi 
in modo da affermare sè stesse come dominanti. Noi 
soffriamo, i nostri nemici stessi soffrono oggi perchè 
noi non siamo ancora abbastanza forti, non siamo an- 
cora in grado di espellere essi dal campo delle com- 
petizioni sociali, di sostituire alla loro la volontà no- 
stra, unica, signora. 

Ma lagnarsi di questo stato di fatto è pure cosa 
vana. Vana come ogni lamento sul corso della storia. 
I due poteri non possono coesistere. Sta bene, ma 
la questione è di vedere quale dei due dà garanzia 
di poter ricostituire la disciplina, l'ordine, rarmonia 
li potere dei borghesi si è distrutto da sè, ha creato 
da sè nel suo seno questo erede incontentabile che è 
il potere proletario. Ora vorrebbe soffocarlo, proprio 
ora che esso prende coscienza di sè e dei suoi fini 
massimi. Prendiamone atto, e non senza soddisfa- 
zione. Ciò sta a provarci che non sono nell'errore i 
rivoluzionari, t quali parlano di una impossibilità di 
evitare un cozzo tra le due parti avverse, che vedono 
in esso sboccare inevitapilmente la storia di un se- 
colo dì lotte sociali, che attendono che esso apra la 
via di uscita che ora sembra preclusa. 

Il movimento per i Consigli di Fabbrica e sorlo recenle- 
menbe a Torino — lYsempJo non e sialo finora seguito da 
oltre regioni — tome tra »?ooiu?. ione delle Commissioni 1 
interne, a cui gli operai alLriiuiacoiio.il difetto di non ba- 
slarc alta «omnia di Lavoro che grava su di caie e di essere 
i/i sufficienti a tutelare gli roteresti di tulle Le categorie di 
operai che lavorano in una officina. 

I Con sigli di -Fabbrica sona composti dei Commissari 
di reparto, nominali in ogni reparlo dalle «quadre. Nelle 
elezioni hanno diritto di voto tulli j proletari della fab- 
brica, intellettuali e manuali, organizzati o no, ! non or- 
ganizzati non sono però eleggibili. IL Consiglio di Fabbri- 
ca, per l'esecuzione delle s-ue delibera ziom <; per irritare 
con la Direzione, nomina un Coiiimìsiariato esecutivo. 

Quali sono le funzioni del Consiglio di Fabbrica f Se- 
condo il pensiero dei suoi propugnatori esso deve, a mezzo 
dei Commissari di reparto, vigilare sulla esatta applica- 
zione dei patti di. lavoro ; curare la risoluzione delle con- 
troversie Ira gli operai del reparto ed i rappreseli tanti del- 
la Direzione, difendere gl'interessi òd i sentimenti personali 
dei lavoratori contro ogni abuso di potere, conoscere in 
modo preciso il valore dei capiiak impegnalo in ciascun 
reparto, il rendimento di ciascun reparto in rapporto a 
tulle le spese e l'aumento di rendimento che si può ottenere 

E. a c\ nestionc appare mollo più complessa, qualora dalla 
semplici considerazione della natura e dell'oggetto imme- 
diato dei nuovi organismi, si risalga all'esame degli scopL 
mediati o futuri a cui essi tendono. 

Sempre secondo il pensiero dei propugnatori dei Con» 
eli di Fa Li biit a. il Commissario di reparto dove studiare i 
ii^tv-jTii aliuali di produzione ed ì processi di lavorazione, 
incitando la critica o le proposte di innovazione alte a fa- 
cilitare il lavoro accelerando la produzione. Dsvesì radi- 
care nell'animo di tutti che la eguaglianze comuni sto non 
si potrà ottenere, che altra ve reo una intensa produzione e 
che il benessere può essere doto non dal disordine della 
produzione o ùnìVaitcnuazione della disciplina del lavoro, 
ma L ber si da una migliore e- piti equo dtotri&us ione del 
compili sociali e dei frutti della aocielà tlessa. ol tenuta 
con la obbligatorietà del lavoro e *a eguagliala delle 
mercedi. 

Sempre secondo il pensiero dei propugnatori dei Cohsi- 
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gii di Fabbrica, il principio informatore, dei Constali steahi, 
può riassumersi in queste tre proposizioni: 

ij Jl Consiglio di Fabbrica e un organismo originale, 
In confronto dei Sindaca^ perche l'operaio nei Consiglio 
considera se «tesso come produttore, inserito necesswrii- 
menie nel processo tecnico del lavoro e nel complesso delle 
funzioni produttive, che 8unu K ùi un cerio è esso, estranee 
«d indipendenti dal modo di appropri* ione privata delta 
ricchezza prodotta, mentre nel Sindacato l'opevjio. e conti 
nuampnic portato a considerarsi Solo tome un svariato c 
a considerare il suo lavoro, non come un momento della 
produzione » come una fonte di sovranità c di potere, ma 
conte una mera fonte di guadagno, 

2) Per eie il Consiglio putì considerarsi come la cellula 
della Società comunista, fondata sulla sovranità del lavoro 
c configurata non per territori linguistici o militari, o re- 
ligiosi, ma secondo la destinazione della produttività e dei 
compiti di lavóro, e può considerarsi lo strumento ido- 
neo a quella trasformatone della psicologia e del costume 
delle, masse popolari, che determinerò un, più rapido av- 
vento del comunismo integrate. 

3) Il Consiglio di Fabbrica rappresenta la realizzazione 
storica delie istituzioni profetarle prerwotutionarie cut pi- 
calè nel Congresso socialista d- Bologna, 

Finalmente il Congresso della Camera del Lavoro di fo- 
rino, tenutosi àlla fine dello *cor*o anno, approvò il se. 
guenie ordine del giorno: * li Congresso della Camera del 
Lavoro di Turino, rleoaosciulo che il Congresso dì Bolo, 
gna ha richiamato lulti i lavp/atori socialisti e comunisti 
al dovere di iniziare l'opera di preparazione per la gestione 
protei aria, dichiara che il movimento spontaneamente par. 
tito dalle officine torinesi ha dimostrato che la maggio- 
ranza degli operai è profondamente convinta della neces- 
sità dì iniziare il lavoro concreto per la traaformoziojtc 
comunista dell organismo produttivi.- e afferma che esso è 
un segno della maturità politica delle masse. In meriio ai 
principii cui ci si deve uniformare per da costituzione dei 
Consigli, ritiene : 

a) che i nuovi organismi {strumento che to deste ope- 
raia «ì foggia per acquistare tutto il potere, sociale, pai 
tendo dalla fabbrica e allargandosi a tutti i rami delta pro- 
duiiorte\ debbano stretUmenle aderire e addestrarsi ar 
processo di produzione» e distribuzione della ricchezza so- 
ciale ; 

b) che in essi la massa di tutti i produttori manuali ed 
intellettuali deve trovare una forma organica e diventar* 
esercito dJ^ciplmaLo e cosciente del suo scopo e dei mezzi 
adeguati a raggiungerlo ; 

c) che Questa creazione di nuovi organismi non tende 
a toglierò la loro autorità alle organizzazioni esistenti, po* 
litiche ed economiche del proletariato, ma ad integrare con 
esse il potere massimo di lutli i produttori, organizzando 
tutto il popolo col sistema dei Consigli dei lavoratori». 

Da Questa breve esposizione risulta come il tipo da cui 
sorse e prese impulso l'idea, dei Consigli operai fu eviden- 
temente il Consiglio operaio russo, li Consiglio degli ope- 
rai è stalo in Russia il mezto attraverso cui fu attuata la 
rivoluzione e fu costituito il [periodo di passaggio dalla 
proprietà privata al comunismo. In Russia, nella realtà dei 
fatti nessuna legge regolò i poteri (tei Consigli che, eia- 
scudo nei limili dolla propria competenza, agiscono libe- 
ramente, formano e dettano essi stessi la legge, senza es- 
sere obbligati ad osservare alcuna regola. 

Ora, ' evidentemente, da questo punto di vista, i Consigli 
di fabbrica possono considerarsi come organizzazione ri- 
voluzionaria, che può persister* e vivere soltanto con una 
forma sociale che faccia del proletariato la dittatura unica, 
sola, indiscussa su tutta la nazione e d<*a proprietà tutu 
una cosa che viene posseduta ed esercita in nome e nella 
interesse della classe diltatrice- 

Non è a nascondersi che il movimento italiano per i Con- 
sigli operai, quale venne iniziato specialmente dal gruppo 
torinese, si fonda essenzialmente sul tipo del movimento 
russo. Se non (ossero sufficienti le manifestazioni delibe- 
rali ve aopra esposte, basterebbe a maoif estarlo il fatto che 
nelle circolari- scheck, con cui si indicono le elezioni per 
i Commissari di reparto, si dice chiaramente che i Consigli 
operai devono essere la base della nuova società comuni- 
ala ed i commissari scélti tra coloro che danno affidamento 
oltre che di pratica e di coltura tecnica, anche delle loro 
convinzioni comuniste. 

Il movimento per ì Consigli degii operai ha quindi un 
duplice carattere : da un lato, unti immediato ed economi- 
co: la difesa degli operai e dei loro diritti nei confrónti 
degli auuali proprietari e dirigenti delle aziende ; da II al- 
tro uno tendenziale e politico, la preparazione e costitu- 
zione degli organi tecnici su cui si dovrà erigere la nuova 
soiietà comunista, fn sostanza i promotori italiani di que* 
sti nuovi organismi, mentre si inspirano al concetto Infor- 
matore delia rivoluzione russa e delta costruzione econo* 
nuca da essa creata, ritengono efie uno dei motivi per cui 
m Russia le? risultanze derivanti dalla dittatura del prole- 
Uria to e dall'i nsu urazion e del comunismo furono tuffai tro 
Che buone, consista nella mancata preparazione del prò- 
Istorialo all'esercizio delle funzioni direttive, tecniche od 
economiche ; essi perciò tendono, colla istituzione sin dVra 
dei Configli operai, ad ovviare a tale -inconveniente per il 
caso di una rivoluzione italiana, a stabilirò perciò un pe- 
riodo di addestramento al future esercizio £ lutte *e fon 
ziomi tecniche e amministrative industriali,. Onesto è il pun-" 
to di partenza defl movimento italiano, ed è bene chiarirla 
anche per mettere in luce le sue differenze dal sistema te- 
desco e dal sistema delle Commissioni inteme, quale since- 
ra e stato adottato. 

ti sistema tedesco dei BetriebsrStc. quale viene co*lil»iiio 
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da ita recente legge tedesca, è in sostanza corrispondente 
yJli organizzazione delle Commissioni inti'rnc. 

E**» non hanno — e io r: conósce lo stesso Ctfrrispòil» 
den.-d.'u/i urpano dc'M federazioni operaie sociali?!*' — 
che un puterv di rappresentanza delle maestranze nella 
ditta. f«tìl* eh* ad i*e*i spclti alc.ua funziona deliberai iva 
che possa annuir*- sulla direzi* ne dell'azienda. Anzi, la 
rapprvsnntanza. nefJ'unxo puma in cui e realmente esli- 
ciftUf, f) limite j ciò che più ;t rotiamone *i attiene a.'la 
v £ec oziane ed interpretazione dei "p"llì di lavori.. 

Lo slesso Congrego delle orga nizza zioni operaie toc in 'i- 
ste di Norimberga riconobbe questo punto, e chiaramente 
determinò che i Belriebaratc noti a vivano e non potevamo 

- ■ o né un diriLLo di derisione, né uno scopo di sociali?- 
zazione. Non un diritto di decisione perchè oasi, come rap- 
preseli tanti delta maestranza sono sempre le ira li a trattative 
copli industriali e dove un accordo non si può trovar» essi 
non possono decidere, ma solo ricorrere alla Commis&son.' 
arbitrale pariLana ; noci uno scopo di socializzazione, per- 
che questa deve cstanoYrFi a tutta la economia nazionale ed 
^«•^ere fissnia da in» alio di legislazione, ne può essere con- 
seg'-iita stira verso leu tati vi fa Ut da Con fieli, il cut campo 
i ,jSm.:io p limitato ad orni HTtzola azienda. 

Mfo, per i pianto eMeciziaimenle diverti il s 1 aleni n russo 
p guelio kdet&o hanno un contrito fonda mimale comunr, 
e cioè che nella economia detta produzione non è possi- 
bile una duplicità di poteri, per cui l'uno si contrapponga 
all'acro. Tanto in Russia, nel tipo di economia comunista p 
quanto in Germania, in fabbrica non vi è eh» una sola 
fonte di potare ; in Russia esso apparti erte ai Consiglio 
degli operai di fabbrir.a, che pur attraverso alla larva di 
direzioni tecniche, ferma Imeni « indipendenti, ebbe, di fallo 
nei suoi inizi le facoltà più ampie di decidere ed ordinare 
tanto nei rapporti tecnici, quanto nei rapporti ammin tal/a- 
livi e disciplinari, e vede la sua autorità limitata solo dagSi 
ordini dei Contigli superiori. In Germania il potere ap- 
partiene invece alla direzione della fabbrica, nominata dai 
proprietari, ed i suoi poteri sono limitati nei riguardi tec- 
nici ed amministrativi solo da disposizioni di legge, ma 
entro questi limili autonomi e indipendenti, e non ristretti 
nei rapporti colia maestranza sa non dai fatto che contro 
le decisioni della Direzione, ove queste non siano concor- 
data colla maestranza, è ammesso un ricorso ad una giu- 
ri sdii ione arbitrale. 

Ambedue i «sterni non hanno cosi misconosciuto quella 
che e la necessità prima di qualsiasi ordinamento di prò- 
duzionc, e cioè la unicità e- la unità di comando « di dìre- 
lione» in modo che vi sia nell'azienda quella conilnuiià di 
indirizzo e quella rapidità di decisione che solo possono 
venire da chi sia a conoscenza completa di lutti t vari» 
aspetti dell' orfani zzatin ne produttiva e senza di cui nessun 
regime economico — a chiunque spelli LI capitale, a chiun- 
que debbano andare ì benefici — non aarebbe tale. Non è 
possibile misconoscere questa necessita, non è possibile, 
senza che si addivenga alla disorganizzazione d'un'aiienda, 
stabilire che in essa esistalo due poteri» antitetici l'uno al- 
f altro, in modo da rompere l'unita n ecessar ta ne fa direzio- 
ne; ed è perciò che, di fronte ai due sistemi, tedesco e rus- 
so, si potrà accagliare- o l'uno o l'altro in base a convinzioni 
politiche, comunistiche o anUcomunistiche, ma non si può 
accedere a nessuna soluzione intermedia che divìda nelle 
officine non le mansioni» ma l'autorità di dirigere fra fonti 
diverse di potere. 

Dal che consegue che sino a quando» per atto di legisla- 
zione non venga stabilito un regime comunista, non è am- 
missibile l'introduzione di Consigli operai, i quali pretan* 
dano di esercitare nell'olTìcina in contrapposto e anche solo 
indi fjrndentemeni e dalla direzione di resa un potare pro- 
prie.., sìa pur limitalo ad alcuni determinati punti. La rap- 
presentanza delle maestranze potrà, nei rapporti colla di- 
rezione, far presemi i dirim degli operai quali sono stabi- 
Liti da leggi e concordali di lavoro, tutelare e difendere 
questi interessi, richiedere eh* in caso di divergenza su 
di essi giudichi un organo neutrale, ma non può preten- 
dere che le sue decisioni possano senz'altro avere valore 
od imporsi alla direzione dell'azienda, 

Questa premessa e e deve essere quindi il punto base, la 
osservazione fondamentale attraverso a cui soltanto si può 
considerare la istituzione dei Consigli di Fabbrica. Non. è 
cioè possibile che nelle officine si couliluisca un organismo 
il quale voglia e possa agire e decidere aU'infuori e eolio 
un certo aspetto al disopra degli organi direttivi delle fab- 
briche. 

Sotto questo aspetto, quindi, non fnjO essere dubbio fai 
LAggiamento nostro verso queste nuove forme di rappresen- 
tanze opeaie> indirizzate allo scopo delineato necle mani- 
festazioni pubbliche dei loro promotori e negli articoli dei 
loro organi. 

Non è poastbite cioè, che da parte noslra sì possa am- 
mettere nell'interno dell'officina, resistenza di un potere 
autonomo dalla D.rezionc che, contro la volontà di quesia 
ed anche, all'infuori di questa, prenda decisioni ed emani 
disposizioni. 

Ne con ciò vogliamo affermare nulla di meno rispon 
dente alta moderna concezione dei rapporti Tra industriati 
ed operai, rapporti che consistono nella costituzione di una 
gerarchia tecnica e disciplinare da un tato, accompagnata 
o preceduta dalla conclusione di accordi generali circa la 
situazione economica e morale dei lavoratori dall'altro. 

Ne con ciò nemmeno vogliamo escludere forme di col 
lavorazione che si possono sludiare e preparar* attraverso 
alla evoluzione sociale, culturale e politica delle maestran- 
ze- Solo, ripetiamo» che non è possibile accedere al prln 
cipio del la* costituitone nella organizzazione produttiva di 
due poteri eoe diversamente vogliano c possano stabilire 
l'ordinamento della produzione. 



Ora» in Italia, senza bisogno di leggi» senza necessita di 
nuuvi. prmeipii c di nuove mussane, n'-nja che nemmeno 
i socialisti fossero al potere» si è in realta giunti già alla 
attuazione pr« croche generale, nril'mdusiria. dei Qelriebs 
rnlr. l.e nostre Commissioni interne» quali roto prevista 
Jalki massiniEi parie dei «ositi concordai , esercitano da 
anni poteri in nulla differenti cu quelli accordati dalla leg- 
ge; tedesca ai Betriebsrata : le Commissioni paritarie Min- 
"■tonano da tempo, e potrebbero funzionare ancor meglio 
se sovente contro di c*tc non ii elevassero le opposizioni 
e te eccezioni "di'gb operai. Su' potrà delta l 'munizioni iu 
tarne rivedere l'ordiiiaiiien:o, ta coslituiifliH', &i potrà anche 
mutarne il nome, ma non si potrà certamente dare taro 
quei poteri, else i promotori dei Consigli ili Fabbrica r; 
chi^dtmu, e ciò* ta loro ingerenza diretta nell'axienda. a 
scopo di preparare !a nuova organizza stimir emiuini-ta, 
come cori a chiare noie fcnvono. 

Secondo noi. coloro che sostengono l'introduzione dei 
Consigli di Fabbrica, ritengono che si possa conto in- 
porancamem> e cogli staisi metodi, risolvere due problemi 
rssenz talmente distinti, per quanto non indipendenti compie- 
lamenta, il problema della produzione e quello delta divi- 
sione delta ricchezza 

Ora. il tano *ìn che In produzione della ricchezza non 
può p non deve avvenire che in cr rio modo segnato da leg- 
gi Ireniche ed economiche che' tendono tutte nllo stesso 
scopo* produrre il massimo al minimo costo. 

Prodotta la ricchezza. ri potrà discutere sulla divisione. 
e su questo punto si ruò ammettere una diversità di con 
cezioni tn cui non sola leggi economiche, ma anche con 
siderazioni politiche hanno la loro influenzo 

Ma una confusione fra i due problemi non è possibile 
senza produrre un sovvertimento completo nella orgeniz 
zazione più economica» quindi più socialmente ulile alta 
produzione. 

Ora 4 indubitata che i Consigli di - abbrica» anche sotlo 
questo rispetto, mirano a portare nelle officine» non solo il 
mezzo per ordinare diversamente la produzione, ma per 
ordinarla in visi a ed allo scopo di instaurare una conce 
ziono politica ed economica completa menta diversa» per 

stabilire, cioè, partendo dall'elemento più elementare e piò 

particolaristico, una nuova costituzione distributiva di rie* 
chezza, che non può invece essere attuala che per dlspo. 
suzioni e con cara ti ere generale, non solo nazional^, ma 
intemazionale. 

Un altro lato della questione occorre pure esaminare. 1 
Consigli di Fabbrica, quali risultano dalle intenzioni de: 
loro promotori e quali sono stati costituiti nel regime 
russo, sono eftli autonomi, non riallacciali ad alcuna orga- 
nizzazione operaia ; anzi se si hanno presenti le manifesta- 
zioni italiane avvenute a tale proposilo, i Consigli costitui- 
scono organismi antitetici alle organizzazioni sindacali. 
Essi sono soltanto espressioni elettive della maggioranza 
degli operai di una fabbrica, mandatari di essi, revocabili 
ogni momento» sicché non rappresentano di fronte agli in- 
dustriali ed alle loro organizzazioni un ente con cui sì pos- 
sa, come colle organizzazioni operaie, addivenire ad ac- 
cordi aventi carattere di generalità e di continuità, sia pure 
relative, f membri dei Consigli di Fabbrica non rappresen- 
tano un ente distinto dalle maestranze di ogni singola fab- 
brica, ma solo queste maestranze» e solo la espressione 
della volontà sempre mutabile della massa, in un determi- 
nato momento. Se la maesa muta volere e muta i membri 
del Consiglio di Fabbrica, nessun ente esiste che possa 
intervenire a far rispettare quanta fu concluso col Consi- 
glio di Fabbrica- 
si verrebbe cosi ad un regime in cui i concordati di la- 
voro sarebbero assai difficili, ntentre infatti oggi essi inter- 
vengono fra ta organizzazione padronale e la organizza- 
zione operaia, cioè fra due enti che assumono impegni di 
cui garantiscono, sia pure reJalivamente, l'osservanza sotto 
la sanzione della loro stessa sconfessione, del loro esauto- 
ra memo per l'avvenire ; in regime dei Consigli di Fabbrica 
quc&to non sarebbe più possibile. 

Questa stato di cose fu compreso in Germania, dove la 
limitazione elei compili e delle funzioni dei Belriebsràte, 
lascia la possibilità, anzi impone ta necessita di un loro 
collegamento coi sindacati ai quali appartiene la conclu- 
sione di quelle convenzioni di lavoro di cui i Consigli dì 
Fabbrica devono solo curare l'applicazione (Cqrrespon- 
denròtaff. 3C gennaio), àfa non Barehbe possibile» ove i 
Consigli di Fabbrica costituissero non già un organo di 
tutela di diritto degli operai nei- regime attuale» ma un 
mezzo attraverso a cui deve attuarsi un regime nuovo, e 
per il cui avvento il Consìglio deve operare. 

Tulio CJò può dare una completa nozione di ciò che vo- 
gliono dire ed essere ì Consigli di Fabbrica in Italia: nelle 
intenzioni dei loro iniziatori essi tendono ad essere veri 
organi rivoluzionari, per affrettare ti passaggio dall'attuale 
regime capiialtsta al futuro regime comunista. E per facili- 
tare questo anche i tecnici e gli impiegali dovrebbero es- 
ser* o sono chiamali a cooperare, tome coloro cui jmJ 
futuro regime dovrebbe essere riservata la funzione diret- 
tiva» fenica e amministrativa dell'azienda. 

Ora» di fronte al movimenta per ì Consigb di Fabbrica 
e necessario un oricntamcnlo che sinora né il contegno 
molto riservato, se non apertamente ostile, delle organiz- 
zazioni operaie, né le impressioni di chi vive fuori del- 
l amhtanie operaio, dimostrano di avere trovato. 

Crrto, sa si isolassero gli scopi dei Consigli di Fabbrica, 
>n quanto sono diretti a studiare e a spingere ì compagni 
a studiare i sistemi borghesi di produzione ed i processi 
di lavorazione, incitando la critica e ta proposta di inno- 
vazione alte a facilitare U lavoro, accelerando la produ- 
zione» in quanto invita gli operai a non opporsi a quei 



miglioramenti tecnici, che pur riuscendo dì temporaneo 
danno agli operai, importano «acrilici da parte dell'indù - 
striale ed assicurano di riuscire utili alta produzione, se si 
potassero isolare questi scopi dei Consigli, sì potrebbe 
del pari ritenere che ta ri sul! ante delta loro azione do- 
vrebbe essere una- collaborazione colta classe industriale. 

Ma occorre non dimenticare che questi compiti del Con- 
siglio di Fabbrica non sono che mézzi per raggiungere 
uno scopo lina le. quelfo del comunismo, e che pur attra- 
verso a tutte varie auenuazioni dei loro sostenitori, i 
Consigli di Fabbrica hanno oggi una tendenza finale co- 
lutine : quella di sosi mire la massa operaia ali 'indù stri al*, 
non solo bella proprietà, ma anche nella direzione tecnica 
ed amministrativa dell'azienda. Mirano cioè ad aliribuirri» 
attraverso a momentanee forme pseudo-cDltahorazion.'st. : - 
che. scopi nettamente rivoluzionari. 

Ora. >r si pensa che l"es.empio ungherese — a non dire 
di quriio natso — dimostrò in realtà che, una volta deter- 
minata 1 erezione dei Consigli operai, ed attribuito loro un 
potere direttivo e di controllo, essi tendono naturalmente 
ad estendere le loro facoltà in base a criteri puramente 
politici» anche quando sono anti-economici» cioè- anti-pro- 
dutltvi, non si può non pensare che la costituzione dei 
Consigli di Fabbrica, se pur mantenuta ne£ti inizi suoi in 
facoltà molto limitato, in realtà» per il concetto informatore 
cui e inspirata in Italia, è mossa da un dinamismo tenden- 
ziale, che Spinge questi organismi a diventare quelli che 
essi in realta sono, organi cioè prerivoluzionari, se non 
addirittura rivoluzionari. 

Venne, è vero, accennato al fatto che gli shop Stcwards 
funzionano in Inghilterra, esplicando un'azione che in par- 
ta potrebbe paragonarsi a quella dei Consigli di Fabbrica. 
Ma in questo campo occorre vedere quale sia l'ambienta 
da cui- od in cui è sorto un organismo per poterne giudi- 
care ta portata. Ora, in Inghilterra, non esista, fra classe 
industriata e classe operaia, l'antagonismo assoluto che 
nelle lotte econonuche è portato in Italia dallo spirilo so- 
cialista e per cui in esse o intorno ad esse vi sono il con- 
cetto e la tendenza politica che vengono ad imprimere so- 
vente un carattere speciale alle nostre vertenze. Ed è per- 
ciò che in Inghilterra sono state già possibili forme c ri- 
forme che suppongano uno spirito collaborazionista, ma 
che non potrebbero eerto sussistere, ove esistesse invece 
una tendenza rivoluzionaria. Come è infatti possibile ebe 
ta classe industriale possa acceltare di buon grado una 
forma di gestione mista» in cui il suo associalo non è co- 
lui che francamente # lealmente lavora con lui per uno 
' scopo comune, ma invece l'antagonista che oggi si accon- 
tenta di una con direziono con l'espresso pensiero 'di cac- 
ciare domani l'industriale e restare «olo padrone * 

E' questo l'elemento essenziale di cui occorre tener nota 
ne> determinare il contegno che l'organizzazione induslriaie 
deve tenere di fronte a queste nuove formazioni operaie. 
Se e, vero che la Confederazione non può e non deve rac- 
chiudersi in un alleggiameli Lo pregiudizi a Imen te ostile ad 
ogni mutamento tra capitale e lavoro, se é vero pure che 
essa ha dato in lutlo quanto riguarda rordrnamrnio delle 
Commissioni interne prova di questa tendenza verso un 
più stretto contatto con li cooperazione operaia, 
non é mcn vero però che essa non puù soffermarsi ad esa- 
minare più estese forme di collaborazione con ta ci a se e 
operaia, senza essere sicura che ad ogni movimento in 
questo senso da parta sua corrisponda una uguale u-n 
denza dall'altra parte. 

Oucsta secondo noi la quesuone pregiudiziale, che oc- 
corro togliere di mezzo, perchè essa costituisce e costi- 
tuirà il maggiore ostacolo che le cose presenteranno -il la 
soluzione di parecchi problemi. Occorre cioè che nella 
massa penetri un diverso spirito perchè ai possa parlare 
di più stretti rapporti fra industriali ed operai, anche in 
campi in cui oggi sarebbe difficile venire 'ad una intasa. 
Solo quando sia risolta questa premessa sarà possibile 
vedere Ja questione dei Consìgli di Fabbrica sotto un aspet- 
to diverso da quello in cui oggi si presenta. E sarà più Ta- 
cile anche perchè in sostanza sino a questo momento, se 
sono noli quali sono gli scopi di questi nuovi organismi 
«w» sopra li ricordammo, in realtà, sui loro poteri effet- 
tivi, sui mezzi della toro azione. nuUa ancora di concreto 
è staio detto. 11 problema teorico è stalo molto agitalo, 
quello pratico ancora per nulla : agli industriali nulla di 
preciso venne chiesta ; essi quindi non hanno avuta ancora 
occasione in casi concreti di esaminare la portata pratica 
del nuovo movimenta operaio, 

Quale posse essere quindi la possibilità di attuazione o 
la evoluzione di questi nuovi organismi non si può dire da 
parte nostra precisamente. Oggi la Confederazione non 
può limitarsi che ad affermazioni generali, che si possono 
riassumere in que/Sta -, che i Consigli operai, quali sono 
prMen'ati dai loro promotori, cioè come un mezzo per giun- 
gere ad una instaurazione di regime comunista, non pos- 
sono trovare accoglimento nel regime economico attuale. 

E incombe alle organizzazioni industriati la necessita di 
non lasciarsi illudere da una tattica addormenta 'rie e. che 
Ir distolga dal considerare serenamente, ma nella mente o 
chiaramente il nuovo fenomeno. Il che sarebbe ta cosa, 
&ectmdo la Confederazione, meno opportuna, ni qusinio i 
problemi si risolvono non tìngendo di non vederli o pro- 
crastinandone la soluzione, ma esaminandoli e ricercando 
gli elementi io cui possa trovarsi lo stalo di assestamento 
e di equilibrio. 
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I valori politici e sindacali dei Consigli di Fabbrica 

(Relazione del compagno Ungelo Tasca al Congresso dèlia ©antera del Lavoro di Torino e Provincia). 



!l Congresso straordinario della Camera del 
Lavoro di Torino, tenutosi nei giorni 14 e 15 dello 
scorso dicembre, si raccoglieva unanime in fa- 
vore della costituzione dei Consigli di Fabbrica; 
otteneva invece iti esso 3 a semplice maggioranza 
To. d. g. che concedeva il voto ai disorganizzati 
e proponeva dì sostenere al Congresso Confede- 
rale l'inizio immediato della propaganda * per la 
costituzione dei Consigli di produttori in tutti i 
paesi d Italia *. 

Da allora la questione fu dibattuta in sfere sempre 
più larghe di lavoratori ; divenne anzi la questione 
d'attualilà h di fronte a cui lutti dovettero prendere 
posizione. Riconosciamo senz'altro che le discus- 
sioni di questo periodo portarono frutti copiosi, 
poiché in esse tulli coloro che erano inizialmente 
fautori o avversari delle nuove forme sindacali 
poterono approfittare delle esperienze che giorno 
per giorno si attuavano nelle officine torinesi 
e nelle file dell'organizzazione. Ognuno di noi 
ha lasciato per via qualcosa delle prime opinioni, 
appunto perchè erano solo opinioni : la vita vis- 
suta del movimento operaio ha arricchito dei suol 
succhi rigogliosi le varie polemiche, rendendole 
ad un tempo più spassionate e più conclusive. 

Noi tralasceremo adunque di ripetere qui la for- 
mulazione teorica del nuovo movimento, accon- 
tentandoci di fare delle osservazioni utili a chiarire 
gli equivoci che sono ancora rimasti tra dì noi. 

Tutti ormai siamo d'accordo della necessità dì 
democratizzare le organizzazioni proletarie, di far 
loro vivere più la vita delle officine che quella 
degli uffici, di riordinarle con una articolazione 
che -permetta il rapido giungere della espres- 
sione dei bisogni e delle tendenze delle masse 
agli organi dirigenti, e il contatto permanente, 
aderente, di questi con quelle. Già le Commis- 
sioni Interne nel passato erano sorte appunto per 
un bisogno di decentramento dell'azione sinda- 
cale, del quale hanno rappresentato per anni, e 
utilmente, la forma tradizionale. Ma la stessa 
C. L non bastava più all'adempimento di tulle 
le mansioni che si doveva addossare nell'officina 
nell'interesse degli operai. Nel concordato l* marzo 
1919 ali 1 art. 4 è riconosciuto che: * in caso di 
necessità, nella discussione di carattere tecnico 
fra Ditta e Commissione ^Interna, potrà essere sen- 
tita consultivamente una rappresentanza di tre 
operai del riparto *. (V. Relazione sul movimento 
generale della F, I, O. M. dal 1* gennaio 1918 
al 30 giugno 1919, pag. 32), 

li nuovo sistema di elezioni, facendo eleggere 
di re Ita mente le C. I. dai commissari di reparto, 
e dando a quesii ultimi compiti sindacali nel- 
l'ambito del reparto — coni pfti che non sono rico- 
nosciuti dagli industriali e dal cui riconoscimento 
ci separa ancora una ben aspra, non so se lunga, 
prova — veniva a ordinare sistematicamente la rap- 
presentanza diretta degli operai in modo da met- 
terla in grado di esser presente odi poter interve- 
nire con conoscenza di causa per tutte le questioni, 
piccole o grandi, che interessano gli operai stessi 
sul luogo di lavoro* 

Cosi veniva mollo il problema di creare una 
democrazia alt' interno della fabbrica ; rimaneva 
insoluto quello dì democratizzare i sindacati. 



Questo bisogno è riconosciuto anche da coloro 
che si separano da noi sulla questione del voto 
ai disorganizzati. Nella « Proposta di costi luzione 
dei Consigli di fabbrica e riordinamento delle or- 
ganizzazioni economiche » presentata dalla Presi- 
denza della C. E. della Camera del Lavoro di 
Milano, su relazione Schiavello, si legge : * Il Sin- 
dacato deve essere l'espressione autentica del pen- 
siero delia massa. L'espressione genuina della 
Fabbrica. Fondersi colla fabbrica. 

Vibrare, parlare, agire coll'anima collettiva della 
folla che nella fabbrica lavora, 1reme, spera. 

Perciò, trasformazione dei Sindacati, della Ca- 
mera del Lavoro, delle Federazioni che vorremo 
d'induslria invece che di categoria, della Confe- 
derazione Generale del Lavoro che vorremo più 
vicina a noi: Stato maggiore preparatore, propul- 
satore, agitatore del grande esercito nostro, in- 
teramente nostro. 

Le organizzazioni come sono attualmente co- 
stituite, potevano un tempo corrispondere alla 
bisogna, quando gli aderenti erano solo una mi- 
noranza che rappresentava un po' l'aristocrazia del 
proletariato. Allora l'assemblea dei soci poteva 
essere la base di contatto fra i dirigenti e questa 
élite di lavoratori che partecipavano al Sindacato 
più come * cittadini > che come * produttori 
svolgendo in esso un'opera puramente dì demo- 
crazia sociale che ora non è più compatibile colle 
forme nuove di pensiero e di azione del prole- 
tariato. 

Attualmente, con l'entrata in massa del proleta- 
riato nei Sindacati, t dirigenti hanno perso ogni 
contatto colla massa. 

E i compagni milanesi si propongono col loro 
progetto dare al proletariato nella sua fonte na- 
turale — la fabbrica — la possibilità di avvici- 
narsi e di portare la sua voce nel Sindacalo, 
nella Camera del Lavorò, anche per evitare che 
la sua forza d'azione abbia a degenerare in una 
forma negativa di particolarismi o di egoismi di 
reparto o di stabilimento o di categoria, a lutto 
danno degli interessi generali della classe ». (Pro- 
posta citi pag. 2). 

Sulle quali considerazioni noi conveniamo total- 
mente ; esse poi ci danno il modo di affrontare 
il problema centrale delia nostra relazione: quello 
dei rapporti tra Consigli di fabbrica e Sindacati, 

Dalle due ali estreme delle nostre schiere è 
stato in passato ritenuto che fosse opportuno 
tenere assolutamente distinti i due organismi, 
attribuendo a ciascuno di essi mansioni ben 
precise. Così al congresso straordinario della 
C d. L. di Torino, Carino affermava che c fun- 
zione principale del Sindacato non è quella di 
formare la coscienza del produttore nell'operaio, 
ma dì difendere gli interessi dell' operaio come 
salariato > (V. Avanti!, 16 die), confondendo 
cioè uno stato di cose creato dalle vicende sto- 
riche — e da esse oggi ben superato — e dalla 
degenerazione riformistica del movimento sinda- 
cale, con una fatale impotenza e limitazione che 
pesasse sui sindacati, per V avvenire come pel 
passato. 

Ora noi, aderendo in questo alla tesi di Zinovieff, 
respingiamo la concezione del Sindacato che ne fa 



* un'unione duratura di salariali d una industria 
allo scopo di migliorare le condizioni di lavoro 
e combattere il loro peggioramento entro i limili 
posti dall'economia capitalista * (V. Avanti /, 7 gen- 
naio 1920), e lo riteniamo invece l'organismo che, 
difendendo l'operaio salariato entro lo schema 
del sistema borghese, tende a liberare il prole- 
tariato dalla schiavitù del capitale, il che non può 
fare se non sospingendolo a superare i limiti 
dell'economia capitalistica, sostituendole la propria 
economia. La critica quindi delle colpe, degli errori 
del movimento sindacale non deve portarci alla 
negazione dei sindacati, ma al loro rafforzamento, 
ridando loro tutti gli scopi pei quali durante la 
prima Internazionale si erano venuti formando. 
Se il compito dei sindacati dovesse oggi limi- 
tarsi a discutere tabelle di orari e di salari, la 
loro azione sarebbe pur sempre utile ed indi- 
spensabile (anche in questo caso potremmo dire, 
che se i sindacati non ci fossero, bisognerebbe 
inventarli), ma di efficacia scarsissima, perchè il 
mondo economico atluale non offre la possibilità 
di formarsi nel proprio seno di rapporti stabili, 
o per lo meno di una cena durata, tra gli elementi 
che lo costituiscono : capitale e lavoro. 

Ora il Sindacato, senza la base di contratta- 
zioni durevoli, a cui richiamarsi, senza la legi- 
slazione caratteristica delle varie Industrie e delle 
varie piazze, si troverebbe, nel campo circoscritto 
in cut critici e difensori lo vorrebbero lasciare, 
condannato a una azione senza risonanze, senza 
possibilità di sviluppo. E sarebbe curioso che 
tutto l'apparato e ^rme delle organizzazioni, la 
montagna delle tessere non dovesse partorire che 
qualche topolino poco vitale nutrentesi di ehi/fons 
de papier. 

D'altro Iato il capitalismo tende sempre più, 
vizialo com'è dalle abitudini di' guerra, a spostare 
11 suo campo d'azione dalla fabbrica alla banca, 
dalla produzione alla circolazione, dai singoli 
gruppi ai trusts politici che devono dominare i 
poteri centrali, e controllare tutta la vita nazionale ; 
dai ministeri alle frontiere, dalle banche all'eser- 
cito. Cosicché la politica, che si sarebbe esclusa 
(e che si dovrebbe, sempre secondo amici e av- 
versari) dai sindacati, cacciata dalla finestrella dei 
patti d'alleanza e delle mozioni del congressi, 
rientra per la porta cocchiera, e costringe il sin- 
dacato a ubbidire oggi, come altri organismi, alia 
legge ferrea: o rinnovarsi, o morire. 

La nostra conclusione e adunque questa: Il sin- 
dacato non va soppresso, ma va portalo all'al- 
tezza delle esigenze della lotta di classe in questo 
periodo storico. 

All'estrema destra (usiamo quest'espressione pur 
riconoscendone I 1 estrema relatività) pare si vor- 
rebbe mantenere fa netta distinzione, non più pero 
pei commissari di reparto al disopra ed oltre il 
sindacato, ma pel sindacato al disopra dei Con- 
sigli di fabbrica. 

Gli anarchici lascerebbero al sindacato la pura 
funzione della resistenza; i riformisti (vedi articolo 
di Colombino, in Avanti!, IS febbraio 1020) ri- 
durrebbero i Consigli di fabbrica a puri organismi 
tecnici di preparazione alla futura gestione della 
fabbrica stessa, e ridurrebbero ? loro poteri deli- 
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be rati vi alle questioni che rigu ardono strettamente 
[a fabbrica, facendone per le gestioni di carattere 
generale e n azionate solo degli organi di con* 
guttazione. Noi non accettiamo nè la lesi Carino 
nè la tesi Colombino: non crediamo possibile la 
creazione dì due organismi distinti, vivi entrambi 
su una stessa materia: la classe operaia. 

Essi finirebbero tosto O tardi per incontrarsi, 
per urtarsi» per elidersi a vicenda, e gli attriti loro 
impegnerebbero troppa parte, e inutilmente, delle 
energie della classe. Pensare come fa il compagno 
Colombino, che il problema della gestione diretta 
possa essere lasciato ai singoli consigli di fabbrica, 
e possano ad esso rimanere estranei t sindacali ; 
pensare che sia possibile Fare una distinzione tra 
questioni relative all'officina e quelle generali e 
nazionali, senza dubitare che da un momento 
all'altro la più insignificante questione nell'interno 
d'uno stabilimento — lo spostamento delle lan- 
cette d'un orologio, ad esempio | — può diventare 
generale e nazionale, è un voler risolvere il pro- 
blema con un semplicismo comodo, ma asso- 
lutamente irreale. 

Consigli di fabbrica e Sindacati non possono 
vìvere mediante un c patto d'alleanza » che defi- 
nisca le rispettive mansioni : essi non ne possono 
avere che una sola, e comune: la liberazione del 
proletariato e la creazione d'un ordine nuovo in 
cui quella classe rivoluzionaria, conquistato il 
potere politico, instauri la propria economia. 

E poiché tutti ormai, dalle rive più diverse, sono 
convinti della necessità della trasformazione del- 
l'organizzazione per mestiere in organizzazione 
per industria, noi prendiamo atto che il Consiglio 
di fabbrica — diviso topograficamente, ma sal- 
damente inserito nel sindacato industriale — non 
può essere che V elemento vitale di quella tra- 
sformazione. 

Col l'estendersi graduale dei Consigli o comi 
tati di fabbrica a tutte le industrie, le fabbriche 
singole, le aziende, diventeranno sezioni e sotto- 
sezioni del sindacato in ciascuna località: la 
Federazione metallurgica conterà le sue sezioni 
a numero di fabbriche invece che a numero di 
iscrizioni individuali, e gli uffici resteranno non 
per sostituirsi alle sezioni (fabbriche), ma pura- 
mente per le mansioni amministrative. 

Noi dobbiamo sostenere che al termine di 
questa trasformazione anche il sindacato è l'or- 
gano naturale della lotta di classe non solo di 
difesa, ma di conquista, tanto nel campo della 
resistenza, quanto in quello della produzione. 

Crediamo sia errala la tesi, sostenuta da uno 
di noi al Congresso del dicembre (vedi discorso 
Gramsci, Avanti/, 15 dicembre), che il Consiglio 
di fabbrica deve funzionare come ampliamento 
del dominio sindacale, perchè deve adattarsi i alle 
condizioni attuali prerivoluzionarie-. Il sindacato 
non appartiene alla fase ■ prerivoluzionaria » se 
non in quanto conserva i metodi della seconda 
Intemazionale ; così come li può conservare ogni 
altro organismo: il partito socialista ad esempio, 
o i Consigli di fabbrica, anche, qualora si con- 
siderassero come organismi di collaborazione per 
la graduale conquista della fabbrica. Ma se it sin- 
dacato si trasforma, e reagendo contro le forze 
d'inerzia che lo vorrebbero mantenere sui vecchi 
binari, accetta ÌJ programma della rivoluzione, ap- 
punto perchè la lotta di classe oggi non può 
che sboccare rapidamente nella rivoluzione, noi 
non dobbiamo avere verso dì esso diffidenze, 
nè accettarlo quasi come un male necessario, 
ma considerarlo come un formidabile campo di 
azione rivoluzionaria. * 

Passiamo ora in esame alcuni dei problemi 
relativi al movimento dei Consigli che ci paiono 
di maggior interesse. Essi sono; 

!•) Possibilità dell'estensione dei Consigli a 
tutte le industrie; 

2") Sindacato d'industria e sindacati di cate- 
goria ; 

Tj Metodi d'eiezione, organi deliberativi ed 
organi esecutivi; 

4") Eventualità d'un progetto di legge sui 
Consigli di fabbrica- 

5*) Consigli economici. 



1. 

Si può osservare che il sistema dei Consigli 
è applicabile alle industrie in ragione inversa della 
facilità di gestirle direttamente. Tanto più cioè 
l'industria è accentrata e il lavoro vi è specializ- 
zato e diviso, tanto più essa è gigantesca per 
impianti, per impiego di enormi masse d'energia 
motrice e di forza di lavoro, tanto più facilmente 
gli operai sentono il bisogno di orientarsi in 
mezzo a quel colossale apparato tecnico e cer- 
cano di plasmare Ja propria organizzazione di 
difesa e di conquista in modo aderente all'orga- 
nizzazione industriale, mantenendo col e nemico 
un contatto senza soluzioni dì continuità. La crea- 
zione dei Consigli è meno sentita nella piccola 
industria, nella zona grigia dell'artigianato che 
pure vive, o vegeta in margine all'organizzazione 
industriale modernamente accentrata ed attrezzata- 
vi sono poi alcune industrie dove i Con- 
sigli hanno scarso sviluppo per il tipo ancora 
precapitalistico dì gran parte di esse: i poligra- 
fici ad esempio, dove il grande stabilimento indu- 
striale non ha ancora ucciso, tutt'altro, la bottega 
o la piccola officina, il che, unitamente ad altre 
ragioni di carattere storico che non è il caso 
qui di discutere, conserva a quella categoria qual- 
cosa dell' antico spirito delle corporazioni, celebri 
per la minuzia dei regolamenti con cui venivano 
definiti i rapporti col padrone nei più insignifi- 
canti particolari, e in cui delti rapporti difficil- 
mente prendono quel carattere di tensione che si 
osserva nelle altre industrie, poiché qui il padrone 
quasi sempre lavora direttamente nella tipografia 
ecc., e la psicologia dell'operaio aderisce sì al 
luogo di produzione, ma vi aderisce troppo, per- 
dendo la propria individualità, diventando una 
cosa sola col suo lavoro, che spesso richiede at- 
titudini personali e non facilmente sostituibili e 
comunicabili. Ecco perchè pei poligrafici i Con- 
sigli hanno cosi scarsa importanza, si che essi 
tuffai più ne prendono atto (v. Avanti ! t Q marzo), 
cerne di cosa che non li riguardi, perchè già at- 
tuata ed anche superata. Per questa categoria, come 
per altre, dove l'individualismo polverizzatore re- 
cide i nervi tanto della organizzazione tecnico- 
industriale che della coscienza di classe del- 
l'operaio, il problema dei Consigli non potrà 
prender vita, acquistar significato se non colla 
trasformazione industriale, colla morte dello Spirito 
corporativo, tradizionale, che dal mondo di una 
tecnica vieta e ostinatamente conservatrice stilla 
il proprio veleno soporifero anche sulla coscienza 
operaia. 

La grande tipografia, il grande stabilimento 
poligrafico sono la condizione essenziale per la 
creazione di una coscienza rivoluzionaria anche 
in questa categoria. 

D'altra parte, dato lo sfato attuale di quest'in- 
dustria, la gestione diretta da parte degli operai 
sarebbe tutt' altro che difficile. Nella quasi tota- 
lità dei casi il personale addetto all'officina poli- 
grafica sarebbe in grado di far continuare, senza 
scosse, la produzione anche in assenza del prin- 
cipale, il quale dovrebbe essere sostituito non 
come capitalista, perchè un gran capitalista non 
lo è quasi mai, ma sovente come lavoratore, ad- 
detto a qualcuna delle mansioni più delicate. 

Un'altra categoria che merita d'esser conside- 
rata è quella degli edili. Anche qui noi ci tro- 
viamo davanti alla quasi impossibilità di creare, 
per alcuni gruppi, dei Consigli di fabbrica, come 
sezioni permanenti dell 'organizzazione, f muratori 
propriamente delti, quando non lavorano stabil- 
mente in qualche industria d'altro genere per 
riparazioni o lavori di carattere continuativo (nel 
qual caso apparterrebbero ai Sindacato a cui ap- 
partiene la fabbrica ove lavorano), ed i decoratori 
ecc., cambiano gli uni almeno una volta all'anno, 
questi quasi ogni mese e spesso ogni giorno 
luogo di lavoro. E dove se ne va allora l'orga- 
nizzazione per sedi di lavoro? 

Se nell'inverno i decoratori corrono (o corre- 
vano prima della guerra) verso la riviera e in 
primavera i muratori in Svizzera, gli uni e gli 
altri a * fare la stagione*, girando di paese in 
paese, di costruzione In costruzione? Vedasi a 



questo proposito la discussione sui Consigli fatta 
al Congresso Edile di Milano (v. Avanti f t ed. 
pieni. I3-3-'20), e si dovrà concludere che per 
questa categoria il Consiglio d'azienda non può 
che sostituirsi all' intraprendilo re e diventare il 
Consiglio d'amministrazione di una cooperativa 
dì produzione. 

In questa categoria cioè, la natura stessa del 
lavoro (che può essere modificata col tempo da 
un processo d'industrializzazione che noi non 
possiamo prevedere, benché probabile), non per- 
mette la creazione dei Consigli sul tipo di quelli 
della grande industria. 

Dei resto possiamo ben dire che i Consìgli 
non sono degli stampi uniformi in cui si debba 
colare tutta la varia materia della vita operaia : 
essi sono soltanto un princìpio vitale, che può 
e deve dar luogo a tante creazioni quante sono 
le materie prime che deve plasmare. Poiché, ripe- 
tiamo, nelle categorie in cui i Consigli sono 
più difficilmente applicabili, vi è d'altra parte 
maggior facilità nell'assunzione diretta della ge- 
stione dei lavori. 

Si è spesso paragonato, per notarne i lati co- 
muni e le differenze, il movimento dei Consigli 
con quello delle ghilde inglesi. 

Lo Schiavi anzi, in un suo pregevole studio su 
Socializzazione e Consigli d'azienda * contrap- 
pone il c/irattere politico delle ghilde a quello più 
strettamente sindacale dei Consigli; ora poiché 
noi riteniamo che anche i Consigli di Fabbrica 
debbono avere dei fini politici, perchè organi di 
potere e di lotta contro il sistema borghese, non 
sarà un'eresia il dire che quello che fanno, che 
debbono fare i Consigli di Fabbrica nella grande 
industria contro it capitalista, lo possono fare le 
i ghilde » contro l' intraprendilo re nelle categorie 
dove l'attuale organizzazione del lavoro non offri- 
rebbe ai i Consigli > modo di sorgere e dì svi- 
lupparsi. 



II. 

Una questione che non fu finora affrontata, 
per quel che io conosco, è quella dell'utilità di 
conservare alle categorie, in seno ai sindacati, 
una certa fisionomia, Orbene io ritengo che entro 
i sindacati, abbracciando una determinata indu- 
stria, dovranno rimanere a scopo puramente con- 
sultivo, per l'esame delle questioni particolari a 
ciascuna lavorazione, le commissioni di categoria, 
e dovranno anche convocarsi talvolta per lo stesso 
scopo, riunioni di categoria. 

Prendiamo un esempio: i modeilistl Come ri- 
sulta àa\V Avanti! del 26-X-1019, costoro hanno 
voluto trasformare l'antica commissione di cate- 
goria in consiglio degli operai modellisti. Tale con- 
siglio sarebbe formato dai commissari eletti dalle 
piccole aziende e da quelli eletti dai reparti mo- 
delligli della grande industria. Noi riteniamo ot- 
tima l'innovazione; ci pare però opportuno la 
conservazione del nome: « commissione di cate- 
goria j, appunto perchè il termine = consiglio - 
dovrebbe sempre essere adoperato per formazioni 
Organiche, aventi per base una sede di lavoro 
{fabbrica o azienda). 

Di qui si apre la via all'esame di un problema 
ben più grave: quello dell'organizzazione degli im- 
piegati e dei tecnici. V esperienza del passato e 
quelle recenti ci fanno più che mai convinti della 
necessità che impiegati e tecnici cooperino cogli 
operai nel consiglio di fabbrica, e di conse- 
guenza, facciano parte dell 'organizzazione indu- 
striale che comprende la fabbrica a cui sono ad- 
detti. 

Potranno, anzi dovranno rimanére commissioni 
di categoria (ingegneri, capi tecnici, disegnatori, 
segretari di reparto, impiegati dell'amministra- 
zione interna, impiegati del servizio commerciale, 
impiegati del servizio di contabilità e cassa, im- 
piegati dei servizi ausiliari, come proporrebbe 
taluno, v. Impiego Privato, 20-12-1 019 : e a noi 
paion troppe tali suddivisioni), le quali potranno 
intendersi con le commissioni della stessa cate- 
goria di un'altra industria, o di un altro gruppo, 
ma è essenziale agli scopi sindacali e politici 



L'ORDINE NUOVO 



che animano il nostro movimento che avvenga 
nel più breve tempo possibile la fusione integrale, 

E il Sindacalo impiegati e commessi? 

Si dovrebbe trasformare in Sindacato delle 
aziende commerciali, comprendente tutti gli ad- 
detti alle aziende non di produzione: banche, uffici 
commerciali, negozi ; tutto, dico, dal direttore al 
fattorino, dal viaggiatore al conducente. 



111. 



Il problema del modo d'elezione dei Consigli 
di fabbrica e dei Consigli esecutivi delle sezioni 
delle federazioni o dei sindacati, fu da me minu- 
tamente esaminato nella relazione scritta per la 
Sezione socialista. 

Raccolgo qui in alcune proposizioni i risultati 
di quell'esame : 

Il Consiglio di fabbrica o d'azienda, come 
quello che agisce nell'interesse e per la volontà 
di lutti i produttori, raccolti sul luogo di lavoro, 
deve essere eletto da tutti ì produttori; 

2") Esso viene eletto però mediatamente dai 
commissari di reparto, i quali devono essere 
organizzati ; 

3*) La Federazione riconosce nel Consiglio 
di fabbrica l'organismo che sostituisce l'antica 
commissione interna; 

4*) 1! Comitato esecutivo (già direttivo) delta 
sezione viene eletto dai soli organizzati su una 
rosa proposta dai commissari di reparto, che 
nomineranno all'uopo un comitato elettorale; 

5°) (I Comitato esecutivo se d'accordo coi 
commissari di reparto può senz'altro adottare le 
decisioni risultanti da quell'accordo; 

&*) In caso di disaccordo o di dubbio il 
comitato esecutivo può e deve convocare il Con- 
siglio generale della Sezione, che è il massimo 
organo deliberativo, e che presenta il vantaggio 
di essere meno numeroso ; 

7 D ) 11 Consiglio generale della Sezione è 
formato dall'assemblea plenaria dei Comitati ese- 
cutivi dì fabbrica delle fabbriche in cui gli orga- 
nizzati raggiungono il 75 % più uno della massa; 
e dei Comitati federali, cioè delle commissioni 
elette dai soli organizzati, e perciò distinte dai 
Comitati esecutivi di fabbrica, nelle fabbriche in 
cui la percentuale degli organizzati è inferiore 
a] 75 % più uno della massa ; 

8°) Essendo primo dovere dei commissari di 
reparto quello di far organizzare i propri elettori, 
a mano a mano che gli organizzati raggiunge- 
ranno nella fabbrica il 75 "1 Comitato esecutivo 
di fabbrica avrà il diritto di rappresentare la fab- 
brica nel Consiglio generale della Sezione; il 
quale si identificherà in breve co M'assemblea ple- 
naria dei Comitati esecutivi di fabbrica. 

IV. 

Dobbiamo evitare con tutte le nostre forze 
che l'organizzazione per industria porti a una 
collaborazione col capitalista nell'interno della 
fabbrica, collaborazione che non sia quella im- 
posta dal fatto che, finché il proletariato non avrà 
conquistato il potere, la sua forza-lavoro deve 
collaborare a creare gli utili materiali e la potenza 
politica della borghesia. 

Noi non sappiamo quanto di vero ci sia ndle 
voci che attribuiscono al Governo l'intenzione di 
proporre un progetto di legge sui Consigli di 
fabbrica e d'azienda; certo è che il partito clericale 
verrà alla Camera presto con un progetto, il che 
ben si comprende dal momento che i suoi rap- 
presentanti hanno a suo tempo votato e fatta 
passare la mozione Rejna* 

Orbene, noi dobbiamo opporci a qualsiasi ten- 
tativo che voglia regolare dall'atto i rapporti tra 
operai e padroni nell'interno dell'officina. Gli 
operai tendono al controllo della produzione, 
anzi, alla sua gestione diretta (che è la sola forma 
dì controllo possibile)» ma essi solo, colle loro 
organizzazioni, hanno il diritto dì giudicare del 
miglior modo di tutelare i propri interessi, sia nei 



piano della resistenza, che in quello della pro- 
duzione. 

Tutti i progetti legislativi» come già quello sui 
Consigli d T azienda in Austria e in Germania, 
come quello della relazione Whitley in Inghilterra, 
tendono a lasciare inalterati ì rapporti di proprietà. 
La partecipazione agli utili] proposta dai clericali, 
rìnvernicialura di specifici falliti fin dal tempo 
in cui Luigi Blanc scriveva la sua Organisation 
da Travati, non entra per niente nei criteri della 
classe proletaria. La quale non è mossa dalla 
brama di partecipare comunque alla divisione 
della torta rappresentata dagli utili d'un'azlenda; 
essa non vuol dividere il bottino del furto, della 
speculazione, del privilegio. Essa non vuol dimi- 
nuire per questo lato la distanza che la separa 
dal capitalista: essa vuole discutere la legittimità, 
dal proprio punto di vista, dei rapporti creati dal 
capitale nel mondo della produzione. Il proleta- 
riato non vuol rendersi solidale, e cioè complice 
di una organizzazione sociale basata sull'indi- 
viduo, sul fortuito gioco degli interessi particolari; 
esso vuol entrare nel gioco della produzione con 
tutte le proprie capacità di classe, facendo agire 
se stesso come classe, e portando così una forza 
produttiva assolutamente nuova e superiore a 
quella sviluppata dalla cosidetta libera concor- 
renza della classe borghese. L'economia comu- 
nista: ecco T elemento che il proletariato vuol 
portare nel mondo della produzione, quello con 
cui vuol parteciparvi. Il compito suo è quello di 
applicare a una società dove il processo di pro- 
duzione non può che svolgersi per forme sempre 
più accentrate e interferentesi per essere sempre 
più uni centriche, un sistema di rapporti sociali 
perfettamente idoneo al massimo sviluppo della 
produzione* li proletariato entra nella storia (non 
nella fabbrica a divider gli utili col padrone) con 
tutto il bagaglio dell'economia ch'esso solo, come 
classe rivoluzionaria, può attuare e che è realiz- 
zabile solo nella sua integralità. 



Traduciamo in questo schema le linee fonda- 
mentali del sistema ora descritto, e che riproduce 
più o meno la struttura statale russa. 



Passiamo ora in rapida rassegna la struttura 
degli organismi politici e sindacali, nei rapporti 
che potrebbero più naturalmente e più utilmente 
assumere in questo periodo. Formati rapidamente 
i Consigli di fabbrica, d'azienda, e di comunità 
agricola si avrebbero le basi del sistema dei con- 
sigli che deve per noi comunisti inquadrare oggi 
tutte le forze della rivoluzione, e identificarsi 
domani col l'impalcatura della società comunista, 
I Consigli di fabbrica e di comunità agricola 
sarebbero fante sezioni dei sindacati industriali 
e della terra, e sarebbe loro affidato in parte il 
controllo della produzione nell'interno della fab- 
brica e della comunità agricola, Diciamo in parte, 
perchè tale controllo va esercitato anche dal di 
fuori, dai sindacato, al quale spetterebbe dunque 
il controllo della produzione della branca indu- 
striale a cui si riferisce. Il sindacato si occupa 
inoltre dei problemi dei salari e degli orari, e 
avrà in regime comunista l'incarico di mobilizzare 
la mano d'opera nell'esercito del lavoro ; per cui 
allora l'iscrizione degli operai nei sindacati sarà 
obbligatoria, perchè i quadri dei sindacati do- 
vranno coincidere con quelli dell'esercito del 
lavoro. 

1 grandi problemi economici: materie prime, 
scambi, trasformazioni su larga base della pro- 
duzione, la sua limitazione o la sua intensifica- 
zione secondo l'esigenze dello Stato comunista, 
l'utilizzazione delle energie motrici, ecc. dovranno 
essere discussi nei Consigli economici, nei quali 
saranno rappresentati i sindacati industriali ed 
agricoli, le cooperative, oltre che l'organo politico 
centrale (Soviet). 

I Soviet saranno invece gli organi del potere 
politico, i veri muri maestri dell'edificio statale : i 
sindacati diventeranno gli organi della mobilita* 
zione industriale ed agricola dello Stato comunista, 
come le cooperative gli organi della distribuzione : 
produzione e distribuzione i cui problemi tecnici 
generali saranno affrontati nei Consigli economici, 
sotto il controllo e colla partecipazione dei potere 
politico ^Soviet). 
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Ili questo sistema noi dobbiamo però notare 
che come negli organi centrali deve poter giun- 
gere rapidamente la vibrazione che parte dall'ele- 
mento fondamentale, cellulare, cosi gli elementi 
singoli devono essere aperti all'intervento diretto 
dell'organo centrale, che rappresenla l'interesse 
della comunità, 

Conclusione. 

Non bisogna dimenticare che nel sistema co- 
munista è necessario che tutta l'organizzazione, 
in ogni sua parte, risponda al ritmo dell'insieme, 
riproduca in sè le ragioni generali di tutto il 
sistema, al di sopra e, se è necessario, contro le 
ragioni che possono essere particolari a ciascuna 
parte. Le ultime esperienze russe pare abbiano 
portato alla necessità di affidare l'amministrazione 
della fabbrica singola non solo agli operai delta 
fabbrica, ma anche a rappresentami diretti nominati 
dai Consigli dell'economia popolare. Non abbiamo 
oggi elementi che ci permettano di trarre da 
queste notizie tutta la luce che noi ne aspette- 
remmo, Esse però non sorprendono chi, come 
noi, è convinto che i Consigli di fabbrica non 
hanno in sè stessi il proprio fine: essi sono mezzi 
per la lotta rivoluzionaria di classe* Se così come 
li vuole attuare il proletariato torinese, così come 
li ha attuati il proletariato russo, essi rispondono, 
come fermamente crediamo, aJ fine che i comu- 
nisti si propongono (e al quale tutto subordinano): 
la rivoluzione sociale, continueremo a crearli e a 
rafforzarli, pronti a trasformarli o a sopprimerli 
il giorno in cui diventassero un pericolo od un 
ostacolo alla causa del comunismo. Non la ricetta 
per tutti i mali e per tutti i tempi, ma un mezzo 
formidabile e necessario della rivoluzione, neces- 
sario almeno — per quel che noi crediamo — ad 
affrettarne l'avvento e a consolidarne i risultati 
dopo il trionfo. 

Presentiamo al Congresso la seguente mozione : 

L 

il Congresso delia Camera del Lavoro di Toriiw 
riafferma la necessità di creare i Consigli operai 
e contadini nell'industria e nel? agricoltura, al fine 
di raggiungere i seguenti risaltati, da proporsi 
come compiti effettivi dei nuovi organismi: 

7" // k consiglio » rappresenta una più razio- 
nale e più redditizia articolazione del movimento 
sindacale, poiché la sede di lavoro offre una base 
naturale per V inquadramento della massa prole- 
taria, A tale scopo il t consiglio » , coadiuvato dai 
commissari, può rapidamente e con conoscenza di 
causa tutelare gli interessi proletari nette vertenze 
Che sorgono ad ogni istante nella complessa vita 
delia fabbrica e dell'azienda* A traverso il consiglio 
tali interessi, in guanto hanno di continuativo e 
dì permanente, possono giungere agli organi cen- 
trali e fornire il materiale per le rivendicazioni 
da porre a base delle lotte sindacati; 

T ti « consiglio i è organo di potere prole- 
tario sulla sede di lavoro, e tende a dare al sala- 
riato coscienza di produttore e a portare quindi 
la lotta di classe dal plano della resistenza a 
quello della conquista. Tale trasformazione parte 
dalla sede di lavoro, ma deve investire tutta fa- 
zione sindacale : perciò il < consiglio » è f elemento 
della trasformazione delf organizzazione per me- 
stiere e per categorie in quella per Industria, ehg 
non rappresenta un semplice mutamento di forma, 
ma un vero e proprio mutamento di azione, per cui 
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te organizzazioni sindacali prendono posizione per 
la rivoluzione comunista e si preparano a diventare, 
dopa la vittoria, etementi costitutivi nella struttura 
del nuovo regime. 

IL 

// Congresso, circa i rapporti che devono passare 
ira consigli e sindacati, approva le considerazioni 
della relazione Tasca e le modifiche da essa pro- 
spettale al sistema di elezioni attualmente vigente 
presso i metallurgici torinesi, affermando che non 
$i tratta già di organismi di diversa natura t di cui 
si debbano definire le competenze ed i limiti, ma 
di un unico organismo, poiché il *■ consiglio * non 
è che t' espressione dell'attività sindacale sulla sede 
di lavoro, e il sindacato l'organo a" insieme che rag- 
gruppa i consigli per branca produttiva t coordi« 
fiondane e disciplinandone l'azione. Il * consiglio » 
è la cellula di un tatto : il sindacato; I compiti del 
primo sono diversi da quelli dell'altro soltanto per 
la divisione territoriale dell unica attività: la lotta 
di elasse* Tate divisione non va a detrimento 
dell'unità; le dà anzi un valore effettivo, perchè 
la fa poggiare su tutta la classe operaia organi- 
camente inquadrata* 

MI. 

// Congresso ritiene inopportuna e contraddittoria 
ogni lotta pel riconoscimento dei Consigli dì Fab- 
brica, perchè il toro compito di controllo, per 
avere un significato, ha portata polìtica. Infatti 
il controllo della produzione non può che sboccare 
nella lotta per la eliminazione del capitalista 
come Classe, e cioè per la distruzione dello Stato 
borghese e l'instaurazione di quello comunista. 
La letta quindi pel riconoscimento integrate dei 
Consigli sì farà, si deve fare, ma essa non può 
essere altro che la Rivoluzione* 

ti Congresso ritiene necessario che sia svolta 
un'intensa propaganda e umazione metodica da 
parte di tutti gU organismi sindacali per la costi- 
tuzione dei Consigli, mettendone in rilievo il valore 
politico; ma la lotta ette le organizzazioni do 
yranno, dopa tale preparazione, impegnare; dovrà 
limitarsi a chiedere pei Comitati di Fabbrica, che 
resteranno per gli industriali nulla più che le 
Commissioni interne, la massima libertà di mo- 
vimento sulla sede di lavoro. Tale libertà di movi- 
mento darà certo i suoi frutti; non è possibile 
tracciare ora i limiti delle mansioni dei Consigli 
nell'Interno dell'officina con un ordine del giorno, 
perchè dipenderà dalla capacità politica della massa 
operala e dalla buona scelta che avrà fatto, il 
maggiore o minore rendimento ch'essa saprà ottenere 
dalla libertà ottenuta. La lotta dovrà ingaggiarsi 
per la conquista di tale libertà: atta coscienza 
operaia II farla fruttificare. 

Nessuna conquista — è nostro dovere non Illu- 
derci e non illudere — può esser fatta nella 
presunzione di Strappare c lembi di potere * al 
capitalista: raccolga li Consiglio di Fabbrica 
tutto il potere dal fatto di essere respressione 
della volontà di una massa cosciente, non dal 
riconoscimento impossibile ed assurdo del capita* 
lista, che non potrà suicidarsi. Il riconoscimento 
* politico » non deve essere chiesto ; esso non può 
che essere unilaterale, come imposizione di una 
forza vittoriosa sulCaltra. Le due parti sono, su 
questo terreno, nemici mortali; la vittoria del? una 
è la morte dell 'altra. 

Può darsi, — è anzi probabile — che* anche 
questa lotta (per la libertà del funzionamento 
delle Commissioni Interne, etette col nuovo sistema) 
trovi nei capitalisti, che nt hanno compreso tutta 
U importanza, una resistenza accanita. Occorrerà 
dunque prepararla seriamente. 

Il Congresso della Camera del Lavoro esprime 
la profonda convinzione che, se la rivoluzione in 
Italia scoppiasse per furto provocato anche sul 
semplice terreno delta libertà sindacate, nessuna 
causa sarebbe più degna di mettere in giuoco tutte 
le forze del proletariato, e la vittoria della rivolu* 
zione sarebbe in questo caso vinta sul terreno stesso 
della rivoluzione: quello del potere proletario 
comunista che vuol sostituirsi at potere anarchico 
della borghesia. 



L'economia e la politica 
durante ia Dittatura proletaria 



In occasione tfel secondo anniversario dell'instau- 
razione cel potere soviettista mi ero proposto di scri- 
vere un breve opuscolo dedicato allo studio del pro- 
blema indicato dal titolo di questo articolo, Ma nel 
succedersi turbinoso del lavoro quotidiano, sono riu- 
scito finora a sbozzare solo il primo schizzo di alcuni 
capitoti. Mi sono quindi deciso a stendere una breve 
e schematica esposizione delle nozioni, secondo me 
essenziali, che esistono sul problema. Il carattere 
schematico della mia esposizione porterà induobia- 
mente con sé lacune e incoiava nienti numerosi, ma 
forse riuscirò, in un articolo conciso di rivista, a rag- 
giungere il fine modesto che mi propongo: — fornire 
gli elementi neceìsari psr impostare il problema e 
tratteggiare le linee generali che serviranno ai co- 
munisti dei diversi paesi per la discussione del pro- 
blema stesso. 



I. 



Teoricamente è fuor di dubbio ciie tra il capita- 
lismo e il comunismo s'interpone un determinato pe- 
riodo di transizione nel quale non può non avvenire 
che non si incontrino, intrecciati, i lineamenti caratte- 
ristici e le proprietà di queste due forme dell'econo- 
mia pubblica. Questo periodo di transizione non può 
essere che un periodo di lotta tra il capitalismo che 
agonizza e il comunismo che nasce o. in altre parole, 
tip il capitalismo vinto, ma non distrutto e il comu- 
nismo, nato si, ma ancora gracilissimo. Non solo per 
un marxista, ma anche per ogni uomo colto che abbia 
un po' di famigliarità con la dottrina della dialettica 
storica, la necessità di una intera epoca storica rico- 
noscibile come periodo di transizione per questi ca- 
ratteri generali, dovrebbe essere evidente li per se 
stessa; eppure tutte le recriminazioni, relative al pas- 
saggio al socialismo, che udiamo sulla bocca dei rap- 
presentanti contemporanei cella democrazia piccolo- 
torgtiese (nonostante la loro etichetta sedicente so- 
cialista sono rappresentanri della democrazia piccolo- 
borghese tutti i rappresentanti della Seconda Intema- 
zionale compresi Macdonald e Jean Longuet, Kautsky 
t Federico Adler) sono caratterizzate da un miscono- 
scimento completo di questa verità, evidente di per 
se stessa, 

E' proprio dei democratici piccolo borghesi abbor- t 
ri re la lotta di classe, sognare il come sia possibile 
riuscire a eludere questa lotta, cercare sempre di 
« arrangiare », di concili sfre T di smussare gii spì- 
goli. Ecco perche questi democratici o si rifiutano 
addirittura di riconoscere tutto il periodo storico che 
abbraccia il passaggio da! capitalismo al comunismo 
oppure si propongono di elaborare piani di concita- 
zione tra le due forze che si combattono, dopo di 
aver preso la direzione della lotta in uno dei due 
campi. 

ih 

La dittatura del proletariato deve necessariamente 
presentare in Russia alcune note caratteristiche sue 
proprie, in confronto ai paesi progrediti, come conse- 
guenza delle condizioni molto arretrate e dello spi- 
rito piccolo-borghese del nostro paese. Ma si trovano 
alla base della Russia le stesse forze e le stesse forme 
dell'economia politica che sono alla base di un qual- 
siasi altro paese capital istico t e perciò queste note 
particolari non possono mai riguardare punti essen- 
ziali. Le forme fondamentali dell'economia politica 
sono: ì] capitalismo, la piccola industria, il comuni- 
smo. Le forze fondamentali sono: la borghesia, la pic- 
cola borghesia (specialmente la classe contadina), il 
proletariato. 

L'economia della Russia, nell'epoca della ditta- 
tura proletaria, consiste nella lotta, appena iniziata, 
del lavoro unificato sufi a base del comunismo nel qua- 
dro unitario di una produzione gigantesca contro la 
piccola industrii e il capitalismo: quello che è ri- 
masto e quello dhe tenta rinascere ancora sulla sua 
base. 



In Russia il lavoro unificato sulla base del co- 
munismo nella misura in cui, primo, la proprietà pri- 
vata sui mezzi di produzione è abolita e in cui t se- 
condo, il potare dello Stato operato organizza su 
scala nazionale la grande industria esistente nel ter- 
ritorio dello Stato, distribuisce la forza operaia tra 
le diverse branche dell'economia e Eri le diverse a- 
eiende e distribuisce tra i iavorator !a massa degli 
Srtcks di prodotti per il consumo appartenente allo 
Stato. 

Usiamo Tespressione a primi passi » del comuni- 
smo vn Russia (espressione di cui si serve il program- 
ma adottato cai nostro partito nel marzo I91&) K poiché 
tutte queste condizioni si sono realizzate nel nostru 
paese solo parzialmente ossia, in altre parole, poi- 
ché la realizzazione di queste condizioni attraversa 
;ìc1 nostro paese appena lo stadio primitivo. 

Nello skneio rivoluzionario abbiamo Facto d'un 
colpo ciò che, in sostanza, poteva essere fatto d'un 
colpo: per esempio, U primo Storno ole-Ila dittatura 
proletaria, ii 26 ottobre (8 novembre 1917) la proprietà 
privata sulla terra è stata annullata senza indennità 
per i grandi proprietari, cioè E grandi proprietari ter- 
rieri sono stati espropriati. Nel corso di alcuni mesi 
sono stati espropriati anch'essi senza indennità, 
quasi tutti ì grandi -capital isti, proprietari di Fabbriche, 
di officine, di società per azioni, di banche, di ferro- 
vie, ecc. L'organizzazione statale della grande indu- 
stria e il passaggio celli© fabbriche, delle officine 
delle ferrovie, ecc., al a controllo operaio n < alta 
« direzione operaia sono già realizzati, nw -nei 
dominio dell'agricoltura essi sono appena iniziati (a- 
ziende soviertiste, grandi aziende agricole organiz- 
zate dallo Stato operaio sul territorio dello Stato}. An- 
che l'organizzazione delle diverse forme associativa 
tra piccoli agricoltori, in quanto può essere fase di 
transizione dalla piccola azienda agricola mercantile 
all'azienda comunista (1), è appena ai suoi inizi. Lo 
stesso si può dire per ciò che riguarda l'organizza- 
zione, da parte dello Stato, della distribuzione dei pro- 
dotti in sostituzione del commercio privato, cioè la 
preparazione e il trasporto, da parte dello Stato, dei 
cereali necessari alla città e dei prodotti fabbricati ne- 
cessari alla campagna. La forma dell'economia rurale 
continua a rimanere la piccola azienda mercantile. 
In questo dominio ci troviamo di fronte a una base, 
vastissima e radicata molto profondamente, del ca- 
pitalismo. Su questa baie il capitalismo si conserva 
e rinasce, lottando con la più aspra energia contro 
il comunismo. Le torme di questa lotta sono il contrab- 
bando e la speculazione, diretti contro ta preparazio- 
ne, da parte dello Stato, degli stocks di cereali (e an- 
che degli altri prodotti) e, in modo generate, contro 
la distribuzione dei prodotti da parte dello Stato. 



HI. 



Per illustrare queste asserzioni teoriche astratte, 
prendiamo dei dati concreti. 

La preparazione dei cereali da parte dello Stato, 
secondo i dati del commissariato per gli approvvigio- 
namenti ammontava dal Lo agosto 1917 al lo ago- 
sto I9J8 a 30 milioni di puds. Nell'armo 1918-1919 
Ja cifra sali a i IO milioni di puds. Nel ,primo trime- 
stre della campagna in corso {1&Ì9-1930), gli stocks 
preparar! hanno raggiunto la cifra di circa 45 milioni 
di puds, invece dei 37 milioni raggiunti negli stessi 
mesi (agosto-ottobre) del 1918. 

Queste cifre attestano eloquentemente ii lento ma 
costante migliorare della situazione, dal punto di vi- 
sta della vittoria del comunismo sufi capitalismo. E il 
miglioramento s! è verificato nonostante le difficoltà. 



Ni I! numero dell» aziende agricole strettiste e della 
comuni agricole nall» Russia so vi et lista è rispettiva niente 
di 3.n36 e 1.961 circa? il cancro delle associaticeli agricole 
di 3.696. La nostra Direziona Centrate della Statistica pro- 
cede att ttalmsD t& a da -«Batte censimento di tutte Le aziende 
aoriattiste * delle comuni : i nuovi dati commoeranuo *d 
affluire nel GOTftbbn 1919» 



finora inaudite, dovute alla guerra civile e nonostante 
le difficoltà organizzate dai capitalisti russi e stra- 
nieri che hanno scagnato contro La Russia tutte le 
forze dei più potenti Stati del mondo. 

Ecco perchè, nonostante tutte le menzogne e tutte 
Je calunnie dei borghesi ci tutto il mondo e dei loro 
agenti palesi od occulti li « socialisti u delta Seconda 
Internazionale) rimane indiscutibile che, dal punto di 
vista dei problema economico fondamentale, la vit- 
toria e assicurata in Russia alla dittatura del prole- 
tariato, cioè al comunismo sul capitalismo. Se la bor- 
ghesia del monco intiero è presa da un tale accesso 
di collera contro il bolscevismo, se organizza spedi- 
zioni miKtari, se trama complotti contro il bolscevi- 
smo, ciò avviene precisamente perche la borghesia 
comprende benissimo l'ineluttabilità della nostra vit- 
toria della ricostruzione dell'economia pubblica, se 
non veniamo sebi acci ati dalla forza dette armi, ciò 
che essa, del resto, non riesce d'ottenere. 

I seguenti dati statistici, Forniti dalla Direzione ge- 
nerale Cella Statistica, relativi alla produzione e al 
consumo dei cereali, rwm in tutta la Russia soviet- 
ica, ma solo in 26 tette sue Provincie, documentano 
h misura della nostra vittoria sul capitalismo nei 
breve spazio di tempo che abbiamo avuto a nostra 
disposizione e nonostante le difficoltà, senza prece- 
denti, nella storia del mondo, in mezzo alle quali ab- 
biamo dovuto lavorare. 
Ecco i dati: 









Qcnili remiti 






26 provin- 
cia della 

Russia ao- 
visitisi* 


M 


1 Z E 3 

1 E 11 


! i 

la 

i § 




Sfili 


M 

il 

a 


ptèftfd 

Citià . . 
Cu Ripaga a 


4,4 
28,6 


623.4 




■JO.li 


4i.5 

4H1.S 


16.& 


tatittìt 

»BSMMtrl£i 

Città . . 
Camp&gca 


13.8 


114.0 


20.0 
12.1 


20,0 


40.0 
151-4 


0\B 
ILO 


£6 pror, 


68*7 


739,4 


£3,0 


6S.4 


714.7 





Così arca la metà dei cereali è Fornita alle città 
dal Commissariato agli approvvigionamenti e l'altra 
metà dal contrabbando. Un'inchiesta esatta sull'ali- 
tentazione degli operai urbani nel 1918 ha stabilito 
precisamente questa proporzione. Il pane fornito dallo 
Stato eosta all'operaio dieci volte meno del pane for- 
nito dagli speculatori. Il prezzo del pane stabilito da- 
gli speculatori è dieci volte superiore al prezzo fis- 
sato dallo Stato. Ecco ciò che risulta da uno studio 
approfondito dei bilanci operai. 

IV. 

I dati surriportati offrono, a chi li sa meditare, un 
quadro esatto che mette in rilievo tutti i lineamenti 
essenziali dell'economia attuale della Russia. 

I lavoratori sono stati affrancati dai loro sfruttatori 
<" dai loro oppressori secolari, i grandi latifondisti e 
i capitalisti. Questo passo in avanti nella strada della 
vera libertà e della vera uguaglianza, che per la sua 
ampiezza, per la sua profondità e per ta rapidità è 
senza precedenti nella storia, non è preso in conside- 
razione dai fautori della borghesìa (compresi i demo- 
cratici piccolo-borghesi) i quali intendono la libertà e 
l'eguaglianza nel senso della democrazia parlamen- 
tare borghese che essi enfaticamente chiamano la 
« <lemocrazÌa » m generale o » la democrazia pura m 
(Kautsky). Ma i lavoratori vogliono appunto la vera 
eguaglianza, la vera libertà 0' emancipazione dal 
giogo dei prandi proprietari terrieri e dei capitalisti) 
e perciò si prcmuciziafio con tanta fermezza in *«vore 
del potere sovtettista. 

In un paese agricolo come la Russia, i primi ad 
avvantaggiarsi sono stati i contadini! i contadini 
hanno guadagnato più di chiunque altro e hanno gua- 
dagnato di colpo per l'instaurazione della dittatura 
proletaria, 

Il conradino soffriva la fame in Russia, sotto il 
regime dei grandi proprietari terrieri e dei capita- 
listi. 11 contadino russo, durante i lunffti secoli della 



r\4.srra storia, non aveva mai avuto finora la possi' 
Hlità di lavorare per se stesso: il contadino moriva 
di fame, per fornire centinaia di milioni di puds di 
tersali ai capitalisti, nelle città e all'estero. Per la 
pi ima volta, sotto il regime della dittatura proletaria, 
il contadino può lavorare, per se steiìo e nutrirsi mu- 
ffito dell'abitante della citta. Per !a prima volta il 
contadino ha conosciuto praticamente ta liberti: la 
libertà di mangiare il suo pane, la liberazione dalla 
carestia. L'eguaglianza nella divisione della terra ha 
raggiunto, come è noto, la sua massi-ma esplicazione; 
nel] 'enorme maggioranza cei casi, infatti, i contadini 
dividono la terra tra i ■■■ consumatori ► con criteri 
assolutamente egualitari. 

Il socialismo è la soppressione delle classi. Per 
sopprìmere le classi bisogna, prima d'ogni altra cosa, 
rovesciare i grandi proprietari terrieri e i capitalisti- 
Noi abbiamo compiuto questa parte della nostra mis- 
sione ed essa non è certo la parte più difficile. Per 
sopprimere le classi bisogna, in secondo luogo, far 
sparire la differenza che esiste tra l'operaio e il con- 
tadino, bisogna che tutti diventino proletari. Questo 
fine non può essere raggiunto di colpo. E' questo, in- 
fatti, un compito incontestabilmente più difficile deJ 
primo e necessariamente di lunga lena; è un pro- 
blema che non può essere risolto col rovescia mento 
di una classe, qualunque essa sia. 

Questo problema può essere risolto solo con la 
ricostruzione organizzata dell'economia pubblica, col 
passaggio dalla piccola azienda agricola mercantile, 
privata, spezzettata, alla grande azienda comunista. 
Un simile passaggio non può necessariamente che 
avvenire con lentezza; ricorrere a misure ammini- 
strative e legislative affrettate e insufficientemente 
elaborate significherebbe solo ritardare qutsto passag- 
gio e creargli degli ostacoli. Esso può essere accele- 
rato solo dando al contadino un aiuto che gli per- 
metta di kh ignorare, su vastissima scala, tutta !a 
tecnica agricola, trasformandola radicalmente. 

Per svolgere la seconda parte della sua missione, 
che costituisce il problema più difficile da risolvere, 
il proletariato, dopo aver vinto la borghesia, deve 
energicamente attenersi, in confronto alla classe con- 
tadina, a questa linea di condotta politica: — ieve 
stabilire la separazione, la distinzione tra i- conta- 
dino lavoratore e il contadino proprietario, tra il 
contadino proletario e il contadino mercante, tra il 
contadino laborioso e il contadino speculatore. Que- 
sta differenza costituisce tutta l'essenza del sociali- 
smo, e non stupisce che i socialisti a parole, t quali 
effettivamente non sono che democratici, piccolo- 
borghesi {i MartoF e i Cernof, i Kautskr e C.l non 
comprendano questa essenza del socialismo. 

Questa distinzione è, in verità, difficilissima, poiché 
peli a pratica E tratti caratteristici della vita contadina» 
nonostante le loro differenze e le opposizioni sono in- 
trecciate in un tutto unico: essa è tuttavia possibile e 
anzi non solo è possibile ma è conseguenza inelutta- 
bile delle condizioni in cui sì svolge l'economia rurale 
e la- vita contadina, ti contadino lavoratore è stato op- 
presso per secoli e secoli dai grandi proprietari ter- 
rieri, dai capitalisti, dai trafficanti, dagli speculatori e 
dai loro Stati, comprese le Repubbliche borghesi più 
oemocratiche. 11 contadino lavoratore ha imparato da 
se stesso, nel coreo dei secoli, a odiare e a combattere 
questi oppressori e questi sfruttatori: questa » educa- 
zoine h emergente dalle condizioni della sua esisten- 
za Io spinge a cercare l'alleanza dell'operaio contro si 
capitalista, contro lo speculatore, contro il trafficante 
Ma, nello stesso tempo, le condizioni generali del- 
l'economia mercantile conducono infallibilmente il 
contadino (non sempre, ma nell'immensa maggioran- 
za dei casi) a diventare un trafficante e uno specula- 
tore, 

I dati statistici da noi riferiti mostrano nettamente 
la differenza che esiste tra il contadino lavoratore e 
iì contadino speculatore. 

II contadino ebe nella campagna 1918-1919 ha dato 
agli operai affamati delle città 40 milioni di puds di 
cereali, al prezzo fissato dallo Stato, attraverso gli or- 
panami dello Stato, nonostante tutte le manchevolez- 
ze di questi organismi, mane he volere di cui il go- 
verno operaio sì rende perfettamente conto ma che 
non possono essere evitate nella prima fase del pas- 
saggio al socialismo — questo contadino è il conta- 



dino lavoratore, il compagno eguale nei diritti ado- 
perai socialista, il miglior alleato dell'operaio socia- 
lista, il suo vero fratello nella lotta contro il giogo 
del capitale. 

U contadino che ha venduto clandestinamente 40 
milioni eli puds dì cereali, a un prezzo dieci volte su- 
periore al prezzo fissato dallo Stato, il contadino che 
Ha speculato sulla carestia e sulla fame degli operai 
urbani, che ra I rodato io Stato proletario, che ha ge- 
nerato e moltiplicato da per tutto la menzogna, il fur- 
to, la furfanteria — questo contadino è lo speculatore, 
i alleato del capitalista, il nemico della classe operaia, 
[<- sfruttatore. Egli possiede, infatti, un superfluo di 
cereali che ha raccolto aalla terra comune con l'aiuto 
di strumenti la cui fabbricazione ha domandato il la- 
voro non solo del contadino ma anche dell'operaio: 
risulta dunque chiaramente che possedere una ecce- 
denza e 1 » cereali e servirsene per la speculazine signi- 
fica diventare lo sfruttatore dell operaio affamato, 

— Voi votele la libertà, l'eguaglianza, la democra- 
zia, si grida da ogni parte verso i bolscevichi, e avete 
creato l'ineguaglianza tra l'operaio e il contadino con- 
sacrata nella vostra Costituzione, avete disperso la Co- 
stituente, requisite con la violenza i] superfluo dei ce* 
reali, ecc.... 

Noi rispondiamo: — Non è mai esistito nel mondo 
URO Stato che abbia fatto tanto per abolire l'inegua- 
glianza di fatto e l'assenza reale di libertà di cui ha 
sofferto il contadino lavoratore nel corso dei se- 
coli. Ma non possiamo ammettere Y eguaglianza per 
il contadino speculatore, cosi come non possiamo am- 
mettere 1" eguaglianza » tra lo sfruttatore e lo sfrut- 
ta tOi tra chi è sazio « chi ha fame, come non possiamo 
ammettere la « libertà » per il primo di borseggiai* il 
secondo. Con la gente erudita che non vuol compren- 
dere questa differenza noi useremo gli stessi mezzi 
polemici che usiamo con le guardie bianche, anche s*; 
colori si dicono democratici, socialisti, in te nvazional> 
sri (Kautsky, Cernof, Martof). 

V, 

li socialismo è l'abolizione delle classi. La dittatura 
c'è! proletariato ha fatto tutto ciò che ha potuto per 
giungere a questa abolizione, ma non è possibile abo- 
lire le classi di colpo. Le classi continuano e conti- 
nueranno a esistere durante il periodo della ditta:ur* 
proletaria: la dittatura proletaria diverrà inutile sol- 
tanto quando esse non esisteranno piti, ed esse l'al- 
tra parte senza la dittatura non scompariranno. 

Le classi si sono dunque conservate: ma o?nuna 
Jj e?se durante il periodo della dittatura proletaria ha 
mutato aspetto e si sono pure modificati i rapporti tra 
dì esse. Completamente la lotta di classe non sparirà 
che insieme con la dittatura proletaria, essa non Fa 
che assumere forme nuove. 

Sotto il capitalismo il proletariato era la classe op- 
pressa, la classe privata di ogni proprietà dei mezzi di 
produzione, la classe che era, da sè soia, l'antitesi in- 
tera ed immediata della borghesia e che perciò sola fu 
capace di essere rivoluzionaria fiu© in fondo. Abbattuta 
la borghesia e conquistato il potere politico il proleta- 
riato è diventato la classe dominante; dispone dei po- 
tere dello Stato, dispone dei mezzi di produzione già 
socializzati, dà una direttiva agli elementi e alle classi 
dubbiose e intermedie, schiaccia la risorgente resisten- 
za degli sfruttatori. Sono tutti speciali problemi ùelta 
lotta di classe che il proletariato non si poneva e non 
poteva porsi prima d'ora. 

La ciasse degli sfruttatori, dei grossi proprietari fon- 
diari e dei capitalisti non è scomparsa e non può spa- 
rire di colpo, appena instaurata la dittatura proletaria. 
Gli sfruttatori sono vinti ma non annientati. E" rimasta 
loro una base internazionale, il capitale mondiale di 
citi essi sono una branca; è rimasta loro una parte dei 
mezzi di produzione; è rimasto loro del danaro; sono 
rimasti loro moiri importanti legami sociali. Inoltre la 
loro energia di resistenza è aumentata cento e mille 
volte, in ragione della loro dnstotta, l/« abilità * loro 
nella direzione dello Stato, dell'esercito e dell'attività 
economica costituisce loro una posizione molto vantag- 
giosa di guisa che l'importanza loro è di gran lunga 
superiore al posto ch'essi occupano nella popolazione 
intiera. Cosi la lotta di classe condotta dagli sfruttatori 
spodestati contro la vitt:>-bsa avanguardia degli sfrut- 
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tati si è fatta infinitamente più accanita, e non può es- 
sere dwersanaenee ©e sì intenie 3 a rivoluzione nel vero 
significato «tetta parola, e se non si indicano con questa 
espressione delle illusioni riformiste (come fanno tutti 
gli eroi delta seconda Intemazionale). 

Infine la classe dei contadini, al pari di tutta la bor- 
ghesia in generale, continua ad occupare durante la 
dittatura del proletariato tuia posizione mediana; da 
una parte stà la massa considerevole (enorme nella 
Russia poco progredita) dei lavoratori, tenuti assieme 
dall'interesse comune di tutti i lavoratori di liberarsi 
dal grande proprietario fondiario e dai capitalista, dal- 
l'altra stanno i piccoli agricoltori, i proprietari e i com- 
mercianti. Tale situazione economica non può a meno 
dì provocare un movimento di oscillazione tra il prole- 
tariato e la borghesia, e intensificandosi la lotta tra 
queste due classi, mentre tutti i rapporti sociali bru- 
talmente vengono rovesciati, data la forza delle abitu. 
olirti inerenti all'antico stato sociale, dato lo spirito tra- 
dizionaliste» particolarmente notevole nei contadini e 
nei piccoli bergli tri in genere, è naturale che noi as- 
sistiamo inevitabilmente tra questi ultimi a passaggi 
da un campa all'altro, a estrazioni a cambiamenti 1 
idee, a ncèrrczze tee. 

Di fronte a questa classe , o meglio di fronte a que- 
sti elementi sociali, ri compito del proietarisaebo consiste 
nel lottare per avere il dominio di essi. Raccogliere 
dietro a sè i dubbiosi e gii incerti : tale deve essere zi 
compito del proletariato. 

Se noi ora pensiamo a qudfce che sono le forze so- 
ciali e le classi fondamentali, e ai cambiamenti portati 
dalla dittatura del proletariato sulla considerazione dei 
loro reciproci rapporti, ci convinceremo del come sia 
teoricamente vana, del come sia un capolavoro di stu- 
pidità ia comune concezione piccolo borghese de! pas± 
saggio al socialismo i attraverso la democrazia * in 
geneTe, concezione die è propria di tutti i rapprcs.cn- 
tanti della seconda Intemazionale. 

Il pregiudizio ereditato dalla borghesia del conte- 
nuto assoluto, superiore ai contrasti di classe, della no- 
zione; di « democrazia », tale è la base £à questo er- 
rore. In realtà durante la dittatura del proletariato am- 
ene la democrazia entra in una fase completamente 
nuova, e si eleva dalla lotta delle classi a un grado più 
alto , che subordina a sè tutte le forme sociali, quali 
esse siano. Le frasi generali sulla libertà, l'eguaglianza 
e da democrazia ai riducono in realtà a essere la ri- 
petizione cieca di nozioni ebe si presentano come 
plasmate sopra i rapporti sodali fissati dalla produ- 
zione capitahstica. 

Risolvere mediante queste, frasi generali i problemi 
concreti deità dittatura del proletariato vuol dire porsi 
completamente sopra il terreno teorico della borghe- 
sia, Dal punto di vista proletario la questione si deve 
mettere unicamente in questi termini: -quale classe 
deve iliberarsv dalla oppressione? Democrazia sulla 
base deUta proprietà privata o sulla base della lotta 
per la abolizione della proprietà privata? 

Engela già da tempo neir« Anti-Dlihring » aveva 
spiegato che il concetto ài eguaglianza che si foggia 
sopra i rapporti dì produzione capitalistica, si cambia 
io pregiudizio se non si dà all'uguaglianza il signifi- 
cato di soppressione dette classi* Questa e la verità 
elementare di coi ci si dimentica costantemente, 

Ma se la si tiene presente, allora diventa evidente 
che il proletariato abbattendo hi borghesia , fa un ^asse 
decisivo sulla via della abolizione delle classi e che 
per condurre a termine quest'impresa esso deve con- 
tinuare la sua lotta di classe servendosi del potére 
dello Stato e facendo pressione in pari tempo sulla 
borghesia abbattuta e sulla piccola borghesia «si* 
tante. 

NICOLA LENIN. 
> — oo > 

Tutti i movimenti avvenuti fin qui furori di mino- 
rame o nel? interesse di minoranze. Il movimento pro- 
letario è u movimento spontaneo della gran maggio- 
ranza, nel? interesse della gran maggioranza, il prole- 
tariate, infima strato delia società attuale, non pad 
levarsi ritto, sema cft* tutti i sovrapposti strati della 
sociétà ufficiate vadano in frantami, 

{Dal tt Manifesto dei Comunisti »), 



Il medico di Stato Maggiore non aveva compreso. 
Scosse irritato la testa e, guardando al disopra (ielle 
lenii, interrogò con lo sguardo il suo assistente. 

Il biondo capo reparto tacque intimidito e sull'attenti 
perchè anch' e gli non aveva compreso. Soltanto 1 or- 
dinanza ai piedi del letto sembrava serbasse ancóra 
una certa comprensione delle visioni dì delirio del suo 
padrone poiché sulle punte dei suoi baffi impomatati 
scintillavano, come fossero infilzate, due lacrime. 

Ma l'ordinanza parlava soltanto ungherese e perciò 
il medico di Stato Maggiore lo lasciò ritto ai piedi 
del letto, con un « stupida carogna » mormorato a 
fior di labbra e si avviò, seguito dal biondo assistente, 
sbuffando e sudando in direzione dotta sala operatoria. 

L'enorme palla di bambagia che, secondo la lava- 
gne rt a appesa sopra il letto, racchiudeva la testa del 
tenente della riserva Otto Kadar del reggimento di 
artiglieria da campo, Nr..., appena ì medici se ne 
furono andati, ricadde sui cuscini. 

Mìska tornò a sedere sullo zaino, ingoiò le lacrime 
e meditò disperato, col capo stretto fra le grosse 
mani non lavate, al suo. avvenire. Che col signor te- 
nente la fosse presto finita, egli era ben sicuro. Sa- 
peva bene cosa stava nascosto sotto quella enorme 
palla di bambagia; aveva veduto il cranio fracassato 
e la spaventosa poltiglia grigia sotto ì frantumi san- 
guinosi delle ossa: il cervello del povero signor 
tenente, ch'era stato davvero un brav'uomo e un buon 
superiore. Bgli non poteva certo sperare di avere un'al- 
tra volta una così grande» fortuna. Soprattutto non 
avrebbe mai più .trovato un padrone dal cuore cosi 
buono. Le fette di salame che il signor tenente gli 
aveva regalato togliendole dalle stesse sue provviste, 
— le parole dolci, calde, ch'egli aveva sentito onormo- 
rare ad ogni ferito — tutti i ricordi del lungo, sangui- 
noso periodo di tempo che egli, quasi come un came- 
rata, inebetito aveva trascorso a] Banco del suo padro- 
ne, tutto ciò risorgeva ora dentro di lui,* Terribilmente 
si doleva, il buon Mista, nella sua infinita mancanza 
di difesa -di fronte alla gran macchina di guerra, nella 
quale egli ora sarebbe stato scagliato di nuovo, senza 
avere . al suo fianco Vampeggio sicuro del buon signor 
tenente. 

Se ne stava accoccolato come un cane, stringendo 
il largo, capo da contadino fra i pugno, a piedi dei 
Ietto del padrone manente e siile punto dei suoi 
baffi resr rigidi dalla pomata e dalla polvere, sì infi- 
lavano le lacrime che rotolavano giù silenziose. 

Non gli riusciva bene capire percne il povero si- 
gnor tenente continuasse a cercare, gridando, il suo 
grarnmofono. Sapeva soltanto, che i signori ufficiali 
stavano nei ricovero e avevano fatto eseguire dal 
grammofono la marcia di Rakoczy, quando la male- 
detta granata era giunta sibilando e tutto era poi 
sparito nel fuoco e nella polvere, Egli non aveva sentito 
a non aveva visto pid nulla, poiché una tavola di legno 
stnaggyaba come cadesse dal cielo, lo aveva colpito alla 
schiena cosi forte che era caduto e rimasto per un'e- 
ternità senza poter respirare. 

Poi... poi si ricordava ancora, Miska, ma confusa- 
mente, di un gran mucchio di travi spezzate, di tavole 
crollate, di un miscuglio di cenci, di calce e di terra... 
e molto sangue! E si ricordava dei cadetto Mcitzar, 
che arava ancor seduto col dorso appoggiato alla 
parete tarale, con iJ disco di quel grammofono, che 
aveva poco prima suonata la marcia Rakoczy, rima- 
sto intano per miracolo, messo proprio love propria- 
mente avrebbe dovuto esservi la testa.' La testa non 
c'era più ! La testa era sparita, sparita del tutto t 

Soltanto ii disco nero del grammofono stava ap- 
poggiato alla parete, proprio al disopra del colletto 
rnsanguinato. Era stata una cosa terrorizzante! 

Nessun soldato aveva voluto toccare .il corpo se- 
duto, con quel disco che come una testa posava sul 
collo. Brr! Mista sentì un gelo corrergli per te schie- 
na a quel ricordo e gli cessò dì battere il cuore per 
r orrore, mentre proprio io quel momento, il signor 
lenente tornava a gridava; 

— Grammofoni! Soltanto grammofoni 1 — Miska 
balco in piedi, vide la voluminosa pala di bambagia 



sollevarsi a stento dal cuscino, vide l'unico occhio 
rimasto al suo padrone Raso avidamente su qualche 
cosa di invisibile e ristette, quasi vergognoso, sono 
gli sguardi irritati che gli venivano rivolti da tutti 
gti altri letti vicini. 

— Non si può reggere E — gridò un maggiore, 
gravemente ferito, daK'esrremtta della lunga corsia. 
— lo portino vìa! — Ma il maggiore parlava tedesco 
c Miska rimase quindi anche più smarrito, si asciugò 
il sudore dell'ansia dolorosa e comunicò ad un te- 
nente che -giaceva nel letto vicino — poiché il suo 
padrone non lo poteva sentire — che il grammofono 
era andato a pezzi, altrimenti Lui, AUska, non lo 
avrebbe lasciato 4à, lo avrebbe portato via insieme 
a tutte le cose del superiore, che si erano potute 
ancora rintracciare. 

Nessuno gli diede risposta. Per tutta la lunga cor- 
sia, come ad un ordine dato, i signori ufficiali ave- 
vano cacciato la testa sotto i cuscini e tirate le coltri 
fin eopra le orecchie, 

11 vecchio maggiore si ravvolse anzi il capo nel 
mantello insanguinato come in un turbante, solo 
per non sentire Io spaventoso riso singhiozzante e le 
grida ora lamentevoli, ora furiose che richiedevano 
insistentemente il grammofono. 

— Signor tenente, La prego con tutto rispetto..* 
signor tenente — r supplicava Miska e passava le 
sue grosse ruvide zampe molto delicata monte sulle 
ginocchia sussultanti del suo signore. 

Ma il signor tenente Kadar non lo udiva. Non 
sentiva neppure la mano che accapezzava le ginoc- 
chia. Poiché di fronte a lui stava ancor sempre il 
cadetto Mcltzar, che aveva sul collo una testa nera, 
piatta, su cui stava incesa a spirale ia marcia di Ra- 
koczy. Al tenérne apparve ad un tratto chiaro come la 
luce del sole, che egli era stato proprio ingiusto 
col povero Meltzar per ben sei mesi ! Che colpa aveva 
quel povero diavolo della Sua stupidaggine, delle sue 
rnsube tirate patriottiche ? Come avrebbe potuto 
pensare, ragionane assennatamente, con un disco di 
grammofono per testa? Povero Mefltzar! IL tenente 
Kadar non poteva assolutamente capire... gli pareva 
incomprensibile come mai già sei mesi prima, non 
appena il cadetto Melìzar aveva comunicato la sua 
entrata in ©ervizso alla batterìa qgli non avesse sco- 
perto ciò che era stato fatto in paese al bravo ra- 
gazzo. Gli avevano cambiato la testa! Gli avevano 
svitata la bella bionda testa di diciottenne e vi ave- 
vano sostituito un disco nero, tutto graffiato, che non 
sapeva far altro che stridere la marcia di Rakoczy ♦ 
Ciò era ormai cosa dimostrata. 

Come doveva aver sofferto qnxet povero giovane 
quando il suo tenente — che aveva vent'anni ,più di 
luì — gli teneva di continuo quei lunghi discorsi intor- 
no all'umanità. Col disco piatto, che gli avevano appli- 
cato, egli non (poteva naturalmente capire che i soldati 
italiani che laceri e sanguinosi venivano portati davanti 
alle batterie sarebbero anch'essi rimasti molto più vo- 
lentieri a casa, se un ordine affìsso ai". 'ingoio di una via 
non li avesse costretti ad abbandonare tutto e ad ar- 
ruolarsi, come l'ordine di mobilitazione aveva fatto in 
Ungheria per i cannonieri ungheresi. 

Il temente Kadar comprendeva ora soltanto l'indo- 
mabile caparbietà òdi suo cadetto! Adesso soltanto 
comprendeva 'perchè il ragazzo che avrebbe potuto es- 
sere suo -figlio, sub iva i più bei discorsi e le oiù giuste 
spiegazioni, rimanendo muto, per fischiare alla fine, 
a denti stretti, la marcia di Rakoczy e per ripetere, 
sempre con voce stridente, la frase stereotipata: 

— r Bisogna ammazzare quei cani. 1 

Dunque non era perchè fosse giovane e stupido! 
Non perchè fosse giunto ^aJ campo direttamente dalla 
scuola dei cadetti. La colpa era del disco dei gram- 
mofono! Il disco del grammofono 1 

Il tenente Kadar senti gonfiarsi le vene come cor- 
doni, pulsare il sangue alfe tempia come colpi di mar- 
tello, tanto indomabile era la sua ira contro i delin- 
quenti che r^rfìokmente avevano svitato al povero 
Meltzar la tosta giovanile, che portava prima sui 
collo. 
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E... questa era la cosa più terribite: vedeva, pen- 
sando ora ai suoi subalterni, a tutti i suoi colleghi 
ufficiali, che come il povero meltzar, tutti andavano 
attorno senza testa ! Strinse gli occhi per richiamare 
alla memoria i lineamenti dei suoi cannonieri... In- 
vano!,,. Non un volto gli si affaccio alla manie. Ave- 
va trascorso mesi e mesi nel cerchio delle stesse per- 
sorte -e arrivava a scoprire ora soltanto, che nessuno 
di essi aveva una testa sul collo. Non vedeva che 
dischi neri, arri brilli, da/ grammofono, inrìssi sopra 
giubbe insanguinate. 

Tutta la regione dell'Isonzo improvvisamente si spie- 
gò, giù m basso sotto di lui, come una gigantesca carta 
topografica, simile a q vetta che aveva veduto spesso 
nei grama li illustrati. 

Il nastro anr^nteo t!e! fiume serpeggiava fra le cre- 
ste e &s colline e il tenente Kadar volava sopra quel 
brulichio, senza motore e senza velivolo, portato solo 
dalle sue braccia spalancate. E dovunque piomba- 
vano i suoi scardi, su ogni collina, su ogni monta- 
gna, su cgni conca, vedeva oissemìnate sul terreno le 
trombe acustiche di innumerevoli fonografi. Migliaia e 
migliaia dì quei noti imbuti di latta verniciata 
d'azzurro e a coste dorate, si volgevano a bocca spa- 
lancata verso di lui. E accanto ad ogni tromba pian- 
tata nel suolo, brulicava una massa di affaccendati 
cannonieri con bombe e granate. 

E adesso il tenente Kadar lo vedeva con precisione ; 
tutti portavano un disco di grammofono sul collo, 
come il cadetto Mc-HzaT. Non uno aveva la sua testa! 
Quando però le granate fischiano erano lanciate fuori 
dagli azzurri imbuti, adesso ad un formicaio bru- 
licante, allora i diserti neri e piatti per ì 'imjeto degli 
esplosivi andavano fragorosamente m frantumi e si 
trasformavano istantaneamente di nuovo in vere te- 
ste umane. 11 tenente Kadar, dall'alto vedeva le cer- 
vella colare dai dischi spezzati, vedeva le superfici 
piatte simmetricamente incise trasmutarsi di colpo in 
volti umani pallidi, sofferenti. 

Tutti i segreti della guerra, tutto ciò sa cui il te- 
nente moribonda per mesi e mesi aveva meditato, tutto 
ora gli si svelava di colpo. Era del resto così chiaro da 
capire ! 

Quella gente riaveva evidentemente la propria te- 
sta, solo quandi stava per morire j Lontano, lontano, 
nelle retrovie, chissà dove,., veniva svitata loro la 
testa e sostituita con dischi <fi grammofono, che non 
sapevano far altro che ripetere la marcia -di Rakoczy. 

Così preparati, venivano stilati neHe tradotte, e ar- 
rivavano al fronte, come il povero Meltzar, come egli 
stesso era arrivato, come tutti... 

Presa da furibonda collera, la voluminosa palla di 
bambagia si sollevo sul cuscino. 11 tenente Kadar vo- 
leva balzar su, rivelare ir segreto a questi uomini, 
incitarli a richiedere te loro teste. Voleva sussurrarlo 
airoreocfaio <tì ogni soldato su tutto il lungo fronte de 
Piava fino giù al mare, ad ogni artiere, ad ogni 
fantaccino, anche agli italiani dall'altra parte. Anche 
ad essr egli voleva dirlo. Anche ad essi erano stati av- 
vitati dei deschi sopra il collo. Anche essi dovevano tor- 
nare indietro, giù fino a Verona, fino a Venezia, fino a 
Napoli, 3à dove le loro teste stavano ammucchiate nei 
ma,g*zzini, per essere custodito fino alla fine della guer- 
ra. Da uomo a uomo avrebbe voluto correre il tenente 
Kadar, per aiutarli tutti, amici e nemici, a riavere la 
loro testa ! 

Ma d'un tratto notò che non poteva più camminare, 
Nemmeno volare non poteva più ! Con grosse corde 
metalliche gli avevano legato i piedi al letto affinchè 
non potesse svelare il grande segreto. 

Ebbene, egli k> roto™ gridare con voce rimbom- 
bante, sovrumana. Con una voce che dominando l'ur- 
lo, b scoppio dette granale, annunciasse la verità da 
Tlava a Trieste e su fino al Titolo, e fino al mare delle 
Fiandre e fino a> Golfo Persico, come la tromba del giu- 
dizio universale! Voleva gridare come nessun uomo 
awva gridalo mai: 

«Grammofoni! Andate a riconquistare le vostre 
teste,,. Siete solo dei grammofoni ! ». 

Ma la -sua voce, a mezzo di questo annuncio di 
salvazione si spezzò di ooljpo in un lamentoso e gorgo- 
gL'ante grido di dolore. Gli faceva troppo male ! Non 
poteva gridare. Gli pareva che ad ogni parola, un ago 
si conficcasse nel suo cervello. 



Un ago? 

Sicuro! Come poteva averlo dimenticato? Anche 
a lui avevano svitata La testa. Anche lui, come tutti 
gli altri, portava un disco di grammofono sul collo. 
Quando voleva parlare la punta dell'ago si con fic- 
cava noi cranio e girava incidendo senza pietà in 
ogni meandro del cervello. 

No! Questo non lo poteva sopportare! 

Preferiva tacere. Tenere li segreto per se stesso. 
Pur di non sentire più quel dolore, quel dolore pazzo 
nel capo ! 

Ma l'ordigno continuava il suo grro. Il tenente Ka- 
dar si afferrò il capo coLle mani, confìsse le unghie 
nelle tempia. Se non riusciva ad arrestare a tem- 
po quel maledetto meccanismo, allora in breve anche 
la sua testa, continuando sempre a girare, si sarebbe 
senza dubbio spezzata alla nuca ! 

Un gelido sudore di spavento gli usci da rutti i 
pori: 

— Miska ! — urlò al colmo Sella disperazione. 

Ma Miska non sapeva che fate. [| disco contìnua va 
a girare e squillando allegro suonava la marcia di Ra- 
koczy. Già rutti i tendini si contraevano... ancora una 
voDta sentì il tenente Kadar che il capo gli sfuggiva 
dalle mani;... già davanti agli occhi vedeva apparire 
la schiena! Con un'ultima, disperata tensione di for- 
ze tentò ancora una volta di cacciare le dita nella fa- 
sciatura, ppr ritorcere la testa in avanti... Poi,., poi 
ancora uno spaventoso scricchiolio e un genito... e poi, 
poi di movo un silenzio di tomba gravò sulla corsia 
lunga. 

Quando il biondo medico assistente tornò dalla 
safca operatoria, il' piagnucolìo di Miska gli annunciò 
da lontano che un altro tetto era diventato libero 
nel reparto uffìoj&lr. 

ti vecchio e intollerante maggiore gli fece cenno 
di avvicinarsi ed ebbe il coraggio di dflrgii, con voce 
vibrante di rispetto, forte perchè rutti lo sentissero: 

— Quel povero diavolo laggiù ha filialmente finito 
di soffrirei Da vero bngh erese! Colla marcia tli 
Rakozcy suite labbra. — 

ANDREAS LATZKO, 

N. B. — P« bau comprendere il significato della novella 
& necessario tsner presente che la marcia di R&kcczy è 
Hno Dazi [reale maglie raes, e' fu durante la guém il canto 
dal patriottismo interventista, qualcosa di aimite aJl'iuno di 
Mameli italiano. 



La 111* lnterna.ziona.le 

e gli Impiegati 

Alcuni mesi or sono si era manifestata, m seno all'or- 
garczzazione sindacale degli impiegati torinesi unà ten- 
denza a creare Federazioni di Categorie entro l'orga- 
nizzazione stessa. 

Fui uno di quelli che la combatterono, non perchè 
negassi la utilità defilé Federazioni, ma perchè ricono- 
scevo la impossibiiità burocratica per parte del Sin- 
dacato a Far funzionare in modo utile ed organico ai 
fini rrvoluzionari gli enti che sì volevano creare. In 
sostanza si sarebbe trattato di aumentare di ima nuova 
funzione il movimento sindacale che si va già fossi- 
lizzando m funzioni burocratiche che tendono ad allon- 
tanarsi dal processo rivoluzionario delle masse pro- 
duttrici. 

D'altra parte però le Federazioni di categoria corri- 
spK5ndeva.no ad un bisogno realmente sentito dalla 
massa, anzi, ad un bisogno sentito dall'istinto della 
massa. E' Io stesso istinto che ha ispirato agli ope- 
rai la loro viva simpatia verso la nuova organizza- 
zione per fabbrica. 

Il perno «^organizzazione proletaria sta per spo- 
starsi. 

Un grande fervore di lavoro già si produce nell'u- 
nità detìe masse. 

Il <^gresso della 3.« Intemazionale ha stabilito 
che si debba attuare la trasformazione delle organiz- 
zazioni di mestieri in organizzazioni per industria f le 
quali costituiscano un organismo aderente come forma 
alla struttura economica del capitalismo moderno. 
[V. « Ordine Nuovo » del ZI marzo 1920). 

Questa tesi risolleva il vecchio problema delle orga- 
nizzazioni degli impiegati per categorie, che per virtù 
dei postulati della 3. a Intemazionale non è più tale, 



ma diventa il problema dell organizzazione per fab- 
brica, e si innesta a quello di tutte le masse produt- 
trici per la conquista dei poteri ora detenuti dalla 
classe capitanstica. 

Gli operai si sono già dati a futt' opera a&a solu- 
zione del problema. Ogni giorno essi temano una 
nuova prova, disciolgono un quesito, valicano un osta- 
colo, chiariscono un punto, alacremente lavorando at- 
torno ai loro esperimenti che dovranno rinsaldare in 
essi le capacità tecniche a fare la rivoluzione. 

Ecco giunto il momento anche per gli impiegati di 
lavorare seriamente. 

I Consigli di- fabbrica sono ad essi aperti. 1 Con- 
sigli di fabbrica' rappresentano l'organizzazione per 
industria, e l'organizzazione per industria eorrisp on- 
de alle Federazioni da categoria che alcuni mesi or 
sono si volevano attuare m seno afl 'organizzazione 
sindacale impiega tistica. 

Con un articolo pubblicato su «L'Impiego Pri- 
vato (firmo l.o N,o 13) spiegai perchè eoo contrario 
(le mie idee erano del resto quelle di molti altri com- 
pagni) alla costruzione delle federazioni di categorie 
in seno al Sindacato, e concludevo indicando agii im- 
piegati le Conimjssioni Interne come soluzione al bi- 
sogno sentito di organizzarsi per industria. 

Dopo d'allora è intervenuta una deliberazione del 
C^gresso Camerale dì Torino del 15 dicembre 1913. 

Ma finora ben poco è stano fatto in questo senso. 
Gli impiegati, che sono ancora molto indietro nel 
cammino dell'organizzazione e delk lotte di classe, 
non si serio ancora reso conto, come hanno fatto gli 
operai. deU'wnportanza dei Consigli da fabbrica, di 
questa organizzazione sul luogo stesso del lavoro, che 
sarà m dubbiamente I elemento principale nella strut- 
tura cella società futura. 

Gli impiegati credono che sìa sufficiente seguire 
nelle forme estortori te istituzioni ed il movimento 
operaio, orgenizziàrsi come gli operai, dichiarare al 
ogni occasione la propria solidarietà con gli operai. 
Tutto questo è sommamente «^portante e molto utile 
per riuscir a spaventare i padrona ed ottenere ogni 
tanto q uaiche miglioria per quel benedetto ventisette. 
Nell'ultimo .però essi credono di valere molto più 
degli operai, che chiamano amici, e non avvertono 
che, dato l'ognora più accentuato spostamento dei va- 
lori, caratteristico della nostra epoca rivoluzionaria» 
essi valgono ogni giorno meno. * 

In effetto essi non bara» ancora dato vita ai Con- 
sigli d'Ufficio. Questi organismi per essi non sono an- 
cora strumenti di lotta, strumenti tecnici e di con qui- 
sfa. E : as- non hanno ancora conipietamente acquisito 
il senso della solidarietà proletaria, quel senso che gli 
operai hanno oramai >rt massimo grado, sviluppato 
attraverso molti decermi da lotte 

Eppure anche, gli impiegati sono proletari. Questa 
verità va facendosi seirnpre più viva nelle toro convin- 
zioni. Lo sfruttamento borghese al quale sono sotto- 
posti li colpisce come gli operai, anzi più degji operai, 
per la loro minor resistenza. Gli impiegati non pos- 
sono non avvertire tutte queste cose, ed è per questo 
che si sentono, lentamente ma irresistiblmente, attratti 
verso le altre categorie 4j sfruttati, ed è per questo 
che le loro dichiarazioni di wltóarietà con ^ii operai 
sono sincere. 

It mandato della Za Imemazi anale viene a propo- 
sito per offrire agli imptogati il mezzo di prendere 
una buona volta una posizione netta e chiara. 

L'organizzazione per fabbrica offre V occasione ad 
una solidarietà effettiva tra le varie categorie dS lavo- 
ratori, solidarietà indissoluòik di Fronte al lavoro, di 
fronte ai problemi del lavoro, di fronte ai congegni 
vari della produzione che sono collegati da rapporti 
insondàbili. 

I patti di alleanza, le dichiarazioni di solidarietà, 
non avvenuti sul luogo stosso della produzione, pos- 
sono avere un valore relativo in speciali contingenze, 
ma al primo soffio, o appena subentri un momento di 
quiete aHa lotta, vengono travolti e dispersi, ed allor- 
ché^ uovi fatti producano il bisogno di essi, ecco la 
necessità di rifare it Lavoro costrutto. 

La solidarietà nella fabbrica invece è effettiva e non 
ha bisogno di essere conclamata ; scaturisce dai bìso 
gnd stessi del processo di produzione, ciascuno e tutti 
si sentono parte indissolubile di un organismo che ha 
la sua funzione e fa sua utfòtà sociale 
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L'OBDIHI NUOVO 



Si offre al E '-impiegato £1 modo di chiarire finalmente 
la sua posizione. £' giunta l'ora di tutte le chiarezze. 
Anch'agli sentirà B dovane di detergere la sua co- 
scienza da lutti i residui mpuri, Non vorrà restale 
indietro. 

1 Ceragli d'I industri* degli Impiegati formeranna 
«hi quello degli operai e dei teorici un- orga- 
niamo tecdcaniente oompleso, atto a coordinare le 
varie fasi ed t vari aspetti del La pnoduzkff», 

Noi vorremmo che gli impiegati ai convincessero 
delta potenza creatrice di questa organismi mediante 
i qtwH essi potranno finalmente esaere veramente 
uguali a#ti operai* Noi vorremmo che essi senjrisseTo 
questo bisogno di essere uguali agii operai non sol- 
tanto per le conquiste economiche, ma prnuipalmeate 
per k vatutauione morale ohe ognuno deve avere in 
rapporto aita sua funzione socìaVe, Noi vorremmo die 
essi facessero ogni loro sforzo per conquistare questa 
uguaglianza che sarà nello stesso tempo armonia so- 
ciale, ordine. 

Operai, tecnici, impiegati organizsati non solo per 
la resistenza, ma per la produzione, ecco la formula 
sicura con cui avviarci verso la società futura. 

Comprendemmo gli impiegati Tatto valore morale 
di questa formula? Sapranno vedere in essa il signi- 
ficato profondameli» umano, i tentativo degli uo- 
mini dt prendere nette proprie mani, faticosamente 
ma sicuramente, il proprio destino ? 11 tentativo di 
voler pnodurre per se e da se, con la propria co- 
scienza, con la -propria iniziativa, con il proprio con- 
trollo? 

Noi crediamo fermamente di st. 

GIOVANNI CASALE. 

PATTI e DOCUMENTI 

U politica delle nazionalità nel pensiero di Lenin 
e nella pratica SoTiettista 

Nel trattato di pace concluso tra la Repubblica dei 
Soviet e l'Estonia il 2 febbraio 1920, e ratificato dal 
Gomita te centrale esecutivo era contenuta, come clau- 
sola essenz,aLe, ij riconoscimento dell'indipendenza 
degl'Estonia da parte della Repubblica dei Soviet, la 
quale in numerosi radiotelegramma diffusi per il mondo 
ha sin d'ora compiuto taje riconoscimento per la Po- 
lonia, La Lettonia ecc. Non si deve però credere che 
questa ste, per i Soviet, una polìtica nuova, Da lungo 
tempo Lenin ha proclamato la necessità di riconoscere 
l'indipenc'ena delie nazionalità,, siano esse organizzate 
in Stati capitalisti o in Siati socialisti. Speciale impor- 
tanza hanno a questo proposito le dichiarazioni fatte 
darlo statista russo nell'ottavo Congresso del Partito 
Comunista, tenuto a mesca nel marzo 1919, Risulta 
da esse che Lenin non ha mai preteso imporre il bol- 
scevismo al mondo con la forza, come va dicendo la 
stampa borghese di ogni paese. 

Nel Congresso suddetto si trovarono di f rome, .rela- 
tivamente al diritto di nazionalità, tre tesi diverse: 

1) la tesi di Piatakof, puramente internazionali sta. 
assolutamente contraria al diritto di nazionalità,, non 
ammettendo dappertutto altro ohe la dittatura del pro- 
letariato, l'Internazionale dei Soviet; 

2} la test di Bukharin, che riconosceva ai proleta- 
riati ii diritto di libera determinazione; 

5) La tesi di Lenin, che riconosceva puramente e 
semplicemente il diritto delle nazioni a disporre di sè 
stesse, 

La tesi estremista <fi Piatakof fu scartata rapida- 
mente e la discussone sì svolse tra Bukharin e Lenin- 
Secondo Bukharin la Repubblica dei Soviet, che sì 
fonda sopra la dittatura del proletariato, non può ac- 
cettane il diritto dà autodecisione delle nazioni perchè 
nel concetto di « nazione » si compreci lono tutte le 
classi deBa società. Essa non può accettane altro di- 
ritto che quello dì libera determinazione delle classi 
operaie ai ogni nazione: 

« Se t lavoratori polacchi, dichiara Bukharin, non 
vogliono vivere con noi, non vogliono far parte di uno 
stesso Stato, noi non fi a ttir er emo con la forza; noi 
approveremo e accetteremo la volontà del proletariato 



polacco . Ma noi non approveremo e non accetteremo 
astatamente mai fla volontà della borghesia po- 
lacca ». 

Lenin insorse vivacemente contro questa tesi ; 

>4 Respingere il diritto di libera disposizione delle 
nazioni e proclamare quello delle classi lavoratrici, 
disse egli, è cosa del tutto errata. E 1 un non tener 
conto delie difficoltà, del cammino tortuoso ohe con- 
duce alla differenziazione tra proletariato e borghesia. 
Bukharin dice che non vuole riconoscere ciò che non è 
stato raggiunto altro che in Russia. E' una cosa ri- 
dicola u. 

E Lenin citò numerosi esempi concreti a sostegno 
delle sue idee : 

« Osservate la Finlandia. Poiché noi abbiamo sco- 
nosciuto il dfi'ritto di questa nazionalità ii processo di 
differenziazione è stato reso più facile. Io mi ricordo 
della scena che si svolse, all'istituto Smomv, quando 
consegnai a Svtnhuvfud, rappresentante della oorghe- 
sia finlandese, le sue credenziali. Egli mi strinse la ma- 
no auliche volente, e ci scambiammo delle frasi gen- 
tili. Che cosa mai fatta l Ma era una cosa necessaria per 
far vedere che questa borghesia ingannava il popolo 
tirandogli : a I Moscoviti sono dei sciovinisti, e i Gran- 
di Russi vogliono strozzare i Finlandesi! ». 

Egli passo in seguito a esaminare £ rapporti con la 
Germania rivoluzionaria dicendo; 

a La rivoluzione tedesca si sviluppa in modo diverso 
dalla nostra, su alcuni punti più veloce, su ai-tri per 
vie più lunghe e smgAiinose: tra di noi nessun partito 
ha mai avuto l'idea mostruosa di mescolare insieme 
Soviet e Costituente. 

« Ma noi dobbiamo vivere a fianco di questa na- 
zione e in questo momento i partigiani di Scheidemann 
dicono che noi vogliamo conquistare la Germania. E' 
una cosa che fa ridere, è una cosa assurda, ma la bor- 
ghesia agisce per i suoi interessi e la sua stampa con 
centinaia di migliaia di voci va gridando: « I bolsce- 
vichi hanno un grande esercito, essi vogliono median- 
te la conquista instaurare &£ bolscevismo in Germa- 
nia! ». Gli spartachiani ci riferiscono che sii operai 
tedeschi vengono aizzati contro i comunisti. Fino a che 
la borghesia, o la piccola borghesia, o anche solo una 
piccola parte d'egli operai tedeschi si lascia impressio- 
nare da] grido adi armi stico : a l bolscevichi vogliono 
instaurare il loro regime con la forza », fino ad al- 
lora la formula del diritto di libera disposizione dei 
lavoratori non agevolerà la situazione. Noi dobbiamo 
fare in mo& che i socialisti traditori tedeschi non pos- 
sano dire che i bolscevichi vogliono imporre il loro 
sistema universalmente, che sarebbe l>óro possibile por- 
tarlo a Berlino sulla punta delie baionette. 

k Ogni nazione deve avere il diritto di disporre di 
se, Ciò renderà più facile ai lavoratori la conquista 
del loro di ri rio di libera depostetene. 

« Tra ì potocchì la selezione del proletariato segue 
ti suo corso. Le ulrhne cifre suMa composizione del 
Soviet degli operai di Varsavia danno 350 socialisti 
polacchi traditori « 297 comunisti. Vuol dire che lag- 
giù, secondo il nostro calendario rivoluzionario , ottobre 
unni é lontano, siamo aH'&gos^sertenibre 1917. Vero 
è fiero che non si è pubblicato un decreto che imponga 
ad ogni paese di seguire ii calendario bolscevico, e, 
se fosse stato pubblicato, non lo si applicherebbe* in 
secondo luogo sta di fatto che la maggioranza degli o- 
perai polacchi, più evoluti dèi nostri, più istruiti, si 
mantengono sul terreno della difesa nazionale, dei so- 
deismo patriottico. Bisogna aspettare. Non 1 si può 
parlare di lìbera disposi rione dei lavoratori r Dobbiamo 
fare propaganda per un mutamento di fdee, « la fa- 
remo, ma nessuno si crederà che noi potremmo non 
riconoscere oggigiorno ri diritto della nazionalità po- 
lacca. La cosa è chiara, ti movimento proletario polacco 
segue la stessa via dei nostro, va verso la dittatura 
dèi proletariato, pur senza assomigliargli in tutto. Lag- 
giù si spaventano i lavoratori dicendo toro ohe j mosco- 
viti, r Grandi-russi, che sempre hanno oppresso ì po- 
lacchi, vogliono introdurre nella Polonia il loro sciovi- 
nismo russo, celato sotto fr'wKiegna del comunéamo ». 

Per difendere la sua tesi Lenin pronunciò un altro 
discorso il 19 marzo, insistè ancora da più sulla sua 
idea, mise in guardia i compagni contro lo sciovinismo 
che ancora H domina, e parodiando un noto proverbio, 
non temette di dir toro: « Gratta U comunista e tu 
troverai il Grande- russo sciovinista ». Riardo pure 



loro t'- odio diabolico)) dcgH allogeni per i Russi al 
tempo dello zarismo : 

« Soliamo ora, diss'egli, noi un pariamo a correre ai 
ripari, e in uu modo che è amxra cattivo. Ti aono ita 
di noi, per esempio, dei co muti isti che dicono i Scuo- 
la unica! Non insegate dunque altra lingua che il 
russo ». A mio modo di vedere, simile conclusione è 
degna di un Grande-russo sciovinista. Ne esiste uno 
in fondo a molti di noi e bisogna lottare contro di 
esso ». 

Infine egli concluse dimostrando a Pìatakof che la 
formula sov ietti sta non pub trionfare generaJmejite m 
un'Europa dove le nazioni non siano arrivato a uno 
stesso grado dri sviluppo: 

« 11 punto capitale del problema delle nazionalità 
sta in ciò che diverse nazioni seguono lo stesso cam- 
mino storico, ma attraverso deviamenti e ritorni e ohe 
il processo -dette nazioni più civili non è quello delle 
meno civili. La Hniandia si è sviluppata ài modo di- 
verso da noi, la Germania in un modo diverso ancora. 
11 compagno Pmtakof ha mille ragiona dà dire che noi 
dobbiamo essere uniti, ma bisogna lottare con la pro- 
paganda, con l'ascendente del partito, con la costi- 
tuii ocre di nuovi sindacati. Ciò nonostante non si può 
agire secondo uno schema unico. Cancellare o modifi- 
care questo articolo del nostro programma vorrebbe 
dire troncare la questione dette nazionalità. Ciò sa- 
rebbe possibile se esistessero popoli privi di cara Et eri- 
stiche nazionali, ma popoli cosiffatti non esìstono e noi 
non possiamo costruire la società socialista prescin- 
dendo da ciò a. 

* • m m 

li satisfattole ti Esigi tati 

II contrasto fra i rivoluzionati e gli organiz- 
zatori nel movimento operaio è antico, in Inghil- 
terra i rivoluzionari si chiamano tu * Grand pia- 
ttonai Consolidated Trades Union » degli anni 
intorno al 1830, U Nuovo Unionismo verso il 
1890, ii *Rank and File movement* dei nòstri 
tempi. Dli organizzaton sono la Giunta, ii Vecchia 
Unionismo^ ì segretari delle grandi leghe. Da noi 
oggi la rivoluzione è impersonata (bum !) negli 
scrittori delT Ordine Nuovo di Torino, gli orga- 
nizzatori sono gli eredi di Rigala* sono i D'Ara* 
gona, i Buozzi, i Bianchi delta Confederazione 
Generale del Lavoro. Anche chi non conosce per- 
sonalmente nessuno dei protagonisti delia grande 
contesa che si è chiosa con la vittoria dei H Ara- 
gona e dei Buozzì al Congresso metallurgica dt 
Genova, ne intuisce la psicologia, i moventi e 
può anticipare colia mente i risultati, sempre 
uguali^ della loro azione. Anni or sono, su queste, 
colonne, ho detto quanto profondo compiacimento 
avevo provato nel leggere il primo rapporto di 
Rigola al Congresso della Confederazione- dèi 
Lavoro. Oggi, talvolta, la stessa soddisfazione 
provo leggendo le Battaglie Sindacali. 

Luigi Einaudi. 

Cerriirc delta Sera, 28 maggio 1420. 
* • i 

Opuscoli dell 1 " ORDINE NOOVO M 
N, L 

Per an rìnnoTamento 
del Partito Socialista italiano 

In questo primo delia serie dei nostri opuscoli 
pubblichiamo la relazione presetiUtft al Consiglio 
Nazionale di Milano dai rappreaeniauti della Sacione 
Socialista e della Federazione Provinciale Torinese. 

Vi sono riassunte le tesi deli 1 « Ordine Nuovo i 
relativamente ai dovari e ai compiti di un partito 
proletario di classe nell'attuale periodo storico. 

1/ opuscolo è poeto in vendita, a scopo di propa- 
ganda, al prezzo di cerni. 20. 

Le Sezioni Socialiste,, i 7mcì del. giovani, i Circoli^ 
! compagni, { rivendi tori ohe lo desiderano, rivo- 
gano le richieste alla nostra amministrazione. 

Segretario di redazione; Antonio Gramsci 
Gerente responsabile: Umbmrto Terracini, 
Tip, Alleanza - Corso Stupinigi, 9 
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Cronache dell'* Ordine Nuovo » 



i/fla' iiisposizio/ie tegisiofiva ha imposio aiutiti gior- 
nali di raddoppiare il prezzo di vendita, 1 giornali 
quotidiani che si sono uniformati a questa disposi- 
zione, avendo chiesto ai toro lettori un maggior sa- 
crificio tutf altro che indifferente, hanno veduto in un 
brevissimo periodo di tempo mutare non solo il nu- 
mero, ma la composizione del loro pubblico. Per un 
giornale il quale non fosse che una azienda indù- 
striale e commerciale, il cambiamento potrebbe anche 
avere uno scarso valore: raddoppiato il prezzo, di- 
mezzato il numero delie copie vendute, il bilancio do- 
vrebbe tornare egualmente. Un giornale socialista 
non può ragionare a questo modo. Per un giornale 
socialista il numero e la qualità dei lettori non sono 
soltanto un fattore 'del bilancio, un dato amministra- 
tivo, ma sono parte integrante del giornale conside- 
rato come organismo fornito dì una vita sua. Rivol- 
gersi a una metà dei lettori di prima, rivolgersi sol- 
tanto più a quella metà che può sopportare una spesa 
aoppìa, vuoi dire non essere più U giornale di prima, 
avere radicalmente mutato natura. 

A noi ha questione, per fu Ordine Nuovo » si è pre- 
sentata precisamente in questi termini. E* certo che, 
anche penduto a sei o ad otto soldi il nostro giornale 
avrebbe potuto contare sopra un buon nùmero di ab* 
boxato fedeli e di lettori assidui Anzi, dato il carat- 
ure necessariamente elevato, che ha avuto sinora ìa 
nostra propaganda, concentrata interno ad un proble- 
ma unico, noi avremmo anche potuto sperare di man- 
tenere inalterata V attutale diffusione o di diminuirla 
ili ben poco. Certo è però che si sarebbe accentuato 
un carattere del nostro giornale che alle volte è stato 
ad esso e a noi rinfacciato come un difetto: di esse- 
re seguito da una troppo ristretta èdite di compagni. 
La cosa non è del tutto pera. Vero è che la maggior 
parte di coloro che comprano e assiduamente leggono 
l *t Ordine Nuovo * la fanno in quanto aderiscono al 
suo programma e trovano, nel modo come questo pro- 
gramma viene sviluppato Valuto a uno sviluppo cul- 
turale di cai sentono il bisogno. Costoro sono i mi- 
glvarì amici, sono i collaboratori nosìri, s costoro non 
ci lasceranno mai. Ma il mantenere inalterata il prez- 
zo è condizione indispensabile perchè questo strato di 
lettori ed amici sì allarghi e si approfondisca, per 
mantenere almeno un elemento di « popolarità » il 
quale ti renda agevole quello che sarà il nostro pro- 
sammo per il secondo anno di vìtai « Diffonderci 
di pià u. 

Allora il deficit è inevitabile Ma. non ce ne spaven- 
tiamo perchè dal momento che noi lo affrontiamo de- 
liberatamele, onde permettere un nuovo sviluppo del 
giornale, sentiamo che sono interessati ad aiutarci 
nel far fronte ad esso tutti quei « collaboratori » cui 
accennavamo sopra, i quali non possono a meno dì 
desiderare al pari di noi che quel! 1 'organismo di colla^ 
borazione culturale che è tu Ordine Nuovo » si esten- 
da e diventi quindi più forte in sè e più « produttivo « 
per tutti quelli che ne fanno parte. 

La sottoscrizione ool nuovo anno diventa quindi par- 
te necessariamente integrante del nostro bilancia* I 
compagni di Torino già hanno intuito questa situazio- 
ne di cose e hanno organizzato alarne feste nei Cir- 
coli a nostro favore, con un introitc discreto. Altre 
forse te organizzeremo noi direttamente, ma sopra- 
bito apprezzeremo tutte quelle manifestazioni te qua- 
ti con la loro spontaneità' ci daranno prova della in- 
tensità con la quale z bisogni nostri sono pure biso- 
gni dei nostri amici, della intensità con la quale essi 
partecipano della nostra afta. 
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II Consiglio di Fabbrica 



La rivoluzione proletaria non è l'atto arbi» 
trario di una organizzazione che si afferma 
rivoluzionaria o di un sistema di organizzazioni 
che si affermano rivoluzionarie. La rivoluzione 
proletaria è un lunghissimo processo- storico 
che si verifica nel sorgere e nello svilupparsi 
di determinate forze produttive (ohe noi riassu- 
miamo nell'espressione: * proletariato ») in un 
determinalo ambiente storico (che noi riassu- 
miamo nelle espressioni : * modo dì proprietà 
individuale, modo di produzione capitalisti co 
— - sistema di fabbrica, — modo di organizza- 
zione della Società nello Stato democratico — 
parlamentare »)♦ In una determinata fase di 
questo processOj le forze produttive nuove non 
possono più svilupparsi e sistemarsi in modo 
autonomo neglUschemi ufficiali in cui si svolge 
la convivenza umana; in questa determinata 
fase avviene l'atto rivoluzionario, che consiste 
in uno sforzo diretto a spezzare violentemente 
quegli schemi , diretto a distruggere tutto l'ap- 
parecchio di potere economico e politico, in cui 
le forze produttive rivoluzionarie erano conte- 
nute oppressivamente che consiste in uno sforzo 
diretto a infrangere la macchina dello Stato 
borghese e a costituire un tipo di Stalo nei cui 
schemi le forze produttive liberate trovino la 
forma adeguata per il loro ulteriore sviluppo, 
per la loro ulteriore espansione, nella cui orga- 
nizzazione esse trovino H presidio e le armi ne- 
cessarie e sufficienti per sopprimere i loro 
avversari, 

a • 

Il processo reale della Rivoluzione proletaria 
non può essere identificato con lo' sviluppo e 
l'azione delle organizzazioni rivoluzionarie di 
tipo volontario e contrattualista quali sono il 
Partito politico e i Sindacati professionali; or- 
ganizzazioni nate nel campo della democrazia 
borghese, nate nel campo della libertà politica, 
come affermazione e come sviluppo della liberta 
politica. Queste Organizzazioni in quanto incar- 
nano una dottrina che interpreta il processo 
rivoluzionario e ne prevede (entro certi limiti 
di probabilità storica) lo sviluppo,, in quanto 
sono riconosciute dalle grandi masse come un 
loro riflesso e un loro embrionale apparecchio 
di governo — sono attualmente e sempre più 
diventeranno gli agenti diretti e responsabili dei 
successivi atti di liberazione che l'intera classe 
lavoratrice tenterà nel corso del processo rivo- 
luzionario. Ma tuttavia esse non incarnano questo 
processo, esse non superano lo Stato borghese, 
esse non abbracciano e non possono abbracciare 
tutto il molteplice pullulare di forze rivoluzio- 
narie che il capitalismo scatena nel suo pro- 
cedere implacabile di macchina da sfruttamento 
e da oppressione. 

Nel periodo di predominio economico e poli- 
tico della classe borghese lo svolgimento reale 
del processo rivoluzionario avviene sotterranea- 
mente, neU'-oscurità della fabbrica e nell'oscurità 
della coscienza delle moltitudini sterminate che 
il capitalismo assoggetta alle sue leggi: esso non 
è controllabile e documentabile, lo sarà in av- 
venire quando gli elementi che lo costiti iiscono 



(i sentimenti, le nozioni, le velleità, le abitudini, 
i germi di iniziativa e di costume) sì saranno 
sviluppati e purificati con lo svilupparsi della 
società, con lo svilupparsi della situazione che 
la classe operaia viene ad occupare nel campo 
della produzione. Le organizzazioni rivoluzionarie 
(il Partito politico e il Sindacato professionale) 
sono nate nel campo della liberta politica, nel 
campo detìa democrazia borghese, come affer- 
mazione e sviluppo della libertà e della demo- 
crazia in generale, in un campo in cui sussi- 
stono L rapporti di .cittadino a cittadino t il pro- 
cesso rivoluzionario sì attua nel campo della 
produzione, nella fabbrica, dove i rapporti sono 
di oppressore a oppresso v di sfruttatore a sfrut- 
tato, dove non esiste libertà per l'operaio, dove 
non esiste democrazia, il processo rivoluzionario 
si attua dove l'operaio è nulla e vuol diventare 
tutto, dove il potere del proprietario è illimitato,^ 
e potere di vita e di morte su ìì 'operaio, sulla 
donna dell'operaio, spi figli dell'operaio. 



Quando noi diciamo che il processo storico 
della Rivoluzione operaia che è immanente nella 
convivenza umana in regime capitalista, che ha 
le sue leggi iu s& stesso e si , svolge necessa- 
riamente per il confluire di una molteplicità di 
azioni incontrollabili perchè create da una si- 
tuazione che non'c voluta dall'operaio e none 
prevedìbile dall'operaio — quando noi didamo 
chfr il processo storico della Rivoluzione ope- 
raia è affiorato alla luce, è diventato controlla' 
bile e documentabile? 

Noi diciamo questo quando tutta la classe 
operaia è diventata rivoluzionaria, non più nel 
significato eba essa rifiuta genericamente di 
collaborare agli istituti di governo della classe 
borghese, non più nel senso che essa rappre- 
senta una opposizione nei campo della demo- 
crazia, ma nel senso che tutta la classe operaia, 
quale si ritrova in una fabbrica, inizia un'azione 
che deve necessariamente sboccare nella fon- 
dazione di uno Stato operaio, che deve neces- 
sariamente condurre a configurare la Società 
umana in una forma che è assolutamente ori- 
ginale, in una forma universale, che abbraccia 
tutta Tinter nazionale operaia e quindi tutta l'uma- 
nità. E noi diciamo che il periodo attuale è ri- 
voluzionario appunto perchè constatiamo che la 
classe operaia, iu tutte le nazioni, tende a creare, 
tende con tutte le sue energie — pur tra gli errori, 
j tentennamenti, gli impacci propri di una classe 
oppressa, che non ha esperienza storica, che 
deve tutto fare originalmente — a esprimere dal 
suo seno istituti di tipo nuovo nel campo ope- 
raio, istituti a base rappresentativa, costruiti 
entro uno schema industriale, noi diciamo che 
il periodo attuale è rivoluzionario perchè la 
classe operaia tende con lutta le sue forze, con 
tutta la sua volontà a fondare il suo Stato. Ecco 
perchè noi diciamo che la nascita dei Consigli 
operai di fàbbrica rappresenta un grandioso 
evento storico, rappresenta l'inizio di una nuova 
Ora nella storia del genere umano; per t^sa il 
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processo n voi azionario è affiorato alia luce, entra 
nella fase in cui può essere controllato e docu- 
mentato. 



Nella lase liberale del processo siork-o della 
classe borghese e della società dominata dalla 
classe borghese* la cellula elementare dello Stato 
era il proprietario che nella fabbrica soggioga 
al suo profitto la olasse operaia. Nella fase libe- 
rale il proprietario era anche imprenditore, era 
anche industriale: il potere industriale, la fonte 
del potere industriale era nella fabbrica, o l'ope- 
raio non riusciva a liberare la sua coscienza 
dalla persuasione della necessità del proprie* 
fa rio, la cui persona si identificava con la per- 
sona dell'industriale, con la persona del gestore 
responsabile della produzione e quindi anche 
del suo salario, de! suo pane, del sub abito, del 
suo tetto» 

Nella fase imperialista del processo storico 
della classe borghese, il potere industriale di ogni 
fabbrica si stacca dalla fabbrica e si accentra 
in un trust, in un monopolio, in una banca, 
nella burocrazìa statale. Il potere industriale 
diventa irresponsabile e quindi più autocratica 
più spietato, più arbitrario: ma l'operaio, libe- 
rato dalla suggestione del * capo >, liberato 
dallo spìrito servile di gerarchia, spinto anche 
dalle nuove condizioni generali in cui la società 
si trova dipendentemente dalla nuova fase sto- 
rica, l'operaio attua inapprezzabili conquiste di 
autonomia e di iniziativa 

Nella fabbrica la classe operaia diventa un 
determinato (Strumento dì produzione» in una 
determinata costituzione organica^ ogni operaio 
entra «casualmente* a far parte di questo corpo 
costituito casualmente per ciò che riguarda la sua 
volontà, ma non casualmente per ciò che riguarda 
la sua destinazione di lavoro, poiché egli rappre- 
senta una necessità determinata dei processo 
dì lavoro e di produzione e solo per ciò viene 
assunto, solo per ciò può guadagnarsi il pane : 
egli è un ingranaggio della macchina-divisione 
del lavoro, della classe operaia determinatasi 
in uno strumento di produzione. Se l'Operaio 
acquista coscienza chiara di questa sua < ne- 
cessità determinata » e la pone a base dì un 
apparecchio rappresentativo a tipo statale, cioè 
n#n volontario, contrattualista, per via di tessera, 
ma assoluto, organico; aderente ad una realtà 
che è necessario riconoscere se si vuole avere 
assicurati il pane, il vestito, il tetto — la produ- 
zione industriale: se l'operaio, se la classe operaia 
fa questo, essa fa una cosa grandiosa; essa 
inizia una storia nuova, essa inizia l'era degli 
Stati operai che dovranno confluire alla forma- 
zione della società comunista, del mondo orga- 
nizzato sulla base e sul tipo della grande offi- 
cina meccanico, della Internazionale comunista 
nella quale ogni popolo, ogni parte di umanità 
acquista figura m quanto esercita una determi- 
nata produzione preminente e non più in quanto 
è organizzata in forma di Stato e ha determinate 
frontiere. 

In quanto costruisce questo apparecchio rap- 
presentativo in realtà (a classe operaia compie 
l'espropriazione della prima macchina, del più 
importante strumento di produzione: la classe 
operaia stessa, che sì è ritrovata, che ha acqui- 
stato coscienza della sua unità organica e Che 
unitariamente si contrappone al capitalismo. La 
classe operaia afferma co*j che il potere indu- 
striale, che la fonte del potere industriale deve 
ritornare alla fabbrica, pone nuovamente la 
fabbrica — dal punto di vista o|>eraio f come 
forma in cui la classe operaia si costituisce in 
corpo organico determinalo — come cellula di 
un nuovo Stato, lo Stato operaio, come base di 
un nuovo sistema rappresentativo, il sistema dei 
Consigli. Lo Stato operaio, poiché nasce secondo 
una configurazione produttiva, crea già le con- 
dizioni del suo sviluppo, del suo dissolversi 
come Stato, del suo incorporarsi organico in 
i|n sistema mondiale — l'Intera azionale comu- 
nista- 



Come oggi, nel Consiglio di una grande offi- 
cina meccanica, ogni squadra di lavorazione 
(di mestiere) si amalgama, dal punto di vista pro- 
letario,* con le altre squadre di un reparto, ogni 
momento delta produzione industriale si fonde, 
dal puntò di vista proletario, con gli altri mo- 
menti e pone in rilievo il processo produttivo, 
cosi nel mottido, il carbóne inglese si fonde col 
petrolio russo, il grano siberiano con lo solfo 
di Sicilia, il riso del vercellese col Ugnarne della 
Stiria,...., in un organismo unico, sottoposto a 
una amministrazióne internazionale, che governa 
la ricchezza del globo in nome dell'intera urna- 
nita. In questo senso, il Consiglio operaio di 
fabbrica è. la prima cellula di un processo sto- 
rico che deve culminare nell'Internazionale Co- 
munista, non più come organizzazione politica 
del proletariato rivoluzionario, ma come riorga- 
nizzazione dell'economia mondiale e come rior- 
ganizzazione di tutta la convivenza umana, na- 
zionale e mondiale* Ogni azione attuale rivolu- 
zionaria ha valore, è reale storicamente, in 
quanto adertecela questo processo, in quanto è 



concepita ed è un atto di liberazione di questo 
processo dalle soprastrutture borghesi che lo 
costringono e lo inceppano. 



I rapporti che devono intercorrere tra il Par- 
tito politico e il Consiglio di Fabbrica, tra iJ 
Sindacato e il Consiglio di Fabbrica risultano 
già implicitamente da questa esposizione: — il 
Partito e il Sindacato non devono porsi come 
tutori o come superstrutture giù costituite di 
questa nuova istituzione, in cui prende forma 
storica controllabile il processo storico della 
Rivoluzione, essi devono porsi come agenti 
consapevoli della sua liberazione dalle forze di 
compressione che si riassumono nello Stato 
borghese, devono proporsi di organizzare le 
condizioni esterne generali (politiche) in cui il 
processo rivoluzione abbia la sua massima ce- 
lerità, in cui le forze produttive liberate trovino 
la massima espansione. 



LA RELAZIONE TASCA 
c il Cngnsso Canterale di Tirino 

MffJ numero scorso abbiamo pubblicato integral- 
mente la relazione sui Consigli di Fabbrica che il com- 
pagno Angelo Tasca ha compilato per incarico della 
C. E. della. Camera del Lavoro torinese e ha sostenuto 
nel Congresso Camerale, Essa non è però, in modo al- 
cuno, emanazione dell'Or 'ine Nuovo e non rappresenta 
quindi un accomodamento pratico, autorizzato o accet- 
tato , delle tesi svolte dal? Ordine Nuovo per castrate 
e diffondere una concezione e una teoria del movimen- 
to dei Consigli: è -stata pubblicata e doveva essere 
pubblicata dall' Ordine Nuovo — così come fu pubbli- 
cato il manifesto-programma del compagno Ercole 
Bacca alle maestranze operaie organizzate nella Ca- 
mera del Lavoro di BoloQna — come documento di una 
fase importante nel processo di sviluppo dei Consìgli, 
come documento dell'atteggiamento teorico e praticò 
che verso V istituzione nuova operaia possono assumere 
e assumono, in un momento determinato; determinate 
individualità rappresentative e determinate delegazioni 
sindacali del movimento proletario. 

Il compagno Tasca ha creduto far bene accettando di 
essere relatore al Congresso senza mandato di nessuna 
organizzazione sindacale ; ha creduto far bene accet- 
tando di essere relatore ufficiale della Commissione 
Esecutiva della Camera djel Lavoro senza essere pro- 
priamente relatore ufficiale, con una posizione e una 
figura che se potevano essere, come furono, estrema- 
mente interessanti e pittoresche da un punto di vista, 
intellettualistico e astratto { — figura e posizione In cui 
si intrecciarono i tratti caratteristici del vescovo Iti 
fa rti bus infici fctuì e del pedagogo superiore alle me- 
schine contingenze della lotta delle tendenze politi- 
che — ) non potevano, pratica/nente, contribuire ad al- 
tro che a promuovere equivoci e illusioni e a favorire 
intrighi e manovre opportunistiche, non potevano por- 
tare, come portarono, ad altro risultato che alt annien- 
tamento del valore e del? importanza storica che il Con- 
yresso Camerale torinese avrebbe potuto e avrebbe 
dovuto avere. 

La relazione del compagna Tasca è affrettata e non 
si fonda su una concelione centrale che organizzi l'in- 
sieme della trattazione e lo vivifichi. Il compagno Tasca 
non ha una informazione esatta sullo sviluppo del Con- 
siglio di Fabbrica in Russia, sebbene questa inf orma- 
zinne non sia difficile, fi compagno Tasca afferma, per 
esempio, che ti le ultime esperienze russe pare abbia- 
no portato alla necessità di affidare tamministrazione 
della fabbrica singola non solo agli operai della fab* 
brica, ma anche a rappresentanti dirètti nominati dai 
Consigli delteconomia popolare ». 

L'Ordine Nuovo ha pubblicato nel numero del 16 a- 
gosto 19)9 un artìcolo <■ Il meccanismo soviettista di 
nazionalizzazione » nel quale questa sistemazione del- 
le funzioni direttive nella fabbrica russa è descritta, 
giustificata storicamente, presentata come la fase supe- 
riore di uno sviluppo promosso e aiutato dai comunisti 
Nel capitolo « Dal'controUo al governo del? industria » 
del libro di Buktutrin * Il programma, del Comunisti » 
(libro pubblicato net maggio I9I&) questa sistemazione 
è posta come punto programmatico essenziale del bol- 
scevichi che vogliono arginare e combattere la psico- 
logia piccolo-borghese e le tendenze sindacaliste anar- 
chiche di una parte arretrata della classe operaia russa 
L'f ultima » esperienza russa è quella della militariz- 
zazione dell'industria che ha portato con sè, in casi de- 
terminati, lo scioglimento del Consiglio di Fabbrica : 
essa consiste nel fatto che per la mancanza di forza 
motrice e di attrezzatura industriale, lo Stato operaio 



è stato costretto a introdurre in alcune industrie masse 
ingeriti di contadini, lontanissime dalla psicologia pro- 
letaria quindi senza capacità di autogoverno indu- 
striale; il Consiglio non aveva significato per questa 
masse contadine arretrate {non aveva significato nel 
campo industriale}, C unica forma adeguata di disci- 
plina collettiva era la disciplina dell'esercito rivolu- 
zionario, con la sua fraseologìa e il suo entusiasmo 
guerriero* 

Queste manchevolezze e imprecisioni del compagna 
Tasca per quanto riguarda la « bibliografia » del pro- 
blema dei Consigli sì rivela anche per documenti più 
vicini netto spazio e nel tempo: nella niozione riassun- 
tiva delie discussioni svoltesi nel Congresso (pubbli- 
cata nelt 'Avanti :j egli attribuisce allo Schiavello la for- 
mulazione dei compiti propri del Commissario di Re- 
parto, formulazione che invece è dovuta ai Commis- 
sari stessi delle fabbriche torinesi e che lo Schiavello 
ha riprodotto nel suo progetto dal « Regolamento >■ 
pubblicato nelFOvéittrO Nuovo deltB novembre 1919: 
la raccolta e f organizzazione nel k Regolamento » del- 
Fimmensa mote di esperienze e di proposte raccolta 
dai Commissari torinesi sono costate non poca fatica 
al Comitato di studio dei Consigli, e non è giusto at- 
tribuire allo Schiavello, che non ha fatto altro che co- 
piare, la espressione letteraria, ultima, 

Così il Tasca polemizza col compagno G arino a pro- 
posito dell'affermazione che v funzione principale del 
Sindacato non è quella di formare la coscienza del pro- 
duttore nelT operaio, ma di difendere gli interessi del- 
l'operaio come salariato » t affermazione che è la tesi 
svolta nell'articolo editoriale « Sindacalismo e Con- 
sigli n pubblicato daltOz&n* Nuovo dello stesso 8 no- 
vembre 1919. Quando il Carino, sindacalista-anarchico, 
svolse nel Congresso camerale straordinario del di- 
cembre 1919 questa tesi,** la svolse con grande effi- 
cacia dialettica, e con calore, noi, a differenza del com- 
pagno Tasca, fummo molto gradevolmente sorpresi e 
provammo una profonda commozione', poiché conce- 
piamo il Consiglio di fabbrica come l'inizio storico di 
un processo che necessariamente deve condurre alta 
fondazione dello Staio operàio, T atteggiamento del 
compagno Carino, libertario, sindacalista* era una ri- 
prova della profonda persuasione sempre nutrita che 
nel processo reale rivoluzionario tutta la clasee operaia 
spontaneamente trova la sua unità pratica e teorica, 
che ogni operaio, in quanto sincero rivoluzionario, non 
può che essere portato a collaborare con tutta la classe 
alta svolgimento di un Compito che È immanente nella 
Società capitalistica e non è affatto un fine che viene 
proposto liberamente dalla coscienza e dalla "volontà 
Individuale. 

Ma noi avevamo e abbiamo una concezione del Con* 
ciglio di Fabbrica che manca affatto nella relazione del 
compagno' Tasca e non è sostituito da nulla di equiva- 
lente. Noi concepiamo il Consiglio di Fabbrica come 
un istituto assolutamente, originale, che scaturisce dalla 
situazione creata alla classe operaia nell'attuale pe* 
riodo storico dalla struttura del capitalismo, come un 
istituto che non può essere confuso col Sindacato* che 
non può essere coordinato o subordinato ci Sindacato, 
ma il quale invece, col suo nascere e il suo svilupparsi, 
determina mutamenti radicali nella struttura e netta 
forma del Sindacato* La struttura del capitalismo è 
caratterizzata net momento attuale dai predominio del 
capitale finanziario sul capitale industriale, dal sovrap- 
porsi della banca alla fabbri, della Borsa alla produ- 
zione di merce-, del monopolio al capitano d'industria; 
è questa una struttura organica, una normalità del ca- 
pitalismo e non già un a vizio contratto dalle abitudini 
di guerra » come il compagno Tasca sostiene, d'ac- 
cordo col Kautsky e contro la tesi fondamentale dell* 
(cónrinuaxìùn* a pag. colonna, J*J 
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Una polemica sul programma degli " intellettuali „ 



Molti dei nostri lettori avranno già avulp occasione 
di leggere la * DichUrazione di indipendeoza della Spi- 
rilo» aeriti*, da Rom*in Rollami e pubi/hcaia eoa le 
firme di una larga schiera di genitori, pensatori, arti eli 
di. tutti i paesi europei. Pochi 6eu*& dubbio però a fi- 
ranno s. conoscenza della polemica cui essa diede ori- 
gine, e ohe si evolse tra lo scrittore francese e Max 
Eaetmaa*, uomo egk pure di pensiero ed emteeate 
personalità del rnuvìssumta eoeialiata, eznerìcaso. La 
po Umica é più che intereesante. Sodo di fronte ine 
concezioni aioBOflche diverse, e il semplice rìchituSQ 
alla precisione delle idee e dei termini è sufficiente a 
porre in luce il contrasto tra dì esse. Da una parie 
!" universalismo del Rolland, discendenza ultima dèi 
pensiero e degli alleggiameli li pratici deil'Uhi miniami 
europeo, passato alta trafila dell'arte romantica, dal- 
r altra- una concezione precisamente critica del mondo 
e della storia : il marxismo, che ha superato tanto le 
astrattezze del secolo de rimeritavo che le nebulosità e 
le Imprecisioni del sècolo decimonono, ritrovando Tu- 
nirer&ale nel concreti fatti elementari della vita umana, 
affermando Tuo iti dello spirito nei contrasti steaai 
violenti e sanguinosi onde necessari amente è costituita 
la storia delle società umane, ma fornendo alla mente 
uno strumento, di indagine e dì interpretazione per 
poter effettivamente cogliere, attraverso questi coni rastl, 
il processo creativo della unità. 

Di esarazione di indi pendenze dello Spirito, 

Lavoratori delio Spirito, compagni dispersi por il 
mondo, da cinque anni separati dagli eserciti in armi, 
dalla censura e dall'odio delle nazioni in guerra, noi 
rivolgiamo a voi, in questa ora in cui le barriere ca- 
dono e le frontiere si riaprono, un appetto per rico- 
stituire l'unione nostra fraterna, ma una nuova unio- 
ne, più forre e più sicura di quella che prima esi- 
steva. 

La guerra ha gettato la confusione nelle nostre 
hle. La maggior parte degli intellettuali hanno messo 
la scienza loro, l'arse e la ragione al servizio dei go- 
verni. Non vogliamo accusare nessuno, non Facciamo 
rimproveri. Conosciamo la debolezza degli animi in- 
dividuali e la forza delle grandi correnti collettive: 
queste hanno travolto quelli, in un. istante, che nulla 
era stato predisposto per resistere. Almeno ci serva 
l'esperienza, per rawenirt * 

E anzitutto prendiamo arto dei disastri cui ha con- 
dotto la quasi completa perdita della in dipendenza del- 
lo Spirito, e il suo asservimento volontario alle forze 
scatenate, I pensatori, gli artisti, hanno aggiunto al 
flagello che rode rÉuropa nella carne e nello spirito 
una incalcolabile quantità di odio avvelenato; nell'ar- 
senale del loro sapere, della loro memoria, della loro 
immaginazione essi hanno cercato vecchie e nuove 
ragioni, ragioni storiche, scientìfiche, logiche, poeti- 
che di odiare ; essi hanno lavorato a distruggere 
tra gli uomini la comprensione e l'amore. Facendo 
ciò, eisi hanno insozzato, avvilito, umiliato, oVgra- 
dMo i) Pensiero di cai erano i rappresentanti. 
Ne hanno fatto (senza saperlo forse) lo strumento 
deUe passioni, degli interessi egoistici da- una casta 
politica e sociale, di uno Stato, di* una patria o di una 
classe. Oggi, dà questa zuffa selvaggia, da cui tutte 
le nazioni rivali, vittoriose o vinte, escono fiaccate 
o impoverite, e nel fondo del loro cuore (anche se 
non se lo confessano) vergognose e umiliate della 
loro crisi di follìa, il Pensiero, che fu compromesso 
nei loro combattimeli esce, al pari di esse, scaduto. 

Orsù ! Riscattiamo lo Spirito da questi compro- 
messi, da queste alleanze degradanti, da queste na- 
scoste servitù ! Lo Spirito non 6 lo schiavo di nulla. 
Siamo noi gli schiavi suoi, e noi non serviamo ad 
altro padrone. Noi siamo fatti per portare, per difen- 
dere la sua luce, per raccogliere attorno ad essa tutti 
gii uomini sviati. 11 nostro compito, ir nostro dovere è 
di tener fermo un punto, di additare la stella polare, 
in mezzo all'infuriare delle passioni nella notte. Tri 
queste passioni di orgoglio e di distruzione recìproca 
noi non facciamo una scelta: le respingiamo tutte. 
Noi onoriamo la verità sola, libera, senza frontiere, 
senza Hmiri, senza pregiudizi di razze- o dì casta 
Certo, noi non ci tfisinre ressi arilo dell'umanità; per 
essa, noi 1 lavoriamo, ma per tutta intiera l'umanità. 
Noi non conosciamo i popoli; conosciamo il Popolo 
— unico, universale, — il popolo che soffre, che 
lotta, cade e si risolleva e che procede sempre sul- 



I aspro cammino bagnato est suo sudore e dal suo 
sangue, — il Popolo di tutti gli uomini, rutti egual- 
mente fratelli nostri. Ed- affinchè essi, al pari di noi, 
prendano coscienza di questa fraternità, al disopra 
delle loro lotte cieche noi innsMamo I r Arca d" Al- 
leanza, — Po spirito libero, multiplo ed uno, etemo. 
VUleneui'V} primavera 1919. 

Risposta dì Max tastman. 

Mi caro Roma in Rollami, 

devo una risposta alla vostra gentile nota dello scor- 
so aprile e alla dichiarazione ohe voi'così cortesemente 
mi avete trascritta. Se io -avessi potuto unirmi a voi 
in quella dichiarazione, avrei risposto subito, ma non 
avendolo potuto fare no aspettato di avere il tempo 
per spiegarne il motivo. 

La spiegazione e difficile solo perche il mio Assenso 
dalla vostra dichia razione è cosi radicale da render 
difficile la critica dei punti particolari. Ho una sensa- 
zione simile a quella che avrei se dovessi spiegarvi 
perche abito un altro pianeta. 

in primo luogo filosoficamente mi riesce impossi- 
bile di parlare di i intellettuali » e di parlare delio 
« Spirito o come vbi parlate. Mi sembra assolutamente 
antiscientifico dire: i Lo Spirito non ha padroni. Noi, 
siamo i servi dello Spirito. Noi non abbiamo altro pa- 
drone. Noi siamo creati per portare e per difendere la 
stia luce e per riunire intorno ad esso tutti gJi uomini 
sviati ». Forse ciò dipende dalla mia. educazione fatta 
nelle Università americane conforme ai principi dei] a 
« teoria pratnmatistica del sapere » ; ma io credo piutto- 
sto che dipenda dal fatto che io pretendo che al suono 
delde parole corrisponda un esatto significato. Lo Spi- 
rito astratto da ogni applicazione a scopi pratici, se 
davvero esiste ha un'importanza morale e sociale 
piccola o nulla. La logica matematica e i vari sistemi 
di geometria superiore sono le sue preoccupazioni ca- 
ratteristiche nella sfera della verità generale; e nelle 
scienze dei fatti particolari un uomo puramente spiri- 
tuale sarebbe di poco superiore a uno scemo. Inoltre, 
quando lo Spirito riconosce i valori e propone dei fini 
umani pratici, non vi è in esso niente che sia essen- 
zialmente democratico o rivoluzionario, o anche solo 
sociale o caritatevole. Esso può estere del tutto capita- 
lìstico o conservatore senza cessare di essere Spirito. 
Così mi pare che nella vossra reazione contro le folli 
perversioni deH'ìnteHettualismo di cui si sono resi col- 
pevoli i patriottt esaltatori della guerra, voi abbiate 
fatto deirintelletualirà astratta un ideale assai più 
vasto e sovrano di quello che non sia conforme a real- 
tà Io vorrei quasi azzardarmi a dire che voi non allu- 
dete 'proprio allo Spirito, quando Io scrivete in quel 
modo colla lettera maiuscola, ma allo Spirito messo al 
servizio di certi fini ideali che voi avete scelto. Ed io 
credo che è sufla scelta che voi volete insistere, ben- 
ché cerchiate di illudervi con questo linguaggio pla- 
tonico. 

In secondo luogo, mi riesce moralmente ripugnante 
parlare di me stesso , e vedere voi od i vostri compa- 
gni parlare di voi come di a iatdfettuaH * e concepirvi 
come formanti una classe separata. Nelle stesse frasi 
in cui voi condannate «.le caste » l'uso che fate della 
parola o noi » mi dà l'idea di un culto superiore. E nel 
vostro articolo nella rivista: « Foreign Affaire » pre- 
sentando la vostra dichiarazione al popolo inglese, par- 
lare della sciagura di una v divisione fra il pensiero 
superiore e i lavoratori », Io non posso pronunciare 
quell'espressione « pensiero superiore ». Non è più 
arto pensare idee astratte che cose concrete, benché 
ciò possa essere più interessante per alcuni. Anzi, 
quando questo pensiero ha un tono dì presuntuosa su- 
periorità o importanza, è più basso, dal punto di vista 
della moralità sociale, Platone, che fu il padre del 
culto dell'intellettualismo, e che diede di esso una 
giustificazione specifica asserendo ebe/te idee sono ef- 
fettivamente più reali delle cose, era ciononostante 
sempre cosciente dell 'assurdità dello sue proposizioni. 
» Quegli amici delle idee »i egli diceva, alludendo a se 
stesso e ai suoi -e guari, « sono essi stessi affetti da 



una specie di pazzia ». E io credo che tu.ti quelli che 
sono afflitti dalla coscienza della loro intellettualità, 
dovrebbero aver caro quello scetticismo pragmatico e 
iranico che salvò Platone impedendogli di diventare 
ur. piccolo presuntuoso lontano da?li istinti naturali 
degli uomini. 

In terzo luogo, dopo aver riconosciuto che il proble- 
ma che ci proponiamo è problema di scelta di valori, e 
che lo « Spirito .» pub esser messo al servìzio tanto di 
quelli che scelgono la tirannide e la reazione nazio- 
nalistica quanto di quelli che scelgono la libertà e la 
democrazia internazionalista, e dopo che noi. per parte 
nostra, abbiamo scelto la Libertà e la democrazia, — 
allora, davvero, lo Spirito ci pone una domanda , Poi- 
che esistè una scienza che consiste di serie di iporesi 
relative al metodo col quale questa nostra scelta deve 
essere compiuta nel mondo attuale, e quel" a scienza 
è una de-ile più chiare ed ardenti opere della meste 
umana. E 1 la scienza che fu fondata nel Manifesto Co- 
munista del 1S43, la scienza delia rivoluzione basata 
sull 'interpretazione economica della storia, e pressoché 
ij primo postulato di quella scienza per quanto si ap- 
plica al tempo moderno, è che se vogliamo ottenere 
libertà e democrazia per il mondo dobbiamo metterci 
con tutte le nostre forze e senza riserve dalla parte 
della classe lavoratrice nella sua lotta contro j posses- 
sori di capitale. Noi dobbiamo adottare — almeno per 
quel cne riguarda questo problema sociale — una men- 
talità combattiva e dobbiamo impegnare una cosciente 
lotta di classe. Questo è, credo, il comando che dà lo 
Spirito in ciò che ha di migliore — cioè di più scien- 
tìfico — a coloro che hanno scelto come loro mèta nel 
mondo, libertà e democrazia. E così quando vi vedo 
biasimare senza riserve il fatto che gli uomini hanno 
reso il pensiero strumento dell' interesse egoistico di 
una classe, e quando vi sento dire, «Noi conosciamo 
il Popofo-uno, universale », ecc., sono convinto che 
voi non avete accolto ciò che di meglio lo Spirito vi 
offre sulla stessa via che voi state percorrendo, Mi 
sembra che voi non vi siate sottoposto abbastanza, nel 
vostro idealismo sociale, aMa disdplràa deìTmrelletto T 
mentre sembrate credere che l'inteflette abbia In qnel- 
I "idealismo una parte assai maggiore di quella die non 
sia realmente. 

Voi stesso avete cosi severamente denunciato fa gli 
intellettuali » del mondo per aver ((abdicato » così dite 
voi, alla loro indipendenza, che credo sarebbe un sol- 
lievo dell'animo vostro il rendervi conto che essi non 
avevano alcuna jnoSpendenza, Non c'è una classe indi- 
pendente di intellettuali più cne non ci sia una classe 
indipendente dì mercanti di stoffe. Certo ci sono indi- 
vidui eccezionari in rutti i mestieri — individui ca- 
paci di sacrificio personale per* la causa dell'umanità. 
Ma i più eminenti mercanti all'ingrosso e al dettaglio 
di merci intellettuali hanno in complesso posizioni ca- 
pitalistiche, nazionalistiche, e non solo agirono di con- 
seguenza nella crisi del 1914, ma agiranno sempre 
nello stesso modo in ogni crisi finché il capitalismo 
non sarà distrutto dai lavoratori. 

Non avrei neppure fiducia in alcuni degli uomini e 
donne, le cui firme sono ora apposte alia vostra di» 
chiarazione — per quanto io li sappia nobiK e ge- 
nerosi — quando nei loro paesi si giungesse a grandi 
farti definitivi fra capitalisti e proletariato. Avrei più 
fiducia negli ignoranti. Poiché, a parte la potenza 
cae ha su da essi la fonte dei loro redditi, la loro 
stessa coltura c ricchezza di sapere ha un'influenza 
di per se conservatrice. Essa è un deposito di ipotesi 
che hanno avuto successo nel passato ; essa li dis- 
porrà ed aggrapparsi al passato più che ad avventu- 
rarsi in un avvenire così profondamente diverso e 
che queste stesse ipotesi dimostrerebbero vano. Il 
capere è trasformato in iftuoranz* da una* rivolu- 
zione effettiva, come la ricchezza è cambiata in po- 
vertà, e questo rende ragione della tendenza contro- 
rivoluzionaria di molti intellettuali ohe credevano di 
essere dalla paruè de! proletariato. 

Persino Massimo GorkY un intellettuale pro- 
letario se mai ce ne fu uno — potè accettare la dura 
realtà di quel governo proletario attraverso il quale 
soltanto può nascere una società libera, solo dopo 
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lunghi e pericolosi dubbi e dopo ayer permesso chi 
il suo nome fosse Ruttato per tuttp il mohdo dai 
capitalisti nella loro campagna per screditare e quindi 
schiacciare pueli governo. Che -cosa ci dobbiamo 
aspettare citagli intellettuali più cteboli, meno aspri, 
meno capaci di volere e di sopportare l'operazione 
chirurgica che un amore perfettamente intelligente 
deve far subire all'umanità? 

Voi saprete che io scrivo ciò. col massimo rispetto 
per il vostro idealismo, e con ammirai io ne per il 
vostro coraggio morate che è stato una dell* pcche 
luci non offuscate nel periodo tenebroso eh* è pas- 
sato. Semplicemente, non ho fede per l'avvenire nella 
dichiarazioni dì alluni intellettuali eh; continuano a 
credersi una classe separata, lontana dai lavoratori 
salariati della terra o credono chi per un uomo che 
nutre ideati sociali vi sia funzione o posto at disopra 
dell'attuale battaglia. 

MAX EASTMAN N. 

Replica di R. Mimi 

Cttro Mtw Ettxtmaìi, 

Vi ringrazio per la vostra lettera del 3 novembre. Il 
disaccordo tra di noi è certamente completo, tanto che 
io, non voglio discuterlo qui ; esporrò le due diver-e 
concezioni nel modo più. obbiettivo in un'opera a cu: 
sto Lavorando, 

Io non aderisco a una fede, ne religiosa ne marxista ; 
sono del paese di Montaigne, — spirito ch-s eterna- 
mente dubita, ma eternamente ricerca, lo la verità la 
cereo. Non la raggiungerò mai ; ma per quanto io 
possa es-ere lontano da essa, io sempre le terrò dietro. 

lo non so che sia la verità. Sia essa morale o im- 
morale, csmocratica o aristocratica, mio compito è dì 
ricercarla e comunicarla così come mi è Cato di co- 
noscerla. La verità non è al servizio folte mie pas- 
sioni o dei miei desideri e nemmeno delle mie speran- 
ze. Dovesse costarmi hi morte, io non la amerei di 
meno, io non ceserei dal proclamarla. 

Io amo l'umanità; desidero ch'esia diventi libera e 
felice, ma se ciò dovesse avvenire a prezzo dì una 
menzogna o di un compromesso, io ttoa àirei quel te 
menzogna, io rifiuterei quel compromesso. Felicità, 
libertà sodale» umanità, non sono vittori -che si deb- 
bano acquistare a presso una rinuncia dell 'intelli- 
genza, nenrmerfto reelTiome della cosiddetta <c Salus pu- 
Mica ». Il 4i bene comune » non è che una .parola se 
non è salva l'integrità della coscienza individuale. Una 
comunità civile la quale potage essere salvata soltanto 
da una rinuncia alla libertà del pensiero, in realtà non 
sarebbe salva, ma perduta, perchè poggerebbe su basi 
corrotte. 

Stavo per chiudere la lettera quando mi vennero 
a mente alcune parole di Gastoa Paris, pronunciate 
nella lezione inaugurale dei Collegio di Francia, 
ce) 1870, mentre Parigi era assediata. In queste pa- 
role le stesse cose che io ho detto sono espresse in un 
tono più elevato: 

<t Io sostengo, senza riserve e senza limiti, die [a 
scienza non si propone altro scapo che la verità, la 
verità per se. e non si cura delle eventuali conse- 
guenze pratiche buone o cattive; utili o daanose, r di 
questa verità* 

« Cohii il quale per sccpi patriottici, rel^^azi, so- 
ciali, o a none morali, ei permette la più piccola reti- 
cenza, la più tergerà alterazione dei fatti che sono 
oggetto della sua ricerca, o delie conseguenze ch'egli 
trae da essi, costui non è de^eio di avere un posto 
nel grande laboratorio nei quale la lealtà è titolo f ] » 
:n di spense bile della chiarezza. Se noi concepiamo a 
questo modo iì compito nostro, noi costituiremo lungi 
dalla frontiera dette nazioni {o d;lte classi) nemiche 
un grande paese che la guerra nor. tingerà di sangue 
che nessun invasore calpesterà, e dove gli spiriti tro 
veranno quel rifugio e quell'unione che erano offerti 
loro ahre volte nella 6 Città di Dfc> 

Credetemi , mio caro Easrmann cordialissimamente 
vostro 



Quando un principio è Incolume e un 
fatto è Intero, coloro che lo Incarnano 
non falliscono; l'energia della fede, il 
vigore della coscienza II sorreggono in 
ogni frangente; possono perdere non 
scappare, soccombere non prostrarsi. 

ORTANT 
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La Comune, Stato Profetarlo 

La Comune di Parigi doveva servire naturalmente 
di modello a tutti i grandi centri industriali di Fran~ 
eia. Una volta instaurato a Parigi e nelle principali 
città il regime comunardo, Li vecchio Governo accer,- 
irato avrebbe dovuto ovunque, nelle Provincie, cedere 
il posto al libero governo Oeì produttori. In un abbozzo 
ti organizzazione nazionale che l'Assemblea parigina, 
inferamente assorbita dalle r.ecsisità della lotta, non 
ebbe lì tempo di sviluppare, si precisava che la Co- 
mune doveva &ssere la forma politica di rutti i vil- 
laggi, anche tei più piccoli e che net cantoni rurali re- 
stretto permanente -doveva essire sostituito dalla mi- 
lizia nazionale con una ferma eiUemamenre breve. Le 
Comuni rurali di offra distretto dovevano amministra* 
reagii affari di interasse comune mediante un'assem- 
blea di delegati riuniti nel capoluogo; e queste as- 
semblee di circondario dovevano inviare a Parigi, alia 
delegazione nazionale t i propri fiduciari sempre revo- 
cabili e legati ai propria elettori da mandato imperativo. 
Le funzioni — scarse di numero, ma pur sempre im- 
portanti — che potevano rimanere per il Governo 
centrale, non erano soppresse — come si e 'tJstto er- 
re ne amen te — ma dovevano essere assunte da agenti 
delia Comune e per conseguenza rigorosamente re- 
i ponsabiLL 

L'unità delia nazione non Coveva essere spezzata, 
ma invece organizzata secondo li costituzione comu- 
nardi e divenire una realtà mediante la distruzione 
iel potere centrale che pretendeva di essere il corpo 
i\ queita unita, indipendente dalla nazione — di cui 
invece altro non era che una escrescenza parassitaria 
— e superiore ad essa. E mentre si privava »1 vecchio 
r etere governativo del suoi organi puramente re- 
pressivi, si hrappava.no adi un'autorità, che usurpava 
la superiorità e si collocava al disopra della società, 
le sue funzioni utili, iper restituirle agli agenti respon- 
sabili della società stessa. In ùuqgo di decidere una 
volta ogni tre o sei anni quale membro della classe 
c'ominanfre anrfrà a rappresentare ti popolo in Parla- 
mento, il suffragio universale doveva servire alt po- 
polo, retto in Cornarvi, oome it suffragio individuale 
serve all'industriate per la ricerca di operai 4 di 
capi-tecnici; etf è cosa ben nota che tanto ,4e società, 
quanto gli industriali singoli — Quando si tratta ve- 
ramente di affari e dtf qutstioni pratiche — sanno 
generalmente collocare ognuno al proprio posto e 
che, se per caso sbagli rivo, sanno presto riparare l'er- 
rore. D'altra parte nulle poteva es:ers più estraneo 
alla Comune che sostituire il suffragio universale con 
un sistema Òj elezioni gerarchiche. 

Il destino defilé creazioni storiche inttertamer.te nuo- 
ve è dì essere a torto prese per da copia di altre forme 
della vita sociale più antiche o anche spente, con le 
quali esse postono avere qualche rassomiglianza. 

Così in questa nuova Comune, che spezza il mo- 
derno potere dello Stato, si è voluto vedere una ripro- 
duzione dei Comuni del Medio -evo, i quali sorsero 
prima di questo potere, di cui diventarono- più tardi il 
sostrato. 

Si è pure voluto veiere nella Costituzione comu- 
nardi* uno sforzo per disciogliere in una federazione di 
piccoli Stari, secondo M sogno di Montesquieu e dei 
Girondini, quell'unità «Selle i£fandi nazioni che sor? e 
come conseguenza di una forza politica, ma divenne 
poi un potente fattore della produzione sociale. Infine 
nell'antagonismo tra la Comune e tfl potere centrale 
alcuni non hanno vi- to che una forma della lotta contro 
g',"i eccessi di centralizzazione. 

in realtà la Costituzione comunanfa avrebbe resti- 
tuito al corpo sociale tutte ie forae fino a quel tempo 
adsorbite dallo Stato, parassita che si nutre della so- 
stanza della società e ne paralizza il libero sviluppo. 
Per questo solo fatto essa avrebbe potuto segnare Tini- 
zio di un rÈrmova mento della Francia, 

La molteplicità stelle interpretazioni cui la Comune 
ha dato luogo e ila molteplicità degli interessi che m 
essi hanno preteso di trovare una giustificazione, pro- 
vano ch'esca è una forma polìtica di sua natura espan- 
sive, mentre le forme antiche erano essenzialmente 
repressive. 

Il suo vero segreto, eccofo: essa era il» di sopra d; 
rutto un governo della classe operaia, ci risultato delia 
lotta tra la classe che produce e la classe che si ap- 



propria i prodotti, la torma politica fina mente sco- 
perta, nella quale era possibile realizzare l emancipa- 
zione cel lavoro. 

Senza questa ultima condizione la Comune sarebbe 
stata un inganno. IE dominio pofiitko de! produttore 
non può esistere lino a che dura la sua schiavitù so- 
ciale. La Comune doveva dunque servire da leva per 
scardinare le bai i economiche sulle quali posa resi- 
stenza dette classi. Emancipato il lavoro, ogni uomo 
diventa lavoratore e il lavoro protettivo cessa di es- 
sere IH prerogativa di una classe, 

... 1 lavoratori non speravano miracoli dalla Co- 
mur t e. Essi non nutrono utopie che possano essere di 
colpo realizzate per decreto di popolo; essi sanno che 
per realizzare ta loro emancipazione e per attuare in 
pari tempo la forma più elevata verso cui 1" odierna so- 
cietà si dirige sotto la guida delle sue stesse forze eco- 
nomiche é&i dovranno passare attraverso a lunghe 
lotte e a tutta una serie di progressi stori cL che tr&s for- 
meranno le circostanze e gli uomini. Essi non hanno 
un ideale da realizzare, ma debbono Irarre atta luce 
gli elementi della società nuova che la stessa vecchia 
società borghese porta nel suo seno... 

Quando la Comune di Parigi prese nelle sue mani 
la direzione della Rivoluzione ; quando dei semplici 
operai osarono, per la prima volta, calpestare il pi ivi- 
kgio governativo dei loio « superiori naturali », e 
mentre, nelle circostanze più difficili, essi compivano 
l'opera loro modestamente, con coscienza e con africa, 
eia, ti vecchio mondo si torceva di rabbia alla v^ta 
della bandiera rossa, simbolo della Repubblica del la- 
voro, che sventolava sull'o Hotel de Ville ». 

KARL MARX. 
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Internazionale Comunista. Questa t e si economica i teo- 
rici delia Terza Internazionale (Lenin, Zinovief, Buk- 
harin, Rosa Laxemburg, A. Pannckock, ecc.) la so- 
stennero già prima della guerra mondiale, basandosi 
specialmente sui materiali e sulle conclusioni conte- 
nute in un volarne dell' Htlferding sul <* Capitale finan 
ziario >. e la sostennero in polemica coi Kautsky e con 
gli altri leaders letterari della socialdemocrazia ger- 
manica, ch e durante e dopa la guerra sono divenuti I 
* centristi >i del movimento operaio internazìondle* 
Su questa tesi economica i teorici deltlnternazionaie 
fondavano già allora le altre tesi sul colonialismo,, sui 
l'imperialismo e sulla guerra civile che sarebbe neces» 
sar tornente sacceduta alla prevista grande conflagra- 
zione per una nuova spartizione del globo e per la eon- 
quista detr egemonia mondiale da parte dell'Inghilterra 
o delia Germania. Là guerra civile, la creazioni da 
parte dei proletariati nazionali del loro Stato, il ricono- 
scimento nel Consiglio e nel sistema dei Consigli della 
forma propria in tutta VI nter nazionale dello Stato ope- 
raio che scaturisce spontaneamente dalla situazione 
economica e colitica creata al proletariato dalla fase di 
sviluppo del capitalismo nell'epoca attuale : ecco la 
serie logica di nozioni che sta alla base dell'Inter nazio- 
nale Comunista e secondo la quale deve essere consi- 
derata la nascita dei nuovi istituti operai. Il compagno 
Tasca, con la vernice di una fraseologia comunista e 
rivoluzionaria, è venuto in aiuto deiili opportunisti e 
dei riformisti che hanno sempre tentato di snaturare 
il Consiglia di fabbrica — il quale tende a portare la 
lotta di classe fuori del terreno della legalità indu- 
striale — richiamandosi alla « disciplina » burocratica, 
cioè ponendosi come custodi della legalità industriate 
che significa codificazione di fabbrica dei rapporti tra 
sfruttatore e sfruttato. 

Così, per questo intervento del compagno Tascq^ che 
non era preparato nè dal punto di vista teorico gene- 
rate nè dal punto di vista della teoria dei Consigli a 
trattare u problema, per questo intervento *< ufficiale 
ma. non ufficiale » t che si presentava simpatico ai con- 
gressisti per il suo carattere di disinteresse e di supe- 
riorità alle lotte interne del movimento sindacale, il 
Congresso delta Camera del Lavoro di Torino servì so- 
lo a generare equivoci e confusioni, servì a perpetuare 
una condizione di cose che è dannosissima al movi- 
menta sindacale in genere e alla compagine dei Sin- 
dacati e della Camera del Lavoro. 

Quando, insieme al compagno Tasca, abbiamo ini- 
ziato ta pubblicazione dell' Ordine Nuovo, ci siamo ri- 
promessi di attuare y prima di tutto fra di- noi, il diritto 
e il dovere del controllo reciproco e della reciproca 
critica, il diritto e il dovere di dire la verità franca- 
mente e spietatamente, anche perchè inizrdevamo in- 
staurare nel nostro gruppo un superiore costume nei 
rapporti scambievoli: permetta il compagno .Tasca 
noi affermiamo che il suo intervento di poche ore ha 
rovinato un'opera ài educazione e di elevamento dei 
livello di cultura operaia che otf'Ordims Nuovo * al 
gruppo dell Ordine J^u*vo era costato un anno di la- 
voro e di sforzo. 
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La vita e l'attività di Nicola Lenin 




ti discorso che segue fu pronunciato all'aaeeinbiea 
M Soviet di PMrograrfo il fi iettetubre 1918* il domani 
4eif*lt*irt*Lo di Dora Kaplan coltro Lenin, 

Compagni! 

La settimana ora fi (irta potrebbe essere chiamata 
« la sstti mana di Lenin ». Non credo di esagerare af- 
famando che ogni onesto lavoratore di Pfetrogrado* 
de^ll'nitera Russia e persino ie* mondo intero, avendo 
saputo cjcATattentaio contro il compagno Lenin, non 
ha avut* durante questi giorni di ansia altro pensiero 
che questo ; « il Capo ferito détta Comune mtenrazio- 
naie, guarirà? ». E sono felioe, o compagni, di annun- 
ziarvi la buona novella: possiamo oggi, finalmente 
considerare la guarigione dei compagno Lenin comple- 
tamente assicurata {vivi applausi 

Compagni, ho in mano un telegramma giù redatto 
da Lenin stesso. {Vivi applausi). Questo telegramma è 
partito oggi aljfr 6. 10 dal Kremlino. E' probabilmente 
Q primo teledramma che Lenin spedisce day 'inizio dei 
la «ua convalescenza. EgJi ci dà alcune indicazioni pra- 
tiche e termina il suo telegramma oon queste parole : 
- G*i affari al fronte vanno bene e non dubito eh*, 
essi andranno meglio ancora ». {Applausi}. Così, o 
compagni, e certo eh e Lenin vivrà {oppiami, ovazione). 
Per fla sveatnra àai nemici tei Comunismo, ma per 
la più .grand» gioia dei proletari comunisti. 

Compagni, t qua» certo che non v'è nessuno in Orie- 
tta sala che non sappia in modo preciso citi sìa Lenin 
Ogni operaio ha sentito partare di bri e non fgnora che 



egli è una figura gigantesca nella storia del movimento 
operaio mondiale. Si è talmente abituati al nome di 
Lenin che non ci si comanda più ciò che esattamente 
eflli abbia fatto per al movimento operalo mtemazio- 
nale e per i\ movimento operaio russo. Ogni proleta- 
rio sa che Lenin è il capo» che Lenin è l'apostolo del 
Comunismo internazionale, (Applausi). Ma io credo, 
compagni , che noi non possiamo tributare un maggior 
onore al nostro maestro e al nostro capo che appro- 
fittando — specialmente io che conosco in modo ab- 
bastanza dettagliato la sua biografia, avendo avuto 
['onore di lavorare più di dieci anni traremamsnte 
con lui ne#a più stretta collabo raz ione , — della circo- 
stanza per informare sommariamente di questa bio- 
grafia i nostri amici più giovani o i nostri compagni 
più vecchi che non hanno avuto la possi bitìtà di cerne- 
scere così da vicino l'attività di Lenin, {tfum&rose voci 
Parlate, Parlate!). 

Vladimiro llitch- Lenin-Ulianof, ha ora 48 anni: E" 
nato nel 1870, il 10 aprile, a Simbirak. Dei suo E 43 
anni, Lenin ne ha consacrati 30 interi al movimento di 
emancipazione delta classe operaia. 

LI padre di Lenin, di origine contadina, lavorava 
nel ha regione del Volga in qualità di direttore delle 
scuole popolari; era molto amato dai personale inse- 
gnante della città e ddle campagne del suo distretto. 

Ho conosciuto personalmente la madre di Lenin, 
marti nel 1913. Alessandro Iti aveva fatto giustiziare 



il suo primogenito, Alessandro Ulianof. Da quell'i- 
stante ella votò tutta la sua tenerezza a Vladimiro 
llitch e dal canto suo Lenin amo profondamente sua 
madre, prostrata dal dolore. 

Emigrato, esiliato, perseguitato dal Governo zari- 
sta, Lenin si strappava al lavoro più fate roso per re- 
carsi in lsvezia, vedere la madre e addolcirne gli ul- 
timi giorni di vita. 

Uscendo dal Ginnasio, Vladimiro llitch si iscrisse 
nella facoltà giuri drca dell' Università di Kasan. Le li- 
ni versiti delle capitali non erano aperte per lui, per- 
chè fratello di un terrorista giustiziato. Ma Vladimiro 
llitch non rimase a lungo studente; dopo un mese, fu 
escluso dall'Università per aver preso parte al movi- 
mento rivoluzionario studentesco. Solo 4 armi dopo 
Vladfimiro llitch ricevette finalmente l'autorizzazione 
di dare i vuoi esami. 

Ma la professione di avvocato non aveva atbratrive 
per Lenin. Vladimiro Ilrtch ha descritto spesso con vi- 
vace ironia quei pochi giorni di « pratica » d'avvocato. 
Egli si sentiva attratto verso tuttaltro indirizzo: aspi, 
rava all'attività rrvoluz:oTiaria T 

Storicamente il compagno Lenin è posto tra due ge- 
nerazioni: tra quella dei vecchi rivohizionari popu- 
listi (narodtniki) e quella dei nuovi rivohizronari mar- 
xisti (1). 

Lenin etesso prese parte alla vita dei gruppi studen- 
teschi populisti; ma aveva già un piede nei campo 
marxista. Tuttavia Vladimiro Ilitoh rimase legato per 
sangue alla prima generazione dei rivoluzionari terro- 
risti ; di questi ^ariosi militanti i cui nomi risplendocio 
ancora oggi come scintillanti snelle — perchè essi uc* 
ridevano, non gH amici del popolo, come fanno oggi 
gli infelici cretini detti « S. R T da sinistra » (2), ma i 
nomini e i carnefici del popolo. Vladimiro llitch e te- 
lato per sangue a questa razza di lottatori; è loro 
congiunto per mezzo del fratello, Alessandro IHtoh U- 
iianoft membro attivo del partito della « Norodnaia 
Volta », il quale iper ciò solo fu impiccato dal Governo 
zarista nei 1887, (3), 

Lenin non fu mai un narodovotetz, ma sempre egli 
ci insegnò ii più profomJo rispetto per questa brillante 
pteiade di militanti rivoluzionari' e per la prima gene- 
razione iti narodniki. Dal momento in cui la sua vita 
divenne un'attività politica cosciente. Lenin non divise 
mai le teorie populiste. U gioiro in cui inizio la lotta 
contro il rivoluzionari sino populista, egli sì pose risolu- 
tamente agli antipodi di Mikhailowiky. E' precisa- 
mence durante la lotta contro i popuBsii ch'egli ac- 
quisto la sua prima Fama nel campo dell'attività so- 
ciale. Ma nessuno rispettò meglio di Vladimiro Ilitcli 
nessuno insegnò meglio agli operai il rispetto per que- 
stj primi avversari dello zarismo. 

Per Lenin, i militanti come Geliabof e Sofia Pero- 
skaia, sono da collocarsi a*} una sJtezza inaccessibile 
— perchè essi innalzarono lo stendardo della rivolta, 
si armarono (fi bomba e di rivoltella contro io sai in 
quegli anni intomo al 1880, quando la Russia era 
una prigione dì popoli, quando gli amici deHa libertà 
vi respiravano così penosamente, quando gli operai 

russi cominciavano appena a formare una classe 

Vladimir llitch comprendeva come fosse grande, ve- 
rpimenre inapprezzabile Q merito dei primi eroi delti 
Rivoluzione russa. 



;1) Lia l'epoca del tirimele movimento degli iiiteUrltuaU 
e don leMeratì verso il popolo* La maaaior P*rto desti 
scrittori russi — narodniki — *1 consacra va no a volsfarix- 
/«re lo idee del libera lì* rno europeo r adottavano volen- 
tieri alteegiamrnlt rivoluzionari. 

l?i Appunto una sociali Fi a -rivolli lunaria di fini stia nel 
mese di sosio =pnrù vari colpì dì pigola su W. I. 
I^nìn. ferendola rrravemejite. 

(31 11 |i ci ri ito chiamai >ì la <t Volontà OVI Popolo * — « Vi- 
rodnaìa Vntia * — dal nome del suo organo principale, 
fu fondalo verso il 1870 7j da operai e intellettuali rivolli- 
7ÌoncHri di cui parecchi non profetavano ancora il sociali- 
sino-marritra. In molli casi le loro opinioni non oltrcpaffa- 
vano i limiti di mi tarso liberalismo r lo aropo «Mimo dei 
loro s funi pareva rsscre una riforma polisca coti il conso- 
lidamelo di un Governo codini rionale. E h fiusto anche di. 
re che invece la ui.i egioca nza dei -narodovollri * furono dei 
veri precursori del* movimento rivoluzionario Attuale e 
opperò darsi alla eAtlfà popolare con una devozione osso-' 
luta. Furono fssl ad man curare contro fa autocrati* il 
111.1771* si^rmatien cliH terrnrisMriO. I'jio dei toro ani più 
importanti fu l'ucciekHie dello zar Alessandro IL it l» maT- 
yn 1881. da parte di un pruppo di mtìilanli dì cui facevano 
narlc Geliabof. Ryftakaf. Kihalciteh. Grìni^elslri-. Sofia 
Pcrovriiaia e Jopsie Gelfmann, 
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Lenin non ripudiava questi eredità; egli diceva; 
Questa eredità ci appartiene a buon diritto; il nostro 
campito è di proseguire l'opera cominciata da Ge- 
liabof ; Geliabof T in quanto $i tega alla olisse operaia 
e pone il problema della rivoluzione sociale è a buon 
diritto un bolscevico, un comunista. Per condurre n 
termine l'opera di Geliabof, nelle nuove condizioni 
della vita sociale, noi dobbiamo diventare marxisti 
rivoluzionari, dobbiamo unire ti nostro respiro al ic* 
spiro della clas-e operaia, della sola classe che sia 
rivoluzionaria ai nostri giorni della classe che non 
putì liberarsi senza liberare il mondo intero, 

Vladimiro llitch ama in modo particolare con un 
sentimento di fierezza la prima, grande figura di mili- 
tante operai o à Stephen Khalturin : egli non l'ha cono- 
sciuto personalmente, come noi. egli lo conosce at- 
traverso i racconti e i libri, Conoscete tutti la bio- 
grafia di questo proletario geniale che, non solo fece 
saltare il palazzo d'Inverno, ma compì qualche cosa 
di più grande ancora: primo, in nome delia classe 
operai a 5 egli levò lo stendardo della lotta politica con- 
tro lo zarismo. Lenin diceva: « Quando noi avremo 
centinaia di proletari simili a Khalturin, quando essi 
non saranno più singole unità disposte, colla bomba* 
col revolver, a combattere questo o quel ministro, ma si 
metteranno invece alla testa della classe operaia — 
noi saremo allora invincibili, allora finirà lo zarìsmo e 
subito dopo il dominio borghese. 

E" grandissima l'ammirazione di Lenin per i pro- 
letari che si distinguono in qualche modo dalia massa 
comune. Uno dei militanti più amati e più apprezzati 
ca Lenin, fu un operaio, Ivan Valile vitch Babusckìn, 
col quale, qui. nella stessa Pìetrogrado, egli cominciò 
il suo lavoro verso il ISSO organizzò i primi gruppi 
operai, diresse i primi scioperi, prese parte all'orga- 
nizzazione deir« ìskra » {La Scintilla) . Questo com- 
pagno ebbe una parte importante nella Rivoluzione 
del 1905 e non fu che per caso che nel 1907 Vladi- 
miro llitch seppe da alcuni amici siberiani che Ba- 
bosckin era stato fucilato in Siberia per ordine del 
generale Rennenkampf, 

L. V. Babusckm e Scelgo no f — (quest'ultimo, an- 
cora, vivente e ben noto al proletariato di Pìetrogrado, 
è ora cieco) — questi bravi lottatori, usciti dagli am- 
bienti operai, furono amati da Lenin come fratelli; 
egli ce di mostrò ad esempio, vide in essi dei precur- 
sori, i veri capi della Rivoluzione nascente. 

La prima parte dell'attività di Lenin, come quella 
di molti rivoluzionari usciti dai centri intellettuali, si 
svolse nei gruppi studenteschi. Quando Lenin fu e- 
spulso dall'Università di Kasan, venne a Pìetrogrado. 
Egli ci ha poi narrato come già convinto a Samara 
delle idee marxiste, girasse Pìetrogrado alla ricerca 
di un marxista. Se ne esiste uno, che parli! — diceva 
Lenin. Ma la « specie: » marxista era a quel- tempo 
molto rara; non c'erano marxisti 'a Pìetrogrado; sa- 
rebbe veramente stato necessario cercarli anche in 
pieno giorno, con una lanterna, I populisti (narod- 
nikij dominavano lo spirito degli intellettuali e la clas- 
se operaia si stava allora soltanto svegliando alla vita 
politica. 

Ed ecco che il giovane compagno Lenin, dopo uno o 
due anni, crea a Pietrogrado ì primi gruppi opera! e 
si circonda di un primo nucleo di intellettuali mar- 
xisti. Un po J più tardi egli si batte nel campo dottri- 
nario col vecchio « leader « populista N. K. Mtkhai- 
lovsky. Lenin, sotto il pseudonimo di Yline, si rivela 
in una notevole serie dì articoli d'economia sociale 
che immediatamente gli conquistano un nome. £ su- 
bito si può osservare un certo turbamento nei circoli 
intellettuali populisti. Una forza potente ha turbato 
la stagnante palude piccolo borghese. L'acqua co- 
mincia a incresparsi; una nuova figura si profila allo 
orizzonte; e come un risveglio; un soffio nuovo passa 
e rinnova. 

A Pìetrogrado Lenin con alcuni altri militanti mar- 
xisti, con t primi operai socialisti di cui ho parlato, 
crea v L'Unione di Combattimento per rEmsmcipa- 
zione della classe operaia ». Questa organizzazione, 
gli affida la direzione dei primi scioperi ; per e^sa egli 
scrisse j primi, umili Fogli poligrafati in cui formula 
le richieste economiche degli operai di Pìetrogrado. 
In quest'epoca, Lenin, pubblica il suo primo opuscolo 
ti Le Multe » t opuscolo oggi dimenticato, ma che per 



la chiarezza c la semplicità dell'esposizione e come 
un modello di volgarizzazione marxista. 

In quel momento bisognava insistere là: nell'agita- 
zione a proposito delle multe, nella estensione dei con- 
flitti economici, nello sforzo di innalzare ogni sciopero 
economico all'altezza di un conflitto politico. E Vla- 
dimiro llitch con tutta la passione del suo carattere, 
si dedica a questo lavoro; passa i suoi giorni e le su« 
r^tti nei quartieri operai; la polizia lo perseguita; egli 
non possiede che una piccola cerchia di amici; quasi 
tutta T intellettualità rivoluzionaria di quel tempo l'ac- 
coglie con ostilità, Non siamo lontani dal tempo in 
cui ì populisti bruciarono le prime opere di Plekha- 
nof, nelle quali studiò anche Lenin, 

Eyli apriva così una nuova strada. Si può notare in 
generale, in tutta la sua attività, che Lenin si dimostra 
propriamente un innovatore, ch'egli va contro cor- 
rente, e traccia un nuovo solco nella vita sociale e po- 
litica, che verso il 18&0 il suo destino fu di aprire un 
nuovo cammino, di creare, di serrare le file dei primi 
gruppi operai* quei primi gruppi dell'intellettualità 
operaia da cui doveva uscire più di un militante della 
Rivoluzione attuale. 

Molto spesso al Soviet dei Commissari del Popolo, 
al Congresso pan russo dei Soviet, giungono lai con- 
fini della Siberia e dedl'Ural, operai che sono ora pre- 
sidenti dei Soviet, alla testa del movimento locale 
Essi si recano da Lenin e si trattengono ad evocare 
vecchi ricordi. « Ricordare, o compagni Lenin ? Verso 
il 1890, in quello o quell'altro luogo , con voi, fra una 
distribuzione e l'altra di acqua bollente per il thè, 
discutevano le ideo di questo o quel giornale clande- 
stino, organizzavamo questo o quello sciopero ». 11 
compagno Lenin non sempre ricorda : troppe persone 
sono passate sul suo cammino; ma tutti questi opera; 
si ricordano di lui ; sanno che egli fu il loro maestro 
che per primo egli trasmise loro la scintilla del comu- 
nismo ^ Es=i sanno ch'egli Fu assolutamente D loro 
amico e il loro capo. 

Prima del 1900, dopo una lunga prigionia, Lento 
dovette partire per l'esilio; e in esìlio egli svolse in 
lavori scientifici e letterari la più grande attività. 
Scrìsse parecchie opere; mi soffermerò solo su due. 
La prima, è un opuscolo : k t problemi dei socialisti 
russi » ; che ora non si legge molto, ma che pur tut- 
tavia resta il capolavoro della concezione marxista 
per ciò che riguarda l'indirizzo del movimento socia- 
lista in un paese economicamente arretrato, In quella 
epoca non era ancora posta decisivamente sul tappeto 
la quistione di conoscere quali devono essere i rap- 
porti fra la lotta politica degli operai contro lo za- 
riamo e la lotta del proletariato contro la borghesia 
per le sue rivendicazioni economiche, per il Socia- 
lismo, 

Ora, o compagni, queste cose ci paiono elementari 
come l'alfabeto ; ma allora la quistione era ben lon- 
tana dall' esser cosi chiara. Gli economista verbo ii so- 
stenevano che la lotta politica deve essere affidata alla 
borghesia liberale e che il compito dell'operaio è sol- 
tanto di lottare per ottenere un kopek di più per rublo 
Lenin, seguendo Plekhanof — e bisogna dire ch'egli 
imparò molto da Plekhanof — ci da una magnifica 
analisi delle forze sociali che lottano in Russia, 

« Per creare un Partito operaio in Russia, non dob-, 
biamo aspettare il momento in cui avremo acquistato 
le libertà politiche. No — diceva Lenin — il fatto 
di essere arretrati di cent'anni in confronto a rutto il 
resto di Europa, non ci deve fare attendere, per orga- 
nizzare il nostro Partito operaio, che la Borghesia si 
sia impossessata del potere r No, subito, sotto il giogo 
dello zarismo, anche in queste condizioni difficilissime, 
noi dobbiamo — e lo faremo — creare un Partito dì 
classe, socialista, autonomo, per lottare immediata- 
mente e contro lo zorismo > e contro la borghesia ». 

1] manoscritto di questo opuscolo fu inviato all'e- 
stero, al gruppo: » L'Emancipazione del lavoro w. In 
quel tempo un piccolo gruppo Lavorava in Svizzera, 
formato da Plekhanof, Axelrod e Sassulitch — i pri- 
mi fondatori della Social -democrazia russa i quali era- 
no emigrati già da 15 annL L'arrivo del manoscritto 
di Lenin Fu per essi come L'arrivo della rondinella an- 
nimziatrice di primavera. E nessuno fu più entusiasta, 
ricevendo questo lavoro, di Paolo Axelrod che un tem- 



po fu socialista e seppe discernere i veri duci della 
classe operaia. Axelrod diceva allora, fra i suoi amici, 
che nelle Mie della socia i-democrazia una forza enor- 
me, era apparsa, che una stella di prima grandezza 
era spuntata all'orizzonte, Axelrod scrisse una prefa- 
zione per l'opuscolo di Lenin in cui egli non trovava 
per i 'autore espressioni siifBcientemente ammirative. 
Diceva che por la prima volta dopo Plekhanof, si ri- 
velava un capo, che comprendeva le necessita del 
movimento operaio, onoeva che Lenin era una forza 
alla quale un avvenire immenso era assicurato. 

In tale circostanza, bisogna rendergli giustizia, Axel 
rod, non si ingannava. 

Durante questo esilio, Lenin scrisse un'opera pura- 
mente scientifica: u Lo sviluppo del capitatismo in 
Russia » r libro che deve diventare, e che in larga mi- 
sura è già divenuto, il libro indispensabile di ogni 
Operaio. In questo libro- Lenin regolò il conto dei po- 
pulisti allora padroni del penserò di tytttA una gene- 
razione di fattile ttuali ; provo in modo luminoso chi 
la Russia non avrebbe evitato lo stadio cap>rahsta. Cor- 
te cifre alia mano, dimostrò che già dall'anno 1890 
Plekha*iof aveva ragione quando affermava che anche 
la Ruìsia era entrata nella fase capitalista; Fece una 
analisi profondi e acuta dello sviluppo dell'agricol- 
tura lo Russia e del anodo con cui il capitalismo, vi si 
introduceva. Con l'auto di un- potente apparato scien- 
tifico, Lenin analizzò tutta l'economia del paese , tanto 
deEa città quanto delle campagne. 

Da questa analisi o?gettj<va scaturivano spontanea- 
mente le soluzioni rivoluzionarie dei problemi posti 
dinnanzi alla classe operaia. 

Questo libro del compagno Lenin, è considerato co- 
rife un'opera di scienza dagli stessi professori bor- 
ghesi- Io steaso, studiando nel 1902 a Parigi alla Scu& 
la di Scienae sociali, organizzata dal prof. Massimo 
Kowatewsky e da altri , ebbi occasione di sentire Mas- 
simo Kowatewsky tributare a Vladimiro llitch t'elogio 
certamente più lusinghiero, a suo giudàgio; egli di- 
oeva: K Che ottimo professore sarebbe stato Lenin! j>. 
E certo non vi era per il prof. Kovaiewsky maggior 
elogio di questo. Si, Lenin sarebbe potuto diventar^ 
un buon professone, — ma e diventato il capo detta 
Comune Operaia e ciò significa essere più, io credo, 
del pia geniste dei professori (Applausi). 

NegJi urtimi tempi che precedettero il suo esilio, 
Lenin aveva iniziato la lotta su di un altro fronte. 
Mentre lottava da una parte contro i populisti, rap- 
presentati da MikhaÈlovsky e diversi altri, egli co- 
rnmeiò raiinrediataznentie a combattere teoricamente 
il marxismo chiamato <* legate ». Non posso ora dilun- 
garmi su questo soggetto; molti di voi sanno che dopo 
il 1890 sì formò m Susaa una assai vasta corrente di 
opinione conosciuta col nome di marxismo legale. Alla 
testa del movimento si trovavano : Struve, Tugan-Ba- 
ranowsky e diversi altri attualmente capi della con- 
tro- rivoluzione cortese. 1 liberali di oueì tempo cer- 
cavano un ambiente sociale sul quale appoggiarsi nei 
loro sforzi di strappare aUo zarìsmo le liberta bor- 
ghesi. Essi videro che esisteva solo la classe operaia: 
videro che i populisti con ta « teoria » Jel loro nonno 
affermante che non ci sarebbe stato capitalismo in Rus- 
sia, erano evidentemente nell'errore; cominciarono 
allora a mascherarsi da marxisti, mutilando il marxi- 
smo del suo spiritò rivoluzionario e rendendolo corno- 
d amen te « legale ». 

Durante la lotta contro i populisti, ì marxisti legali 
furono per un .momento nostri alleati. Come noi, essi 
combattevano mkkhatiowsky, e noi fummo per un 
certo tempo, legati con essi m un blocco ben saldo. 
Ma vi fine orecchio di Lenin percepì, fin dalle prime 
opere <Ji Pietro Struve e C.ia le false note in esse 
racchiuse e dichiarò subito ohe gli alleati ' di un'ora 
avrebbero finito per tradirci. 

Notevole e la critica alla quale Lenin sottopose il 
libro di Pietro Struve: « Osservazioni critiche j>. Stru- 
ve si dichiarò per parecchio tempo soci a-democratico 
e diede alle stampe sotto il titolo -di « Ose rv azioni cri- 
tiene a un. libro che, diretto contro Mrethailov/sky, sol- 
levò gran rumore. Plekhanof e Lenin -ne fecero la re- 
censione: Plekhanof con quebta brillante Forma lette- 
raria che gli tra propria; Lenin in modo compieta- 
mente diverso. «Sento — diceva Lenin — e so che 
entro un periodo di tempo più o meno lungo Struvè 
abbandonerà la classe operaia e ci darà m mano alla 
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borghesia ». 11 Libro di Struve terminava cosi queste 
parole : < Riconosciamo la nostra mancanza di cultura 
e andiamo alla scuola del cap realismo ». ti Bisogna — 
diceva Lenin — riflèttere su queste parole. Speriamo 
che Struve non finisca di andare, non alla scuola del 
capitalismo, ma a scuota presso i capitalisti I ». E ben- 
ché Struvè fosse un compagno di Lenin, benone avessi 
reso a questi, come alla social-democrazia, inapprez- 
zabili servigi, Vladimiro llitch. appena afferrata ia 
nota falsa si diede a dare l'allarme con la fermezza e 
ta perseverane di cui to sappiamo capace. Si mise 
dunque a combattere Struve e pubblicò, sotto il pseu- 
donimo di Tulin, in una raccolta bruciata dalla censura 
un lungo articolo in cui, analizzando ogni Frase, ogni 
proposizione, spiegò tranquillamente a Struve che: 
•. Signor Stnwé. non sapendolo forse voi stesso, coti- 
sideraniovti fautore sincero del movimento operaio, 
avete nelle vostre novità molto ciarpame borghese che 
io riconosco molto bene » é 

« Voi siete un ideologo borghese e non tarderete a 
passare nel campo iella borghesia e a romperla coir 
la eia: se operaia, Siete colpevole perche considerata ■ 
Ja classe operaia, non come scopo, ma come mezzo; 
essa è importante per voi soltanto come una forza 
centro lo zar; ve ne volete servine senza darle nulla. 
Permettete che ciò non vi sia permesso; fino ad oggi 
col abbiamo lottato contro lo zar e contro la borghe- 
sia; da oggi creiamo un nuovo fronte: combatteremo 
anche il <■ marxismo legale ». Noi vogliamo il marxi- 
smo autentico, rivoluzionario; e del vostro, mutilato, 
tega!*, non voghamo saperne ». 

Così diceva Lenin. (4)* 

A questo punto sì ferma l'attività di Lenin prima 
nel suo invio in Si ben a e -durante il suo soggiorno 
lassù. Poco dopo il 1990 Vladimiro llitch emigrò per 
la prima volta. 

Visse due volte in esilio e vi passò parecchi anni 
con qualche altro compagno, divisi la sua seconda vita 
di esilio; e quando Torà era cattiva, cupa di tristezza 
soprattutto negli ultìmi tempi, durante la guerra, quan- 
do disperavamo Ì\ compagni che hanno vissuto in 
estoo sanno ciò che sia il non sentire una parola di 
russo epurante interi anni, e soffrire la nostalgia della 
lingua materna) Lenin ci diceva: « Di che vi lagnate? 
Forse di essere emigrati? Emigrati, esiliati, lo furono 
veramente Plekhanof e Axerokt, essi che attesero 2ó 
anni prima di vedere il primo operaio rivoluzionario! ». 

In verità Vladimiro llitch languiva nella tonrtnanca 
falla Ruisia precisamente Come un leone in gabbia; 
non sapeva a che votare la sua inesaurìbile e esube- 
rante enerva; non v'era jjct lui altra salvezza ohe nel 
condurre resistenza di un sapiente. Faceva quello ohe 
faceva Marx nel suo esilio: passava 15 ope al giorno 
nelle biblioteche, fra i libri — od è per questo ch'egli 
si rivela ora come uno dei marxisti più colti e, in ge- 
nerate, come uno degli uomini più colti del nostro 
tempo. 

Ma ritorniamo alla sua prima emigrazione,» 
Nel 1901, Lenin insieme a un gruppo di persone al- 
lora vicine al suo pensiero, (Martof , Rotresof), intra- 
prende la pubblicazione del giornate • Iskra » (la Scin- 
tillai Oggi questo nome non parla che a poche per- 
sone; ma il giornate « Istori » resta nella storia e il 
suo nome *i ricollega intimamente al nome di Lenin, 
Amici e nemici dicevano: « La Scintilla di Lenin ... 
Era spesso vero. Ln o&ni momento, ovunque Lenin 
lavorò: nei gruppi, nelle recheioni. al Comitato Cen- 
trale c infine presentemente al Soviet iei Commissari 
del popolo, l'organizzazione di cui «gii faceva parte, 
era subito qualificata come Leninista. Sì, l'« Iskra n 
fu leninista; e non ha perduto nulla per questo, anzi l 
(applausi). 

Il primo dei. più impostanti arti coti <fci Lenin in questo 
giornale si intitola: e Da dove cominciare w ; l'autore 
sviluppa tutto il programma kirniediato del meivimento 
operaio e della rivoluzione russa, e indica i capisaldi 
del nostro programma e della nostra tattica rivolu- 
zionaria. 



(Continua). 
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PATTI e DOCUMENTI 

La HI internazionale 
al Partito Socialista Italiano 

Il seguente indirizzo fu presentato ai compagni eoa- 
venuti a Milano per il Consiglio nazionale del far li io, 
dal rappresentante della IH» Internaziofiale in lulla. 

Carissimi compH^ui, 

Per ragioni di salute tum pwwfo personulmenU? por- 
tarvi il saluta den uncio pccirieijuite della TVrzu Jn^ 
lemazton tt le ; faccio questo per Iscritto, tonto più do- 
lente m qunnto die non pos». partecipar» ora alle 
vostra discussioni mi putidissime *t0fc musici c l. tf 
si trovittiu all'ordine del giorni 

U Teria Inlemuzionale hit seguilo di lontano il ina- 
gmneo movtofitìo del proletariato italiano verso la 
nostra meta: U Comunismo. Non è abitudine nostra di 
tara gli elogi per l'opera nostra, opera di coscienza e 
di dovere optilo. Perciò, cari compari, la?ciamo 
da parte .gli abituali lunghi discorsi di «aiuto che 
sono net momento che attraversiamo inutili. Ognuno 
di voi sa e sente che I nostri cuori, \ cuori di tutti i 
comunisti dei mondo bullono all'umssono, che sono in 
perfetto accordi, con i lip&tti vadorosì «ti insuperabili 
compagni della eroica Russia dei Soviet, dove, spiri- 
iualmente e organicamente si 6 rondata la Terza in- 
ternazionale; Internazionale della dittatura proleta- 
ria mondiale, Internazionale dell'aitane rivoluziona- 
ria. Internazionale nuova perchè veramente comu- 
nista non riforma sta, 

E dove, dopo l'eroica difetti contro i v«rii generati 
dell'esercito manco, organizzala ed aiulutu dulia bor- 
ghesia dell'Intesa, si affermò e si consolid, 1 ] il potere 
operaio? Mh se grazie ai suoi sforzi sovrumani e in 
parte col l'aiuto almeno Rurale del prole tarla Lo inon- 
dale, ìt proletariato russo si acquilo il diritto di diri- 
gere la sue cose, non e però sparito totalmente il pe- 
ricolo, e cioè U soffocamento dello stato socialista. 
Fin da adesso la Polonia, la Finlandia e il Giappone 
spinta dall'Intesa continuano le loro aggressioni e la 
mai-ina dell Intesa salva i resti dell'esercito di Dani- 
kirt II proletariato mondiale e quello italiano devono 
ancora vigilar.* premere finché non sarà ricono- 
sciuta ufficialmente la Repubblica dei Soviet e con- 
clusa ima pace definiti™. Anrhe nftlJp prossime lotte 
economiche fra lo Stato comunista ed M rimanente 
mot) do borghese il proletariato degli altri paesi ha :i 
compilo di aiutare i compagni russi nei loro sforzi di 
costruzione perchè il consnifdn mento economico delta 
Russia dei Soviel significai una profonda ed impor- 
tante breccia nella muraglia della economia brughi 
crtn«taUsta. 

Non mi tratterrò a lungo sulla situazione interna- 
zionale, che rimane tale e quale la abbiamo tracciata. 
La borghesia mondiale, dopo la guerra, si trova nel- 
l'Incapacità assoluta di riordinare le cose. E si tratta 
adesso di accelerare lo sfacelo delle forze opposte al 
rnovfertentt dì liberazione del proletariato, per poter, 
alla fine, abbattere violentemente lo stato attuale. Io 
stato di oppressone, di schiavitù e di sofferenze fisi- 
che e morali delle larghe masse della popolazione la- 
voratrice. La rivoluzione mondiale comincio dal mo- 
mento in cui t| proletariato russo abbatti 11 regirne 
dello czarismo prima, ed il governo borghese demo- 
cratico dopo. Da quel momenEo staino entrati nel pè^ 
riodo della Rivoluzione mondiale del quale sono fo- 
riere le varie rivoluzioni: russa, tedesca, austriaca, 
ungherese, ecc. Oneste rivoluzioni hanno nello «desso 
tempo mostrate e verificate le linee fendamentali del 
programma delia Internazione le, che furono accet- 
tate: anche da voi a Bologna. 

Dopo Bologna, compagni, avele trascorso un lungo 
periodo di lotte per quanto avete appreso nel campo 
nazionale e in quello intemazionale. Ci troviamo ades- 
so davanti ad un compito grave e difficile; l'attuazione 
del programma tracciato a Bologna. Nelle vostre as- 
sisa del Partito, nelle Sezioni, nei Sindacati, -Camere 
del Lavoro, nei campi s-i discutono le quistioni dei 
Soviet e dei Comitati di' Fabbrica. Ed ancora prima 
che il Partito Socialista e la Confederazione dei La- 
voro avessero deliberalo In proposilo, le masse ope- 
raie della città e della campagna, spinte dalla neces- 
sità delle cose, dalle inevitabili ragioni economiche, 
tentano di risolvere le quistioni massime da se. E in 
ciò consiste un serio pericolo, perchè dft la sensazione 
ai nostri nemici di un'assenza di disciplina, d' colle- 
gamento, di direzione del nosiro movimento, Se è 
vero che i movimenti spontanei per il possesso delle 
fabbriche, dei campi sono un segno che siamo in 
mezzo ad un periodo rivoluzionario, è però anche 
vero che con quelle azioni isolate, quando si prende 
la fabbrica e dopo si restituisce, quando si e occupa ta 
la terra e gli utili rimangono nelle tasche del padrone, 
it sacro spirito e tuooo rivoluzionario della mossa, sJ 
sperpera inutilmente, creando l'atmosfera di stan- 
chezza naturale, di malcontento scettico* d> svaluta- 
zione pericolosissima del nostro metodo, della nostra 
azione. L* situazione odierna dello Stato italiano |x>»e 
al proletariato una questione di importanza grave: la 
presa del potere. Cosi la questione dei Soviet e dei 
Comitati di fabbrica diviene per necessita di cose 



questione di carattere prettamente rivoluzionario, chi.' 
ncrlla situazione attuale inevfob (traente provoca, la 
borghesia ai concentramento delle proprie forze e alla 
regione con tutti i suoi mezzi di oppressione: eser- 
cito* Mizia, ecc. Ecco perciò che intraprendendo 
quest'azione bisogna, da buoni marxisti e uomini tat- 
tici, discutere e guardare la quislione da tutte le 
prtrti, non solo dalla parte di una possibile vittoria, 
ma aneli* da quella di una eventuale sconfitta. Marx 
ha detto una volta che a il proletariato è un gigante 
nei suini compiti e forze, ma altrettanto gigantesca- 
mente grande nei suoi errori e sbagli n. Ma da questo 
non «i deve supporre che sempre le sconfitte giovino- 
ti progetto proposto dalla Direzione del Partito ha 
tutti i dtf eliti che possano solo giovare ad una seon. 
Ulta, parlandoci chiaro e senza equìvoci, e porterà 
netto stesso 'tempo il più profondo discredito dell'idea 
dei Soviet nel caso di * esperi memo * non riuscito. 

Abbiamo a suo tempo partecipalo alla discussione 
sui Soviet e net t'A vanii"/ e nel Comunismo, quindi n<«n 
ripèteremo quello che già abbiamo detto. 

Insistiamo nel dire che non si possono creare i So- 
viet iniziando e curandone la attuazione in determi- 
nale plaghe, correggendo e completando i dettagli della 
prutk-a enne relazione, ecc. come dice il progetto. L'in, 
traduzione al progetto dimostra con Chiarezza, ohe gli 
attori del medesimo, e la direzione se è marxista lo è 
solo nel senso .schematico. E' un piano covato nello 
studio ma non nei campi e nella vira. C 1 è tutto, quasi 
armonicamente concepito come nel piano famoso di 
un generale tedesco di cui parlò Leone Tobtòi nella 
« Guerra e Pace > i < die ergte k Gioirne marsebiek 9t 
«die zwevte kolonne morse hi ek > (la prima cotonila 
avanza, la seconda colonna avanza) sulla carLu. senz;i 
tenere conto dei piani del nemico (Napoleone^ Cosi 
avviene nel caso nostro. Primo atto : la conquista po- 
litica, creazione dei Soviet; secondo otto: la loro esten- 
"sione in lutto il paese; terzo atto: organo nazionale 
politico ed economico, ecc. ecc. Ma dove, o egregi ar- 
chitetti, è la lotta di classe, dove è razione? Se è vero 
che ogni rivoluzione proletaria non può esaere la sem- 
plice ripetizione dei-te passate t russa, tedesca, ecc. è 
altrettanto vero che da non ripetizione non vuol dire 
affatto ripetere le utopie di Saint-Simon e di Fourier, 
che nei loro tempi sono stati tanto genie' come il pro. 
getto della direzione ohe è ingenuo per non dire altro. 

In breve : la nostra modesta opinione è: se si creano 
i Soviel si debbono creare dappertutto, in citta ed in 
campagna. Poiché, egregi compagni, le vostre determi * 
nate « plaghe » se sono Milano, Bologna e Napoli deb- 
bono già corrispondere a tutte le .particolarità dei di- 
versi luoghi del paese. Vi posso assicurare che Pietro- 
grado non rassomiglia a Tomsk (in Siberia), come un 
villaggio del governo di Samara non rassomiglia ad 
un villaggio del governo di Psoaw, e cosi via. E che 
cosa vuol dire tutto questo? Vuol dire -ohe la rivolu- 
zione operaia doveva aspettare fin quando i contadini 
del governo dì Viatea, e di Arcangplu correg^seM 
e completassero i progetti dei Soviet? 

Lo atesso per ì Comitati di fabbrica. La creazione 
dei Comitati di fabbrica non porta con se subilo il 
controllo operaio. I Comitati di fabbrica dappertutto 
sono una conseguenza delPeconomia attuate, degli or- 
ganismi già esistenti nelle fabbriche: in Russia prima 
della rivoluzione di Marzo 1917 esisteva fisti tufo dei 
delegati (starosti) e quello dei comitati di officina nel 
periodo della rivoluzione del 1915, e cosi anche in 
tutti i paesi dell 'Euro pa- 
la fln dei conti i Comitati di fabbrica servono per il 
contiguo operaio. Ma a questo si arriva soltanto dopo 
lotte difficrti e lunghe e non di un colpo. Ma cionondi- 
meno i Comitati di fabbrica, di officina, dei campi ser- 
vono meravigliosamente all'organizzazione delle masee 
operaie, al loro discipl inamente, faci-itano l'educazio- 
ne delle masse, perchè pone davanti a loro la quistione 
del potere politico, nel modo e nella forma più facil- 
mente concepibile come lotta per il pane quotidiano, 
per it lavoro ecc. E non c*è bisogno di trattenersi a 
lungo per dimostrare che per questo i Comitati di fab- 
brica e dei campi eono una necessita da non protra* 
stinare più, se ai vuole arrivare con minore difficolta 
alla mèta nostra e se ei vuole non perdere la dire* 
zinne deJ movimento rivoluzionario e sfruttare le mo- 
mentanee debolezze e iinpreparnzioni della bor- 
ghesia- 

Nel periodo subilo dopo l'armistizio le credenti viL 
torie del proletariato italiano nel campo economico 
moMrava.no che la borghesia italiana non è talmente 
forte ua opporre una seria resistenza. La borghesi 
italiana, come fu la borghesia russa, è forte non tanto 
in se. quanto per le relazioni sue con ta borghesia 
estera. E se non si profitterà del momento opportuno, 
come si lasciò passare queHo successivo all'armistizio 
mentre già adesso la borghesia si ^rafforza creando la 
guardia Regia, il p^tariato si troverà davanti allo 
slesfo compito domani e dovrà fare uno sforzo mollo 
maggiore. Lo sciopero a Torino ed altrove è solo il 
se$no della prossima offensiva borghese, ed appunto in 
previsione di questo bisogna creare anche i comitati di 
fabbrica* <Tt campo dappertutto* che serviranno d> 
punti di appoggio per il movimemo operaio. 
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Mi spi eie ài aon poter traiteli ermi più a Lungo su 
questo tema, coti importante ed in te recarne. Spero ebe 
ìl'buon senso comunista ed il sentimento cUissis-a mo- 
dereranno al Partito Socialista Italiano la via da se- 
guire s'arso U trionfo, vere^ la Repubblica mondiale 
ilei Bovi et. 

Con saluti comunistici. 

Il rappresentante della IH Intm\axioJi<tfe. 

Un inailo dal capitano Jacouss Sadoul 
agli operai e ai contadini di Francia. 

Compagni/ 

N*iur. popolo come il nostro ha sacrificato tante vitt,- 
TOv ; all'alare della Putrì», sull'altare di quest'idolo nn> 
atrctwo. Nessun popolo ha mai veduto sul suo territorio 
mii tal» cumulo di devastazioni, di rovine a di mai te. il 
CHTpÒ dell* Francia sventurata non • eh» un'immensa 
yif& .1 cuoi àgli migliori nono caduti, le sue ■ provincia 
più ricche devastate; essa è soffocata tetta il peso dì un 
debito spaventevole. Più ancor» della Germania vinta, 
li Francia vittoriosa esc* schiacciata dui macello im pe- 
daliate del 1M4-1M8. 

In nessun paese la guerra ha manifestato eoo un'evi» 
densa così orribile la ferocia, la stortezza, l'impcriiia e 
L'impotenza irrimediabile delle classi dirigenti, In nes- 
sun paese il fallimento della democrazia borghese e la 
necessità della ri? elulione si manifestano con tanta vi- 
..veiaa. 

Malgrado la vittoria trionfale» e malgrado la pace 
spietata che porta in sà i germi di guerre future, la cri- 
si economica e politica ai sviluppa catastroficamente. La 
Francia, « il banchiere del mondo », vede la rorfna delr 
le sue fina ose ; oggi e diventata La cUente, domani sa- 
rà la soggetta, la nemica dell'Inghilterra e degli Stati 
Uniti. L' industri a ai trova net mar Maia-, mancano il 
combustibile e le materie prime; i disoccupati si molli- 
elicano; la carestia condanna la popolazione dei tobbor- 
ghi al deperì mosto fisiologico, 

IL permanere dei regime capitatati non porterebbe 
soltanto cor. ab un assoggettamento e uno sfruttamento 
più insoppoitabile delle messe operaio e contadine, ma 
aacora un « egravarsi del caos e finalmente la totale de- 
eeoponsione dell'organiamo sociale. F fin da oggi è evi- 
dente come l'oligarchia finanziaria che governa -"otto la 
maccherà dei lacchè parlamentari, prorogherà la ina a- 
giinia solo precipitando il popolo in Una nuora avven- 
tura languir osa e provocando in tal modo la rovina i: 
tutta la civiltà, A tanti mali non vi fesche un rimedio: la 
ri Tubazione. 

Par ef uggire alla miseria, alla fame e Alla morte Va 
classe operaia non ha che una via: prendere nelle sue ma- 
ni tutto il potere. Soltanto lo masse lavoratrici, sotto 
T impulso e la direzione del proletariato industriale, me- 
glio organizzato, più cosciente, meglio- agguerrito, sono 
capaci di eliminare l'antagonismo tra le classi schiac- 
ciando sistematica mente La borghesia, e L'antagonismo 
fi a le nazioni abolendo' Le frontiere, sono capaci di sal- 
vare e di rigenerare l'umanità cooperando all'organizza- 
zione della comunità internazionale dei proletari i cui 
sforzi, metodicamente e scientificamente combinati , ca- 
ptanti o risanare le rovine ammucchiata dalla guerra e 
poi dare alle forse produttrici un prodigioso sviluppo. 

X/ osservazione oggettiva dei fatti costringe ogni per- 
sona di buon senso a ronstatare la benefica fatuità dello 
sviluppo della rivoluzione proletaria-, L 1 incendio accesa 
a Pietrogrado e a Mosca, divampa attraverso l'europa. 
La marcia della storia ha condotto il popolo russe a 
spr zzare per primo le me pesanti catene. Educato ia'Je 
espcri ente della Comune di Parigi, il Partito Comunista 
{ bolscevico) russo, ha preso la direzione del movimento li- 
beratore nel momento in cui i socialisti opportunisti, 
d'accordo con la borghesia, macchinavano lo strangola- 
mento della rivoluzione; e, ha fucinato, nel crogiolo della, 
lutta? alla luce dei fatti, le armi nuove che daranno la 
vittoria al proletari del mondo. 

Agli inizi del marzo 1919, il primo Congresso dell'In- 
temazionale Comunista, adottando le tesi del bol.-cevismo 
russo, ricordava che soltanto la dittatura del proletariato 
può permettere di spezzare la resistenza «cc-ncmica e pr- 
atica degli sfruttatori, dt schiantare l'apparato statale 
borgbes-e, di far fai» via naso del passato e di condurre fino 
in fondo la costruzione sistematica, della Città 6<v ialina. 
1/ Internazionale Comunista faceva rilevare inoltre che 
la democrazia bcrgneWi democrazia dei proprietari di 
schiavi, non h altro che la dittatura della borghesìa, cioè 
una macchina destinata a permettere le 1 seni àcci b mento 
■iolento della maggioranza sfruttata d* parte dell'infame 
n ir Orsnza degli sfruttatori. 

Non dissimulava affatto che sa Ila vìa del Comunismo 
la prima tappa * inevitabilmente La dittatura del prole- 
tariato, cioè una forma transitoria di Stato, necessaria 
f-Uo schiacciamento rapido e violento della minoranza 
sfruttatrice da parte della enorme maggiora nzu della 
popolazione. £ stabiliva infine che il sistema parla min- 
tare della democrazia borghese allontana di fatte le mas- 
se dall'esercizio del potere monopolizzato da qualche re 
della banca e dell'industria, mentre invece la democrazia 
proletaria, col regime dei Soviet, chiama successivamente 
tutti gli operai e tutti i contadini alla direzione effettiva 
della cosa pubblica . 

La dittatura del proleriato e In Repubblica dei Soviet-,, 
(tupaie due parole d'ordine Lanciate dal Partito Comunista 
rune, scritte a caratteri d'oro sulla bandiera della Terza 
Inlcrnazianale. stanna cono untando fi monde. 



Il prdtégio esercitate auRe mass 6 lavoratrici da ' nsat-a 
■i.role d'ordine l- tale, che i capi dei vecchi partiti ao- 
(t.'IÈ>di o social-dvitiocrutici it'ficialì, putridi ùi sforna i- 
*nn ^'opportunismo, «««e ormai obbligai,' o a ^fétw'r 
il loro tradimento pascano apertamente aT servizio .delta* 
borghesia, a a rinunziare a Ih .loco speranze insensate di 
rUolyere la quirtiono maiale mediani* la 'collaborazione 
delle classi. 

Tanto al Congresso di Lucerna - qimnto ni Congresso di 
Berna, i poi. te fin di- Ha Seconda Internazionale ai sono 
dimostrati quali varamente sono; incapaci o imbecilli, 
ipocriti u vili. 

Divisa centro se *t-?v»a r lacerata da intime contraddi' 
sioni, ti Feconda Internazionale non è più che un'ombra 
vacilliate. Traditrice del proleWiato, docile «trqmeiito 
della borghevia capitalista, è diventata l'Tutemaaìobale 
Gialla, ripudiritu dallr. classe opc-raia, ridotta tempro più. 
a uno stato njaggiore di parlamentari corrotti e di fun- 
zionari ancbtlasnti. 

Oli elementi più livi del profotoriato mcndiolc ai stac- 
cano uno dt-po L'altro con disgusto da questo organiamo in 
putrefazione. Anche i 70C.f>00 membri del Partito Socia- 
lista Indipendente Ji Germania, la più potente organi»: 
saturni politica ted^ hanno recentemente nel iorn 
Congresso di Lipsia., devLo di aderire all'Internazionale 
di Mosca, l' Intero azioi<ale dell'azione, alla fondazione 
dello quale dv èva 'contribuito il valoroso partita Sparta- 
cruano i cui «. api eroici, Carlo Li^bknecht e Uosa Luxem- 
burg, sonj stati vilmente a-«asdinati dagli junker? di 
St-heidcmann e di Xn*kc, amici e complici dei capi della 
"■feconda Internazionale. 

Cosi, nei paesi civili del mondo, o i partiti 40cf alisti 
ufficiali hdum- aderito in Wwcu all'Interurzionale Comu- 
nista:, oppurv- dr, questi partiti si sono ?trccati por venire 
a noi i gruppi più vigorosi, piti unni e più cavi al prole- 
tariato. Soltanto i Ciimp^:;m francesi nen j-ono ancora ritì^ 
sciti a unirai in un grande partito comunisti aderente 
ufficialmente alla Teran. Internazionale. 

Compagni, il nostro paeat il cui passato e ricco dì glo- 
ria flvclnzìtinnrìa. e oggi lo fortezaa principale della rea- 
zione mondiale e il focolare di tutti gli intrighi tramati 
contro la 3 il erti dei proletari e d*j popoli. E 1 a Parigi 
che si sor.o preparati, contro le nazioni rivoluzionarie, gli 
attentati e i piani imaginati dalla borghesia, ridotta al- 
l'estremo, per mantenere la aua egemonia. 

Sappiamo in quale difficile situazione ?i trovi la Fran- 
cia dUuatiguata, rovinata, sfinita più di ogni altra na- 
zione, dalla guerra imperialista Sappiamo che i nastri 
governanti, durante il conflitto, hann? fatto ma.aaoTare 
in mas*» i militantt socialisti c sindacalisti. Sappiamo ob? 
fina a questi ultimi mesi arno gravati sa noi lo stato d'as- 
sedio, la censura, 5 cornigli di guerra, la dittatura poli- 
zusca del primo dei questurini, l'angoscioaa minacci u 
delle truppe di occupazione anglo-americane e dell' eser- 
cito nere. Sappiamo che una parte del nostro popolo, ab- 
bagliato dal miraggio delta vittoria, ypera ancora che una 
I -ci litica Ji 7iolonai sciovinista gii permetterà di far ripa» 
rare dalla Germania le immense rovine dalla guerra-. Sap 
[ iamo che i Clemencesu e t Poincaré, j Miderand e i Tar 
dii>u, ministri di ieri o di domani, sono uomini baciti, 
icnduti eorpo ed anima alla berghesia, cinici, capaci di 
tutti i delitti per schiacciare sotto il laro tallone di ferro 
h suprema insurrezione degli schiavi salariati. 

Ma conosciamo anche il valore 'del proletariato france- 
se. E' col suo sangue che sono atatc scritte le "pi'i belle 
pagine della storia rivoluzionaria. Sappiamo ciò the vale 
la Francia del IP3Q, .del 1831 e de! IS48, la Francia ,glo- 
ric^a dellA Comune, pae\e predestinato allo rivoluzioni, 
terra sacra del Comunismo e del i-indacali^mo. Compagni, 
n no & fesse oili^i* n t e voi saprete esser degni del vostro 
passato. 

Ma perchè fino ad oggi tanto esitazioni, tanti iitardi? 
Melti di "oi hanno già fidente al Co rr uniamo. Il Comitato 
di Difesa sindacalista, il Comitato per la Riprpsa dell* 
rr-laz ioni. intero azionali, il Partito Comunista, il Comita- 
to delta Terza Intero Azionate, e motti altri gruppi anco- 
ra, provocano con" t'aiuto di Organi rome Lo oie Utivrilrr 
e rtferartfronafc , il risveglio e il rapido sviluppo in 
Francia dello -vere- tpaiizioni rivoluzionarie. Vediamo pa- 
recchi gruppi (lì, ne tediamo troppi, o compagni. Q;>e- 
fa$C< sparpagli amento di nomini d'avanguardia ostnrola a> 
Ani volontà e ogni azione comune. Queste divisioni fune- 
ste condannano gli sforzi alla sterilita, e ì movimenti al 
fallimento. Imitiamo i nostri nemici. Cotrtrn In classe ope- 
raia assi sono strettamente uniti. Al blocco reazionario, 
opponiamo il blocco rivoluzionario. 

1? intanto bisogna romperla brutalmente da una parte 
roti i socialisti traditori, tacche della borghesia, dall'al- 
tra con i socialisti opportunisti che difendevano ieri la 
democrazia borghese e la repubblica parla montare, cha 
fanno -mo-itra oggi, sotto la presame delle masse, am- 
uitt-tere la dittatura del proletariato e il regime mviet- 
tista, ma che avanzalo mille riserve, e^hano, temporeg- 
giano, gemono ritardando, snervando, rom pende ogni 
^Lani-io rivoluzionario I sociali-ti di destra (gruppo Ita- 
li audet) non sono più pericolosi: polene sono ripudiati doi 
lai oratori. £' contro i socialisti del centro (gruppo Lon- 
g^ei) che voi dovete concentrare t vo*tri attacchi: sono 
questi, coscientemente o incoscientemente i più pei icolo*i 
i emici della rivoluzione; sono con essa a parole e coti la 
borghesia nei moménti dee ini ri Sono Specialmente e -si 
clic hanno fatto fallire (3) lo vcìopero interno Menale, del 
SI luglio il cui aborto ha avuto come conseguènza diretta 
lo caduta della Repubblica dei Soviet in Ungheria e Tas- 
nò.r^inio de£comuni»tf di Budapest. Bono questi uomini il 



cai und pgsia mento vtvrno semina le dlffìdeAga, lo eeersg- 
p>atneuto e à« ponfaaioaio net cuore desìi, vpartt , cbe nei 
1^*7 odi di crisi si precipitano, pre«ì da terrore, ah\e gi- 
nmi-bia- della borghesia, Si avvicinano al proletariato do- 
po le vittorie; Lo nbbindonano vilniente nei giorni detta 
se on fitta. Se voi non ^cucciate i vostri «ormi isti del cen- 
tro, f. mitri asensce vichi tj tradirnn«u< come hanno eesa- 
pie e evunqua tradito i menscevichi di Rursia. di Gcrma- 
nia, di Ucraina e dì Ungheria. 

Questa rottura completa con t rinnegati di destra e gli 
editanti de! centro e già stata reaHsvmta in Francia dar 
un ri levante numero di proletari. Questo è il ^ igni fi tata 
efienziale della disfatta anbita alle elezioni parla mesi tari, 
nor, datla classe operaia — la cui azione rivolusrionaria ai 
sviluppa, al contrario, ogni giorno più — ma dal veethio. 
pnrtfto socialiata 11 giovane partito rom Uniste francese, 
rinnovBhdo l h errore commesto prima dì esso dagli »p*r- 
"iichianj, non ha prevenuto i suoi candidati, Finanziai^ 
do cosi a utilizzare per l'agitazione rivoluzionaria la cara- 
}-j>gna elettorale e la tribuna parlamentare, e Potermi- 
nnndo l'aatenHohe di un gran numero dei lavoratori più 
«■clienti. Bnicottando le elezioni questi lavoratori noi 
hanno soltanto voluto manifestare il toro scetticismo ver- 
so, il valore democratico del suffragio universale e dai 
ifii-zai parlamentari; ma tonata rifiutato con ragione di 
«iiiperdere la loro scheda su liste 'in cui si trova vano 
frammisti in maniera paradossale t comunisti cbe es4Ì 
■'-cclamano, gli opportunisti che essi dispreizano oi av 
cj Li-patrioti che essi odiano. 

Dopo questa lezione dì aenau politico e di buon seu=o 
dsta n qualche loro capo dai proletari francesi, siamo 
maggiormente sarpreti che compagni, la cui fede o ia cui 
energia comuniste sona innegabili, che mettevano fin dal 
1917 i socialisti sinceri in condizione di abbandonare 'a 
Seconda Internazionale, allontanino oggi l'ota di, questa 
lettura per ragioni di opportunità, per H miotico rispet- 
to del sacrosanto principio dell'unità, Compagni, reate^ 
cete dunque superstiziosamente atte eco ti fino alla mor- 
te, a questa unità, che, mal compre?» vi ha trn rei nàti a 
commetterò errori cosi gravi?, Che dunque e l'unità so 
ron l'unità neHa dottrina e l'unità nella tattica? E quale 
unità di dottrina e- di tattica potrebbero realizzare i so- 
ci f>li s ti comunisti con, * socialisti traditori e i socialisti 
opportunisti ? 

L'unità di dottrina non può e ver per noi, o compagni, 
cho V unione dei lavoratori decisi a iniziare immediata» 
mente la traaTormazionc hoc tale e a proseguirla fino alla 
costituzione integrale di una società comunista. 1 /unità 
di tattica non pud avvicinare che i comunisti decidi a fa» 
le* ai detrazione rirolucionaria, l'azione diretta delle mas. 
se, per strappare cpn la forza' il potere politico e i jtreazi 
capitalistici di produzione ala borghesia, per inata-urar* 
La dittatura del proletariato e il repfime coviettiAla, por 
ier. li zzare la dottrina, per dare esecuzione al programma 
della Terza Internationale, 

Onesta doppia unità di dottrina e di tattica à 1* sola 
unità ammissibile e possibile: è l'unità rivoluzionaria. E 
questa unità voi aveti il dovere di crearla contio tutti 
coloro che non ammettono integralmente fa dottrina e 
la tattica ti vedrai osane comunisti-i anche se <v*iwie hnn- 
nn presa a* prestito 'ì^etichett.i; e con lutti coloro ohe ■ ad ot- 
timo te nostra dottrina e la nostra tattica, anche se non 
parlano un'etichétta ortodossa. Le informazioni troppo 
rare e troppo incomplete che vengono dalla Franzo, di- 
mnstrano che fra colsero, ai chiamino sncialUti, comuni- 
sti] sindacalisti o anarchici-comunisti, l'accorda è. rag- 
(dunto sui punti fondamentali. Le di^frgenzo non sono 
più essenziali. L'intesa è facilmente realizzabile, e lo de- 
ve essere senza indugio. I Vostri sforzi dispersi sonn eon* 
dannati ali impotenza <he diventerebbe senza seu*n :e vi 
prolungasse. 

La decomposizione del regime capitalista, la s.uif zione- 
a v olutamente inestricabile nella quale la guerra imperia- 
li. ta e^a pace abbeminevole. di' 'Versailles banrio gettato 
ci classi 'dirigenti, debbono assicurare un'efficacia irre* 
si». libilo Albi propaganda di un grande { artitd formato 
dall'unificazione di tutti gli elementi rtvoluzior»arL II 
moviniento di emancipazione aji accrefee in ampiezza net 
mondo intero con rapidità, inaudita. Proletari di Francia, 
unite In forza dèlia vostro czioue concentrata al Vari orto 
grandiosa condotta per \q salvezza dell'unte aita da mi» 
lioni di lavoratexi raccolti !>otto la bandiera dell'Interna- 
x>onate comnnjata. Potenti sforzi di organizza auwt, tntto 
un perìodo di paepar azione, di propaganda legale e itle- 
ctile. con » parom, ool giornale, cogli opuscoli, rette of- 
feine, th?Mc caeapagne, nelle .caserme, devono neoersaria- 
nu,-ute precedere il novimrnto di emancipnzienev Non 
perdete neppure un'ora; ma non permettete ad egenti 
provocatori i pagati dai vostri padrofd. di precipitare av- 
til'cia^mente l'azione rivoluzionaria. Preparate fredda- 
mente e metodicamento la lotta. Avrete così la certeaa> 
dilla vittoria. 

Proletari di trancia, preparatevi! 

Proletari lì Francia, unitevi! 

,Uh>j*o, 7 dienrtbre 191 9. 

JACQUES SADOUL. 
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Cronache dell* « Ordine Nuovo » 

Coltartìcolo del compagne Tasca che appare in 
questo numero, in risposta attedi toriate sul Con* 
gresso Camerale torinese pubblicalo la scorsa set- 
timana, si apre una discussione sul programma 
dell' i Ordine Nuovo » e in parte anche sugli at- 
teggiamenti pratici dei suoi fondatori e redattori. 
Discussione interna dunque. Le discussioni « este- 
riori * sono state, durante il primo anno di vita 
e di lavoro, si può dire ininterrotte. Sono valse 
ad una cosa: a caratterizzarci e a differenziarci 
in modo adeguato. Le abbiamo volute, provacate, 
fatte coti piacere. Vedevamo, vediamo tuff ora in 
esse un segno della vitalità delle idee nostre e del 
giornale^ organismo di pensiero e di azione. £s« 
servi differenziati volle dire per noi avere acqui- 
stato coscienza precisa di noi stessi, esserci for- 
mati una fisionomia nostra, esserci creata una 
personalità. Nella polemica la personalità nostra 
si è temprata e rafforzata. 

Oggi la discussione diventa interna al giornale 
stesso. E la volta, per i maligni, di sorridere, è 
la volta, per i filistei, di gridare allo scandalo. 
Come, l' Ordine Nuovo non è dunque un conventa 
di frati che in coro commentino te sacre verità e 
a un cenno del priore abbassino li capo e dicano : 
i amen * ? Nella * chiesa » vi sono già gli ere* 
siarcki? Nè runa cosa nè F altra, amici- 
Niente eresie, niente reprobi^ perchè nè chiesa 
nè convento siamo mai siati. Abbiamo voluto 
creare, e creato un organismo di cultura e di 
studio. Abbiamo finora mantenuto intatto questo 
carattere. Vogliamo, per ^avvenire, accentuarlo 
se mai, e non farlo scomparire. Ma in un orga- 
nismo simile la discussione, la polemica interna, 
sono, anche se non palesi, immanenti sempre come 
una necessità di vita. 

Ricordiamo i primi tempi, quando il programma 
si veniva elaborando nelle discussioni rese age- 
voli e continue dalla comunione di vita. La pos- 
sibilità di un dissenso, della mancanza di unani- 
mità fu sempre presente. L'unità fu un risultato, 
fu un punto di arrivo, non un punto di partenza 
cui si volesse restare legati, rinunciando per esso, 
non dico alla sincerità, ma alla espressione piena 
del pensiero e alla sua rispondenza con i fatti. 

Nemmeno oggi dunque temiamo la polemica e 
il contrasto ideale. Vuol dire forse che nello svi- 
luppo del nostro programma siamo giunti ad un 
punto in cui ci è necessario un più intenso e 
vivace sforzo per conquistare una posizione nuova, 
o per restare più saldamente aderenti all' antica, 
per possederla con nuova chiarezza e tenacia. 

Nè ci vergognamo di compierlo questo sforzo 
comune, così, apertamente, di mettere tutto il pub- 
blico nostro a contatto con ti travaglio di elabo- 
razione e di chiarificazione al quale vogliamo che 
sempre sia soggetto il complesso delle nostre idee, 
al quale sempre, nelCintimo nostro, ci assogget- 
tammo. Al nostro pubblico, a quello che ci ha 
finora capiti, non ne verrà danno. Di ciò siamo 
sicuri. Dopo, ci comprenderemo meglio. 

Discutiamo; vuol dire che non stiamo fermio 
ma pensiamo e viviamo e progrediamo su di noi. 
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Sipd&c&ti e Consigli 



Il Sindacato non è questa o quella defini- 
zione del Sindacato: — il Sindacato diventa 
una determinata definizione e cioè assume una 
determinata figura storica in quanto le forze 
e le volontà operaie che lo costituiscono gli im- 
primono quell'indirizzo e pongono alla sua azione 
quel tìne che sono affermati nella definizione. 

Obbiettivamente il Sindacato è la forma che 
la merce-lavoro assume e sola può assumere in 
regime capitalista quando si organizza per do- 
minare il mercato: questa forma è un ufficio 
costituito di funzionari, tecnici (quando sono 
tecnici) dell'organizzazione, specialisti (quando 
sono specialisti) nell'arte di concentrare e di 
guidare le forze operaie in modo da stabilire 
con la potenza del capitale un equilibrio van- 
taggioso alla classe operaia. 

Lo sviluppo dell'organizzazione sindacale è 
caratterizzato da questi due fatti: — il Sindacato 
abbraccia una sempre maggior quantità di effet- 
tivi oj*erai, cioè incorpora nella disciplina della 
sua forma una sempre maggior quantità di 
effettivi operai — il Sindacato concentra e ge- 
neralizza la sua forma fino a riporre in un 
ufficio centrale il potere della disciplina e del 
movimento: esso cioè si stacca dalle masse che 
ha irreggimentato, si pone fuori dal gioco dei 
capricci* delle velleità, delle volubilità che sono 
proprie delle grandi masse tumultuose. Còsi il 
Sindacato diventa capace a contrarre patti, ad 
assumersi impegni: cosi esso costringe l'im- 
prenditore ad accettare una legalità nei suoi 
rapporti con l'operaio, legalità che è condizio- 
nata dalla fiducia che l'imprenditore ha nella 
solvibilità del Sindacato, dalla fiducia che l'im- 
prenditore ha nella capacità del Sindacato dì 
ottenere da parte delle masse operaie il rispetto 
degli obblighi contratti. 

L'avvento di una legalità industriale è stata 
una grande conquista della classe operaia, ma 
essa non è l'ultima e definitiva conquista: la 
legalità, industriale ha migliorato le condizioni 
della vita materiale della classe operaia, ma 
essa non è più che un compromesso, che è 
stalo necessario compiere, che sarà necessario 
sopportare fin quando i rapporti di forza saranno 
sfavorevoli alla classe operaia. Se i funzionari 
dèi l'organizzazione sindacale considerano la le- 
galità industriale come un compromesso neces- 
sario ma non perpetuamente, se essi rivolgono 
tutti i mezzi di cui il Sindacato può disporre 
per migliorare i rapporti di forza in senso 
favorevole alla classe operaia, se essi svolgono 
tutto 11 lavoro di preparazione spirituale e ma- 
teriale necessario perchè la classe operaia possa 
in un momento determinato iniziare un'offensiva 
vittoriosa contro il capitale e sottometterlo alla 
sua legge — allora il Sindacato è uno strumento 
rivoluzionario, allora la disciplina sindacale, pur 
quando è rivolta a far rispettare dagli operai la 
legalità industriale, è disciplina rivoluzionaria. 



I rapporti che devono intercorrere tra Sinda- 
cato e Consiglio dì Fabbrica debbono essere 
considerati da questo punto di vista: dal giudizio 



che si dà sulla natura e il valore della legalità 
industriale. 

II Consiglio è la negazione della legalità indu- 
striale, tende ad annientarla in ogni istante, tende 
incessantemente a condurre la classe operaia alla 
conquista dei potere industriale, a far diventare 
la classe operaia la fonte del potere industriale. 
Il Sindacato è un elemento della legalità, e deve 
proporsi di farla rispettare dai suoi organizzali, 
lì Sindacato è responsabile verso gli industriali, 
ma è responsabile verso gli industriali in quanto 
è responsabile verso i suoi organizzali : esso ga- 
rantisce la continuità del lavoro e del salario, e 
cioè del pane e del tetto, all'operaio e alla famiglia 
dell'operaio. Il Consiglio tende, per la sua sponta- 
neità rivoluzionaria, a scatenare in ogni momento 
la guerra delle classi; il Sindacato, per la sua 
forma burocratica, tende a non lasciare che la 
guerra di classe venga mal scatenata, I rapporti 
tra le due istituzioni devono tendere a creare 
una situazione in cui non avvenga che un im- 
pulso capriccioso del Consiglio determini un 
passo indietro della classe operaia, determini 
una sconfitta della classe operaia, una situazione 
cioè in cui il Consiglio accetti e faccia propria la 
disciplina del Sindacato — e a creare una situa- 
zione in cui il carattere rivoluzionario del Con- 
siglio abbia un influsso sul Sindacato, sia un 
reagente che dissolva la burocrazia e il funzio- 
narismo sindacale. 

Il Consiglio vorrebbe uscire, in ogni momento, 
dalla legalità industriale: il Consiglio è la massa, 
sfruttata, tiranneggiata, costretta al lavoro ser- 
vile, e perciò tende a universalizzare ogni ribel- 
lione, a dare valore e portata risolutiva a ogni 
suo atto di potere. Il Sindacato, come ufficio 
responsabile in solido della legalità, tende a 
universalizzare e perpetuare la legalità. 1 rap- 
porti tra Sindacato e Consiglio devono creare 
la condizione in cui l'uscita dalla legalità, l'offen- 
siva della classe operaia, avvenga nel momento 
più opportuno per la classe operaia, avvenga 
quando la classe operaia ha quel minimo di 
preparazione che sì ritiene indispensabile per 
vincere durevolmente. 



1 rapporti tra Sind acato e Consiglio non pos- 
sono essere stabiliti da altro legame che non 
sia questo: la maggioranza o una parte "cospicua 
degli elettori del Consiglio sono organizzati nel 
Sindacato. Ogni tentativo di legare con rap- 
porti di dipendenza gerarchica ì due istituti non 
può condurre che al J 'annientamento di entrambi. 

Se la concezione che fa del Consiglio un mero 
strumento di lotta sindacale si materializza in 
una disciplina burocratica e in una facoltà di 
controllo diretto del Sindacato sul Consiglio, il 
Consiglio si isterilisce come espansione rivolu- 
zionaria, come forma dello sviluppo reale della 
rivoluzione proletaria che tende spontaneamente 
a creare nuovi modi di produzione e di lavoro, 
nuovi modi di disciplina, che tende a creare la 
Società comunista. Poiché il Consiglio nasce di- 
pendentemente dalla posizione che la classe ope- 
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raia è venuta acquistando nel campo della pro- 
duzione industriale, poiché il Consiglio è una 
necessita storica della classe operaia — il ten- 
tativo di subordinarlo gerarchicamente al Sin- 
dacato determinerebbe prima o poi un cozzo tra 
le due istituzioni. La forza del Consìglio con- 
siste nel fatto che esso aderisce alla coscienza 
della massa operaia, è la stessa coscienza della 
massa operaia che vuole emanciparsi autono- 
mamente, che vuole affermare la sua libertà di 
iniziativa nella creazione della storia: tutta la 
massa partecipa alla vita del Consiglio e sente 
di essere qualcosa por questa sua attività* Alla 
vita del Sindacato partecipa un numero ristret- 
tissimo di organizzati; la forza reale del Sinda- 
cato è in questo fatto, ma in questo fatto è anche 
una debolezza che non può essere messa alla 
prova senza gravissimi pericoli* 

Se d'altronde il Sindacato poggiasse diretta- 
mente sui Consigli, non per dominarli, ma per 
diventarne la forma superiore, si rifletterebbe 
nel Sindacato la tendenza propria dei Consigli 
a uscire in ogni istante dalla legalità industriale, 
a scatenare in qualsiasi momento I 1 azione riso- 
lutiva della guerra di classe* Il Sindacato per- 
derebbe la sua capacità a contrarre impegni, 
perderebbe il suo carattere di forza disciplina* 
trice e regolatrice delle forze impulsive della 
classe operaia* 

Se gli organizzati stabiliscono nel Sindacato 
una disciplina rivoluzionaria* stabiliscono una 
disciplina che appaia alla massa come una ne- 
cessità per il trionfo della Rivoluzione operaia 
e non come una servitù verso il capitale* questa 
disciplina verrà indubbiamente accettata e fatta 
propria dal Consiglio, diverrà la forma naturale 
dell'azione svolta dal Consiglio, Se l'ufficio del 
Sindacato diventa un organismo di prepara- 
zione rivoluzionaria, e tale appare alle masse 
per l'azione che riesce a svolgere, per gli uomini 
che lo compongono, per la propaganda che 
sviluppa, allora il suo carattere concentrato e 
assoluto sarà visto dalle masse come una mag- 
gior forza rivoluzionaria, come una condizione 
In più (e delle più importanti) per il successo 
della lotta impegnata a fondo» 



Nella realtà italiana. II funzionario sindacale 
concepisce la legalità industriale come una per- 
petuità. Egli troppo spesso la difende da un 
punto di vista che è Io stesso punto di vista 
del proprietario. Egli vede solo, caos e arbitrio 
in tutto quanto succede fra la massa operaia: 
egli non universalizza l'atto di ribellione del- 
l'operaio alla disciplina capitalistica come ribel- 
lione, ma come materialità dell'atto che può 
essere in sè e per sè triviale ; così è avvenuto 
che la storiella dell' «impermeabile del facchino* 
abbia avuto la stessa diffusione e sia stata in- 
terpretata dalla stupidità giornalistica allo stesso 
modo della storiella sulla < socializzazione delle 
donne in Russia >♦ In queste condizioni la disci- 
plina sindacale non può essere che un servizio 
reso al capitale ; in queste condizioni ogni ten- 
tativo di subordinare il Consiglio al Sindacato 
non può essere giudicato che reazionario. 

I comunisti, in quanto vogliono che l'atto ri- 
voluzionario sia. per quanto e possibile, cosciente 
e responsabile, vogliono che la scelta — per 
quanto può essere scelta — del momento di 
scatenare l'offensiva operaia rimanga alla parte 
più cosciente e responsabile della classe operaia, 
a quella parte che è organizzata nel Partito 
socialista e che più attivamente paiiecipa alla 
vita dell'organizzazione. Per ciò i comunisti non 
possono volere che il Sindacato perda della sua 
energia disciplinatrice e della sua concentra- 
zione sistematica. 

I comunisti, costituendosi in gruppi organiz- 
zati permanentemente nei Sindacati e nelle fab- 
briche devono trasportare nei Sindacati e nelle 
fabbriche le concezioni, le tesi, la tattica della 
Terza Internazionale, devono influenzare la di- 
sciplina sindacale e determinarne i fini, devono 
influenzare le deliberazioni dei Consigli di fab- 



brica e far diventare coscienza e creazione ri- 
voluzionaria gli impulsi alla ribellione che sca- 
turiscono dalla situazione che il capitalismo crea' 
alla classe operaia. 1 comunisti del Partito hanno 
il maggior interesse, perchè su di essi pesa la 
maggiore responsabilità storica, a suscitare, con 
la loro azione incessante* tra i divèrsi istituti 
della classe operaia, rapporti di compenetrazione 
e di naturale interdipendenza che vivifichino la 
disciplina e l'organizzazione con lo spirito rivo- 
luzionario*; ^ 

y « > 

LA SETTIMANA POLITICA 

Giolitti al potere 

Giolitti al potere rappresenterà essenzialmente i an- 
gusto spirito di terrore e di vendetta che caratterizza 
la piccola borghesia net momento attuale. Giolitti suc- 
cederà a Witti, ma esiste e può esistere una differenza 
sostanziale tra questi due uomini? Nessuno dei due 
rappresenta impartito, nessuno dei due rappresenta in 
teressi diffusi in ragguardevoli strati della popolazione, 
organizzati politicamente ai fini di governo parlamen- 
tare: tanto Nitti che Giolitti devono la loro fortuna 
politica aWessersi fatti i promotori, con i mezzi del po- 
tere di Stato, degli interessi della plutocrazia. Il grado 
di sviluppo raggiunto da questa forma di organizzazio- 
ne delT apparecchio nazionale di produzione e di distri- 
buzione ha proletarizzato in gran parte e tende sempre 
più a proletarizzare le classi medie; la democrazia par- 
lamentare perde 1* sue basi di appoggio, il paese non 
può essere più. governato costituzionalmente, non esi- 
ste e non potrà più esistere una maggioranza parla* 
mentore capace di esprìmere un ministero forte e vi. 
tale, che abbia cioè il consenso dell\< opinione pub- 
blica che abbia il consenso del « paese a cioè delle 
classi medie, A tre riprese ron, Nitti ha cercato di 
organizzare una qualsiasi base parlamentare ai suoi 
governi polizieschi che dovevano garantire i profitti 
delVAUa Banca, che dovevano infrenare l opposizio- 
ne economica del proletariato al capitalismo, che do- 
vevano armare forze sufficienti a comprimere e sof. 
focare la sollevazione popolare che fermenta minac- 
ciosa e potrebbe esplodere da un momento airaltro; 
per tre volte l'on. Nitti ha fallito e i suoi tentativi, 
poiché hanno dimostrato l'impossibilità di governare 
'politicamente la società italiana, hanno contribuito ad 
accelerare la disgregazione dello Stata, ad esaspe- 
rarne gli intimi contrasti, ad accrescere f avvilimento 
morale e la dissoluzione civile, « 

// ritorno di Giolitti al potere, di questo vecchio 
che durante la guerra ha avuto paura, di questo uomo 
senza avvenire, senza previsioni del futurp a lunga 
scadenza, di questo vecchio che non può avere altra 
ambizione che di tenere fortemente in mano rarma 
del potere di Stata per brandirla sulla testa dei suoi 
nemici, per farli tremare alla loro volta come egli ha 
tremato, per interrar irli come egli è stato intenerito 
- il ritorna di Giolitti al potere è t'avvento al potere 
dello spirito di terrore e di vendetta che caratterizza 
la piccola borghesia nel momento attuale. Questa 
classe, che più aveva sperato dalla guerra e dalla vii* 
torìa t ha più perduto a causa della guerra e della và- 
toria; essa aveva creduto che la guerra veramente 
significasse prosperità, libertà, sicurezza della vita 
materiale, soddisfazione delle sue vanità nazionalisti* 
che, aveva creduto che la guerra avrebbe significato 
tutti questi beni per il a paese » cioè per la propria 
classe. Ha invece tutto perduto, ha visto rovinare 
il suo castello del sogno, non ha più libertà di scelta, 
è ridotta nella più. tormentosa miseria dal continuo 
aumento dei prezzi, ed è esasperata } furiosa, imbe- 
stialita: vuole vendicarsi, genericamente, incapace 
com'è di identificare le cause reali del marasma in 
cui è piombata la nazione. 1 fautori del ritorno di Gio- 
litti al potere, — gli scrittori della Stampa — in quan- 
to partecipano di questa diffusa psicologia delle dossi 
medie, ne hanno dito una efficacissima espressione 
letteraria e hanno cercato di presentarla come pro- 
gramma di governo. I glolittianì sono gente che ri- 
corda, sono gente che vuol ricordare, che non aspira 
ad altro che a frugare affannosamente nel passato; 
questa mania da vecchi senza avvenire, i giollttianì 



la chiamano arte di governo, la sola arte di governo 
che restaurerà il prestigio dello Stato, che ripristinerà 
il potere delle istituzioni. Anche da questo punto di vi- 
sta il ritorno di Giolitti è un segno vistoso detta deca- 
denza delle classi dirigenti italiane, è un documento 
della scaduta capacità politica della casta governativa 
italiana. Era un assioma politico che ai governi bor- 
ghesi conviene più dimenticare che ricordare: il 
principio di prescrizione era diventato ragion di Sia» 
tù; la mania morali&eggiante era posta in ridicolo e 
rappresentata come propria delle epoche di decaden- 
za, dei paesi in dissolvimento. In Italia forse più che 
in ogni altro paese il principio di preserizione ì era di- 
ventato metodo di ordinaria amministrazione: r Italia 
era il paese classteo delie amnistie, degli indulti, delle 
grazie sovrane. Giolitti vuole vendicarsi; la piccola 
borghesia vuole vendicarsi; gli scrittori della Stampa 
solleticano e aizzano questo spirito di vendetta, che 
è espressione di timor panico , non di forza, che è 
cruore di marasma, non principio d'ordine. Così 
V avvento di Giolitti al potere, di questo vecchiardo 
senza avvenire, di questa vecchiardo che vede solo 
il passato e non può fare previsioni a lunga scadenza 
nel futuro, di questo vecchiardo che ha avuto paura 
e vuole fare paura, cosi Cavvenio di Gioititi al potere 
può essere veramente assunto a simbolo dello sf aci- 
ni tato della società italiana, del dissolversi delle clas- 
si dirigenti, della decadenza della cultura e dell'in- 
telligenza delta casta governativa italiana. 

Gli scrittori della Stampa sperano di coinvolgere il 
proletariato in questa sarabanda di imbestialiti e di 
epilettici in preda al timor panico. Ma il proletariato 
ha una dottrina, il comunismo critico, che gli dà un 
orientamento, ha una concezione reale della storia 
che lo pone fuori da queste crisi dipaxstiafuriosa.il 
proletariato sa che la guerra mondiale non fu un er- 
rore, ma una necessità dello sviluppo storico del capi- 
talismo giunto alla fase imperialisia s alla fase in cut 
te economie nazionali non possono più sussistere ma 
tendono a evadere dai limiti nazionali per organiz- 
zarsi internazionalmente, alla fase caiatterhiata dai 
monopoli e dai trust, alla fase in cui la Banca diventa 
la forma dell organizzazione dell'apparecchio nazio- 
nale di produzione e distribuzione. Il fallimento della 
guerra e della vittoria significa che questa organizza- 
zione dell'economia non i possibile in regime di prò* 
prietà privata; in regime di proprietà privata essa è 
una spaventoso strumento di oppressione, dì sfrutta- 
mento, di avvilimento della stragrande maggioranza 
della popolazione: — . pochi individui stabiliscono i 
piani di produzione e di distribuzione per il loro pro- 
fitto, per il loro arricchimento individuale, pochi indi- 
vidui accentrano nelle loro mani i destini delle masse 
sterminate della popolazione lavoratrice e usano oQni 
mezzo di violenza e di frode per mantenere questo 
potere, per dominare questa fonte della loro ricchez- 
za* U proletariato non vuole, come i piccoli borghesi 
interi oriti, distruggere questo apparecchio perfezio- 
nato dell'economia, vuole espropriarlo esocialixxarlo t 
vuole svilupparlo ancor di più e farne lo strumento 
della sua totale emancipazione, vuole con esso, eman- 
cipando sè, liberare anche tutte le altre classi oppres- 
se, anche la piccola borghesia che oggi è diventate 
epilettica e aspira solo ad accumulare altre rovine sul- 
le rovine^ a determinare nuovo marasma nel marasma 
già esistente. 



Le teorie anarchiche e tolstoiane che pictetl» 
dono realizzare l'ordine nuovo col perfeziona- 
mento morale di ciascuno, e per mezzo dell'ini- 
ziativa individuale, rappresentano una concezione 
completamente opposta a quella socialista, più 
scientifica è più pratica, della organizzazione delle 
masse e della conquista metodica e diretta del 
potere. La natura umana si purificherà, può darsi, 
coi secoli* 11 giorno non è ancora venuto nel 
quale si possa domandare efficacemente a tanti 
milioni di esseri di fare più del loro dovere al- 
lorquando ve ne sono già cosi pochi che con- 
sentano a fare semplicemente il loro dovere di 
classe* La dottrina anarchica domanda all'uomo 
di aprire il suo cuore e di essere buono; il so- 
cialismo gli domanda solamente d'aprire gli occhi 
e di essere ragionevole. 

HENRI BARBUSSE. 



L'ORDINE NUOTO 



La vita e l'attività di Nicola Lenin 



Già in questo primo articolo di Lenin voi potete 
trovare quasi tutto il succo del bolscevismo; ma esso 
non era che uno schema del suo pregevole libro in- 
Ù piato : « Che fare? »„ 

La iorra si accende intomo a tutti gli scritti di Lenin ; 
si può odiarlo, si può amarlo, anche all'eccesso, ma 
non si può rimanere indifferenti dinanzi a Sui. Nella 
sua opera « Che fere? » Lenin pone e risolve in 
s^nso rivoluzionario tutti i problemi più importanti de] 
movimento di quell'epoca. Per mesi e per anni, que- 
sto libro doveva suscitare pensieri, — Le passioni 
w ninhjnan?li in tomo, — si doveva discuterne 

e per esso bwra per determinarsi la scissione dei ri- 
voluzionari in due campi irreconciliabili, 

Vlskra dichiarò una guerra senza quartiere alla 
tendenza che veniva chiamata « economismo i), Essa 
diede battaglia a ogni sorta dì opportunismi e fra 
questi all'economismo doè al futuro menscevismo; 
intraprese una lotta energica contro lo spirito di av- 
ventura dei socialisti-rivoluzionari; e in nessuna altra 
occasione si dimostrò così evidente la chiaroveggenza 
di Lenin come nei riguardi del partito social-rivolu- 
zionario di cui, fin dal 1 902- 1 903, prevedeva i destini. 
Ricordate velo. Quale era la situazione una quindicina 
di anni fa, quando il partito social-rivoluzionario na- 
sceva, quando contava ancora nelle &ue file, mili- 
tanti ben noti della Narodnaia Volia, quando noi non 
avevamo ancora la grande esperienza politica che ci 
ha data la rivoluzione? 11 partito social-ri v ol uz i ons- 
rio enira in lizza, affermandosi assertore del socia- 
lismo e ponendosi a sinistra AeWIskra, Lenin, ancora 
.giovanissimo, si leva, e in Faccia al mondo ne bolla 
i fondatori col nome di « avventurieri 1 rivoluzionari ». 
Egli afferma : Signori socialisti rivoluzionari, voi 
siete i rappresentanti della piccala borghesia e nulla 
più {Applausi). 

Quando Lenin disse che il partite «& R. » era 
quello della piccola borghesia il tuono e la folgore 
scoppiarono su di luì. Si diceva eh 1 egli aveva cattivo 
carattere, ch'era misantropo, ecc. Ora, voi potete da 
voi stessi vedere cne in realtà era m lui la visione di 
quello che accade attualmente (Applausi)^ Ora noi 
sappiamo che in tutto l'alfabeto russo non ci sono 
due lettene più fatali di quelle S. R. E perchè era 
tanto fatale il destino di questo partito? Perchè, sca- 
lo la etichetta socialista, in realtà non era che un 
partito piccolo-borghese; e Lenin aveva ben ragione 
affermando che non si trattava di socialisti, ma di 
rappresentanti delie classi medie, o, nei migliore dei 
casi, di rivoluzionari romantici isolati, di visionari, 
e nulla più. 

Oggi noi possediamo la igrande, inapprezzabile 
esperienza di quindici anni: quella che va dalla ri* 
voluzione dei 1905 alla rivoluzione del 19 17-1 9 1S. 
Ma quindici anni fa, per prevedere la verità di oggi, 
per definire l'esatto valore del partito S* .fi, bisognava 
esser quasi profeti; possedere una intuizione rivo- 
duzionaria marxista non comune; in una parola; es- 
sere Lenin! {applausi). ■ 

Vlskra di Lenin non era soltanto l'organo della 
lotta rivoluzionaria, ma compaeva pune un vasto la- 
voro di organizzazione. Essa radunava te forze di- 
sperse del nostro partito; e non è che dopo il 1890 
— . quando un primo nucleo era formato — che si 
potè pensare a fondare un partito operavo, Lenin si 
con e aM a testa di questo lavoro pratico di organiz- 
zazione; unisce alllskra un Comitato di organizza- 
zione e, pur avendo su di se la maggior parte del la- 
voro letterario dell 'Iskra e dei giornale Zaria (L'Au- 
rora) consacrato alle teorie socialiste, diviene l'ani- 
matore del Comitato dff organizzazione. 

La moglie di Lenin, Nadiejda Costantinovna Krup- 
skatat-Ulianavs, era segretaria àtikTIskra e segretaria 
del Comitato di Organizzazione. Di ciò che il nostro 
partito le è debitore, si può e si deve parlare a parte; 
dirò soltanto qui che in tutto il lavoro di Lenin, come 
organizzatore del nostro partito,, una larga parte di 
merito va data -a Nadiejda Constantinovna. Ella sbri- 
gava tutta la comspondenza ; ìn un certo periodo, eMa 
corrispose con l'intera Russia. 



Chi fra gli antichi militanti illegali non conobbe 
Nadia; ria Co ristanti no vna? Chi vi è per cui una sua 
lettera non fu una gioia? Chi di noi nutrì per lei al- 
tro che non fosse la più assoluta confidenza e la più 
profonda affezione? Martof, durante la sua velenosa 
polemica contro Lenin definì un giorno Nadiejda Con- 
stantinovna u segretario de! super-direttore Lenin ». 
li con questo Tutto il proletariato russo va oggi fiero 
del t* super-direttore » e del suo segretario! 

Laboriosamente, giorno per giorno, Lenin riuscì a 
riunire la sua organizzazione illegale; e fin da questa 
prima fondazione storica, quando il partito era an- 
cora unito, quando Plekhanof, Sassuditch, Axelrod, 
Poltressof, Martof, e altri erano ancora nelle sue file, 
si scorge chiaramente che Lenin sarà il vero capo. 

Si descrive Lenin come un uomo che spezza, taglia, 
non opera che con il bisturi, non si preoccupa del- 
l'unità proletaria; ma quando al secondo Congresso 
de! partito, si delincò la scissione fondamentale, Le- 
nin usò dapprima di tutta la sua influenza per evi- 
tarla. Di fatti Lenin sa apprezzare in tutto il suo va- 
lore l'unità del movimento operaio, ma soltanto a 
condizione che sia l'unità per il socialismo. L'idea 
socialista è per lui più preziosa di tutto. Nel secondo 
Congresso, quando vide che te sue divergenze con 
Martof, Axelrod, ecc. non erano occasionali, ma che 
effettivamente nasceva un nuovo opportunismo sotto 
una nuova bandiera, che rinasceva l'antico marxismo 
n legale v combattuto dopo it ISSO; che il suo vec- 
chio amico Martof, con cui aveva tanta ìntima confi- 
denza, col quale era stato in esiliò, diveniva falso; 
che Plekhanof, da lui sempre collocato così in alto, 
cominciava a tradire il .principio marxista; che lo 
stesso Plekhanof, cominciava già a dare un dito al- 
l'opportunismo e che l'opportunismo presto gli avreb- 
be presa l' in fera mano; — la quistione fu da lui 
risolta senza possibilità (fa' tornare indietro, E disse: 
Resterò solo, ma leverò alta la bandiera del mar- 
xismo rivoluzionario. E si separò da Plekhanon\ 

In quel tempo mi trovavo all'estero. Mi fu presen- 
tato Lenin e altri due compagni come dei giovani 
socialisti. Eravamo tutti a quel tempo ancora giovani, 
anzi giovanissimi, ma di tutto cuore noi simpatiz- 
zavamo per Lenin e leggevamo « Che 'fare? », 
sapendo che era il Vangelo del movimento crea- 
to dalVlskra. Ed ecco che Plekhanof, noi presenti, 
mise in ridicolo Lenin. « Voi lo seguite — disse — 
ma «gli sì è posto per una tale strada che fra qual- 
che settimana non servirà che a spaventane i passeri 
nei verzieri. Lenin mi sfida; sfida Sossul itoti, Deutsch. 
Non comprendete dunque che la lotta è inuguale? 
Lenin è un uomo finito. Se egli si stacca da noi, i vec- 
chi, se egli si stacca dal gruppo del In Emancipazione 
del Lavoro », il suo canto è finito », Così palliava Ple- 
khanof e, su dei giovani come eravamo noi a quel 
tempo le sue parole facevano una certa impressione. 
Mentre diceva queste cose, Plekhanof corrugava i 
Cigli, assumeva un aspetto aspro e ci appariva in cerio 
qual modo terribile. Andammo da Lenin e ingenua- 
mente gH raccontammo il fatto: egli rise e ci rassi- 
curò: — 1 pulcini si contano all'aurora — rispose. — 
Diamo battaglia. Vedremo con chi andranno gli 
operai. 

«Un passo avanti e due* indietro»; così Lenin 
caratterizzava l'accrescimento dell'ala menscevica del 
partito. Un passo avanti, dall' « economismo » alla dot- 
trina deifMra, due passi indietro, dall'/sfcra alle 
rdee liberali del marxismo «tegale» riapparso sotto 
la forma del menscevismo. E contro questo ri tomo 
della mafatria opportunista, Lenin inizia una lotta 
spietata. 

In opposizione àlta nuova Iskra, la cui redazione 
Lenin ha lasciato perchè passata ai menscevichi, e#i 
crea il primo eternale bolscevico V perca* (Avanti!). 
Non si trattò in principio cne di un piccolo giornale, 
pubblicato grazie a modeste sottosezioni raccolte al- 
l'estero. 1 menscevichi però possedevano una formio 
datile organizzazione, tutta 1" autorità di Plekhanof e 
di altri pontefici, una quantità di giornali e di opu- 
scoli il Comitato Centrale, l'Ogano Centrale, il Con- 
siglio del Partito. Lenin iniziò l'attacco alla fortezza 
avversaria soltanto con la su* piccola mitragliatrice 



V pereti,; ma colpiva così bene che ben presto non 
rimase alcuna traccia dì tutta l'artiglieria pesante di 
Plekhanof. Verso il 1005, si vide distintamente che 
tutto ciò che realmente era vivo nella Russia operaia e 
protetaria, sarebbe passato ai bolscevichi. 

11 ,primo Congresso dei bolscevichi fu convocato 
nell'estate del 1905 ( unici al mente viene chiamato 
Terzo Congresso del Partito operaio socialista russo) : 
esso fu la prima riunione storica che gettò le basi del- 
l' attuale Partito Comunista. Per la prima volta in 
quel Congresso Lenin dichiarò che nella prossima ri- 
voluzione non ci saremmo arrestati alla fa*e della Re- 
pubblica borghese. Fin da allora Lenin denunziò la 
decomposizione del parlamentarismo europeo; fin da 
allora egli disse che la nostra Rivoluzione avrebbe 
preso posizione all'estremo limite del mondo borght 
se e della trasformazione sociale. 

In quelle circostanze la vita non era molto facile 
per i bolscevichi. Essi erano soffocati non solo dal- 
l'ambiente russo ma anche dall'ambiente internazio- 
nale,. Augusto Bebel — nel quale Lenin rispettava il 
capo geniale della classe operaia tedesca — coglieva 
tutte le occasioni propizie (e anche le altre occasioni) 
per far la predica, a Lenin: «Come? Siete contro 
Plekhanof? Come è possibile che Plekhanof sia un 
opportunista? », 

E Axelrod, di che st occupava? Axelrod raccontava 
dei pettegolezzi a tutti quelli che volevano dargli a- 
scolto: — che Lenin era un secondo Neciaìef (Ij, 
che Lenin, nella sua lotta contro ì * vecchi », non era 
spinto che dall'ambizione personale. L'ambiente del 
Kociaikmo intemazionale era in quel tempo comple- 
tamente ostile ai bolscevichi. 

Alla vigilia del Terzo Congresso (cioè del Primo 
Congresso dei bolscevichi), Beoel rese ai mensce- 
vichi questo servizio; egli d scrisse a nome del Co- 
mitato Centrale della Socialdemocrazia tedesca e 
nella tetterà ci domandò : « Perchè dunque, cari fi- 
glioli, non volete far la pace? Offro a voi e ai men- 
scevichi il mio arbitrato. Perche scindersi? Affidate 
ai mio arbitrato la vostra contesa n. 

Cosi Bebel scrisse a Lenin. Lenin comunicò questi 
lettera al Congresso e disse: « Noi abbiamo una gran- 
dissima stima del compagno Bebel, ma quando sì trat- 
ta di sapere in che modo sia necessario combattere, 
nel nostro paese, lo zarismo e 3a borghesia, ci sia 
permesso di avere la nostra propria opinione, e ci sia 
permesso di trattare i signori menscevichi come meri- 
tano esser trattati gli agenti della borghesia fr. Bebel 
si stupì di tanto "insolenza » da parte della nostra 
assemblea, ma non gli restava che passar oltre. 

Ho ricordato questo episodio per mostrarvi quale 
atmosfera dominava, non solo in Russia ma nell'In- 
ternazionale quando Lenin si rivelò tiratore scelto 
negli avamposti dell'esercito, molto debole ancora in 
quel tempo, che combatteva per H nvetóiotte so- 
cialista. 

11 compagno Lenin ebbe una parte capitale nelle 
rivoluzione del 1905. Esteriormenre ciò non appariva 
certo nella misura in cui appare nella rivoluzione 
attuale. Voi sapete che il primo Soviet degli Operai 
di Pietrogrado fu creato dai menscevichi; ma in 
rutti gli sforzi reali della sua lotta, i! Sovtet di Pie- 
trogrado anche in quel tempo seguiva completamente 
i bolscevichi. Quando il flutto gonfiò, quando il fiu 
me straropò dal suo aUVeo, la classe operaia comprese 
che la creazione dei Soviet significava lotta per il po- 
tere: in quell'istante la classe operaia diventò bol- 
scevica. 

Dopo che le rivoluzione del 1905 Fu vinta, quando 
la eommri volizione ebbe il sopravvento, quando 
giunse il momento di fare il nostro bilancio, allora 
t Martof e C.ia ci stabilirono lungo i fiumi di Babilo- 
nia e presero a gemere sulla sorte della prima rivolu- 



ti) Sergio Nrciaief, rivoluzionario di prandi* ss ma ett«- 
gli, tentò, poco dopo il 1ST0. di creare t«tlo un movi mento 
per mezzo di una orgjnuz-izione polis ita fiuiiii, Ai citi eyU 
solo era l'anima. RUifei a ingaiuiarr militanti come Baku- 
jibi e Ogaref ; il processo del 1672 svelo la Stia impostura. 
Egli mori nei lavori fonati. 
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zionc; e anche i menscevichi dovei nero riconoscere 
che, ahimè], m verità, la rivoluzione si era svolta alla 
maniera bolscevica, che la citasse operaia, disgrazia- 
tamente, aveva seguito i bolscevichi... 

L 'insurrezione armata li Mtfca. quantunque spez- 
zata e vinta, fu £ "apoteosi della tattica rivoluzionaria 
bolscevica. Fummo vinti. Plekhanof non seppe giudi- 
care questa rivolta aitrìmenri che con la frase triviale 
e borghese: <c Non bisognava prendere te armi •>-. 

Lenin giudicò l' insurrezione di Mosca nel 190? ir: 
tuttaltro modo. Per itti non esisteva nella storia Caa 
pagina più nobite e degna da ammirazione che !;■ ri- 
vetta armata di Mosca. Subito si dedicò a raccogliere 
c^oouemenri su questa rivolta: vedeva trame alia luce 
anche ì minimi fncidenii. anche i minimi particolari 
tecnici; voleva chiarire la biografia di ogni 1 combat- 
tente. Egli voleva che tutti questi combattenti dices- 
sero afta classe operaia di tutto il mondo come ena 
stata -preparata l'insurrezione armata dì Mosca e per- 
chè era slata schiacciata, poiché Lenito comprendeva 
che si trattava della prima battaglia regolare contro 
la borghesia mondiale. Egli aveva compreso in modo 
mirabile il significato mondiale di questa insurrezio- 
ne che, quautunque spezzata, quantunque annegata 
nej -sangue degli operai, tuttavia era la prima ìnsur- 
rez torve operaia contro l'imperialismo e contro la bor- 
ghesia, nel paese più arretrato. 

La parte dà Lenin nella rivoluzione del I9G5 fu, 
ripeto, capitale. Egli non assistette che una o due 
vette ajue assemblee del Soviet di Pietrogrado nel 
1905, Lenin ci raccontò poi che, mentre si svolge- 
vano le assemblee del Soviet, nella sede della So- 
cietà per la Libera Economia, ogli si trovava in alto, 
nelle gallerie, invisibile ai pubblico, a osservare i la- 
vori della prima assemblea c^ei deputati operai. Lenin 
viveva clandestinamente a Pietrogrado: il partito gli 
aveva proibito di mostrarsi troppo spesso. Il Comi- 
tato Centrale del nostro Partito era rappresentato dal 
Presidente ufficiate del Soviet, A. A. BegdanoF, 
Quando si seppe che i membri del Soviet stavano 
per essere arrestati, noi proibimmo a Lenin di assi- 
stere af T ultima assemblea, rimasta storica, perchè non 
fosse arrestato. Nel 1905 Lenin vide il Soviet solo 
una o due volte : ma io penso che fin da fl!lora ( quasi* 
co ne 11 'ed itelo della Società per la Libera Economia 
egJi assisteva, tutto in disparte, a questa prima riu- 
nione del partorii e alo operaio, l'idea del potere dei 
Soviet nasceva noi tuo cervello; e forse antivedevi! 
il tempo in cui sarebbe esistito uno Stato dei Sevi si, 
iti cui i Soviet» esempio dei governo operaio socia- 
lista, sarebbero divenuti j] solo potere del paese. 

Fra dad 1905 Lenii ci insognò che i Soviet non so- 
no una onganizzaztonje a&cktetate che, sorta oggi, 
sparirà domani; che i Soviet non sodo organismi della 
vita quotidiana e banale — come ì Sindacati profes- 
sionali — ma ohe essi aprono una pagina nuova nella 
storia del proletariato rivoluzionario e neHa storia 
d^ tutta l'umanità (applausi). 

Nessuno si interessò come Lenin alla storia a*- 
Soviet dei Deputati Operai di Pietrogrado, Egli, che 
formalmente partecipo *olo in piccolissima parte alla 
vita deJ primo Soviet» comprese meglio di noi tutto u 
significato dei Soviet, e foi molto prudente a questo 
riguardo. Quando nel 19I6\ durante la guerra, rice- 
vemmo in Isvizzera la notizia che l 'agitazione rivohi- 
zkoaria era iniziata a Pietrogrado e che t nostri com- 
pagni parlavano di organizzare un Soviet dei Depu- 
tati Operai, Lentn cosi si espresse in proposito nei 
suoi articoli e nelle sue lettere; « Compagni operai, 
l'organizzazione dei Soviet dei Deputati Operai è una 
grande rivendicazione che non bisogna prendere alla 
leggera. Non si fanno f^herzj coi Soviet. Questa ri- 
vendicazione bisogna «npostanla solo se voi siete de- 
cisi a rischiare hi testa della vostra classe per vin- 
cere, se credete che sia giunto il momento della vera 
rivoluzione operaia, il momento <tt prendere il potere. 
In questo caso, ma solo b questo caso, potete par* 
lare dei Soviet Fino a quel momento, non scherzate 
con que*t« .parola- Poiane i Soviet non possono vivere 
che prendendo il potere nelle loro mani. I Soviet, so- 
no una forma dello Stato operaio. I Soviet, sono il 
potere degli operai ». 

Lenin voleva dire anche che non si trattava di 
quelle effimere organizzazioni di ctosee le quarti, nel 
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pensiero dei Menscevichi e dei Socialrìvolnzionari, 
hanno il solo compito di rappresentare le esigenze e- 
conomiche della classe operaia nei quadri delia so- 
cietà borghese. No, questi Soviet, diceva Lenin, de- 
vono inevitabilmente morire. Per un simile lavoro es- 
si non sono necessari. Lesi in considerava i Soviet co- 
me le organizzazioni chA impadronendosi del potere 
governativo, avrebbero fatto degli operai la classe 
Erigente, Ecco perchè nel 1916 egAi diceva agli ope- 



LONDRA, 31 maggio. 

Finalmente i lavoratori britannici cominciano a 
prendere sul serio la guerra civile internazionale 
contro la Russia dei Soviet. 

Il ri liuto dei lavoratori dell'* East India Dock » di 
caricare sul piroscafo Jolttj George munizioni per la 
Polonia, è stato i] segnale di un vasto movimento. La 
conferenza triennale dell'Unione degli scaricatori ha 
votato la seguente mozione: 

t La conferenza triennale protesta energicamente 
contro l'esportazione di armi in Polonia e negli, altri 
stati di frontiera, perchè rende possibile agli «jun- 
ker » dì quei paesi di trascinare il popolo alla guerra 
nell'interesse dei finanzieri da cui sono pagati; 

tei congratula cui suoi membri di Londra che han- 
no rifiutato di prostituire il loro lavoro per questi 
scopi, e invila lutti gli organizzati ad opporsi e, ohe 
V loro lavoro venga adoprato per perpetuare queste 
avventure scellerato. 

Anche il comitato esecutivo dell'Unione Nazionale 
dei ferrovieri ha deciso di ordinare ai suoi membri 
di non trasportare materiati destinati a sostenere la 
Polonia contro il popolo russo, e i minatori, benché 
non abbiano ancora preso una decisione definitiva, 
stanno discutendo l'argomento. Da molte parti si chie- 
de una conferenza nazionale delle organizzazioni ope- 
raie perchè dia carattere nazionale a] movimento, e 
pare che realmente i lavoratori siano unanimi netta 
volontà di impedire l'esportazione di munizioni desti- 
nate ai controrivotuzionri. Nostro compito è di sor- 
vegliare che non si mandino materiali di nessun ge- 
nere ai controrivoluzionar \, e che assolutamente non 
si iuviino nè munizioni ne truppe attesterò. 

In Irlanda gli eventi precipitano. Gli scaricatori 
irlandesi hanno deciso di non sbarcare nò munizioni 
nè truppe provenienti óainngb riterrà. W strano che 
questa misura non sia stata presa prima, poiché l'Ir- 
landa si trova in crescente fermento per la questione 
dell'indipendenza nazionale fin dalla settimana di Pa- 
squa del 1916, e si sono già avute molte prove del- 
l'azione concorde dei lavoratori nella questione dsl- 
l'indipendenza. 

Come era da aspettarsi, l'inasprimento della lotta 
per l'indipendenza, porta ad un aumento detta co- 
scienza di classe. Gli operai- che hanno usato la loro 
forza industriale per il movimento nazionalista, di- 
ventano sempre più capaci di usarla netta guerra di 
classe. 

IH 5 maggio gli operai di una grande società pro- 
duttrice di burro, la « Cteeve > di Limerick "(Irlanda); 
scioperarono per questioni di salario. Jl giorno se- 
guente essi occuparono la latteria e cominciarono ad 
esercirla per proprio conto. Telegrafarono agli operai 
delle latterie dipendenti di far lo stesso, e l'esempio 
fu eseguito nelle 13 latterie « Cleeve ». Gli operai 
tennero in loro potere le latterìe per sei giorni e 
mezzo, controllando il 97 per cento della produzione 
di burro della contea di Limerick, che è il maggiore 
centro di produzione del burro in Irlanda. (Si ricordi 
che la città di Limerick organizzo uno sciopero gene- 
rale contro ti ritardo del congedo dei militari britan- 
nici nell'aprile dell'anno «corso, e ohe il comitato di 
sciopero fu chiamato U Soviet di Limerick. Gti operai 
tennero 11 controllo completo della città per quasi tre 
settimane}. Le latterie dei Soviet, come subito si de- 
nominarono, vendettero i prodotti e furono in condì, 
zione di pagace i salari Gli indu&trisfli accolsero tutte 
le domande e gti operai resera vo tonta/riamente le 
latterie ; ma si sono impegnati a rioccuparle quandr. 
un'azione del genere sarà fafoa da un altro gruppo di 
operai Che sta preparandola, 

Importanti fatti avvengono nella Galles del Sud. 
Quando scoppio la guerra, vi era in Inghilterra gran- 
de scarsezza di abitazioni. Durante la guerra, le co- 
struzione furono sospese, ed ora ci troviamo di fronte 
alla grave questione delie abitazioni. Il Governo, op- 
presso dai debiti di guerra e nelle mani di una classe 
cap retai iatica che non vuole cedere niente detta sua 
ricchezza, cerca di dar l'impressione di far qualche 
rosa per risolvere la difficoltà di cui si trovano I la- 
voratori. Quindi, esso propone che le amministrazioni 



rai pÉetrogradtesi : « Domandatevi mille volte se siete 
pronti, ic siete abbastanza forti, misurate dieci volte 
prima di tagliare. Organizzare ì Soviet significa sca- 
tenare la lotta suprema, significa dichiarare la guerra 
civile alia borghesia, significa iniziare la •rivo'hiiiosie 
operaia ». E Lenin è rimasto, in questa opinione, fe- 
dele a se stesso fino alla fine. 
(Continua) 
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fc^celi facciano dei presiiti per costruire case. Ma le 
amministrazioni locali trovano grandi difficoltà a in- 
durre i capitalisti a prestare denaro per questo scopo. 
Nel distretto di Rhondda, che è il cuore del bacino 
carbonifero della Galles de] Sud e Li centro della ri- 
bellione, i proprietari delle miniere offersero di in- 
vestire una forte somma nel prestito per le case a 
condizione che la Federazione dei minatori della Gal- 
les del Sud investisse una somma uguale. Gli elementi 
rivoluzionari della regione fecero un'intensa prooa* 
ganda contro questa pro.no srl a, e alla fine la Federa- 
zione dei minatori la respinse. I membri labouriati 
del Consiglio distrettuale di Rhondda avevano appro- 
valo il prestito per le case e speravano che la Fede- 
razione dei minatori avrebbe dato ad esso il suo 
denaro. 

Gli estremisti vogliono che i minatori non facciano 
nfente per aiutare il governo capitalistico a superare 
le sue difficoltà. >"et distretto di Ferndale i consiglieri 
laburisti sono controllati direttamente dalia Federa- 
zione dei minatori deLla Galles del Sud e non dai Con. 
siglio direttivo del Sindacato. In conseguenza di que- 
sti dissensi fra i minatori e i consiglieri laburisti 
uno dei consiglieri si è dimesso. 

Nelle ultime elezioni locali un gran numero dì coi- 
siglieri laburisti fu eletto nella Galles del Sud, ma in 
genere questi consiglieri non hanno soddisfatto inte- 
ramente i lavoratori, n risultato è che i consigli delle 
Leghe e gli organi del Partito, [ohe, come tutte I» or- 
ganizzazioni operaie dette Galles dei Sud, sono con- 
trollati dai minatori, essendo la Galles del Sud un di- 
stretto a tipo unico di industria) hanno deciso che i 
consiglieri laburisti devono sottoporre ogni iniziativa 
atte assemblee dei cODsLglì delle leghe prima che ai 
consigli comunali, distrettuali e provinciali, in modo 
che i consiglieri laburisti ricevano istruzioni coma 
devono votare, dall'organo responsabile delta toro 
candidatura. 

I consiglieri laburisti sono la maggioranza del con- 
siglio comunale della città dì Porth ed hanno respinto 
questa domanda del Consiglio delle leghe di Porth. 
Il Consiglio deUe leghe di Porth però non vuol lasciar 
cadere la proposta e cercherà di /orzare la mano ai 
consiglieri laburisti. I consiglieri laburisti dichiarano 
eh* essi non agiranno come delegati ctel Consiglio 
dette leghe: J Consìgli dei Sindacati hanno deciso il 
contrario. 

La situazione e molto Interessante perchè mostra 
che gli estremisti della Galles del &ud hanno saputo 
influenzare la parte più atthra dei minatori in modo 
da orientarla verso fi controllo operaio, e che la lotta 
per il controllo operaio si estende dalle organizzazioni 
d'industria agli organi del governo locale, 

I minatori temano di trasformare in Soviet gli or- 
gani del governo locale. Essi, avendo per se la mag- 
gioranza detta popolazione, possono già controllare le 
elezioni. Quindi essi tentano di trasformare i conai- 
M-lieri in delegati con mandato imperativo come sono 
i delegati ai Soviet, Nello stesso tempo, conte ho detto 
sopra, la alessa Federazione dei minatori si accosta 
sempre più al programma del controllo operaio, e si 
può prevedere che fra non molto la sua struttura 
sarà talmente modificata da avvicinarsi a quella dei 
Soviet. Questa è una nuova prova che il sistema dei 
Soviet non è solo adatto alla Russia, ma è la forma 
unica dell'ordine comunista della società. Compito dei 
comunisti jngtoi di mostrare ai lavoratori degli 
aUri distretti ciò che si è fatto a Porth perchè essi ve- 
ri ano quatto di che i loro compagni sono stati capaci 
nella Galles dot Sud che è una delle regioni industriali 
più progredite del nostro paese. 

E. SILVIA PANKHURST. 

II nostro giornale non Ita altre entrate 
che quelle che gli vengono da! provento 
degli abbonamenti, della rivendita e delia 
sottoscrizione. La solidità del nostro bi- 
lancio dipende tutta dalla regolarità con 
la quale abbonati, circoli e rivenditori 
soddisfano gli obblighi loro. 
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IL * PROLETKULT „ RUSSO 



ORGANIZZAZIONE. 

» Profetkult », abbreviazione dì « Cottura p rote- 
lana », è chiamata in Russia l'organiEzazioaie, la qua- 
le vuole ohe gli operai, accanto al potere politico ed 
©con amico, conouistino anche il podere intellettuale. 
Il Proletkult non è che un ramo di tutta r l'organizza- 
zione russa per l'istruzione, Ja quale nel suo com- 
plesso comprende l'attività dal Commissariato <lel po- 
polo per l'istruzione, le organizzai orti educative ed 
istruttive delle leghe -di mes/tiere, •dell' Armata rossa e 
dette altre orgflnjzzflzfioiniL A Mosca è sorto veramen- 
te il Proletkult; quivi si trovano i suoi organi ammi- 
nistrativi e direttivi. « Coltura proletaria » è la rivista 
ohe tratta tutte le questioni teoriche, amministra- 
tive ecc. che hanno Rapporto collo sviluppo delle Se- 
zioni in tutta la Russia e colla coltura proletaria. 

[1 Proletkult propriamente detto compreniie la 
Scuola d'Arte e l 'Università proletaria. In un palazzo 
abbandonato dairarhtocratico proprietario si trovano 
parecchie Sezioni, chiamate Studi i: Lo studio della 
arte plastica, gli studii musicale, drammatico, lette- 
rario. 

Coloro che vi lavorano, chiamati Studtsti, son^ 
esclusivamente operai, che dimostrino di avere buonu 
volontà e talento per una. data arte. Essi possono stu- 
diare e lavorare per circa un anno a spese dell'orga- 
nizzazione. Passato questo tempo essi tornano nella 
loro officina. 

L'Università proletaria oompretvóe l'« Accademia 
di Scienze Sociali », Ja quale riunisce tutte le forze 
direttive ed educative della Russia, e V Università pro- 
adamante detta. Coloro che vi studiano sono operai. 
} quali vengono scelti nelle fabbriche, nelle leghe di 
mestiere e nelle altre organizzazioni di tutta la Rus- 
sia ed inviati all'Università. Lo studio si di vice in tre 
parti : una preparatoria, una di coltura generale ed una 
di specializzazione. Le spese per il mantenimento de- 
gli Studiati sono sopportate in parte dalle o rgan izza- 
zi cui che li hanno inviati, m parte dall' Università 
proletaria. Terminata l'Università gli Stupisti deb- 
bono tornare nel paese da cui sono verniti e conti- 
nuarvi la loro attività. 

Al di fuori dell'Università il Proletkult organizza 
cofttinuainente «dei brevi corsi d'istruzione. Questi 
hanno lo scopo di preparare i quadri dei dirigenti le 
varie organizzazioni educative culturali delle fab- 
briche, nonché le oltre organizzazioni degH operai. 
Anche a questi gli operai vengono inviati per un certo 
tempo (3 o 3 mesi) dalle fabbriche e dalle organ irru- 
zioni. Per Ja parte amsnrnrstrativa, la sezione artistica 
e quella amministrativa scienti fica costituiscono una 
Colmine, la quale deve provvedere all'alloggio ed al 
sostentamento di tutta la comunità, 

Nelle città principali si trovano delle sezioni di 
circondario del Proletkult, nelle quali gli operai di 
un dato circondario s'occupano nel modo detto più 
sopra, senz* abbandonare tuttavia il lavoro di fab- 
brica. Ogni sezione ha il suo Club, nel quale ai con- 
centra tutta la vita in te', testuale e sociale dei lavora- 
tori del circondario e sopra tutto della gioventù. 

In tutte le città della Russia, anzi anche in molti 
villaggi, vi sono delle sezioni del Proletkult, la cui 
attività s'informa a quella della sezione centrale di 
Mosca. Queste sezioni spiegano, parallelamente alle 
altre numerose organizzazioni rivoluzionarie ed edu 1 - 
cative, una attività prodigiosa, esse portano la luce 
della verità negli angoli più remoti del paese, inse- 
gnano a leggere, a pensare, a capire e gustare la 
poesia, il teatro, la musica anche al più abbnitito con- 
tadino ed operaio, esse svegliano alla vita ititeli et- 
ti» ale le masse immense ed oscure del proletariato, 
che finora hanno trascorso la vita insensibili e cieche 
e adesso, dopo la rivoluzione, accorrono entusiaste 
alle sezioni del Proletkult. 

La più alta giurisdizione dell'organizzazione è co- 
stituita dal Congresso pan russo dei « Proletkult », il 
quate deve decidere di tutte le quistkmì di principio 
e tattiche, deve eleggere il Consiglio del ProletKult. 
In uno di questi congressi vennero chiaramente sto- 
bilite le linee direttive dell'attività dei Proletkult; 
esse vennero esposte in un dettagliato programma. 



Fu stabilito inoltre dì ampliare il Proletkult russo in 
un Pro»etkult internazionale e di mettersi per questa 
scopo m relazione collo organizzazioni culturali óel- 
l 'Europa occicJentale, sopra tutto con quelle dei par- 
titi comunisti! E' sperabile che finalmente abbiano 
a cessare tutti gli impedimenti, che sia possibile pub- 
blicare e diffondere le deliberazioni del suddetto con- 
gresso e che possa essere stabilito il contatto colla 
Sezione centrale del Proletkult. 

IDEE DIRETTIVE. 

Mentre il Commissariato del popolo per l'istru- 
zione tende a fornire valori culturali a tutti gli strati 
della popolazione, sia negli Istituti pubblici che con 
pubbliche iniziative, sia per mezzo dell'insegnante che 
della conferenza, mentre le organizzazioni partico- 
lari hanno principalmente per iscopo l'educazione so- 
ciale £ la propaganda cosciente, l'idea invece che gui- 
da il Proletkult è completamente diversa. 

La letteratura, l'arte, la scienza, tutti i valori cul- 
turali creati finora sono per esso l'espressione del- 
l'ordinamento capitalistico della società. 11 modo di 
produrre, che tega l'operalo durante il giorno alla 
macchina e che gli lascia un po' di tempo libero sol- 
tanto alla sera, quando egli tomi stanco a casa e 
nell'unico giorno di riposo della settimana, non lascio 
alla classe lavoratrice nò il tempo nè l'energia intel- 
lettuale necessari per prender parte nel corso dei se* 
coli alla creazione di valori culturali. 11 proletariato 
ha certamente creato dei valori culturali, collaboran- 
do alla cultura, ma benché fossero gli operai che fab- 
bricavano i sontuosi palazzi, costruivano le macchina 
srandiose, stampavano i libri, tessevano la tela, ela- 
boravano i complicati strumenti scientifici, è la bor- 
ghesia che ha preso possesso dei musei d'arte e dei 
teatri, delle automobili e dei treni espressi, dei libri 
più belli e più profondi, e sono gì' intellettuali, questi 
compagni e fedeli seguaci del capitale] che hanno 
portato all'edificio della coltura il contributo vivo, 
creativo, che così profondamente soddisfa la perso- 
nalità umana. 

In questo modo si stabiliva una gerarchia della col- 
tura. 11 grasso borghese, il capitalista, il milionario 
ha goduto, mentre l'operaio, il paria della coltura do- 
veva eseguire quale cieco strumento gli ordini che 
gli venivano dalTalto, senza neppure poter provare 
i godimenti della coltura. 

Sollevare il proletariato da questo basso livello in- 
MS attua] e, dargli anche nella coltura una funzione 
produttrice, creativa, questa è 'idea direttiva che in- 
ferma tutta l'azione del Proletkult. Gli operai riuscì 
ranno a conquistare completamente il potere, e cioè 
anche il potere intellettuale oltre a Quello politico ed 
economico, soltanto quando essi stessi saranno tecnici 
ed ingegneri quando saranno riusciti a creare opere 
d'arte grandi e magnifiche, quando saranno riusciti a 
crearsi una propria concezione della vita. Fino allora 
la classe proletaria, per quanto forte e potente, sarà 
ancora come un bambino e sarà conretta per la solu- 
zione dei problemi importanti, decisivi della vita ad 
andare a cercarla dallo scienziato H dal tecnico o da 
altri, il Cui modo di pensare è affatto borghese. 

Oltre però a queste ragioni, le quali hanno spinto il 
proletariato sulla via della creazione autonoma, con- 
temporaneamente alla conquista del potere politico 
in rutti i campi della vita sociale, ve ne è anche una 
altra, relativa allo sviluppo della coltura, che lo so- 
spinge per la stessa via. Come stiano le cose, lo sanno 
meglio di ogni altro i borghesi Come nella politica 
e nell'economia, così pure nella scienza e nell'arte vi 
è un desiderio di riforme, di rinnovamento, di uno 
spirito nuovo. Noi sappiamo che adesso la tecnica è 
completamente al servizio del capitale: un ingegnere 
può valorizzare le sue invenzioni soltanto per quanto 
In richiede il profitto dell' industri al e : a ciò si deve la 
fioritura della tecnica scientifica. Le scienze sociali 
sono unicamente animate e cotnpenerrate della sola 
idea di legalizzare con ogni sorta di clausole la lotta 
tei capitale contro il lavoro e di salvare così la bor- 
ghesia dall'inevitabile naufragio, che ad essi, i giuri- 
sti e gli economisti, meglio d'ogni ahro è visibile. Una 
lotta disperata sta per incominciare. La letteratura e 
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l'arte moderna sono cadute cosi in fraise, che ogni 
scolaretto ne è già edotto. Già molto si è scritto e 
parlato della sensualità cupida e bassa che domina 
tutta l'arte. Quest'arte non e più ormai che un cada- 
vere da sezionare. Si continua a produrre febbril- 
mente, perchè ci si deve guadagnare La vita, ma i prò* 
detti dell'arte hanno il fetore dei cadaveri e debbono 
|d loro esistenza unicamente al danaro, che scorre 
dalle tasche della borghesia. Quale posizione deve 
prendere l'operaio rispetto a questa decadenza della 
coltura borghese? Deve restare indifferente? Debbo- 
no la sua arte e la sua letteratura limitarsi al cinema- 
tografo, al giornate, all'opuscolo ^ Oppure deve rap- 
presentare nella vita intellettuale la stessa parte sto- 
rica che rappresenta nel capovolgimento della vita 
economica e creare una nuova scienza, una nuova 
arte più bella e più corrispondenti al loro scopo ? 

Il proletariato rivoluzionario non si fermerà al ci- 
nomato-grafo, ma sceglierà una via più ampia non 
appena avrà nelle mani il potere e i rapporti econo- 
mici. Allora però esso dovrà fare una rivoluzione an- 
che nel mondo dello spirito e spazzar via tutto il pu- 
tridume. E di nuovo, come più sopra, l'operaio si 
troverà dinanzi al problema di creare da se, 11 Pro- 
letkult non si spaventa del fatto che il Proletariato 
debba affrontare, ancora incolto, questo problema stra- 
ordinariamente complesso ed intricato. Non è passato 
molto tempo dacché la borghesia egualmente rozza, e 
incolta ha dovuto affrontare la nobiltà aristocratica» 
raffinata, coltissima ed ha trasformato a modo suo la 
cultura. Adesso la stessa borghesia va gridando chs 
se gli operai dirigessero il mondo colle loro mani in- 
callite e colle loro teste grossolane, il mondo si ab- 
brutirebbe e tornerebbe m uno stato barbarico. A que- 
sto gii operai non possono rispondere che in un modo 
solo: senza preoccuparsi di queste chracchiere, con 
coraggio e decisione, come nella politica e nell'eco- 
nomia, essi debbono lanciarsi nel], campo dell'in t elti- 
etnza e contrapporre alla cultura borghese, corrosa 
dai piaceri e dall'ozio la loro nuova cultura prot e ra- 
fia fresca, sana e produttiva. Bisopia guardarsi dal 
considerare questo campo con indifferenza o disprez- 
zo perchè ciò rappresenterebbe già una decadenza del 
proletariato. Allo sviluppo dello coltura proletaria che 
ha vastissimi orizzonti, si possono dare naturalmente 
soltanto delle linee direttive iniziali e di carattere 
generale, 1 nuovi elementi che la classe dei lavora- 
tori porta nello sviluppo del l'umanità , sono gli stessi 
:be caratterizzano il movimento operaio. Tutto il mo- 
vimento socialista moderno e pervaso dal principio 
ielf organizzazione. L'economia hVoggì è stata abb an- 
tenata al libero giuoco delle forze ed ha portato nel 
suo sviluppo all'immiserimento dell'umanità. Il co- 
irrunismo affronta il problema economico e s'assog- 
getta le forze delle natura per sfruttarle razionalmente 
; con metodo ed organizzarle per il bene di tutti gli 
.icm ini. Per questa lotta viene organizzata una clas- 
se, il proletariato. Questo principio ordinatore, l'oi- 
?antzzazione, deve sostituire nello sviluppo delia col- 
era la libertà e Incoscienza, Le forze intellettuali 
s 1 on debbono essere sprecate inutilmente, come oggi 
accede spessissimo, per cui avviene per es. che uno 
ìi ramoicca il cervello sopra qualche bestini ina o per 
una frase di un filosofo o per un quadretto dèi 1000 
3L C. e vi scrive sopra grossi volumi, manne un altro 
in tutta la sua vita non legge ne pensa assolutamente 
niente. Qui, come nell'economia ,si verifica la stessa 
legge dell'ordinamento capitalistico. Abbondanza da 
una parte, deficienza dall'altra. Soltanto la compren- 
sione ed il desiderio degli operai di un livellamento 
^ella giustizia sociale e di un'equa divisione dei beni 
può rinnovare la coltura e portarla ad una nuova for- 
una. Tutto il superfluo deve esser distrutto, tutto ciò 
che è degno di considerazione deve essere accessibile 
ì tutti gli uomini. L'esercizio della scienza e della 
irte non deve essere riserbato ad una sola classe pri- 
vilegiata. La borghesia ha circondato questi campi 
iva una barriera insormontabile di regolamenti, di 
clausole, di esami, le scienze borghesi hanno a dispo- 
sizione innumerevoli volumi, estranei al mondo ed 
agli uomini, che bisogna avere profondamente stu- 
diati per essere poi intelligenti come prima. Tutto 
questo è stato fatto perchè si sia obbligati a dedicarsi 
completamente allo studio, almeno per 12 o 14 anni, 
condizione questa che solo un figlio della borghesia 
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può soddisfare. Tutto questo è servito a creare una 
infinita schiera, a dispetto di tutti gli studi, di impie- 
gati idioti, di dottori e professori dalla testa vuota, i 
quali sono stati e sono sempre il balurdo più si- 
curo e più forte della reazione. E sopra rutto questo è 
servito a creare delle barriere che impediscalo di ele- 
varsi ai figli del popolo, qgli operai, poiché questi 
debbono andane nelle loro officine : chi produrrebbe 
di fatti altrimenti i beni necessari alla vita? Il prole- 
tariato non deve sopportane questo più oltre, ma pero 
non può rovesciare tutto completamente. Esso 
deve necessariamente cambiare rutto ed organizzarlo 
diversamente, deve fare la coltura più capace di vi- 
vere. La scienza organizzata coscientemente deve 
prendere maggior contatto colla vita per rendere la 
istruzione accessibile a tutti. Questo principio orga- 
nizzatore, inteso come organizzazione dei sentimenti, 
inizierebbe un'epoca nuova anche nello sviluppo del- 
l'arte, 

lì modo in cui oggi si fanno poesie, sì dipinge, sì 
compone, è esclusivamente individualista, parte cioè 
da un punto dì vista personale. 13 poeta Operaio co- 
glierà il mondo in quegli aspetti che via via incon- 
trerà nel cammino della propria emancipazione. L'o- 
peraio sente solidalmente, socialmente e questo fatto 
è qualcosa di nuovo, di più alto nel modo di sentire 
anarchico e selvaggio che ha dominato finora. Il Pro- 
k-rkuk non pensa che ì poeti, i pittori, i musicisti, ab- 
biano per grazia di Dio il compito di creare, e che 
al di fuori di questo nulla debbano fare. Al contrario: 
ima parte della produzione economica deve essere 
eseguita da ciascuno. Ma anche la sua parte di arte 
deve essere accessibile a ciascuno. Il bello deve en- 
trare nella vita, nell'officina ed ogni operaio, perchè 
abbia certe capacità deve avere nella sua occupazione 
una funzione creativa ed artistica. Lo sfibrante lavoro 
meccanico, che uccide l' intelligenza, deve trasfor- 
marsi nell'avvenire in lavoro com penetrato da senso 
artistico. Si renderà possibile all'operaio di non ado- 
perare soltanto la sua abilità manuele nella prepara- 
zione dei prodotti, ma di permeare e foggiare colle 
sua idee e cotte sue trovate il prodotto che finora, per 
lui era cosa morta, Per questa ragione gli studenti del 
Proletkult continuano a restane nelje fabbriche, dove 
possono agiie secondo la coltura acquistata. Essi son* 
chiamati a portane tra i loro compagni, nelle grandi 
masse lavoratrici, le idee^ che hanno assimilato nei Pro 
letkuit, a propagarle ed a svegliane così la forza crea- 
tiva, « far sprizzane una fiammata potente dalla scin- 
tilla della nuova coltura, che ancora cova nei profondi 
Strati della società. Gli attuali studenti sono gli ano- 
nimi pionieri dell'epoca nuova, 

I COMPITI E GLI SCOPI, 

Compito del Proletkult è raccogliere i pioni en in- 
tellettuali dell'Epoca nuova, e dare ad essi la possi- 
bilità di svolgere e dare forma precisa alle loro co- 
sciati aspi/azkmi. Questo è il primo compito. Presto 
se no aggiungeranno degli altri, che dipenderanno 
dallo svolgersi della rivoluzione, la quale per ora in 
Russia anziché terminata, è in pieno sviluppo. Per 
questo gii Srudisti debbono spesso interrompere il loro 
lavoro tranquillo e sistematico e correre m tutti gli 
angoli della provincia, a tutti i fronti per seminarvi 
la verità fra i contadini, fra i soldati, fra gli operai. 

Presto verranno presi i provvedimenti necessari 
nei corsi di istruttori ed informatori. Del resto il Pro- 
letkult, che è ancora una organizzazione molto* gio- 
vane, deve provvedere in prima linea a formare dei 
dirigenti. Il Proiettai t sì sforza di offrire nei suoi 
numerosi club agli operai e soprattutto ai giovani del- 
le buone e sane distrazioni e di interessarli alle nuove 
idee del Proletkult. Altro compito del Proletkult è rac- 
cogliere e diffondere tutte le opere di coltura pro- 
letarie», anche dì altri paesi. Il Proletkult della Rus- 
sia sa benissimo, che se da una parte il proletariato 
n^so e alla testa degli altri nel suo movimento gran- 
dioso verso la liberazione e la verità, d'altra parte 
penò il livello intellettuale e la capacità del proleta- 
riato occidentale sono immensamente più elevati. Per 
questo il Proletkult tende a dare forma, se possibile, 
krtcni azionale atta coltura proletaria. Debbono per- 
ciò cadere prima di tutto le barriere sciovinistiche, 
francesi o tedesche o altre, della coltura. Una cor- 



rente forte e profonda può essere solo prodotta daliu 
scambio reciproco ci opere, di idee, di iniziative. 

Tanto in Russia che nelThoropa occidentale, anzi 
in questa prima che in quella, esistevano già le pre- 
messe per la creazione del Proletkult, e ciò che a- 
desso è stato fatto teoricamente dai compagni russi 
e appunto un tentativo co sciente e metodico di cer- 
care insieme con tutti gli opera del mondo le vie del- 
la nuova età. Questo lavoro di pionieri ò certo un bel- 
lissimo, forse il più meraviglioso de* prodotti di un 
paese libero, di uno Stato di Consigli: tuttavia esso 
è certamente possibile anche in altri paesi t Anche 
negli Stati borghesi e possibile prender le disposizioni 
necessarie per eseguire un lavoro che sia sulle diret- 
tive del Proletkult della Russia, e, stendendosi le ma* 
ni al di sopra dei blocchi, delle orde bianche, dei cor- 
doni di polizia, sarà possibile di percorrere, anche 
perseguitati, un pezzo di strada assieme, finché ca- 
dranno anche le ultime barriere e le idee elaborate 
cai compagni russi potranno avere piena attuazione 
nella pratica. Meta di questa via dev'essere una nuova 
vita^ un Rinascimento del XX secolo, prodotto dalli 
elevazione della classe proletaria. Per ora il Prole t 
kult è puramente una organizzazione della lotta d ; 
classe. Esso combatterà, violento, aspro, inesorabile 
contro la vecchia coltura, la coltura borghese. Questa 
battaglia richiede forse il coraggio maggiore, il co- 
raggio morale, quella intrepidezza che e necessaria 
per abbattere la muraglia cosi fiera e superba della 
potenza intellettuale. 11 proletario deve staccare con 
violenza da quel mondo che ancora guarda con mera* 
viglia, con devozione, con ammirazione, dai mondo 
dell'autorità più fiera ed ostinata. Il proletario deve 
lanciarsi in regioni per lui econosciute e creare coti 
grande sforzo e fatica, nuovi valori. La lotta per la 
cultura proletaria culminerà in una cultura unitaria 
ed armonica dell'umanità, la quale alla sua volta do- 
vrà essere salvata dalla distruzione. Poiché lo scopo 
finale non * di far sempre e solo della cultura prole- 
taria, ma di arrivare al di sopra delle macerie della 
cultura borghese ad una cultura universale, lumino- 
sa, felice che soddisfi tutti i lati dell'anima umana* 

L'AZIONE ED I RISULTATI. 

Dove H partito comunista non riusciva a prende] 
piede colla sua agitazione, ivi riusciva ciononostante 
ad introdursi la sezione del Proletkult, ovunque a- 
mata ed apprezzata. Prendendo, principalmente la 
generazione più giovane, dapprima dal lato del senti- 
mento e del bisogno di socievolezza, essa riusciva a 
guidare le idee dei soci per vie sempre più serie ed a 
rivolgerle anche verso le quisttoni politiche ed econo- 
miche. E 1 meraviglioso osservare come lavorino le se* 
zioni anche nei paesi più remoti. Regolarmente ven- 
gono tenute delle conferenze, delle discussioni, delle 
letture nelle quali coloro che vi prendono parte sono 
costretti a causa della mancanza di propagandisti a 
far maturare da se stessi le proprie idee- In questi 
paesi si formano dei gruppi drammatici, che rappre- 
sentano piccole scene della vita dei contadini e degli 
perai ; non mancano in nessun posto cori e pìccole 
orchestre di strumenti campestri- E a poco a poco 
cosi nuova vita fluisce nei più lontani paesetti, eh a 
neppure esistono sulla carta, i più vecchi cominciano 
ad interessarsi a queste manifestazioni e per risultato 
si ha che si svegliano il senso del dovere verse la on. 
munità ed il desiderio di ordine e di organizzazione. 
Si comincia allora a pensare che j comunisti non siano 
poi cosi cattivi come si racconta e che tn fondo in 
fendo siano animati da buone infezioni verso tutti. 

Nelle località più grandi e nelle città il lavoro è 
più vario. Da una parte anche qui s'eseguisce un la- 
voro generale di istruzione, di incitamento, di propa- 
ganda rivoluzionaria, d'altra parte pero si tien coni* 
dei compiti speciali, de! Proletkult in quanto vengono 
formati dei gruppi nei quali gli operai compiono da 
se un lavoro produttivo. Compagnie drammatiche e 
sezioni musicali si assumono la direzione di numerose 
iniziative artistiche. Grandi manifesti artistici, esa 
guiti dagli studisti indicano ogni specie di distrazioni 
e di feste artistiche, le quali sempre sono congiunta 
con manifestazioni di carattere più serio. Queste ven- 
gono organizzate dagli operai di propria iniziativa e 
con propri i mezzi, malgrado la fame, il freddo e 
spesso, la minaccia nemica alle spalle. Questo pre- 



dominio intellettuale della nuova classe proletaria, di 
cui ogni straniero passeggiando solo per una via non 
può non accorgersi, è il contrassegno più caratteristico 
e più meraviglioso deila repubblica dei Soviet. 

Un compito ancora differente ha il Proletkult nelle 
città principati, nelle quali già sì trovano numerose 
e svariate organizzazioni proletarie. I concerti, le ope- 
re teatrali e le manifestazioni del Proletkurt si di- 
stinguono .per la novità e per l'accuratezza dell'ese- 
cuzione. Qui si nota subito una forte tendenza a tro- 
vare nuove direttive e forme dell'arte che parlino più 
efficacemente agli operai. Cosi per ef empio si sta 
adesso pensando seriamente a costruire un teatro 
popolare, che risponda a principi del tutto diversi da 
quelli attualmente in vigore, l prodotti dei vari gruppi 
di studio della Sezione centrale son già di per sè una 
discreta mole di lavoro del Proletkult, considerato il 
breFe tempo della sua esistenza. Quando si trave? 
sano le varie Sezioni della casa del Proletkult, questa 
officina intellettuale degli operai, unica nel mondo, si 
può credere dà trovarsi in uno di quei paesi fanta- 
stici, che i' poeti hanno* sognato. Qui un gruppo di 
ballerini, operai ed operaie della sezione drammatica 
i quali vestiti di costumi greci, brevi e pittoreschi* 
presentano un quadro particolarmente grazioso nel 
salone sfarzoso e stilizzato, mentre da un'altra sala del 
palazzo giungono le voci attutite di un coro ed a 
tratti il suono dell'orchestra della sezione musicale. 
Nelle gallerie del piano superiore tutte le pareti sono 
piene di disegni e quadri potenti e singolari, negli 
angoli, su cavalietti, figure in gesso e incisioni su le- 
gno d'esecuzione straordinariamente accurata: insom- 
ma una galleria d'arte proletaria. Queste prime opere 
dei lavoratori, dei quali parecchi già promettono di 
avere un grande avvenire nell'arte, dimostrano molto 
talento ed originalità. Nel laboratorio dell'arte pla- 
stica si. possono vedere dei lavori notevolissimi di 
metallo e d'altri materiali. Qui si può vedere che la 
frase dell'unione del lavoro intellettuale con quello 
manuele in Russia fe già una realtà. Qui si nota che 
gli operai hanno già una nozione precisa sulla strut- 
tura dei materiali e dei metalli, che contìnuamente 
maneggiano. Essi riescono ad ottenere effetti inattesi 
con particolari trattamenti dei materiali. Nello studio 
letterario ha per l'appunto luogo ia discussione setti- 
manale sulle poesie presentate dagli operai e dalle 
operaie; si critica senza riguardi, ed ia questa critica 
tutti mostrano l'aspirazione a poter esprimere le loro 
idee in modo ancor più profondo, ancor più perfetto. 
Un gruppo numeroso della sezione propagandisti la- 
vora nella ricca e comoda biblioteca del padrone di 
ieri. Qui l'insegnamento non è fatto dall'alto dell* 
cattedra. L'insegnante tiene solo un breve discorso 
su un dato tema. Ognuno dice la sua opinione, libe- 
ramente e chiaramente, con cognizione dj causa nel 
modo più corretto possibile e così a poco a poco viene 
fuori quel pensiero fondamentale che l'insegnante de- 
siderava. Dove è andato a finire l'operaio ignorante e 
timido? Qui troviamo ben più originalità ed indipen- 
denza nel metodo d'insegnamento che in molte uni- 
versità. La stessa cosa può esser notata nelle grandi 
discussioni pubbliche, nelle quali vengono trattati cri- 
ticamente molti problemi fondamenta^ del materiali- 
smo storico e della concezione proletaria del mondo 
con ammirevole profondità e con precisa conoscenza 
di tutta la filosofia borghese. 

il maggior lavoro il Proletkult Tha fatto nel campo 
della letteratura. Le sezione letterarie, tanto nelle 
città principali che in provincia, hanno prodotto un 
vero diluvio di poesia e di prosa. Natufhnente non 
tutte le creazioni proletarie raggiungono un livello 
particolarmente alto, ira fra di esse ve ne sono di 
quelle che certamente resteranno, grandiose e motta- 
mentali. Queste sono le poesie della vita quotidiana 
dell'operaio, dell'officina e sfratti. Tutta una nuova 
letteratura è sorta nella Russia, la quale ha già proso 
il suo posto nella storia della letteratura -mondiale. 

E cosi, dovunque si guardi nel campo d'azione del 
ProletkuJt, si vede la stessa cosa: elevazione, entu- 
siasmo, principi e germogli di una cultura proletaria. 
Una idea, un pensiero sovvertitore del mondo, un de- 
siderio ed un sogno di migliaia di proletari, trasfor- 
mato in silenzio e con serietà a poco a poco in realtà, 
indipendentemente- dall'aspro evolversi delia rivolu- 
zione, pure ia mezzo alla più terrjbif e delle guerre, 
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alla fame, al freddo. Possa questo risveglio dell'ifl- 
telligenza e del sentimento della Russia inondare l'In- 
temazionale dei suoi r^ggi luminosi e fecondi, pos- 
sano i proletari degli altri paesi, i quali certamente 
h<mno già prodotto un po' di cultura proletaria, en- 
trare sei più intimo contatto col Proletkult. Questo 



H richiamo eh* il compagno Gramsci fa alla libertà 
di critica e di controllo reciproco è superfluo, poiché 
tuie libertà è fuori discussione. Non è superflua invece 
questa mia osservazione: che egli doveva, come segre- 
tario di redazione deTl 'Ordine Nuovo, prima di divi- 
dere 1 reprobi dagli eletti, provocare in tempo utile 
quella disamina della rispettiva posizione circa i pro- 
blenni della rivoluzione, prima della quale egli non 
aveva il diritto di darmi -disertore. Si sarebbe così evi- 
tata forse anche quest'epistola a lungo metraggio, che 
speriamo abbia le stelle più propizie del mio lungo di- 
scorso al Congresso camerale. 

* * » 

Mi si rimprovera di aver accettato « di essere rela- 
tore al Congresso senza mandate di nessuna organiz- 
zazione sindacale », e l'equivoco dell'intervenite « uf- 
ficiale ma non ufficiale ». Gramsci vuol rubare il me- 
stiere a ChignoH e farsi paladino della procedura. 

Devo riportare i lettori all'esordio della relazione 
ufficiale » della Commissione Esecutiva della Came- 
ra del Lavoro, pubblicata a pp. 41-50 del fascicolo che 
Comprende le relazioni sull'Ufficio di collocamento, 
sull'Istituto Medico-legale, sui Consigli di fabbrica, 
in cui è spiegato che queUa CE. si è rivolta a me, 
come studioso del problema (diceva la lettera d'invito), 
perche indicassi m un progetto (nella lettera da pro- 
getto non sì parlava) « chiaramente gli scopi, de fun- 
zioni, i mezzi atti a dar vita ai Consigli di fabbrica, ed 
«- stabilire i loro rapporti con gli organismi sindacali 
Iccali : Sezioni e Camera del Lavoro », 

La C E. inoltre stabiliva « che in caso dì dissenso 
sulla relazione Tasca, da parte di qualche suo mem- 
bro» fosse riconosciuto il diritto alla eventuale frazione 
di minoranza, di affermarsi con relazione propria n. Ed 
accadde che la C. E., esaminate le mie proposte, con- 
cludesse ufficialmente così; <* ». serenamente dobbia- 
mo affermare la nostra insoddisfazione; ci pare che la 
relazione Tasca manchi completamente delle ragioni 
che là dovevano comporre, ci pare soprattutto che man- 
chi la indicazione dei rapporti intercorrenti fra Consi- 
gi» di Fabbrica e Sindacato, che manchino le norme 
per la messa in valore ed in opera dei Consigli di fab- 
brica sul terreno locale n\ 

Esplicito, nevvero? Non per Gramsci, che mi chiede 
chi rappresentavo là dentro, in nome d'i chi parlavo. 
In nome mio, egregio compagno, delie mie idee, delle 
mie convinzioni, e in qualità di socialista. Al Congres- 
so camerale, cosi come in frutte le riunioni (assemblee 
di Commissari! di Categoria, di Fabbrica) in cui sono 
intervenuto, ritenendo mio dovere di approfittare di 
tutte le opportunità che si presentano di « fare della 
propaganda ». 

Ma Gramsci ha voluto portare alla ribalta, metten- 
dolo in pulito, il giudizio di parecchi compagni, i quali, 
quando seppero ché avevo accettato T invito della Ca- 
mera del Lavoro di stendere una «dazione sui Consigli 
(e non ne avevo ancor scritto un rigo), andavano sus- 
surrando che ero diventato un riformista, .perchè m'ero 
messo « con quelli della Camera del Lavoro ». Quando 
mi giunsero queste voci di cui Gramsci, lusingatore 
nello spaccio della bestia trionfante, s'è reso inter- 
prete, ho provato nell'intimo mio un senso di adegno, 
che ho espresso vivacemente, verso coloro che consi- 
derano ta Camera del Lavoro come la « torre, del leb- 
broso » s alla quale si possono lanciar sassi dì lon- 
tano, e porgere tutt'al più le quote delel tessere io 
cima a 1 tm#he canne per evitare l'infezione, a meno 
di essere un' monatto ohe, come me, non ha niente da 
perdere e può anche cioncane e cantare o, putacaso, 
fare una redazione nella casa dell'appestato. Sdegno 



contatto non interromperà nè disturberà la loro po- 
tenzialità politica, ma al contrario non potrà che rin- 
forzarla ed infiammarla, cosi come il fiorire della vita 
intellettuale ha reso possibile la vittoria di un'armata 
rossa sopra un mondo di nemici. 

UN COMPAGNO RUSSO* 



inoltre contro coloro che giudicano i compagni in 
ragione di una curiosa applicazione del proverbio: 
a dimmi con chi vai, e ti dirò ohi sei », per cui basta 
andare con questo o quel gruppo, per qualsiasi mo- 
tivo, con qualsiasi intenzione, per un'ora o per un 
anno, per satvarsi dalla' squalifica, o per incontrarla. 

* #•# 

La mia relazione volle deliberatamente Lasciar da 
parte « la formulazione teorica dei nuovo movimen- 
to » (V. fascicolo cit., pa£. 25), per affrontare taluni 
problemi concreti, specie i rapporti col Sindacai, la 
possibilità dell'estensione dei Consigli a tutte le in- 
dustrie, la lotta por il loro riconoscimento (V..kL 
pag. 

Esamino ora taluni appunti,.. Biologici mossimi daJL 
compagno Gramsci, a cui è rimasta un po' di pedan- 
teria della scuola, dove si acquista facilmente la ce* 
lebrità dimostrando che un tale bà dimenticato di ci- 
tare un libro, o che ha trascurata una delle cento in- 
terpretazioni che vi sono di un'epigrafe o di un testo 
La « mozione » su cui avvenne il voto del Con* 
grosso fu quella che chiudeva la mia relazione scrit- 
ta, e fu essa la « riassuntiva delle discussioni svoltesi 
nel Congresso >k V Avanti! ha pubblicato come mo- 
zione una h traccia di lavoro pratico da svolgersi », 
esponendo la quale ho detto chiaramente al Congres- 
so che le norme della mozione Schìavello eran quelle 
torinesi . (che avevo sotto gli occhi, sul banco da cui 
parlavo), meno il comma e), ohe dà ai commissari il 
compito del controllo i per impedire comunque alie- 
nazioni da parte dei capitalisti del capitale investito 
in immobili nella fabbrica », compito che, dati i rap- 
porti attuali tra industriali od operai, non può essere 
mandato ad effetto se non colla conquista del po- 
tere da parte della classe operaia, Ed ho anche spiega- 
to che mi riferivo alla mozione Schìavello, unicam en- 
te perchè essa partiva da Milano, sede della Confede- 
razione, e donde le iniziative sindacali possono tro- 
vare una risonanza ben maggiore che da Torino: ciò 
dì cui pia volte s'è convenuto, discorrendo, tra gli a- 
nrici dell'Ordine Nuòvo* 

L' affé rmaz ione di Garino al Congresso del dicem- 
bre scorso è letteralmente identica a quella deiredri- 
toriale Sindacalismo e Consigli » del n. 25 dell' Or- 
din* Nuovo. Ma io nw sono riferito ad essa, come 
« tesi Garino », perchè nel Congresso stesso il Gram- 
sci ha sostenuto che il Consiglio, per adattarsi alle 
condizioni attuali prerivoluzionarie, « non può che 
funzionare come ampliamento del dominio sindacale: 
il Sindacato deve sorreggere il Consiglio dei Commis- 
sari » (Avanti/, 16 die. 1919), Ora* se è possibile un 
apliamento del dominio sindacale, (e va inteso am- 
pliamento in senso funzionale, non topografico), è se* 
gno ohe il Sindacato può anche assumersi altri compiti 
che quello di difendere l'operaio come salariato. Ga- 
rino va oltre Gramsci, se anche si tratta letteralmente 
della stessa tesi, perche l'uno nega e l'altro ammette, 
sia pure come necessità contingente, che il Sindacato 
abbia una possici Irta di sviluppi 

* • * 

lì compagno Gramsci mi fa dire che io sostengo 
che * il predominio dei cflfpitale finanziario su quello 
industriale è «urt vizio contratto dalle abitudini di 
guerra », e non un portato naturale dello sviluppo del 
capitalismo, E mi accomuna con Kautsky, e mi mette 
«contro la tesi fondamentale della Terza Intema- 
zionale ». 

Il brano delta mia relazione dice esattamente così : 
n lì capitalismo tende sempre più, viziato com'è dalle 



abitudini di guerra, a spostare il suo campo d'azione 
dalia fabbrica alla banca, dalla produzione alla circo- 
lazione, dai singoli gruppi ai trust politici che devono 
dominare i poteri centrali, e controllare tutta la vita 
nazionale; dai ministeri alle frontiere, dalle banche 
all'esercito » (fase, cit., pag. 28). 

Orbene nel Manifesto della Terza Internazionale 
leggiamo: « Il capitale finanziario, il quale ha pre- 
cipitato l'umanità nel vortice della guerra, ha subito 
— esso stesso — In questa guerra un mutamento Ca- 
tastrofico. La dipendenza dei valori monetari dalla 
base materiale dell'industria e della produzione sì 
trovò completamente sconvolta. 

Perdendo sempre e sempre di più il suo signifi- 
cato di mezzo e di regolatore dello scambio capita- 
listico di prodotti, i] danaro cartaceo si è convertito 
in mezzo di requisizione, di usurpazione e di violenza 
militare-economica » (V. Comunismo, pag. 26-7). 

Anche il manifesto della Terza Intemazionale, 
dunque, d'accordo con Kautsky! Ma Gramsci ha la 
mania del n centrismo » : un giorno o l'altro se la 
prenderà con Gesù Cristo perchè, vile centrista, si è 
lasciato impiccare fra due ladroni. 

Sostenere che quella della fase del dominio del 
capitale finanziario su quello industriale è una « test 
economica » propria dei teorici della Terza Interna- 
zionale, e un canard polemico db" pessimo gusto. 

Nel 1913 in un giornaletto di studenti ho scritto 
una recensione del libro di Arturo Labriola sul capi- 
talismo (Bocca, 1910), dove riassumevo i capitoli in 
cui l'autore studia la fase nella quale il capitale « e- 
sa urite il suo margine d'impiego nel lavoro, si fa 
partita dello stesso capitale, e dalla sfera della 
produzione rientra nella sfera della circolazione, don- 
de era uscito agii inizi del periodo della #-ande indu- 
stria » [Corriere universitario, n. 4-5, aprile 1913, 
pag. 14), 

E si noti Che il libro del Labriola non è frutto di 
ricerche originali, è un manuale di intelligente cenpi- 
lazionc, e che la la fase pestìi borale del capitalismo 
vi è esaminata proprio in relazione al colonialismo, 
all'imperia [ismo, ecc. 

Nella lotta contro la guerra poi queste tesi furono 
da noi sostenute infinite volte, in perfetto accordo, 
senza volerlo, coi' teorici della futura Terza Interna- 
zionale. L'aver creduto fin d'allora nelle stesse tesi, 
ci dispensa dal difenderci più a lungo dall'accusa 
che il compagno Gramsci ci muove ora, di ignorarle, 

tti 

11 compagno Gramsci ó ha dato, nell'editoriale del 
numero scorso, la sua teoria dei Consigli di fabbri ca< 
come base dello « Stato operaio ». Ce in quell'arti- 
colo una chiosa descrittiva del concetto prou rinomano 
ti l'officina si sostituirà al governo », e la concezione 
statale che vi e svolta è anarchica .e sindacalista, non 
marxistica. Egli identifica la società comunista collo 
u Stato operaio », ed Bss&gna al Partito ed ai Sinda- 
cati il compito di <( organizzare le condizioni esterne 
generali (politiche) » dello sviluppo sempre maggiore 
di quello Stato. Cosa intende il Gramsci con queste 
«condizioni?». Sono l'organizzazione borghese, che 
Ai deve vincere, dai cui assalti occorre salvare ri pro- 
cesso di formazione dei Consigli? O sono qualcosa 
dì inerente allo Stato stesso, che entra come elemento 
della sua struttura e della sua funzione e in quel ca- 
so l'espressione «organizzare le condizioni esterne (?* 
generali (politiche * ? - ) » equivarrebbe alla seguen- 
te: « attuare lo Stato proprio della classe operaia? ». 

Poiché il sistema statale dei Consigli non e sol- 
tanto >\ sistema dei Consigli di fabbrica e d'azienda. 
Questi sono base, condizione dello Stato operaio, ma 
non sono ancora lo Stato operaio. Tanto più si affer- 
ma il valore « sociale » dei Consigli di fabbrica, per 
quelil o che vi e di r determinato * nel loro formarsi, 
tanto più si viene a negare la possibilità che si riduca 
ad essi, o alla loro federazione (tesi libertaria) la 
struttura dello Stato comunista. Lo Stato comunista è 
formato dai Soviet, dai Consigli operai e con redini, 
che sono organismi a .tipo n volontario », i quali sol- 
tanto, per la loro natura volontaria, ci possono dare 
uno Stato, 

Il Consiglio di fabbrica non è che Tantitesi del po- 
tere capitalistico, quale lo trova organizzato sulla se- 
die di lavoro, ne è la negazione, e come tale è inoa- 
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pace di superarlo. Perchè il procèsso ài liberazione 
si compia, bisogna che dall'antitesi 1 ai giunga alla 
aincesi: il Soviet. Ne Ha struttura statale il Soviet sta 
coi Corrosilo di fabbrica nello stesso rapporto ohe il 
deterrò in isnio economico colla coscienza di classe. 
J] proletariato trova -od sistema espilai istico le condi- 
zioni che « detenni nano & il suo sorgere, ma ciò e 
insufficiente a darei la classe. Questa esiste quando 
prende coscienza di se, come classe. Dice Marx nel 
Manifesto: « Sviluppandosi l'industria, il proletariato 
non solo cresce di numero, ma si addensa in grandi 
masse, ond'è che la forca gjti va crescendo, e con tu 
forza la coscienza di essa ». 

AH 'eternante deterministico ef sovrappone quello 
volitivo. Il Con iì gì io di fabbrica fa aderire la classe 
al processo produttivo, la configura e la sdegna ai 
esso: nei Soviet la classe domina il processo produt- 
tivo, « pone m certo senso al di sopra tìi esso; poi- 
ché la classe stessa è ii momento essenziale del pro- 
cesso produttivo, e in quanto « coscienza » conserva 
tutta la sua libertà di movimenti, il suo potere d'ini- 
ziativa per esprrmere tempre più stabilmente e orga- 
nicamente nel processo produttivo il proprio inter- 
vento, diventarne d'agente, fi motore. 11 compagno 
Gramsci scrive che « Io Statò operaio, perche nasce 
pccondo una configurazione produttiva, crea già Se 
condizioni del suo sviluppo, dei suo dissolversi come 
Stato, del suo incorporarsi organico in un sistema 
mondiale — l'Internazionale comunista » (V. edito* 
naie citato, cag. 26, La col.}. 

Ora è vero ohe i Consigli di fabbrica, il cui si- 
stema impròpriamente — secondo noi — Gramsci 
chiama • Stato operaio », creano le « condizioni » del 
processo che sbocca neH' Internazionale, ma non ci 
danno quel processo, Perchè lo sviluppo dei Consi- 
gli di fabbrica ci porti all'Intemazionale è necessario 
che entri in giuoco l'elemento volontario della classe 
che tende a costruire il suo Stato, io cui non solo vi 
sono le ^condizioni » necessarie deirinternaiìoos-le, 
ma anche la volontà, incarnata in un pro^aanma, in 
un mito, « sufficiente » allo sviluppo di quelle condi- 
zioni alla loro messa in moto, in valore fino afta rea- 
lizzazione compiuta dalla rivoluzione. 

In caro contrario si cade nell'astrattismo ingenuo 
dì Norman Angeli, che dimostrava l'impossibilità del- 
ia guerra descrìvendo le interferenze dei vari capi- 
talismi in un sistema complesso d'interessi, non più 
riconducibili ai singoli gruppi nazionali, e si dimostre- 
rebbe fa realtà deJf lntemazicnafe comunistica solo 
dal fatto che il proletariato ha conosciute la struttura 
internazionale del fenomeno produttivo, in cut vivo 
e di cui sì sente parte <r determinata i. 
(Continua). 

ANGELO TASCA. 



I Consigli operai come organizzazioni cWintieno 
proletariato (di ottetto cosciente come di quello inco- 
sciente) col fatto solo della loro esistenza superano la 
società borghese. Essi per la loro natura sono organiz- 
zazioni rivoluzionarie, espansione^ capacità* d 'azione e 
potenza del proletariato, e tome tali veri termometri 
delio sviluppo della rivoluzione. Giacché tutto ciò che 
nei Consigli operai si fa e si ottiene, è strappato alia 
resistenza della borghesia, ed è perciò di gran valore 
non solo come risuUato, ma principalmente come mez- 
zo educativo di una cosciente azione di classe. Appa- 
re dunque come un calmo di a cretinismo parlamen- 
tare » u fare tentativi (come p. e. quelli del Partito 
Socialista Indipendente di Germania) per » ancorare i 
Consigli operai nella Costituzione » t per assegnar loro 
ana determinata attività legale. La legalità uccide il 
Consiglio operaio, H Consiglio operaio esiste tome or- 
ganizzazione offensiva dei proletariato rivoluzionario 
solo in quanto esso minaccia la esistenza della società 
borghese e combatte passo per passo per preparare la 
distruzione di questa e la costruzione della società prò* 
letarta. Qualsiasi legalizzazione} cioè inclusione di esso 
nella società borghese con determinati limiti di com- 
petenze lo trasforma in un'ombra di Consiglio ope- 
raio; diventa un pasticcio di ciao di chiacchieroni pc- 
làki, rifiuto e caricatura del Parlamento, 

G. LUKÀC2. 



FATTI e DOCU MENTI 

Il nostro stemma non è la spada. 

Caro compagno* 

Colgo l'occasione per insistere e per pregarvi di 
insistere il più che vi è possibile, nel dimostrare 
quanto sia falso il punto dì vista che c l . attribuisce 
l'intenzione di preparare attacchi militari o invasio- 
ni contro gli altri paesi e specialmente contro le pìc- 
cole nazioni vicine, come se fosse con mezzi di co- 
strizione esteriore che noi vegliamo imporre il comu- 
ni smo* 

Nulla è più falso di ciò. 

Noi abbiamo la convinzioni! della viiioria prossima 
del comunismo in tutti 1 paesi e tale convinzione ài 
basa suUa totalità dei fatti dell'attuale realta storica. 

Ma il comunismo non può vincere che collo svilup- 
po proprio della vita storica *n ogni paese, con la 
lotta della classe operaia tu ogni nazione. 

Ogni idea di trapiantamento del comunismo dal- 
l'esterno con la forza materiale, non potrebbe ohe 
compromettere e falsare lo sviluppo rivoluzionario, 
che ostacolare e ritardare la vittoria delle nostre 
idee. 

E' dunque assolutamente falso credere che quando 
noi cerchiamo di concludere la pace con ringhirìer- 
ra, la Francia, TEstonia, con gli altri paesi balUol, 
e con la Polonia, noi aJimentìamo in segreto propo- 
siti aggressivi e che noi non indietreggiamo che per 
prendere meglio lo slancio. Questa è una menzogna, 

E h la paost la pace definitiva e durevole che noi 
cerchiamo, e lasciamo alle masse operaie estoni la 
cura di cambiare il regime in Estonia, alle masse 
operaie polacche la cura di conquistare lì potere in 
Polonia. 

Noi vogliamo la pace; abbiamo bisogno della pace 
per il nostro lavoro di costruzione interna. E' questo 
lavoro il nostro scopo fondamentale 

Qualunque sia lo sviluppo che prenderanno gli al- 
tri paesi domani e dopo, noi vogliamo istituire con 
esa un » modus vivendi » che ci permetta di consa- 
crar*; tutte le nostre forse e di votarci interamente 
al lavoro organizzatore e creatore in Russia. Tutto 
e da rifare, lutto deve essere edificalo 

Ogni armata del fronte che non ha più mansioni 
miniar! e diventa libera, come risultato delle sue vit- 
torie e dei suod negoziati di paca ben riuscì U, è Im- 
mediatamente diretta verso il lavoro pacìfico, verso 
la guerra contro La natura e condro il caos. 

Uno degli eserciti che ieri combatteva vittoriosa- 
mente Kolcak, è già occupalo oggi a tagliar legna, 
a organizzare il trasporto del combustibile e dei vi- 
veri, a riparare macchino agricole, ad aiutare la po- 
polazione dorale nell'Industria e nellagrìcoKura, 

A mano a mano che gli altri eserciti saranno li- 
berati a loro volta dal loro cornato militare, passe- 
ranno a un uguale compito di lavoro pacifico. 

Ma l'impiego delle armate per i lavori industriali 
e agricoli, non è che un espediente di corta durala. 
Oggi noi soffriamo troppo della crisi dei traspomi e 
della produzione industriate, per non impiegare la 
forza umana organizzata sotto forma di esercito allo 
scopo di provvedere alle cose più urgenti, * rime- 
diare alla criai che esige misure eroiche e immediate. 

Ma queste misure saranno transitorie allo stesso 
modo che la situazione acuta dell indurrlo e dei tra- 
sporti rovinati da! blocco e dalla guerra civile. 

Contemporaneamente, stiamo elaborando altri pia- 
ni, piani a lunga scadenza, destinati ad essere appli- 
cati domani e a inaugurare un nuovo ordine di cose 
durevole e solido nel nostro sistema economico e so- 
dale! I piani di lavoro obbligatorio universale che 
attualmente noi elaboriamo sono calcoiat 1 - in vista di 
un periodo prolungalo di riedificazione economica e 
sociale in Russia. 

Sotto questo rapporto, noi siamo dei pionieri che 
camminano su di un terreno vergine; noi dobbiamo 
scoprire, Inventare tutto un nuovo sistema positivo 
dì FSlazoni umane. Il Congresso del Consigli di Eco- 
nomìa Nazionale che tiene attualmente Le sue sedu- 
te, discute le tesi di Trotsky sul servizio uni versale 
del lavoro che costituiscono un primo passo gigante- 
sco in una regione nuova di creazione sociale, 1* no- 
stre organizzi ani territoriali di milizia popolare ti- 



ni versale, dovranno diventare le. organizzazioni terri- 
toriali del screzio universale del Lavoro sociale u*fi* 
e destinato a] bene comune. 

Noi siamo sospettati, da coloro che non compren- 
voro che ha le sue basi nella coscienza universale 
della sua necessità per il benessere di ogni singolo. 
Ma finché questa coscienza non aia divenuta genera- 
le, la costrizione dovrà essere applicata. 
Tale e il problema gigantesco che noi affrontiamo. 
Per questa opera senza precedenti, noi abbiamo bi- 
sogno della pace, e ogni fautore del nuovo ordine so- 
dala vi deve contribuire facendo comprendere a tal- 
li coloro che hanno ancora idee errate sul nostro 
conto, che è te, pace quella che noi cerchiamo. 

Noi siamo sospettati, da coloro che non compren- 
dono le nostre vere intenzioni, di cercare la nostra 
salvezza nelle guerre e neUe aggressioni. Tutti co- 
Loro che ci comprendono, devono tendere, con feltra 
l'energìa possibile, a emascherare questa menzogna 
e a combattere questo errore. 

Bisogna ripetere senza tregua, bisogna inculcare 
a chi è capace di intendere, che La guerra è per noi 
una necessità imposta dall'esterno in quanto noi sia- 
mo attaccati; che noi cerchiamo di farla finita quan- 
to più presto e in fretta e possibie; e che tutti i no- 
stri desideri e tutte le nostre idee sono volte verso 
un'altra parte, verso il lavoro pacifico, costruttore e 
creatore. 

La Repubblica sovieltisla è, per la sua essenza, una 
repubblica pacifica del lavoro. 

Il nostro stemma non è la spada, ma la falce e il 
martello. Noi non impugniamo la spada che per di- 
fenderei quando siamo attaccati e la posiamo non 
appena i nostri avversari ce lo consentono. Sono la 
falce e il martello i nostri veri strumenti; è il Lavoro 
produttivo e paeffìoo quello a cui noi cerchiamo di 
votarcL 

Fato comprendere questo e voi contribuirete in taf 
modo a facilitare l'avvento del nuovo ordine sociale. 
Saluti comunisti. 

a CICERIN. 

• * i m 

Da up po' dì temilo fi nostro amministratore 
ha spedito a tutti gif abbonati che non sono 
«1 corrente con i pagamenti e al rivenditori 
le cartoline di sollecitazione e gH estratti-conto. 
È sfata una spesa non Indifferente, Vogliamo 
però ch'essa abbia a dare I tuoi frutti. 

Molti abbonati non hanno ancora risposto, 
e d'altra parte non respingendo il giornale 
hanno mostrato di voler rinnovare la loro asso- 
ciazione. Noi rivolgiamo loro l'Invito di essere 
solleciti. Entro breve tempo saremo costretti, 
e sarà una spesa non lieve, a spedire le tratte 
postali» 

Anche I rivenditori è necessario al mettano/ 
In regola. La nostra amministrazione non può 
vivere sul credito. Facciano dunque anche i 
rivenditori 11 dover loro nel più breve tempo* 
possibile. 

Opuscoli dell' « ORDINE NUOVO „ 
N. I. 

Per mi rinnoYamento 
del Partito Socialista Italiano 

In questo primo della sarie dei nostri opuscoli 
pubblichiamo la relazione presentata al Consiglio 
Nazionale di Milano dai rappresentanti della Scalone 
Socialista e della Fedarasione Provincials Torinese* 

VÌ sono riassunte le tasi dell 1 c Ordine Nuovo » 
relativamente ai doveri % ai compiti dì un partito 
proletario di desse nell'attuale periodo storico» 

L'opuscolo è posto in vendita, a scopo di propa- 
ganda, al presso di ceni* 96u 

La Sezioni Social tete r i Fasci dai giovani, i Circoli, 
i compagni, i rivenditori eh» Lo desiderano t rivol- 
gano le richieste alla nostra amministrasi gei e. 
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Cronache dell' " Ordine Nuovo » 



Dicevamo, due tmmtri or sono, che era nostra 
intenzione mantenere inalterato U prezzo del gior- 
nale a 20 certissimi* dal momento che le disposi- 
zioni legislative non ci colpivano direttamente. 
Oggi slamo costretti a ricrederci, a rinunciare al 
proposito nostro precedente. A malincuore! ma 
riconoscendo, che per mi, P assoggettarci a questa 
condizione di fatto, è sì una necessita ma è in 
pari tempo una prova. Ed è una prova ehe vo- 
gliamo superare* 

Venderemo ìl giornale a sei soldi. Cercheremo 
di introdurre Gualche modificazioni per renderla 
pia attraente : senza variare il tipo ci adopereremo 
per rendere pia vario il contenuto, pubblicheremo 
con maggiore frequenza dei < cliché > ; ma, in fondo, 
non possiamo e non vogliamo introdurre modifi- 
cazioni sostanziali. Chiediamo quindi, effettiva* 
mente ai nostri lettori qualcosa di più* Sono essi 
attualmente in grado di dartelo? Ispiriat.^o noi 
ad essi la fiducia necessaria perchè essi ci seguano, 
sopportando per il giornate nostro un nuovo sa- 
crificio? Ecco in guai senso t'aumento di prezzo 
sarà uua prava. 

Ma non solo per noi sarà una prova, L' * Ordine 
Nuovo i non è stato mai, crediamo, una impresa 
< privata » nel senso esatto della parola? non è 
stato e non sarà mai un'azienda personale. Lo 
abbiamo detto net primi numeri, lo veniamo ripe- 
tendo di continua, sentiamo superiore alle nostre 
persone il destino di questa rivista, soggetta a 
forze autonome sorte e sviluppatesi in seno alta 
elasse operaia, segno di una maturità da noi non 
provocata, ma di cui siamo stati, se mai, un 
esponente. Sono queste forze autonome che oggi 
sono messe alla prova nella loro solidità e nella 
loro capacità di resistenza. 

il desiderio di cultura e di liberazione intellet- 
tuale della classe operaia, ecco ciò che oggi, in 
cento e mille modi nuovi è posta alla prova, dagli 
editori che danno ai libri prezzi proibitivi, dalla 
Siato che protegge e sancisce le ingordigie dei 
fabbricanti di carta, degli industriali xhe sabo* 
tono le iniziative di cattura schiettamente prole- 
tarie* Tatto ciò che gli operai o i contadini otter- 
ranno, anche in questo campo, sarà dunque una 
aspra conquista. Sapranno compierla gli operai? 
Sapranno apprezzare di più il foglio quotidiana 
che il cinematografo, la rivista di cultura che U 
litro di vino, il libro che ih teatro di varietà ? 
Sapranno essere superiori ai toro nemici, ai bor- 
ghesi? 

Noi siamo degli idealisti*^ Amiamo vedere t 
fatti della vita nostra* di quella di questo nostro 
fogno, sotto una luce più vasta che non quella 
del bilancio di un* azienda. Amiamo pensare che 
a risolvere li nostro problema contribuiscono forze 
che non sono puramente economiche e personali. 

Siamo noi nel torto ? Può darsi* Certamente è 
questa che ci induce a sperare* 



Un nomerò; Cent *# - Conto corr. con lo Fotta. 



lotto per i Consigli 



Nei periodi « normali » del dominio capi- 
talistico, la classe operaia è un elemento della 
produzione allo stesso modo de! le macchine : 
— ha un detenni il aro compito nella produ- 
zione, mia non ha nessun potere nel determi- 
nare la produzione. 

I riformisti non pensavano neanche nei lo- 
ro più audaci sogni sulla « Fabbrica costitu- 
zionale », di chiedere per la classe operaia la 
partecipazione al potere di iniziativa nei mo- 
di di produzione e nella scelta della merce da 
produrre; essi domandavano solo la parteci- 
pazione della classe operaia nella determina 
zione dei salari, degli orari, delle misure dì di- 
fesa sul lavoro, delle provvidenze sociali e, 
nel migliore dei casi, la partecipazione al po- 
tere di assumere e licenziare gli operai. 

II proletariato stesso, del resto, non si inte- 
ressava affatto al processo della produzione. 
Per il tipografo era indifferente stampare 
Bibbie o novelle pornografiche, per l'operaio 
tessile era indifferente produrre stoffe per co- 
prire le nudità dei libertini scostumati o pev 
modellare i corpi costumati delie signore mo- 
rigerate. Loperaio si preoccupava soltanto di 
ottenere il salario più alto possibile per essere 
così in grado di soddisfare ì suoi bisogni. 



Oggi la situazione è completamente muta- 
ta. Se ì minatori del bacino carbonifero reno* 
westfalico sono costretti ad abitare in fredde 
baracche, perchè manca il carbone per cuo~ 
cere i mattoni necessari per costruire case 
per loro, mentre invece abbonda il carbone 
per le più stolte industrie di lusso, per co- 
struire Caffè e Cinematografi, — allora i 
minatori comprendono di avere un interesse 
a controllare per chi essi producono il car- 
bone. Se la borghesia inglese, per far insor- 
gere l'opinione pubblica contro i minatori, 
aumenta di 6 scellini alla tonnellata il prezzo 
del carbone, senza che esista una dipenden- 
za necessaria tra questo aumento di prezzo 
e le richieste di più alto salario da pane dei 
minatori, — allora questi comprendono di 
avere un interesse a controllare la fissazione 
dei prezzi. Se i ferrovieri tedeschi vengono 
fatti responsabili della disorganizzazione dei 
trasporti — altera essi sentono di avere inte- 
resse a controllare quante nuove locomotive 
e nuove vetture siano state messe in servizio, 
quante vecchie siano state mandate in ripa- 
razione, quanto abbiano guadagnato ì baroni 
dell'acciaio per le forniture del materiale ne- 
cessario. Se te fabbriche vengono chiuse per 
la pretesa mancanza di materie prime o di ri- 
chieste di merce, — allora gli operai hanno 
l'interesse vitale di controllare se non si trat- 
ti di un sabotaggio da parte dei capitalisti, i 
quali arrestano la produzione per levare le 
pecorelle dal sole, cioè per far emigrare il 
capitale all'estero. E, finalmente, se gli Jun- 
ker e i grandi proprietari terrieri, mentre nel- 
le città si soffre la fame, nascondono i viveri 



e, contemporaneamente, con la ostinata re- 
sistenza alle più piccole richieste che gli ope- 
rai agricoli fanno per migliorare la loro mi- 
sera situazione costrìngono questi a sciope- 
rare in modo da poterli fare apparire respon- 
sabili della fame delle città — non hanno gli 
operai agricoli, non ha la grande maggioran- 
za dei cittadini un interesse vitale a che i 
Consigli dei contadini controllino le condi- 
zioni della produzione agricola? 

Tutto ciò dimostra: — 1. Non solo che 
1 T interesse del proletariato ad avere un qua- 
dro esatto delle condizioni della produzione 
è grande obbiettivamente, ma anche che il 
proletariato diventa consapevole sempre piit 
di questo suo interesse; — 2. che in questo 
caso inoltre non si tratta dì un interesse pro- 
prio solo del proletariato industriale, ma di 
un interesse proprio anche della grandissi- 
ma maggioranza delle masse di proletariato 
intellettuale, e della piccola borghesia, le 
quali sono state dalla guerra ridotte nell'an- 
gustia più tormentosa. 



I Partiti comunisti non hanno che da trar- 
re le importanti conseguenze di questo stato 
di cose : — l. I Partiti comunisti, almeno 
per quanto riguarda l'avanguardia del prole- 
tariato, si trovano dinanzi alla possibilità di 
portare la lotta per i miglioramenti econo- 
mici nel campo della lotta per il controllo 
della produzione. — 2. Poiché inoltre i Par- 
titi comunisti hanno il compito di difendere 
gli interessi della enorme maggioranza della 
popolazione, essi hanno cosi la possibilità di 
dimostrare a tutta la massa popolare che la- 
vora e che soffre, che il movimento proletario 
non? investe solo gli interessi degli operai in- 
dustriali e che non si tratta di una lotta artifi- 
ciale voluta dall'arbitrio di pochi, ma che il 
moviménto proletario significa la lotta per ti 
pane* per la luce, per il riscaldamento di tùHì 
gli strati della classe lavoratrice. Se i comu- 
nisti riescono, con la propaganda e con l'a- 
zione concreta, a convincere di questa ve- 
rità le grandi masse popolari, essi suscite- 
ranno intorno al proletariato in lotta una 
tale atmosfera di simpatia che sarà molto 
difficile al regime borghese spezzare gli sfor- 
zi degli operai per la creazione dei Consigli 
di fabbrica e per il controll® della produ- 
zione. 



E T necessario che in tutti i paesi, la lotta 
per i Consìgli di fabbrica, come agenti degli 
interessi delle più vaste masse, sia imposta- 
la e condotta con ogni energia. La lotta per i 
Consìgli dì fabbrica e la lotta dei Consigli di 
fabbrica per il controllo della produzione 
porterà a questi risultati: — apparirà evi- 
dente di per sè agli operai e all'opinione pub- 
blica che il controllo della produzione strap- 
pato dagli operai nelle singole fabbriche, non 
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porta ancora nessun giovamento alla classe 
lavoratrice; è necessario che ti controllo ven- 
ga esercitato secondo un piano economico 
razionale, col quale, sulla base dette materie 
prime e dei mezzi dì produzione disponibili, 
venga fissato fino a che punto è possibile 
dare una soddisfazione ai bisogni delle mas- 
se. E' necessario pertanto che le esperienze di 
tutti i Consigli di fabbrica siano raccolte in 
aggruppamenti industriali e quindi organiz- 
zate in un punto centrale; se i C. di Fabbrica 
lavorano seguendo iniziative spontanee, o- 
glluno indipendentemente dall'altro, essi non 
possono compiere il loro ufficio, è necessario 
perciò che essi si organizzino su tutto il ter- 
ritorio dello Stato. Se il governo cerca di 
ostacolare queste iniziative, esso dimostra di 
voler perpetuare il caos economico determi- 
nato dall'assenza di un piano di produzione 
e di distribuzione da parte dei capitalisti, di- 
mostra di volere che le masse siano spogliate 
dagli speculatori. La richiesta di una orga- 
nizzazione dei Consigli — che emerge dalle 
esperienze che gli operai di ogni fabbrica 
hanno fatto nella lotta per i Consigli e che 
viene mostrata nelle grandi lotte politiche 
come un mezzo concreto per lenire l'indigen- 
za popolare — appare Cosi come una neces- 
sità politica per i Partiti comunisti. Ciò non 
lignifica che ù regime capitalistico sia dispo- 
sto a piegare dinanzi ad essa, poiché il capi- 
talismo vive della lotta contro gli interessi vi- 
tali delie masse. Ma ciò significa che la no- 
stra lotta per i Consigli di fabbrica, in quanto 
viene così sviluppata, si àncora profonda- 
mente nei bisogni e nella coscienza delie 
grandi masse popolari Se la lotta giunge a 
un risultato, se gli operai anche solo local- 
mente esercitano ìt controllo della produzione 
e Sventano consapevoli delle sue necessità, 
essi attuano la più importante condizione per 
il loro futuro compito di gestori delta produ- 
zione: essi imparano a conoscere la fabbrica 
dal punto di vista economico. Naturalmente 
questo fine non potrà essere raggiunto se* 
guendo le vie che i diversi governi sono di- 
sposti ad aprire per traviare le masse popolari 
che lottano per la liberazione dell'umanità 
lavoratrice dall'arbitrio capitalistico: non sa- 
rebbe adeguato a questo fine l'accesso, per e- 
sempio* di singoli operai nell'anticamera del 
Consiglio d'amministrazione e il fatto che ad 
essi, sotto il vincolo del silenzio, si mostrano 
i bilanci della Società. Si tratta invece di far 
diventare i Consigli di fabbrica organi del 
controllo pubblico, si tratta di ottenere che 
essi, quali agenti dell'interesse popolare, ri- 
volgano le esperienze acquistate a combat- 
tere gli interessi del profitto capitalistico. 

La lotta dei Consigli di fabbrica per il con* 
trailo della produzione^ porterà in ogni còso 
a questo risultato: — il problema delia con- 
quista del potere politico da parte detta dos* 
«e operaia sarà posto al? ordine del giorno co- 
me il problema vuole della maggioranza del- 
ia popolazione. Se i governi cercano di attra- 
versare la strada del proletariato che lotta 
per il controllo delia produzione, rendendo 
difficile la formazione dei Consigli e impe- 
dendone l'organizzazione centrale, essi ren- 
dono evidente alla classe lavoratrice che non 
solo il proletariato non pprrà avere a sua di- 
«posizione i mezzi di produzione ma non po- 
trà neanche controllarli prima che sia stata 
spezzata la dittatura dei capitale e il proleta- 
riato abbia preso nelle sue mani il potere del- 
lo Stato. Se poi la classe operaia conquista 
in qualche posto il controllo della produzio- 
ne e lo esercita, essa pone a se e alla massa 
spopolare questo problema : — come posso io 
riuscire a superare l'anarchia della produ- 
zione e a far sì che cessi la distruzione di 
tanti beni che mancano assolutamente alle 
masse popolari? Il problema della dittatura 
proletaria sarà cosi praticamente posto all'or- 
dine del giorno come mezzo per assumere e 



gestire la produzione nell'interesse delle mas- 
se popolari. 

* 

* * 

La tattica del controllo della produzione 
da parte dei Consigli di fabbrica, anche se 
appare molto u minimalista >i> è una tattica 
di transizione rivoluzionaria } in quanto essa, 
emergendo dai bisogni più elementari delle 
masse del popolo, organizza il proletariato 
in classe dominante, lo introduce nei sacrari 
del capitalismo, nei misteri delk sua produ- 
zione e lo avvia alla lotta per la gestione del- 
la produzione, cioè per la dittatura proleta- 
ria. Se la lotta per U potere del proletariato 
dovesse richiedere un lungo perìodo, questa 
tattica accentrerebbe la lotta proletaria, sin- 
tetizzerebbe le energie del proletariato. 

CARLO RADER. 



Llitonazimli dagli infallettualì 

Deve riunirsi a Berna un Congresso ìntern azionalo 
degli intellettuali; i rappresentanti dei centri intellet- 
tuali y'hrghiherra, di Germania, di Francia e togli al- 
tri Paesi, si incontreranno sotto ti medesimo latto : * 
nemici di ieri, vincitori a vinti, si troveranno di fronte 

Parteciperanno senza dubbio a questo Congresso 
anche molti campaci morati del più infame dei delitti, 
la guerra 191+19)8, il od orrore, rivelando final- 
mente atta umanità che pensa la profonda caacrnta 
del vecchio ordine sociale, ha finito per sgretolare i 
pregiudìzi nazionalisti che avevano ricondotto alia bar- 
barie i popoli più civili d'Europa e provocato il gran- 
de macello, 

Se veramente cosi è, se questi uomini .prenderanno 
parte ad imtesemtoìea toternaziotiafe di rappresentanti 
della ragione umana, il fatto assumerà la pia grande 
importanza e ©ara forse fecondo di conseguenze so 
ciaii di gran valore. Certamente non è questo il caso 
di ^entimemi tardivi e di confezioni superflue che 
pero certo non inarcheranno. Severamente, risoluta* 
menta, il Congresso dovrà finalmente discutere una 
questione, di importanza mondiale e umana: fa fun- 
zione della cultura nello sviluppo della storia. 

Solo dopo aver risolto questo problema gli intellet- 
tuali potranno iiremovibilmente scegliere £a toro posi- 
zione definitiva : e alia testa delJe masse popolari ten- 
denti alla realizzazione delle forme nuove di vita so- 
ciale, o fra le classi inintelligenti e cupide che, me- 
diarne lo sfruttamento delle energie fisiche dei popoli, 
impediscono II libero sviluppo delle loro forze spiri- 
tuali e della loro ragione. 

Se gli intellettuali si rendessero finalmente conto 
della parte da essi sostenuta a servizio del capitalismo, 
il fatto sarebbe di importanza capitale, pokttè ver- 
rebbe spontaneamente a confondersi con l'enorme 
energia emotiva dei popoli f le forze mtettcttuaU, le cui 
riserve sono relativamento scarsa , unirebbero armo- 
niosamente 1* ragione mvestìgatrice ed organizza- 
trice a una immensa ve lenta, tion ancora organizzata , 
ma forte per aspirare ardentemente alla vka; e lo 
sviluppo detta cultura umana riceverebbe un impulso 
potente e sarebbe accelerato in tale misura che l'im- 
maginazione non può prevedere... 

In una parola, gli .infette ttusK del mondo hanno og£* 
c f o risolvere arditamente questa grave questione: se* 
ranno coi popolo il quale esige la trasformazione ra- 
dicale di tutte le forme di vita, o con 9 capitale che 
difende il vecchio regime? 

La parte assunta dagli intellettuali russi nel corso 
di questi due ultimi ami», così gravi di avvenimenti, 
deve essere feconda di insegnamenti pr gli ìnceUct- 
fciaK dell 'Europa occidentale. Se l 'ìateHettuate russo 
avesse avuto maggior forza d'animo e maggiore chia- 
roveggenza (pratica, se fin dai primi giorni delia rivo- 
luzione bolscevica si fosse messo a contatto còl gruppo 
— sorto precisamente dal proprio ambiente — che fu 
così temerario da mettersi alla testa delle masse ope- 
raie e da impadronirsi del potere (polìtico in «si Paese 
rovinato dallo zarismo e darla guerra, flo scatenarsi 
delle passioni non avrebbe (portato con- sè guasti tanto 
crudeli nel campo delTiadustria, della tecnica , della 
cultura; meno sangue sarebbe stato versato- meno 



errori sarebbero stati commessi; la ragione sarebbe 
stata un freno. Lungi da me il pensiero di giudicare 
chicchessia. Mi limito a constatare un fatto indiaci 
ribile: l'allontanarsi di un certo numero di ime! Iel- 
le ttuaii dalla corrente della Rivoluzione, ha avuto 
come conseguenza la necessità d* subordinare la solu- 
zione dei problemi vitali alla soddisfazione dei biso- 
gni di una maggioranza incolta, cioè, secondo me, de* 
Lontadlni russi. 

La classe operaia russa, scarsissima tome forza nu- 
merica, ha davanti a sè un compito vastissimo: la 
rieducazione di cento milioni di contadini differenti 
per origine e -per lingua. Questa massa che può spie- 
gare una forza prodigiosa in opere di distruzione, po- 
trebbe mai creare an costume non penetrato dalla 
mentalità del piccolo proprietario? L'interrogazione 
resta senza risposta. Vista sorto questa duce, fa grande 
industria capi talisi àca raziort ai-mente organizzata si 
manifesta all'operaio e att'kuplletfeiale meno temi- 
bile della (pallide formata dalla [pìccola proprietà gem.- 
ralmente estranea e anche ostile ai superiori interessi 
detta cultura. 

Gli mteUecKiali russi si rendono sempre meglio 
conto del carattere tragico della Boro situazione. Ben- 
ché essi già prima deHa rivoluzione, siano vissuti tra 
l'incudine {il popolo), e il martello (il potere), gji in- 
convenienti intrinsechi a questa situazione divengono 
loro sempre più evidenti e sempre più dolorosi, E lo 
ripeto, essi cominciano a comprendere che il poter? 
appartiene a forze intetfettuaìi a cui essi sono impa- 
rentati da legami spirituali; cominciano a compren- 
dere che la Rùssia in un prossimo avvenire vedrà 
fondersi la ragione organizza treie e la volontà magni- 
ficata e che queste due forze possono, se unite, fare- 
prodi gì. Tali sono, secondo me, i pensieri e le qui- 
stioni che -non potranno non interessare il Congresso 
internazionale degli mtetlettuaji. 

Profondamente convinto deHa onestà dei rappre- 
sentanti degli intellettuali dell'Europa occidentale, cre- 
dendo alfa loro coscienza, non dubito che la quattone 
de! blocco alla Russia sarà dibattuta al Congresso. 

Non e h è bisogno dè maggiormente insistefe *iUa in- 
famia di un blocco ohe vota il popolo russo alle fame 
e atta morte, die lo priva di medicinali ecc. ; ma non 
è forse inopportuno ricordare ai membri dei Congresso 
che i fanciulli seno i primi a soffrire delle conseguen- 
ze del blocco, e che [gli intellettuali, gli scienziati, 
i frequentatori di biblioteche e di laboratori chinici, 
non armati alla lotta per la vita, incapaci di guada- 
gnarci 11 pane, sono, dopo ì fanciulli, lira i più colpiti. 

Lo scopo che l'Europa « illuminata » ed ce evoluta * 
si è proposto è dunque dì uccidere ì fanciulli per fa- 
me, distruggendo per tal modo anche l'avvenire di un 
popolo; di uccidere per fame l'enefigra inteBetruate 
lentamente accumulata da questo popoflo stesso? 

Per il Congresso sarà una necessita e un dovere 
pome sul tappeto tale qubfione: e noi ci doman- 
diamo con la più viva curiosità ciò che potranno ri- 
spondere i Governi dei Paesi (Francia, lughitìerTa, 
ecc.), che si considerano come i custodi della cultura 
e della civiltà, 

MASSIMO GORKL 



/ compagni possono aiutarci: 

/* Prendendo un abbonamento sostenitore annuo 
di tire 20 o semestrale di lire IO; 

T Prendendo un abbonamento ordinario annuo 
di lire W o semestrale di lire 5 ; 

3* Facendo conoscere ^Ordine Nuovo al mag- 
gior numero possibile di compagni; facendo abbo 
nart le Sezioni socialiste, i Circoli, i fasci gio- 
vanili, le Cooperative, le Leghe di mestiere, le 
Mutue, le Leghe proletarie di reduci e mutilati; 
inviandoci Uste di possibili abbonati ai quali in- 
viare numero di saggia ; 

4* Inviandoci relazioni sulle condizioni parti- 
colari nelle quali si svolge la lotta di classe nelle 
loro sedi di lavoro {officine, aziende agricole, 
città, villaggi, Provincie, regioni) ; cercando di 
fissare con esattezza e precisione Èa configura- 
zlone economica di queste sedi, la psicologia dei 
lavoratori e dei ceti possidenti, la distribuzione 
della proprietà, i sistemi di lavorazione e di retri- 
buzione. 
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Lo Spirito della Civiltà russa 



Sospendiamo por un numero !» pubbliaueimie della bio- 
grufili di Lenin per due ! uógft %.ì ppftfiftrite articolo di Leo 
Tnlskv, il qu*le crediamo *4ri utile iì nostri lettori al fin* 
di meglio comprendere la biografi* ^U'fsa. 

In esso, infatti, Trotzky, dà un quadro dello sviluppo della 
ftooi&tà e delta storia ruau, tal» da purmettere uoa migliora 
con» prensione della lotta dei partiti ? dulia \mt>f loro reale. 

Inoltre pubblichiamo il presente studio come guida alla 
valutarie b e dei libri che in Italia cominciano a circolare 
sulla storta della Russia, sulla parte avuta in e**a. dagli 
intellettuali e dal popolo, sulle premere, inaomm», della 
rivoluzione boìsoerioa. 

^ prof. Masaryk ha scritto un'opera sulla Russili 
in due volumi ùv 900 pagine formato grande, ]] se- 
condo dei quali è apparso solo recentemente L'ope- 
ra dovrebbe essere solo T introduzione di un lavoro 
più ampio e fondamentale che ai intitola: « Dosj> 
ievschi ». Per U Masaryk, Dustolevs-^ni non è sempli- 
cemente un artista e una figura eminente della ci- 
viltà russa; ma gli pare esserne la personificazione 
e nello stesso tempo/ il più grande analizzatore. Il 
professore Masaryk si è proposto U compito di « co- 
stringere » -tutta la Russia, coi problemi fondamen- 
tali del suo spirito, nei quadro filosofico-morale della 
creazione poetica di Dostoievschì Già il titolo det- 
Fopera è poco chiaro ed impreciso: « Sulla filosofìa 
della storia e della rerigione russa ... Il titolo e la 
prima pagina dell'introduzione fanno rimaner contu- 
so il tenore^ suscitando l'impressione che fautore vo» 
glia spiegare Dostoievschì — con le sue morbose con- 
traddizioni, con le sue profonde analisi psicologiche, 
con i suoi sfoghi reazionari di scrittore politico — non 
dalla Russia colla sua religione e la sua filosofia, ma 
al contrario: — voglia spiegare il problema dalla sto- 
ria russa, ossia il <i problema russo», dairintcriorità 
spirituale df Dostoievschi. Dopo perù che il Masaryk, 
sotto l'influsso evidente del superficiale chi acche ron e 
Mereskovschi, ai è posto questo compito mezzo psi- 
cologico e mezzo filosofico, si e ricordato anche ohe 
la storia russa non è incomin cialda da Dostoievschì. 
Perciò ha cercato di caratterizzare ti periodo d*Ue 
storia russa chiamato di Kief e di Mosca, il periodo 
delle riforme di Pietro il Grande, lì periodo reazio- 
nario ehe segui la Rivoluzione Francese* il periodo 
delle riforme dopo la guerra dt Crimea, intorno al 
1860* Ma siccome la storia russa non rapDresenta ai- 
fatto un processo teologico che possa trovare 11 suo 
coronamento e nello stesso tempo la sua autocoscien- 
za nel Doatoie vachi, li Masaryk fu costretto a dimen- 
ticar* completamente Dostoievschi per alcune eea- 
fcnoia di pagine della sua esposizione. Dopo di che li 
Masaryk, avendo compiuto lunghi sforzi, le cui trae- 
eie sono evidenti in tutto lo scritto, eì convince fi- 
nalmente che nemmeno sulla carta si può costrin- 
gere la grandiosa, sostanza della storia russa nelto 
schema filosofico-morale di Dostoievschì — dato eh» 
si possa ridurre in iechemi raffiliti schematizzabile 
scrittore — ina, tuttavia, ostinatamente, non rinun- 
cia al suo compito. Con ingenua abnegazione non 
accusa del rammento la storia russa* ma ascrive a 
se atesso la colpa... n In realtà, egli scrive, tutta Tv- 
pera non era destinala ad altro che al Dostoievschi, 
fila Io non fui cosi esperto stilista da riuscirò ad or- 
ganizzare adeguatamente e eh Usamente tutto fi ma- 
teriale intorno alla sua figura Una tele confessi ta- 
ne quasi ai sarma. Ne risulta eh* il Masaryk è un** 
-i stilista » troppo inesperto — il suo stile fascia in- 
fatti motte a desiderare — per a organare » tun-n 
la Russia Intorno alfa figura dì Dostoievschi — « b 
cosi la aiona russa si presente ai nostri occhi ni* 
due volumi d'Introduzione senta intimo nesso. Questo 
insuccesso «gallica in realtà 11 compiete fallimento 
della erronea concezione, per la quale si cerca de- 
aurre la storia della Russia dalla filosofia della su* 
religione e personificarla poi in un individuo scelto 
arbitrariamenVe La cecità ideologica però non per- 
mette al Masaryk Od accorgerai dell'insuccessi 

Cosa contengono quindi i du^ primi volumi di qu--,- 
«lo lavoro? una storte, pragmatica? un'esposizione 
cumpendìosa ut avvenimenti stonici? No k il Masarya 
non e uno storico: egli piuttosto definisce il suo scrn- 
io n \ppunti sociologici ». f ,a storia viva dell'unni*- 
ruta non è per lui che un materiate inerte e sena*, 
torma, che dal sistema filosofico trae tanto U signi- 
ficalo quanto m giustificatone, quasi cosne la cera- 
lacca dall'impronta del bollo. 

11 Masaryk è un kantiano. Lo sviluppo dell'umanità 
6 per Jui composto di due momenti diversi; ■» prima 
di Kant », quando lo Spirito umano ha superato il 
primo gradino preparatorio; « dopo Kant », quando 
ù incomincialo il periodo della maturità, almeno per 
quelli che hanno visto eh iure le categorie della co- 
noscenza teoretica e gli Jiriperattvi ca logorici del- 
letica. Questi imperativi, naturalmente, sono cale- 
ponici solo perche privi di ogni contenuto: chi vuole 
sostanziare le rigide leggi universali col contenuto 
perpetua mente mutevole del processo storico, e come 
uno che volesse attingere l'acqua col crivello, Sap- 
piamo veramente che il vero processo ili «viluppo 
detTuomo sociale, che, attraverso l'adattamento at- 



tivo alte condizioni esteriori, costruisce k sua, vite 
economica, il suo Stato, la sua religione e i suoi pre- 
giudizi filosofici, non interessa il prof. Masaryk. Il suo 
compi ir. si HmLa a raccogliere la schiuma filosofico- 
morale del processo storico di sviluppo. Come lo 
mette in attuazione? In un modo molto semplice, lì- 
gi i osserva la storia delle ideologie da) suo punte di 
vista, in quanto nelle diverse sue fasi si è avvicinato 
alfa filosofia normativa di Kant, « 1 Russi mancano 
di kantismo! » geme continuamente il Masaryk. E 
siccome Karft personifica la maturità dello spirito 
umano, il Masaryk sottopone all'esame d- maturità 
la storia russa. La filosofia normativa non serve al 
Masaryk per spiegare la storia — ciò che del resto 
essa non è mai in grado di fare, — ma gli serve per 
ii svalutare .. filosoficamente e moralmente le singo- 
le epoche e gli eroi rappresentativi del processo di 
sviluppo delln società russa. B ogni volta che si ar- 
riva a queste valutazioni n uni versai men, e necessa- 
rie », dal mezzo delle norme si leva necessariamen- 
te la non universalmente necessaria teste de) nostro 
prof. .Masaryk. 

Per ottenere l'impronta di un bello, occorre la ce- 
ralacca empirica. La filosofia della religione nasce 
nel suolo della storia umana* e perciò il prof, Masa- 



L'tdca fondamentale dell'opera del Masaryk è cosi 
riassunta nell'annunzio dell'editore: « Il pensiero 
russo t* caratterizzato da due tendenze: esso è più 
pratico che teoretico: i problemi dello Stato, della 
Nazione, della Rivoluzione, costituisccno una filo- 
sofia della storia, alla quale si collega immed lata- 
mente una filosofia della religione, perchè lo Staio, 
combattuto c difeso, è uno Stato teocratico. In se- 
condo luogo: il contrasto fra lo Stato teocratico, la 
civiltà russa mancante di cultura e puramente chie- 
sastica da una parte, e le nuove tendenze dall'altra, 
si presenta in realtà come un contrasto n fra Li Rus- 
sia e rEuropa &, L'Europa è arrivata dove la Russia 
vuote arrivare » L Jl Masaryk insiste p-ù t volte su 
questo contrasto, ma ctononsteate esso può conside- 
rarsi solo in misura limitata quale « concezione fon- 
damentale » del suo scritto, tanto è informe e, in 
fin dei conti, senza una concretezza qualsiasi. 

La Russia, come Stato e come Società, è teocratica. 
Da questa affermazione il Masaryk vuole dedurre il 
carattere delle aspirazioni ideologiche della Russia, 
della sua letteratura e della sua Rivoluzione. Ma 
quando egli passa alla definizione del concetto di Teo- 
craziuL, appare subito evidente che tutte fiunanità 
moderna è teocratica, nel senso concepito da Hegel 
nel discorsi tenuti ai Liceo ; — « Dove non esiste Reli- 
gione, non puù esistere uno Stato n — e — u La Re- 
ligione è la sostanza, l'essenza della vita di ogni 
Stato ». — Quale base della moderna vita social* il 
Masaryk, ora come prima, non considera lo'« spirito 
critico », ma bensì il a mito ». Naturalmente l'Eu- 
ropa vive nel periodo posUKanUano. Il secolo decl- 
mottevo, l'età del razionalismo, si o incuneato nella 
tradizione mitologica. 11 mito dello Stato già da mol- 
to tempo ha perduto nell'Occidente la sua compat- 
tezza medioevale, Ma un processo simile si \a svol- 
gendo anche dinnanzi -agli occhi delia odierna gene- 
razione .in Russia] In che cosa, consiste dunque %\ 
contrasto fra la Russia e rEuropa? U contrasto con- 
siste terse nel fatto che l'Europa ha fatto maggiori 
progressi nella strada delia critica e del razionalismo 
statate, e cioè verso il regime parlamentare? Ossia, 
in aitre parola, che te Russia è arretrata? Per ani- 
vare a questa constatazione generica non occorreva 
davvero sprecare molta enervila di pensiero. 

rnfattl non esiste solo una differenza cronologica e 
di » ritmo » tra la Russia e l'Europa per ciò che ri- 
guarda te reciproche relazioni fra Chiesa e Stato e per 
la funzione svolta dai « Mito » e dalla » Critica » — 
ma il lento processo di sviluppo della vita sociale 
russa ha creato rapporti tali che haruin determinato 
e determinano una dtfftereiiza u qualitativa » fra la 
Russia e T Europa. 

fi concetto ojl Teocrazia è privo, nel Masarvk, 
ugni contenuto politico e storico: egli lo definisce run 
criteri psicologici e agli occhi suoi è teocratico ogni 
Stato che si basa su una coscienza religiosa Ma si 
può arrivare molto prima a porre la differenza esi- 
stente tra l'Occidente e l'Oriente d'Europa, quando 
si intenda per teocrazia il diretto predominio sullo 
Slato della gerarchia ecclesteatiea. La potenza sta- 
telo dei Pontefice romano ara teocratica: il catoli- 
cismo oppone allò Stato, in lutti i paesi dell'Europa 
occidentale, una sua propriA organizza»: one, le cui 
fila si riuniscono a Roma. Nella Chiesa orientale dt 
Bisanzio, il clero era troppo debole per erigere nello 
Stato una teocrazia- Esso ai è sottomesso al potere 
dello Stedo, lo ha appoggiato con la sua autorità, 
dando al potere statale un carattere divino — e rice- 



ryk e costretto di occuparsi di quasUi uh ite ria. Egli 
lo fa Senza alcun metodo. Chiamarlo * ecle'too h sa- 
rebbe troppo solenne, giacché dello storia «'gli è soto 
un compilatore senza abitudini critiche, senza mezzi, 
e confuso in sommo grado. Egli ha molte letto, h*. 
raccolto molte note, ha uwtoinnto, ha, a suo motki, 
molto riflettuto su quanto ha let^o, mo il risultato 
del suo lavoro non è proporzionato alla somma delle 
fatiche compiute. Egli non solo manca di intuizione sto- 
rica, ma anche di una vistene unitaria. 1 uumerusk 
tetti die egli ha raccolto stanno nello aerilo come 
un cumulo di macerie informi e l'opera, nonostante 
lo scrupolo dell'autore, contiene numerosi errori, a> 
nacroni&mi e malintesi. Così la storia russa sf ugge- 
due volte dalle mani del Masaryk: la prima voELv 
quando egli ne vuole attingere h l'anima u nel mondo* 
filosofico-morale del Dostoievschì, la seconde volhu 
quando la fa cibare dinanzi al tribunale delia filo- 
sofia normativa. Dopo che ba superate facilmente 
le barriere erette dai [ arbitrio del Masaryk, il proto- 
plasma storico trabocca, come massa fluida mcoai- 
posta, nelle centinaia di pagine* poiché non vivace- 
mente organizzata da un principio concrete. L'unico 
ordine esistente nei due libri, e la suddivisione rigo- 
ru?a in capitoli e paragrafi. 



vendo dallo Stato in contraccambio numerosi vantag- 
gi materiali, La Russia ricevette il suo cristianesimo 
e persino i primati della gerarchia ecclesia sluca da 
Bisanzio. In Russia, non solo >U clero non è potuto 
giungere al potere dello Stato, ma non ha neppure 
mai avanzato pretese su questo terreno. Il tentativo 
del patriarca Nicòn di assurgere alla funzione dì Pa- 
pa moscovita fini con la sua deposizione e deportar 
zitone. La resistenza del patriarca Adriano alle rifor- 
me di Pietro L ha portato nel 1700 alia soppressione- 
delia carica di Patriarca, sostituite dal burocrate© 
Santo Sinodo. 

La differenza fcaidamentale di sviluppo fra l'Orien- 
te l'Occidente europeo, dipende dalle mollo meno fa- 
vorevoli condizioni materiati e civili dell'Oriente. tA 
conformazione delle coste, la qualità del suolo, il ete- 
rna, — tutto si è dimostrato molto più favorevole in 
Occidente che in Oriente. L'Occidente ha inoltre con- 
servala la preziosa eredità material? e la tradiziona 
della civiltà romana, che ba dato stimoli potenti pe* 
lo sviioppo dei popoli barbari. Nelle pianure óWO- 
riente invece i nostri antenati non barino eredi alo 
alcuna civiltà e Ja natura non li ha protetti nè dalle 
tempeste polari, nè dalle invasioni delle tribù nomadà 
a statiche. Fu necessaria la massima tensione dell» 
energie meccuiikne od umane, perchè neU'ìm mensa 
pianura, col suo povero centro moscovita, potesse 
sorgere uno Stefiio capace dì resistere all'Oriente a- 
sialico ed ajrOccidente europeo, in tali condizioni la 
Chiesa non ha potuto svilupparsi in organizzazione 
indipendente poiché nel paese mancavano al fine ito- 
che possibilità alimentari. La Chiesti dovette subito 
sottomettersi allo Stato e dovente assumere dirette 
funzioni amministrative oltre d'essere una base -ideo- 
logica utile per governare, 

li clero si sottomise ai principi dai quali riceveva 
largizioni poiché i doni delle comunità erano troppo 
insignificanti. La Chiesa dovette appoggiare le mire 
sccen tragici della Moscovia contro il separatismo dei 
principotU locali, le riforme statali di Pietro il Grano* 
contro l'ottuso conservatorismo della Russia mosco- 
vita. I prìncipi destituivano i vescovi e decidevano 
dei loro diritti e dei loro doveri. Il Metropolita di Mo- 
sca seguiva il potere dello S'ato conte un'ombra; egli 
scomunicava i principi locali che non dimostravano 
accondiscendenza verso Mosca, egli tuonava contro 
la tradizionale indipendenza ed autonomia di Novgo- 
rod t indebolite da un'interna sessione, la Chiesa do- 
vette ancora di più piegarsi al giogo dello Stato, Du- 
rante U periodo pietrogradese la burocratizzazione 
della Chiesa assunse "torme definitive e i) Santo Si- 
nodo dirotx» da un Super-procuratore scelto fra gli 
Usseri dimissionari, fra i chirurgi o i tedeschi, è «ta- 
to messo a capo del Dicastero della Religione orto- 
dossa, Nel sottomettersi allo Stato e nel subordinar* 
la propria gerarchia a quella dello Stalo, la Chiesa, 
colla sua autorità serviva naturalmente al prestigio 
dello Sta». Ma da ciò alte, teocrazia, ,fi pusso é lungo' 
davvero: l'assolutismo poliziesco non venne ietterai ii- 
mto dall'unione colla Chiesa, ma quest'ultima piut- 
tosto venne senza dubbio burocratizzata* 

fi lei/o sviluppo economico, interrotto onrhe dt» 
lunghi periodi di regresso, non solo hi causa dalla 
debolezza chiesastica, ma determinò anche In povertà, 
dell'ideologia sociale e Tra l'altro anche del n Mito », 
cioè della dottrina religiosa insegnata dalla Chiesa; 
anche allo sviluppo delle ideologie è necessario rai> 
liondare dHìa ricchezza. Quando la Chiesa occiden- 
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tale si arr.c*rlii\a con l'eredito. UelU ci vii Là antica, ia 
Chiesa russu seguiva Lu via della minore resistenza 
e accettava i primitivi miti idolatrie'. La Chiesa ot- 
ciden.ale \ui faLU' oropriu lu Uogua latina — questa 
chiava per mungere ti tesori api ri tasti dei mondo 
classico. L'introduzione deità tingali slava net citltu 
della Chiesa urtmioss-i. in &»i:ìuzìoìip della lingua 

greca, non fu espressione di umi maggiore n denio- 
oraziu. 11 collie ciarlano gli slavafili — uni rspiessione 
della poveri ù .civile del poesv. Nel Medioevo, come 
attualmente, le eilui erano in Uccidi li le i fucolari del- 
talli vita spi ritmi le, L*i Russia medloevalc era trop- 
po povera per potere creare citlù conit- quelle t-uro- 
pee, colle complete lori» organizzazioni inf-eme, col* 
le loro corporazioni, coi loro Municipi *> le Università. 
La ribellione luterana contro la Chièsa c<atk»Ura, che 
nelle masse popolali aveva pre,*tn il carattere di un 
poro movimento di setta, potè diventi» re la Ktformu 
protestante solo grazie alle c ita con la loro Civiltà 
spirituale, umanistica, teologica scolastica, l^a Rus- 
sia non h.t conosciuto alcuna « Riforma » malgrado 
II' grave conflitto esistente In aeno alla Chiesa. La. 
lotta (u condoliti dai con tarimi* dui piceo Jo-borghesi r 
dai commercianti contro la Chiesa ufficiale che sin 
steneva in tutto e per tutto il mai sazio Leviatano — 
Jo Slato con le sue imposte e con l'in wpport» bile co- 
scrizione militare. Ma la temperie spirituale della na- 
zione èra ancora cosi povera, che il con Hi ito nel teno 
della Chiesa non poteva condurre ad una critica delle 
dottrine delia Gfeiesa ufllcialc; l'eresia uon ha creato 
nessun Milo propri ma si limite a combattere le 
manche volezze r gli errori ortografici dei vecchi libri 
della Chiesa, e le prescrizioni del cerimoniale, correli t 
tutti dalla Chiesa ufficiale slessa. La Chiesa Ortodos- 
sa si è scissa su La questione del come scrivere il no- 
me di Gesù e per altre piccole qi ustioni di cerimo- 
niale: invera di una h Riforma » nacque in Russia un» 
setta, la sftta del « vecchio rito» fetaroobriatei), 
, 11 carattere; primitivo e la mancanza di ogni forma 
nelle dottrine della Chiesa ufflciule. se hanno fatto 
che nessuna fi. forum fosse possibile, hanno però 
preparato la base per la rottura radicale tra la Chie- 
sa e le nuove classi sociali La religiosità della vecchia 
Russia, e non solo del contadini, ma anche delle clas- 
si: dominanti, aveva un carattere puramente storico. 
Essa era stata creata dalla uniformità della vita, che 
tramandava ila una generazione all'altra le stesse 
forme, rafforzandole col cemento del Mita Quando 
l'individua! ita si svegliò e eotto l'influsso della civiltà 
meocanlca e spirituale dell'Occidente definì il suo at- 
teggiamento verso il mondo che la circondava, non 
trovò nell'ideologia- ufficiale ammuffita nulla che po- 
tesse servirle come materiale per la sua nuova vi- 
sione del mondo. 

Contrariamente a quanto avvenne nei paesi di *ci- 
vina cattolica, in Russia lindi «dualità liberata, ai è 
scissa dal Milo senza alcuna aspra lotta interiore, e 
si è posta sul terreno del realismo. Tn questa sciss io- 
ne non è contenuta affatto quella titanica tragedia 
interiore che è stata scoperta dal Masaryk, dopo Me- 
reskovschi. La vera tragedia a estema » si inizio nel 



punto in cui l'indi vi duoli l« svegliata passo dal distac- 
co coi Mito religioso alla lotta contro lo Slato dispo- 
tico, che sfruttava il Mito. 

L'« Intellighenzia" russa, che spiritualmente ha 
precorso la nuova flussia, si trova, per la sub «co- 
lare tradizione, fuori «ella Chiesa e nella sua stra- 
grande maggioranza è areligiosa (dò si dica tarilo de- 
lìU intellettuali, nobili, che degli intellettuali borghesi- 
democratici i quali hanno sosti lui lo i pi'imi). L'odierno 
k lihcniiismo » russo e nella sua gronde maggioranza 
iudlfftuvnle per ciò che riguarda i problemi religiosi; 
a ciò non contraddice il fatto che i liberali russi, i 
quali vogliono la Cfcesa ortodossa eserciti una fun- 
ziona Calali 1 . — sarebbeio molto Lieti se qualche al- 
tifi forza siH'iuhì, loro vece, compiesse, acche se 
in ritardo, unu «■ Riforma » T che elevasse la dottrina 
chiesastica tino alle necessità sociali odierne, la ren- 
desse più elastica, creando cosi un legame religioso 
tra le masse e l'impotente tìbaraliemo; la qutstione 
religiosi! e per il fcibenali&mo non una quieticele di 
fede e di spiritualità individuale, ma solo un proble- 
ma politico. 

UN ti onerai n si staccano dalla Chiesa con ancor 
meno dolore degli intellettuali ; i] Socialismo mate- 
rialisUco è per loro generalmente la prima forma di 
vita k soggettiva — la vita per loro stessi m. Trasfor- 
mando il reale ordine della Società e dello Stalo rus- 
so in una Teocrazia extrasiorico, il Masaryk esagera 
rnostru ostinante l'importanza del Mito e dalla lotta 
contro di esso nella vita spirituale della nuova Rus- 
sia Seguendo ciecamente te traccia di Mereskovschi 
egli arriva alia conclusione che appunto la questione 
religiosa ha provocato la crisi nel movimento rivo- 
luzionario. E qui viene in suo aiuto -il leavorsta » bla- 
nj i» Ropsoin, il quale, <xA benigno favore di Mere* 
scovschi, civetta coi cielo. Il Masaryk crede ìngenua- 
nvente che il movimento rivoluzionario abbia naufra- 
gato a causa della quistione religiosa e del problema 
dell'oltretomba; egU non sospetta neppure che le cose 
si sono svolte proprio nel modo contrario; la crisi ri- 
voluzionaria > degli anni dopo il 1905") sopravve- 
nuta in seguito a profonde cause sociali, condusse 
infatti certi circoli di intellettuali al misticismo,.. 

fi Masaryk dopo aver presentato il n problema rus- 
so » come una lotta fra l'incredulità e Ih fede- reli- 
giosa, non ha potuto mantenersi coerente in questa 
posizione. Per lui, kantismi, il mondo del pensiero 
si esaurisce tutto, e non solo in Russia ma nell'uni- 
verso intero, nella lotla della Critica contro il Mito, 
IL contrasto Ira la Russia e l'Europe sparisce qui 
compie iamente t e lo schema: ir Critica contro Mito^ 
coronamento dello sviluppo spirituale deirUmanità, 
non perciò diviene pi Ci profondo. Il mondo di idee de! 
secolo XIX ha di molto superato il duello cri tico : f or- 
male col Mito ed ha -imparalo non solo a" » scopare » 
via il Mito da tu Iti gli a angoli ». me altresì « a spie- 
garlo e a spiegare anche la sua Critica h dalie condi- 
u.oni materiali di esistenza e di sviluppo dell'uomo 
sociale. Questo appunto è il compilo delia dialettica 
materialista, di cui il Masaryk non ha alcuna idea 
quantunque abbia scritto sull'argomento parecchi vo- 
luminosi lavori 
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La maggior parte del secondo volume è dedicata 
al Marxismo russo. L'eclettismo compii a torio induce 
l'autore a commettere anche- qui error: madornali: 
questa ascondo volume è, sotto ogni rispetto inferiore 
al primo e deve essere considerato inservibile in 
gran parte. Oltre il resto, esso è zeppo di innumere- 
voli errori di fatto e dtl malintesi. 

Prendiamo, per esempio, il capitolo della storia 
dei Marxismo m Russia. Contrariamente a quanto 
asserisce li Masaryk ;p. 310)» Plekhanofi non e mai 
slato membro della « Narodna Volta n {Volontà Na- 
zionale!), e il Masaryk avrebbe potuto rilevare ciò dal- 
le altre parti del suo scritto stesso, se la terminologia 
dalla poli tea russa avesse ai suoi occhi un concreto 
contenuto politico. Quando il Masaryk afferma che i 
duci dèi Marxismo russo e « specialmente Plekba- 
noff % sono stati sempre in istretta relazione perso- 
nale coi marxisti tedeschi, afferma un fatto esatto in 
genere, ma dal quale deve essere eccettuato proprio 
PLekhftfioff: infatti, mentre Axelrod che ha vhsììo 
& Zurigo per lunghi anni nell'atmosfera del sociali- 
smo tedesco, è legato da vincoli di amicizia con Carlo 
Kautsky, Vittorio Adler, Edoardo Bernstein e altri — 
Plekharioff. che ha soggiornato in Ginevra, e mollo 
più vicino all'ala marxista del socialismo francese 
(Guésde* Lafargue), die non ai marxisti tedeschi. Il 
primo Congres*, m cui si costituì la Socialdemocra- 
zia russa, non ebbe luogo all'estero, come scrive il 
Masarvk png. 284). ma in Russia, nella ritta di 
Minsk- Fra gli scrittori marxisti eh»- hanno fondato 
all'estero il giornale cijskra n (La Scintilla) e la ri- 
vista >. Zarja ■» {L'alba), che hanno avuto una parte 
imporUinFssima nella storia dello sviluppo della S - 
cialdernocratia russa, il Masaryk omette I nomi di 
P, An^lroi] p N. Lenin, i quali hanno invece- molto vi- 
artliAJtaientè impresso il loro carattere al giornale 
u Iskra h; Lenin in un primo perirlo J900-1903) e 
Marf^id in un secondo periodo (1903-1905). 1! Masa- 
ryk, av*ndo riferito sulle lotte fra t Bolscevichi e i 



Menscevichi conclude cosi: n Malgrado questa con- 
tusione moltissimi socialdemocratici vennero eletti 
alla prima e più speciali! »en te olia seconda Duma; ma 
nelle ulteriori elezioni il pardi to venne addirittura de- 
cimato. Questo risultato non ha ancora indotto i Bol- 
scevichi a rinunziare alta loio tattica; tuttavia net 
190G è stato fatto un serio tentativo per' unire queste 
due frazioni, senza però ottenere un risultato favo- 
revole vi <n - 287). E' difetti vero ebe nella tersa e 
quarta Duma sono entrali solo poco più di una doz~ 
Zina di deputali socialdemocratici, ma il Masaryk ha 
dimenticato di aggiungere che fra la seconda e la 
ter ti* Duma è intervenuto il colpo di Slato del 16 giu- 
gno 1907, per il quale il proletariato veniva privato 
del suo diritto di voto- Il tentativo di unire le due 
trazioni viene inoltre presentato dai Masaryk come 
conseguenza della » decimazione » del Partito du- 
rante le elezioni per la- prima Duma. Il Masaryk ri- 
ferisce poi che il gruppo socialdemocratico della 
quarta Duma sì componeva di 7 Menscevichi e 6 Boi* 
scevichi e che « questi pochi Bolscevichi si sono dì- 
visi in OtsovisU, Leninisti ed altri h {pag. 283), Ne 
risulla dunque che nella quarta Duma si trovavano 
Otso visti e cioè partigiani di quel piccolo gruppo di 
socialdemocratici i quali sostenevano la necessita di 
boicottare la Duma stessa e perciò chiedevano che H 
Partito racesse dimettere i suol deputali l L'assurdo 
è evidente. Tutto il gruppo di deputati bolscevichi 
appartiene alla corrente leninista, ed £ appena possi- 
bile supporre che il Masaryk abbia preveduto le di- 
missioni non motivate da deputato di Mal ino* sebi, 
presidente del gruppo otsovìsta, il quale si è » ri- 
chiamato » dalla Duma in un modo cosi inaspettato 
e tri*ie rE 1 slsto ora scoperto che il Malinovschi era 
allora In relazione eoa l'Okrana). Il Maaaryfc poi er- 
roneamente fa menscevico il n Comitato centrale » e 
bolscevico il » Comitato d'organizzazione » (era in- 
vece ti contrario) e lo stesso errore cornette per i. 



giornali operai di Pietroburgo: « Pravda h « • Lutcb n 
i,H Raggio). Nella pagana 364 dei secondo volume egli 
assegna inaspe4tatamente ai massimalisti (1) non 
solo lutti i Socialisti Rivoluzionari, ma anche ì Bol- 
scevichi. 

La Lista di questi errori si potrebbe allungare al- 
l' m finito. Con questa sua negligenza per le informa- 
zioni esatte, Il Masaryk vuole (orse con la maggiore 
chiarezza possibile manifestare il suo disprezzo kan- 
tiano per il Marxismo. Però cerca di riparare le sue 
ingiustizie verso ì seguaci russi del materialismo disi- 
le Itico, dando quasi altrettanto false Informazioni sui 
loro avversari -ideologici i Narodnichi (Populisti). Ri- 
teniamo superfluo dare ai lettori un elenco di questi 
altri "errori 

Sul Marxismo russo il Masaryk ripete quanto più 
volte ha detto su] Marxismo in genere. Circa 15 anni 
fa il Masaryk scrisse un libro sulla crisi del Marxi. 
sino, Constata ora la stessa crisi nel Marxismo russo. 

Generalmente noi siamo abituali di intendere, per 
crisi un fenomeno limitato nel tempo — un punto dì 
risoluzione, al quale deve succedere o la morte o un 
rinnovamento. Invece la « crisi « che viene ascritta 
al materialismo dialettico dai suoi avversari ideolo- 
gici non conosce né limiti nè fine. Questa « crisi* ri- 
mane perennemente stazionaria e non si risolve mal 
Secondo il Masaryk, il Marxismo già da un puzzo è 
vinto teoricamente, n E' un affare ormai liquidato » 
egli dice, Come però egli si epiega che l'influsso del 
Marxismo non ^diminuisce ma è anzi in continuo in- 
cremento? Questo fatto sarebbe del ludo inesplica- 
biel, egu ribatte, se il Marxismo non fosse, nel tempo 
stesso, la dottrina del socialismo rivoluzionario. In 
altre parole: il barcollante edificio teorico del Marxi- 
smo viene sorretto dai bisogni fi pratici » del movf- 
menHo operaio. Ma tuttavia U Masaryk non finisce 
di ripetere che il Marxismo è liquidato non solo teo- 
ricamente, ma anche praticamente e cioè prima di 
tutto- nel suo rìvoluzionarismo Cosa dunque sor- 
regge l'ediflzio? Evidentemente solò la bontà del no- 
stro professore di Praga. 

Le chiacchiere politiche sulla « crisi » del Marxi- 
smo sono dì regola collegate con le speranze di una 
rinascita del liberalismo democratico; queste speran- 
ze non sono estranee, come al capisce, anche al Ma- 
saryk. Nella politica boema e austriaca egli si trova 
completamente isolato col suo [[ realismo » demo- 
cratico. Nel Reìchsratn rappresenta le bus buone in- 
tenzioni e tre dozzine d'amici. Tanto più ottimistiche 
sono -le speranze politiche che egli ripone nella Rus- 
sia, dal cui liberalismo è da turale si dpromeEla mol- 
to per le sue idee — quanto meno si orienta nello 
sviluppo della vita sociale mesa, 

Kilomiamo però al Marxismo russo, nella storta del 
quale Masaryk mtravvede una nuova efficace confu- 
tazione della uottrina di Marx Ecco di che ai tratta, 
verso il l&tìo il Marxismo era la corrente spirituale 
preponderante deu'« Intellighenzia >► radicale russa, 
mentre dieci anni prima esso aveva per la prima 
volta messo radici in suolo russo col n Gruppo per la 
Liberazione del Lavoro costituito di u inteltettuaii ». 
E' quindi chiaro Che le forse motrici della Storta non 
sono gVt interessi di classe. Di quali interessi dunque 
si tratta 1 ? Come il Masaryk spiega la storia del Marxi- 
smo in Russia? Perche appunto Hi inaeHighenzia » a- 
veva accettato il Marxismo? Sn qua! (orma lo ha es- 
sa accettato* Quando e perchè essa, natia sua massa, 
ha disertato il campo del Marxismo? Sarebbe vano 
cercare nel Masaryk una risposta a queste domande. 
Egli si limita ad attribuire al Marxismo 1 idea che 
l"<c interesse » di classe sta una quantità sempre im- 
mutabile, che si riporla al libre mastro nello stesso 
modo in tutte le circostanze, perciò, quando si im- 
batte- in un fenomeno nuovo, non sa riconoscervi re~ 
spreaaione dello stesso interesse di classe- Per intan- 
to l'interesse sociale, che risulta dalla funzione che 
una ^ata classe esercite nella Societa t è estrema- 
mente elastico e può avere, nelle diverse epoche del- 
ia storie, le più diverse espressioni. Dal momenlo in 
cui l'« Intellighenzia » russa st consolidò in uno stra- 
to sociale, essa aveva un profondo interesse alla de- 
mocratizzazione dell'ordine sociale. La sua ala sini- 
stra che intorno al 1870 aveva invano tentato di pro- 
curarsi l'appoggio del contadini e che si era quindi 
esaurita nelle lotte combat une dalla « Narodnla "Ve- 
lia », {Volontà del Popolo), — verso il 1880 si trovò in 
un vicolo cieco La dottrina marxista, indicando al- 
l' « Intellighenzia.» a quale classe sociale ri marxismo 
era desltnato a servire, le mostrò anche lo per u- 
scìre dal vicolo; essa constatava il fatto, delio svilup- 
po del capitalismo e conseguentemente la potenza po- 
litica o"el Proletariato, sulla quale 1*^ Intellighenzia » 
avrebbe potuto appoggiarsi. E' reso chiaro cosi il 
perché l'ala sinistra dellV Intellighenzia » abbia do- 
vuto aggrapparsi al Marxismo come ad un'anca ra dì 
salvezza. Il Marxismo russo, bene o male, ha spie- 
gato le proprie vicende dal suo proprio punto di vi- 
sta materialistico, profetizzando la sua ineluttabile 
rottura co*: larghi circoli détt*« intellighenzia » molto 
prima che la rottura si verificasse di fatto. E possi- 
bile che questa spiegazione sia erronee — quantun- 
que l'avvenuta conferma nel fatti di una prognosi sto- 
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fica abbia irtiltibò.juiu.-nte un <*tUj valore — ma 3 
prof Ma$aryk non tenta neppure di approfondire il 
problema. Egli è troppo superbo idealista, per ren* 
c'ersi conto delle realtà sporiche. 

Tutta la sua storia del mondo Ideale russo si ri' 
duce a un cumulo di macerie diaperse, perchè essa 
non ha. radici sociali. Le impalcature dei diversi si- 
stemi filosofici e sociologici sono state collegate far* 
tualm^nle^ senza prospettiva stoi^ca^ coi sistemi eu- 
ropei, e il Masaryk, nsJ far ciò, ha creduto fosse suo 
dovere di profondità Ingiungere a ogni sistema rus- 
so o europeo le molte sue con side razioni, le quali, 
quantunque monotone* si contraddicono. La lettura 
dell'opera ne è di volitata pesante più che utile. 

Dobbiamo però constatare con soddisfazione che il 
prof, Masaryk, contrariamente alta maggioranza dei 
sìcofaivti. 14 eruditi a, segue con grande simpatia la lot- 
ta che sì avolge in Russia per la liberta» Sarebbe 



certa miglior cosa se questa simpatia tosse accomoda 
g n?iLa da meno discorsi saggi e moralistici e fosse 
espressa con maggior chiarezza spirituale, con mag- 
gior chiaroveggenza politica e con miglior siile. SI 
può ripetere per il Masaryk ciò che egli stesso dice 
di Kropotktn: n Un uomo molto simpatico ma non un 
grunde pensatore t ». 

LEO TROTZKY. 



(I) Questi ■ m*-9*im*Jiiti ■ non tvevtno niente a che fare 
né eoi socialisti tìvoIuxìdduì, a A coi unisce vichi. Erano 
gruppi,. terroristi ai, di indivisa! a taccata; dai socialisti 
rivùluB tonni, eh* coadac«v*na nozione diretta centro la 
proprietà privata e statala : attentati contro i treni che tra 
sportavano prtìaae lomms de LI 1 Erario pubblico, grafi 9 baioni 
di abitazioni di ricchi capitalisti ecc. Risolvevano la qui- 
StiotiA J'ìCiale indÌTidnallu#nta r cercando di far passare tutta 
li ricohesxi possibile nelle loro tasche. 



Gustavo Flaubert 



La fon» e [originalità di Flaubert, coma artista, 
consistono soprattutto in ciò ohe la sua opera non si 
ripete mai. I suoi atti 4i creazione sona vari, inili- 
pendentì Fu.no dall'altro, come, quelli .d'un Dio bibli- 
co. Egli non- ha T come la più -parte dei romanzieri 
fanno, composto un unico stampo por -gettarvi dentro 
a più riprese Ira lucida materia letteraria, fusa alita 
fornace della so* fantasia; censì a guisa d'un arte- 
fice 'prodigo delia sua arte, spezza incurante la forma 
uopo essersene servito una volta sola. Perciò egli ha 
i intato tutte le vìe, sulle traccie del capolavoro, man- 
tenendosi, fino all' estrema lìmite della sua carriera 
d'artista, fedele a quel! "ideale di possente origina- 
lità e di assoluta brezza, che fu lo sforzo costante 
iella sua anima. 

Flaubert non fu un genie precoce, U sua giovi* 
nezza> apparentemente improduttiva, fu in realtà un 
lungo perìodo d'incubazione letteraria, che gli ri- 
sparmiò le incertezze inevitabili e i passi falsi degìi 
esordienti. Egli non pubblicò fl suo primo libro che a 
trentacinque anni, ma fu un capolavoro. Con Mada- 
me Bovary* Flaubert crea il modettk ìmpericuro dei 
romanzo moderno" plasma il suo mondo di un'argilla 
un po' vogare, d'una realtà di luoghi e di persone 
comuni ; la provincia gretta e scolorita, soffocata d&K 
la eradkfone e dal progiudeio, il villaggio stereotipo, 
compoott) del sindaco, def parroco, del maestro, del 
medico e del farmacista. Su quelle pagine si seme 
addensarsi un'atmosfera plumbea ed afosa,, come una 
grìgia uniformità di neccie sulla pianura torbida ed 
Insulsa della vita. Ed in mezzo a quella moria ato- 
ma, una creatura sola palpita e fremeva cervello 
vibra, donde sprizza un -pensiero audace e puerile ad 
un tempo, un pensiero bislacco, capriccioso, volu- 
bile, inquieto, turbinoso ai vento d'impossibili sogni - 
e un cuore ardente <H passio™, finte dalla fantasia 
in una smanta d'emozioni e d'avventure romanze* 
sene; Emma, una creatura li fuoco, ma d'un- fuoco 
artificiale e fatuo, una pìccola fiammata iridescente 
come un razzo, schioppettante come una girandola. 
Essa va in una folle corsa inseguendo 3 fantasmi delk 
sue iHosponi, verso la colpa, verso la morte. 

La Salammhù è tutfafcro libro. Questa cem^oai- 
ztone unica e meravigliosa sta nella letteratura mo- 
derna come una prodigiosa architettura di marmo ab- 
bagliante sotto un cielo orientale. 

Quale superbo tentativo di risuscitate il passato 
con la parola. E' t'opera m cui forse Flaubert ha 
messo più di sè stesso.turta la sua esaltazione per 
U battezza e per la vita antica, la sua passione un 
pò 1 selvaggia per * grandi spettacoli di colere e di 
forza del mezzogiorno* Bisogna rileggere noli a Cor- 
re spondance le lettere alla madre sul viaggia d'O- 
riente* Li si sorprende sul vivo aiuta la forza lalVos- 
servatore. tutto il temperamento dell'artista entu- 
siasta originale, che nel l espressione verbale trova lo 
strumento più adeguato alla sua opera di creazione. 

Altri aveva rievocato Roma o L'EJtade, componendo 
ìdiUji paganti o cristtarM tra i mirti e le rose, Ma Flau- 
bert ritorna ad una antichità più remota, visita le 
vestigia delle civiltà defunte, e soheva dalle rovine 
il velo di mistero, che i millenni vi hanno tessuto so- 
pra, come ì ragni tra i Punteli, d'invisibili fili. E" l'O- 
riente mediterraneo, l'Africa torrida e portentosa, 
tutto l'antico mondo semita dei pastori nomadi, dei 
caramelli, degli elefanti, degli schiavi ■ tutta la miste- 



riosa civiltà dei Fenici antichissimi, navigatori e do- 
minatori del mare; l'opulenza dei Tiri e dei Carta- 
ginesi, Industrioso rcgiro detta ■porpora, dell'avorio, 
dell'oro. Non è possibile attingere un più aito grado 
di rievocazione. Tra quei periodi, che si accumulano 
l'uno sull'altro come blocchi squadrati di granito, 
nella sfilata .delle frasi scultorie, ora fiammeggianti 
come porfido, ora abbaglianti come marmo, si ha 
. netta La vistene della città africana, lì grande empo- 
ro mediterraneo. Ci sta veramente dinanzi agii occhi 
una fuga «ti cotenne, una foresta obelischi e prv 
fili bizzarri di tempri ed armoniose curve di cupole, 
ogni cosa in tagliata entra una gran volta azzurra e 
sopra ognJ cosa una duce intensa* una vampa fulva di 
soìe. Uà moltitudine enorme, variopinta , sol lecita a- 
gli spettacoli» ai negozi, popola te vie, le piazze, em- 
piendole di suoni gutturali, di mimica vivace, come 
un ronzìo d'alveare. Si respirano profumi inebriti 
di giardini topica! i e nauseanti di odori di letamai 
e di furidume umano, lo credo che Flaubert abbia 
reso splendidamente U carattere 4eUa civiltà semi- 
tica. La Cartagine ch'egli descrive ed anima è la 
vera, 1 Fenici, quali ci appaiono ad esempio sella 
bella ^costruzione storica del Radfaiaon, hanno creato 
un tipo di vita sociale materialmente altìssimo, aven- 
te svolto un 'attività industriale e commerciale mi- 
ra vigli osa; ma restarono barbari e rozzi nell'animo, 
grossolani nel costume, violenti e crudelissimi. W 
loro sensualismo è estremo. Nella loro civiltà v'è una 
carvtr addizione quasi mostruosa; manca loro quell ar- 
monia ch'ebbero Ì Greci, quella severa austerità, che 
vantarcelo r domani. Il beUu elknko ed il giusto la- 
tino, congiunti ari" utile dell'Oriente ricco ed indu- 
stre, ecco i tre efenrentìi del mondo an.fi co. 

Flaubert me ha rievocato l'ultimo, e dentro a quel 
quadro caldo di coione, caie figure coanpeggjatno, Ma- 
ttia e Saìammho; l'uomo e la donna dell'oriente clas- 
sico, barbari e primitivi entrambi, semplici e terri- 
bili di fanatismo e dr passione; V'uomo ocettrutito come 
una macchina igrossoìana, ma possente, urna specie di 
catapulta caricata di emozioni ingenue, irresistìbile 
all'urto, la fiera umana, che va innanzi la testa bassa 
e si spezza rabbi osamente contro l'ostacolo. La guerra 
e l'amore occupano tutto l'essere e Isti spingono a- 
vanti verso la voluttà attraverso la strage. Eroico di 
inooscianza e puerile di credulità, subisce la passione 
erotica come un sortilegio, un incantesimo, che dà 
la vertigine e genera lo stupore. E' un'esaltazione, 
una febbre, urta follia, che fa del gigante un barn- 
bino, del dominatore uno schiavo, e termina coli' im- 
potente rabbia distruggitrice di un Hercules furens. 

In faccia a lui, la femmina è la statua da adorare 
m ginocchio, l'idolo oa invocare. Il suo possesso è 
una specie di rito. In Salammbà èa psicologia deHa 
donna orientale è esatta. Un conpo senza anima, una 
forma esteriore senza pensiero proprio, quasi senza 
linguaggio; uno stromento bellissimo di voluttà, cne 
ama, canta, suona, balla e in ogni atto, ogni gesto, 
ogni movimento converge alte dominazione sen- 
suale del maschio; un essere strano e ferrini le di- 
stillato da misteriosi veleni, ch'esso ha comune co' 
suoi fiori e i suoi serpenti, che vive ki uno stato per- 
manente d'afluemazioue. dove si mesco Uno ànsime 
] 'erotomania e U misticismo, Ciò che vi ha di vera- 
mente possente in questo lantanio, cétre la magrf^ 
ficeaea asiatica dello sette, è aptmtóo te psicologia 



del barbaro, di questa creatura, ch'esce ancor greg- 
gia dalle mani della natura e ai affaccia cupidamente 
alla civiltà, portando in questi primi contatti tutta la 
impetuosità e tutta l'ingenuità della sua semplice a- 
nima, «temone netta collera, eccessivo nell'amore, 
alternando la vha m esplosioni irresistibili e calme 
estatohe, come l 'oceano, volta a volta mite e feroce, 
curioso di sapere e pauroso di conoscere, appassio- 
nato ed insensibile, in una parola tutta la contraddi- 
zione e la bella assurdità di un grande essere infan- 
tile. Tale e Matfìò, splendida creazione dettarte, si- 
mile ad una superba statua di bronzo animato. 

Dopo questo mirabile sogno, ecco YÉducation ma. 
Umerale, che è il romanzo di tutta una generazione 
e di tutta una società, quella che ha preceduto la no- 
stra, la generazione che e stata educata dai romanti- 
cismo, La società, che ha fatta la rivoluzione. 

Questo terzo capolavoro flaubertiaoo, j] maggiore 
forse, è la storta dì un'anima, e dentro vi si riflette 
un mondo dì pensiero e di sentimento. Un bel mira- 
celo dell'arte. Federico Moreau è l'eroe byroniano in 
caccia d'un ideale, Chitóe H arala, parigino in redin- 
gote e cravatta bianca, tra il o^iderio ed il disgusto, 
l'illusione e il disinganno, per tutte le vie della 
grande civiltà democratica, che si schiude alla pri- 
mavera sanguigna del 184S, nell'effimere capriccio 
cella scienza, della politica, dell'arte, consuma il te- 
soro delle sue speranze e il sogno della sua giovi- 
nezza. Ne buono, ne cattivo, corazzato 1i egoismo e 
di vanità, volta a volt» tenero ed rronìco, come una 
strofetta d5 He ne, il suo spìrito resenzialmente fri- 
volo ùi perpetua lòtta col suo cuore amceraniente 
ardente. Smarrito come un viandante inesperto o mal 
censiti iato nel dedal o di molte intricate viottole sen- 
timentali, <0t resta ancora un filo d'Arianna un fi- 
rn ore puro, un affetto immenso, come no sole dentro 
il cuore, uno dn que ; sentimenti, che nascono soltanto 
all'aurora delia vita, illaminandc maravigriosamente 
il cielo interiore. Ma un giorno il fxto consunto dal 
tempo si spezza, la realtà, prende la rivincita sulla 
finzione. Non rimane più che Tamara cenere lei ri- 
cordi, e la suprema ed ultima delusione si soggiunge 
alle akre. La morale deHa Tavola potrebbe essere 
questa; ogni atto della vka deve avere un line m se 
stesso, guai per chi non- ha che una sola corda al suo 
arco. H senso della vita e il suo valore si «notti pi i- 
cam>t moltiplicando ì motivi di vivere. Colui che vive 
d'una sola idèa o d'un solo affetto, colui che mutila 
volontariamente il sub cervello o il suo cuore, è 
spesso un pazzo e sempre un infelice. Queste mono- 
manae intellettuali e sentimentali si pagano care. 
Flaubert nel! *édacaiiQn, eccelle net rendere quel 
vago senso di malessere spirituale, che è il frutto 
dette noia combattuta dal desiderio. Le ultime pagine 
di questo libro sono <funa rrnpressione potente. Vi è 
condensata dentro come una sintesi della nostra vita, 
essa riassume 1 eJoquerròemente la sanità, la delu- 
sione,, la sterilità degni sforzo. Guardando ti passato 
in iscorcio, vi assale un senso di miseri* e di pietà. 
Come tutto appare vuoto, meschino, scolori to« e va- 
no! Tutto si è spezzato tra mani, tutto è sfuggito, an- 
nientato, distrutto. Etoma favola della vim: speran- 
ze, desideri, passioni, mula resiste, nessun albero 
nelfca esistenza umana cresce Uno alla fioritura, nes- 
sun frutto giunge a maturità. Anche le fronte più 
verdi ingiaUéoono intristite, e i rami più floridi Si 
convertono m stecchi inariditi. Però come è bello e 
grande rumore di Federico per La signora Ameux. 
come nel loro ultimo colloquio è vivo il rimpianto 
rserproco d'una grande felicità areparabi^meaite per- 
duta. 

La Tentiti ion de Saint Anto iris è una bizzarria fan- 
tastica, ohe ha delie pretese filosofiche, forse non 
raggiunte, e il confronto col secondo Faust la schiac- 
cia. Il romanzo filosofico di Flaubert seduce più per 
la ricchezza dei particolarL che pel fiasrigb daH'idea, 

Quando sr legge la seconda parte del Faust, si ha 
\s vertìgine del pensiero: è una cersà sfrenata, e un 
galoppo per sutto il vasto campo dette cose che si pos- 
sono pensare dalla mente umana, un ritomo sulla sto- 
ria e sulla leggenda, insomma qualche cosa, ohe da 
alia testa; e A cuoefe palpita e si stringe d'asisia, come 
alla rivelazione improvvisa di un mistero supremo. 
Quando arriviamo alle Madri. In Flaubert la vertigine 
a sfio dr parete, è una ridda di forme materiate dafio 
stile; è come se noi entrassimo in quel vortice, in- 
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tomo ci danzano tutte le immagini, che la più ardente 
fantasìa possa evocare. Questa vero poema della teo- 
fonìa è un prodigio di coi ori , e corrisponde perfetta- 
mente a quel l'esali tu. ione verbale, che tradisce cosi 
spesso la Corr espandane** E' un libro che l'autore 
scrive più per sé che pel lettore, per esaurire la sua 
passione delio stile, che è il fcKi<ks del suo tempera- 
ntento letterario. 

1 Trois Contes mi sembrano uno splendido riepi- 
logo di tutta l'opera flaubertiana, la sua compendiosa 
trinità letteraria: Un eoeur simple: la legende de 
Stint Julien l 'Hospìtalicr ; Hérodias; le tre faccie dei 
poliedro romanzesco, i tre raggi ch'escono dal pri- 
sma: il racconto realista, il fantastico, lo storico; tre 
piccoli capolavori. Cosar simple soprattuto. 1! pro- 
blema, ch'esso risolve, è questo: di che si compone 
resistenza d'un povero e^ere. che passa nel monde 
tenza lasciare df sè sugli altri la più piccola traccia? 
E" impossibile fare l'analisi del vuoto morale ed in- 
icllettuale con maggior arte, Tolstoj forse vi avrebbe 
messo dentro una nota di più grande simpatia uma- 
na, ma [ insuperabile perizia del faeton ro dà la palma 
alio scrittore Francese, La breve storia dì Felicita, 
cosi volgare e cosi vera, è la stoia di cento, di mille, 
duo mi-tfone di esseri umani, chiusi nella scatola del- 
f abitudine, senza un raggio dì sole nello spirito, 
senza un palpito verso l'ideale, senza una parola o 
un gesto, che loro appartenga in proprio. Che notte 
squallida in questi cervelli, che triste solitudine in 
queste vite. Pure in un angolo dei cuore freme an- 
cora un palpito unico, istintivo, tenace. Fedele come 
un cane al suo padrone, la creatura degradata, alla 
ioglia iella demenza compie miracoli di sacrificio, 
che illuminane il suo cuore d'una luce celestiale; il 
oruto diventa angiolo, la miserabile serva appare 
un'eroìna. 

A chnidere il ciclo, -l'opera postuma fa scrisciare 
intomo una vera risata omerica; la Batracomioma- 
chia dopa V Iliade e V Odisseo; una canzonatura fi- 
nale,. E 1 il romanzo comico, l'ultimo tentativo mara- 
vigLtoso, insuperato, almeno negl'intenzione, perchè 
I esecuzione pur troppo è rimasta interrotta a mezzo. 
Nel pensiero di Flaubert avrebbe dovuto essere come 
un secondo don Chisciotte, e narrare le avventurose 
imprese di due cava-heri erranti del pensiero. Che cru- 
dele testamento letterario! Bouwzrd et Pècuchet e ve- 
ramente ìàpcndant dell'immortale creazione ce rv ante- 
sca. Così dell "eroe delle impossibili avventure eavauev 
pesche ai -due stolidi eroi dalla scienza assurda e risi- 
bile si compie la caricatura dell'azione e db! pensiero, 
la storpiatura del corpo e de-Ho spirito, 

Flaubert e un Normanno — egli tradisce la sua o- 
rigine etnica nelo spirito avventuroso e nel grande 
sogno di vagabondaggio attraverso il mare della leg- 
genda e della storia. La sua fantasia si accende e 
rievoca maravigliosamente tra le nebbie del passato 
«paesaggi splendidi di sole orientate, nordici oceani 
velati di bruma, e caccie e guerre e imperi t passioni 
d'altri tempi, quando l'umanità era più forte e più 
lìbera e più selvaggia, Flaubert non ha forse una 
grande capacità d'invenzione, forse la sua fantasia 
creatrice può anche sembrarci povera, se la confron- 
tiamo con quella di Bslzac, di Dickens o Tolstoi. 
questi artisti d'una fecondità senza pari, i quali tanno 
fatto come Dio, infondendo il soffio del loro spirito 
in migliaia e migliaia di creature, per modo che ogni 
Idra romanzo è un emporio di anime, un museo di tipi 
umani. Però anche a petto dj coli ezion isti così felici, 
non si può dire dì Flaubert, ch'egli non abbia ag- 
giunto nessuna figura alla grande galleria, in cui si 
raccolgono t campioni ideali dell'umanità imbalsa- 
mati dall'arte, E poi vi compenso quale precisione ar- 
tistica, quale maniera potente di sentire le cose na- 
turali ed umane. I fatti antichi si risvegliano alla vita 
ttella sua anima, sotto la magica suggestione delle 
roWve, alla lettura dei vecchi storici, balzano fuori 
fe forme scomparse, come fantasmi dal sepolcro dei 
tempo, e il poema si ricompone nella sua fervida 
mente. Sotto questo aspetto nessuno ha posseduto 
come lui le doti animatrici della pittura verbale. 11 
forte colorito de' suoi quadri impressiona la retina e 
suscita il fascino del meraviglioso. 

Questa prosa francese è la pù beUa opera, oli e il 
linguaggio umano abbia saputo creare, Flaubert ne è 
stato senza dubbio uno dei fabbri più squisiti. Nes- 
suno ebbe più di lui il culto della parola, la religiosa 
vewerazione deìV epìteto l'sdbrazione dello stile. Co- 



me un orafo o un cesellatore innamorato del suo la- 
voro, cgJd fatica penosamente dui periodi riottosi, 
sulte frasi ribelii, con la paziente assiduità di chi 
vuol compiere cosa perfetta, batte e ribatte il me» 
tallo della sua lingua, assottiglia, leviga, piega, fog- 
gia m molli curve, in archi eleganti, in sapienti giri 
quella pura e preziosa materia. 

Per indovinare E amo penoso travaglio dietro il lu- 
cido smalto del suo stile adamantino, bisogna leggere 
['Epistolario, sohietta ri ni anione dell'immenso stu- 
dio e detta pena sostenuti» . le pagine fatte, e rifatte 
più volte, ì periodi ricomposti e cancellati, cinci- 
schiati a più riprese, la sincera disperazione d 'impo- 
tente rivolta contro l'ineffabile. 1 Goneourt dicono 
sorrìdendo, che Flaubert non si era mai perdonato di 
essere stato costretto a scrivere una volta due geni- 
tivi di seguito nella Bovary; une couronne de flettrs 
d'oranger. Un'altra volta 4esse non so quattri volumi 
:n folio sulle miniere dell'Algeria, per pescarvi un 
aggettivo metanico, lì metodo del suo lavoro era 
questo: scelto un tema, faceva immense letture, pren- 
dendo mucchi ai note. Poi si metteva al lavoro fati- 
cosamente, frase per frase, vocabolo per vocabolo. 
Je tramatile comme dix mille nègres, fé piochej etc,„ 
sono le sue consuete espressioni; per scrivere cinque 
pagine occupava settimane intere, interi mesi tal- 
volta* Era un parto laborioso. NeHa solitudine di 
Croisset, senza accordarsi alcuna distrazione, sdra- 
iato spesso sul sofà fumando una pipata sull'altra, ru- 
minava le sue frasi, interrompendosi per urlare dei 
versi, quasi per darsi una frustata intellettuale; ecco 
tutta la sua vita d'artista. Cosi si conquista uno stile! 

Flaubert è lo scrittore stilista per eccellenza; que- 
sto culto della parola scritta, che è in lui quasi un 
fanatismo ha fatto la sua forza, Timi gli artisti sono 
dunque come lui? No, cali stesso rietmosec che ci 
sono gli altri, i grandissimi, gli hors-ligne, direbbe 
Saitrte Beuve, i sommi, che non hanno bisogno di 
farsi uno stile, o per meglio dire, quel-li ohe hanno 
lo stile del loro genio. Essi sono come vulcani, che 
dal cratere della loro anima eruttano la lava delle 
fantasie infuocate, senea scelta, senza sforzo, in un 
impeto» di creazione, mescolando insieme cenere e 
lapilli, fango anche talvolta, ma quanto prezioso cri- 
stallo, quanto oro purissimo trovasi fuso e frammisto 
là dentro* 

Del resto è un'esagerazione non vedere in Flau- 
bert che io stilista impeccabile; forma e non altro, 
grida egli stesso; ma a suo dispetto c'è nella sua ca- 
perà un ricco patrimonio di pensiero. Prima di tutto 
c'è molto studio, lettura, meditazione; poi c'è una fi- 
losofia delta vita* Il culto per la natura e per la sto- 
ria forma il suo panteismo. L'entusiasmo e Vironta 
formano i due pilastri, su cui poggia il ponte ardito 
di creazione artistica, ch'egli ha saputo costruire. 

Flaubert fa l'effetto di uno di quei ricchissimi mer- 
canti d'Oriente, rimpiattato in qualche angolo oscuro 
d r un bazar — se visitate la stia bottega egli vi met- 
terà sott 'occhi tutti i suoi tesori. Sono stoffe preziose, 
magnifiche; drappi di seta, di raso, sono damaschi, 
broccati, velluti, tutte le tinte, tutti i disegni, ara- 
beschi tartari, ricami cinesi, veli indiani, una prodi- 
galità regale di tutto quanto pub sognarsi da splendido 
iì di cestoso. Ma il mercante è un cinico, che un 
giorno darà fuoco alta bottega e alla fiammata, che 
consuma in un attimo tanta ricchezza, si scalderà 
tranquillamente le mani. 

ZINO ZINI. 

Opuscoli dell» " ORDINE NUOVO „ 

Per un rinnovomaito 
del Partito Socialista Italiano 

lu questo primo delia seno dei nostri opuscoli 
pubblichiamo la relazione presentata al Consìglio 
Nazionale di Milano dai rappresentanti della Soztcue 
Socialista e della Fedaratione Provinciale Torinese. 

Ti sono riassunte le tetri dell' * Ordine Nuovo » 
relativamente al doveri e al compiti di un partito 
proletario di classe nell'attuale periodo storico. 

L'opuscolo è posto in, vendita, a scopo dì propa- 
ganda, al prezzo di eeot. 20, 

Le Sezioni Socialiste, i Fasci dei giovani, i Circoli, 
i compagni, i rivenditori che lo desiderano, rivol- 
gano le richieste alla nostra amminiatrazione. 



Istruzione popolare 

Forse mai fome ora Le masse hanno profondamente 1 
compreso che sapere e potenza. [| sabotaggio della 

* Intellighenzia » e stato una lezione di straordinaria 
chiarezza, che ha dimostrato all'evidenza alle masse 
che esse non riusciranno ad essere padrone della vita 
prima che il sapere abbia cessato di essere un privi- 
legio della borghesia e dei suoi accoliti. Per chiesta 
ragione il desiderio d'istruzione è adesso ìrresistibito 
nelle masse, Nessuno poca mettere in dubbio questo 
fatto, nessuno che abbia occhi per vedere. Tuttavia 
» il morto s'aggrappa al vivo u e {s vecchia abitudine 
ili guardare al popolo come ad un bambino impedisce- 
a coloro, che attualmente sono attivi nel campo del- 
l'istruzione del popolo, di comprendere che ciò che 
importa sopratutto m questo momento è lavorare su 
quella direttiva. Mi riferisco con ciò in parte ai mem- 
bri dei Soviet in parte anche agli addetti alle cosicene 
organizzazioni «comuni » (l'antiquata denominazione 
di questa organizzazione ha avuto origine dalla loro 
posizione contradditoria rispetto agli uffici burocratici 
del Governo, nei quali non avevano voce alcuna vò 
l'Intellighenzia, la n Società », ne W popolo, a favore 1 
del quale avrebbero dovuto lavorare). 

Il Commissario per l'istruzione del popolo pose il 
problema dei Consigli per l'istruzione del popolo. 
Quale posizione prendono coloro che si occupano del- 
l'istruzione popolare rispetto al tentativo di sviluppare 
in questo campo l'autonomia delle masse e dn atti- 
rarle a compiere un lavoro metodico per regolare que- 
sta quistione?... Per quale ragione procede così lenta- 
mente la formaiorte di Consigli per l'istruzione del po- 
polo? Son le masse che son troppo pigre? Oppure 
SOn forse i maestri che non vogliono lavorare nei So- 
viet? No, essi vorrebbero, Ma molti commissari non 
hanno ancora abb-M donata la vecchia idea sulle mas- 
se, secondo la quale essi considerano queste quale 

* oggetto di cure » per gfi intellettuali o come un fan* 
cìuHo minoremre. Essi temono che se si dovesse for- 
mare un Soviet le masse ignoranti vi eleggerebbero 
dei pope, dei maestri o degli sfruttatori reazionari. Chi 
sa allora cosa avverrà della scuola, non si ubbidirà più 
al Governo dei Soviet ed i suoi decreti non verranno 
più eseguiti.» Finitela compagni, con queste paure? 
k Nessuno è nemico di sè stesso », Può darsi che dap- 
prima vengano etetti dei maestri reazionari]"; ma ben 
presto ci si accorgerà che ad es. nel villaggio finitimo, 
dove sono stati eletti maestri -dalle nuove idee, le cose 
procede»») in modo ben diverso; e la prossima volta, 
credetemi, si finirà ooH'eleggere chi ne è degno, poi- 
ché in fondo si tratta del bene dei proprii figlioli. No? 
non abbiamo avuto paura di suscitare la rivoluzione, 
fioi non temiamo le masse, e non abbiamo alcun ti- 
more, che esse s'eleggano dei Soviet indegni o che vi 
mettano dentro magari dei pope: noi vogliamo che 
stano le masse a dirigere il paese e che esse siano 
padrone di stesse. Noi abbiamo la ferma convin> 
zione che anche l'istruzione del popolo è una qui- 
stione che deve essere lasciata nelle mani del popolo- 
Questa deve essere la massima fondamentale di ogni 
commissari» che comprenda cosa sia il potere dei 
Soviet e che cosa significhi la sua esistenza. Noi noe 
diamo importanza sufficiente alla propaganda fra le 
masse per l'idea deH 'istruzione popolare e per una 
organizzazione autonoma della massa a questo scopo. 
Noi pensiamo ancora adesso come uria vcjta che sia 
sufficiente se noi non ci risparmiamo e lavoriamo 
giorno e notte .per il bene del popolo. Questo non 
bassa. E 5 nostro compito aiutare effettivamente il po- 
polo a prendere nelle sue mani il proprio destino. 

Non si deve credere però che la diffidenza verso le 
masse del popolo, diffidenza ÌT>oosciente che il vecchio 
regime alimentava e che imprime il suo marchio agli 
uomini anche contro la loro volontà, che questa diffi- 
denza dico sk propria soltanto dì Commissari i dei 
Soviet. 

Che alcuni di essi ce rabtnano raramente nessuno 
lo potrà negare. Questo dobbiamo dirlo chiaramente 
ed i membri dei Soviet debbono cercare di porvi ener- 
gicamente rimedio. L'avvenire è dei Soviet e il Go- 
verno dei Soviet deve essere inattaccabile sotto ogni 
■Minto di vista. Tuttavia la diffidenza verso le masse è 
molto più pronunziala e più forte nelle cosidette orga- 
nizzazioni « comuni », Esse hanno una propria tradì- 
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itone. All'oppressione dell'autocrazia, che non. per- 
metteva loro neppure di respirare, esse opponevano 
la capacità di agire -dell'intelligenza, della « società ». 
Adesso le cose sono cambiate. Alla capacità di agire 
della « società » bisogna opporre direttamente Quella 
delle masse lavoratrici. Ora quale significato ha la 
proposta della « Unione centrate operaia per i con- 
sumi j* di formare i Consigli per J 'istruzione popolare 
ocd rappresentanti -di tutte le organizzazioni per la 
t& trazione popol are ; siano « comuni », private o di 
crasse? Essa significa che in questi soviet non avranno 
i! predominio coloro che appunto mancano di istru- 
zione e debbono essere istruiti ma coloro che sono 



La fase u imperialista a del capitalismo non è stata 
considerata dal compagno Gramsci in tutti i suoi a- 
spetti, per quel che poteva interessare il ■ processo 
della rivoluzione n. 11 trasformarsi del capitale che. 
legato prima rigidamente alle sedi di lavoro, ©e ne 
svincola, mette le ali per 'Vibrarsi al disopra Iella 
sfera della produzione, non è in tutto un fenomeno 
contrario agli interessi delta produzione sressa. La 
banca, il credito, ta società per azioni, il trust, hanno 
ràppresen tato la possibilità di uno straotcBnario im- 
pulso nello sviluppo delle industrie e dei commerci. 
Hanno cato alla borghesia la possibilità di organiz- 
sare rapidamente e potentemente le condizioni ne- 
cessarie al massimo rendimento del capitale da un lato, 
alla propria dittatura di classe dall'altro,- 

Se la borghesia fosse rimasta allo stadio primitivo 
hi liberale y, a quest'ora sarebbe stata spazzata vìa. 
Se cioè il capitalista avesse continuato ad essere Tin* 
tr-ap rendita re, e la struttura dell'organizzazione in- 
dustriale avesse ricalcato rigidamente le « sedi di 
lavoro w T ed ogni capitale avesse vìssuto in simbiosi 
=5gli strumenti di lavoro r coHa singola officina, colla 
singola miniera, col singolo campo, e vf avesse « a- 
cento », ta borghesia avrebbe mancato a quella che 
è stata la sua grande missione, e non si sarebbe pro- 
dotta col suo intervento quella rivoluzione della pro- 
duzione da cui è uscito Foggiato nelle sue linee fon- 
damentali, il mondo moderno. 

Quella « fusione » dei prodotti di varia origine, che 
Gramsci descrive, e giustamente, come culmine del 
processo determinato dall'intervento del proletaria- 
to nel mondo detta produzione è stata iniziata proprio 
dilla borghesia. Rileggiamo il Manifesto (irai Lh- 
oriofa): « Sfruttando il marcato mondiale, la borghe- 
sia ha reso cosmopolitica la produzione e la consu- 
mazione di tutti i paesi. A gran cordoglio di tutti i 
reazionari i, essa ha tolto all'industria & base nazio- 
nale. Le antiche ed antichissime industrie furono, o 
«uno, di giorni) in pomo distrutte. Vengen soppian- 
tate da industrie nuove, la cui adozione dìvien que- 
Btbn di vita o di morte per tutte !* nazioni ovvili; da 
industrie, che non impiegati più le materie prime in* 
digene, ma anzi adoperane quelle venute dalle pia 
remote ione, e i eoi prodotti si consumano non solo 

nel paese stesso, ma in tutte le parti del mondo La 

borghesia via via sempre più sopprime il fraziona- 
mento e to sparpagliamento dei mezzi di produzioni, 
dal possesso e della popolazione. Essa ha agglome- 
rata la {popolazione, ha centralizzato i mezzi di pro- 
duzione, ha raccolta in poche mani Ta proprietà, Ne 
resufìd come necessaria conseguenza ta centralizza- 
zione politica ». 

La crisi detta borghesia non è determinata dal fatto 
di'essa ha continuato a sviluppare queste tendenze e 
queste forze produttive, ma dal suo contrario, dalla 
impossibilità cioè in cui essa si trova di condurre a 
termine Jo sviluppo da essa stessa inizisto, fino a Tarlo 
culminare in una « amministrazione unica » dell'e- 
conomia mondiale. E ciò perchè, secondo ìa previ- 
sione marxistica, pienamente realizzata, la borghesia 
è impotente a dominare a le potenze sotterranee che 
essa stessa ha evocate », Ma noi* dimentichiamo che 
ia fase « imperialistica » è il portato dello aforzo che 
la borghesia ha fatto e compie tuttora per conservarsi 
aU aljezza delle necessità produttive e per sacra- 



gli organizzatori di questa istruzione, i quali quindi in 
certo modo sono i tutori Bi quelli ohe debbono istruirsi. 
Cosi, e non altrimenti, stanno le cose. E" sempre la 
stessa credenza di dover tutelare te masse, La stessa 
diffidenza verso di esse. 

E questo è il vècchio spirito, che ancora parla fri 
noi. Noi invece dobbiamo rivolgere tutti i nostri sforzi 
ad aiutare la massa lavoratrice a prendere nelle pro- 
prie mani ij sapere ed a fare in modo che mai più la 
cottura ed il sapere .possano diventare privilegio di 
una elasse dominante* 
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nare colla sua posizione di classe vittoriosa e domi- 
nante la sua idoneità di h demiurgo » del mondo e- 
conomico. Per ottener ciò essa ha dovuto staccarsi 
troppo dalla sfera delta produzione, Bue a perdere in 
gran parte il contatto con essa, e ad essere costretta 
quindi di rafforzare il proprio apparato politico dit- 
tatoriale nella misura in cui si sente estranea, in- 
trusa, ne) mondo delle forze economiche da lei sca- 
tenate e, in un primo periodo, sufficientemente do- 
minate. 

Lo ce Stato operaio » quindi non consiste già in un - 
ritorno ipuro e semplice alla fase « liberale », alla 
fase cioè in cui il capitale « aderisca » strettamente 
al luogo e ai modi di produzione; nel qua! casb sol- 
tanto avrebbe un senso storico — anacronistico, ma 
storico — la concezione che il Gramsci ha tentato di 
darci dei « Consigli di fabbrica ». Lo « Stato ope- 
raio », ripetiamolo, deve negare sì l'organizzazione 
borghese, in quanto il proletari ato è la sola classe 
capace oggi di ricondurre il capitale alla produzione, 
di configurare U mondo dell'economia secondo i rap- 
porti di produzione, ma deve sintetizzate in se an- 
che la parte vitale, rivoluzionaria, della seconda fase 
del processo capitalistico, nella quale' i detentori dei 
mezzi di produzione e di scambio hanno ottenuto li- 
na più piena disponibilità di essi ai fini del proprio 
maggior domìnio di classe sì, ma anche ai fini stessi 
dello sviluppo della produzione. 

Questo « superamento » dell'economia borghese, 
che a un tempo la nega e ne assume gli elementi vi- 
tali, il proletariato come classe l'ottiene, dandosi uno 
Stato in cui ^economìa sia nuovamente organizzata 
secondo le esigenze sue proprie in questo periodo 
di sviluppo, ma sia conservata anche, e moltiplicata, 
e portata a] massimo -di cui è capace, quella piena di' 
sponibilità dei mezzi di prodazione e di scambio in- 
dispensabile per poter attuare una razionale divisione 
del lavoro in seno ainnìemazlonale comunista. 

11 Consiglio di fabbrica, appunto perchè aderisce 
strettamente si « luogo dì produzione u (il che non 
costituisce ancora esattamente «la produzione »), è 
l'inizio del processo storico per cui il proletariato sub- 
entra alto borghesia nella gestione del patrimonio so- 
ciale, ed è inizio ìndispensabite, ed il suo sorgere ha 
perciò tutto il valore storico che il Gramsci gli attri- 
buisce. Il Consiglio di fabbrica cioè è il primo mo- 
mento veramente caratteristico — originale, direbbe 
il compagno Gramsci — del processo per cui il pro- 
letariato come classe interviene con tutta, la forza e 
rutta la ragion d'essere della sua missione. Per esso 
alla borghesia, avulsa da quei mondo in cui è nata e 
che ha fatto nascere, disorientata, perchè, come dice 
il Manifesto: «la storia -deC commercio e dell'indu- 
etria è ridotta ad essere la storia della ribellione delle 
forze moderne della produzione contro i rapporti mo- 
derni di produzione, e arma contro i rapporti di pro- 
prietà », si contrappone il proletariato, le cui condi- 
zioni di esistenza e di dominio coincidono perfetta- 
mente con Je esigenze della produzione e con le con- 
dizioni di esistenza di tutta l'umanità, fatta eccezione 
di una minoranza di sfruttatori. 

Il proletariato porta a termine — e solo esso può 
farlo — l'opera della borghesia, perchè non è incep- 
pato dalla concezione e dalla realtà borghese della 
proprietà. U proletariato, che nuWa possiede, è giunto 



ad essere classe prima che fosse diventato possidente. 
Esso quindi ha tutto da guadagnare, nulla da perdere 
nella rivoluzione, ed è la classe giovane che può, non 
avendo passato. — o il ano passato essendo la bor- 
ghesia, e va distrutto con essa — plasmare i rapporti 
di proprietà in funzione dei rapporti di produzione. 
Nel periodo attuale il « Consiglio di fabbrica » ricon- 
duce LI capitale alla produzione, il Soviet, i Consigli 
operai e contadini ci danno lo Stato comunista che. 
poggimelo sadla produzione, e aderendovi senza rigi- 
dezza, è in 'grado di organizzare la produzione stes- 
sa ai fini cMl'emancirjazione totale delra classe, cioè 
dell'Intera azionate comunista, , 

* 

* * 

Perchè il compagno Gramsci mi accusa di mancare 
di una «concezione centrale » che dia una Logica in- 
teriore e una fisionomia propria alla mia trattazione 
del probteom dei Consìgli, io mi soffermerò ad esa- 
minare il diverso concetto che abbiamo della rivolu- 
zione, e ìì dissidio pratico che ne deriva. 

Chela Rivoluzione sia nient' altro ohe il trionfo del 
proletariato, e che questo trionfo non ssa definitivo 
se non quando il proletariato potrà sparire come clas- 
se e identiòcarsi nell'umanità, a cui avrà dato l'orga- 
nizzazione soci afe che corrisponde ai bisogni e ai mas- 
simo sviluppo di essa — quali sono oggi sentiri e 
prevedibili; — - che la Rivoluzione non si chiuda se 
non quando il protetariato porrà porre il suggello alia 
propria opera, e sparire — assunto a nuova vita e 
redento col mondo intero a nuova libertà — nell'In- 
ternazionale comunista f è perfettamente vero ed è 
concetto che i socialisti hanno iti tutti i tempi e- 
spnesso. £ la costruzione che il Grameci descrive nel 
suo editoriale sui Consigli di fabbrica non 1 e che una 
esemplificazione del concerto che i socialteti-comu- 
nisti hanno dell'ordine nuovo che il proletariato vuo- 
le e deve creare, resa più suggestiva dal fatto che 
quella creazione non i\ sogno dell'anno 2-000, ma 
e un mito vivente nella coscienza delia classe in que- 
sto periodo, m qpesta fervida vigilia, e il « mito « ha 
scatenato forze preziose, e si traduce nella creazione 
di nuovi istituti proletari in cui, dice Gramsci e* il 
processo storico delia Rivoluzione prende forma sto- 
rica control kabik: »♦ 

Ma, sempre tenendo presente fa diversa portata dei 
Consigli di fabbrica e d'azienda e dei Consigli operai 
e contadini, noi affermiamo che la Rivoluzione (collV 
maiuscolo) si attua, solo mediante la dittatura del pro- 
letariato, che in armi, e forse in funghi decenni do- 
vrà tenere nette mani il potere soci al e allo scopo d" 
rendere possibile l'organizzazione intemazionale del- 
la produzione. Bisogna cioè che si faccia la rivohir 
z torve (coll'r minuscolo), quella che deve sbarazzare 
il terreno dal potere borghes, oMle mene borghesi, e 
dare al proletariato tutti i mesi di cui oggi dispone 
la borghesi a f per servirsene ai Eni della propria Ri- 
voluzione, 

Perchè il proletariato possa costruire l'ordine nuo- 
vo in cui un'unica ammmistrazione disponga, ai fini 
suddetti, del carbone inglese, del petrolio russo, del 
grano siberiano, dello zolfo di Sicilia, del riso dei 
vercellese e del legname della Stiri a, bisogna ohe in 
Inghilterra, in Italia, in Austria ecc. il proletariato 
abbia, come in Russia, spodestato la borghesi e fatta 
quella rivoluzione «he do» è meno indispensabile al 
«precesso storico della Rivoluzione» di quanto lo 
siano le successive attuazioni del programma comu- 
nista di organizzazione sociale, che anzi n'è la con- 
dizione mriispen sabile. 

E allora, se non vogliamo pascerci di parole, e se 
non perdiamo il senso della storie iti, e cioè della 
realtà» dobbiamo considerare i Consigli di fabbrica, 
prima ancora che come la base dello Stato comunista, 
come strumenti (mezzi, sì, perche tutto è mezzo; solo 
la classe lavoratrice è fine, è fine a se stessa) di lotta 
per quella rivoluzione senza li quale lo Stato comu- 
nista... resterà sempre ridotto alla base, su cui nulla 
sarà edificato, 

E ta concezione — secondo me — astratta e anti- 
storica che il compagno Gramsci ha dei Consigli di 
fabbrica, deriva appunto dal fatto ch'egli li considera 
essenzialmente come Tmizio dello Stato operaio, ti 
cui sviluppo devpno sforzarsi di garantire Partito e 
Sindacati, mentre Eo li vedo in «no stesso piano col 
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voratrice si dà per fare la rivoluzione, non quella che 
sarà attuata dopo la conquista del potere politico, ma 
quella che ci permetterà di conquistane questo potere. 

* 

* * 

L'inquadramento quindi della mia trattazione è 
rutto in questo concetto, che ho ripetuto le mille volte 
e su cui ho insìstito al Congresso camerate: ohe la 
creazione dei Consigli di fabbrica non avrebbe nes- 
sun valore se nod non vivessimo fri {periodo rivoluzio- 
nario, se noi non fossimo alla vigilia della rivolu- 
zione. 

Questo concetto, o meglio, questa intuizione sto- 
rica inquadra molto meglio il problema dei Consigli, 
di quello che non faccia la « serie logica di nozioni » 
che il compagno Gramsci mette alla base... dell'In- 
[«•nazionale cormorista. 

No, egregio compagno, alla base del nmeraaz io- 
naie comunista non sta t una serie di nozioni logi- 
che », ma una realtà che non ha niente a ohe fare 
colla logica : a base dell' Intemazionale comunista 
sta l'effettiva volontà dei vari proletariati di farla fi- 
nita col regime borghese, e dì fare perciò la rivolu- 
zione; Tutto a resto ha il suo valore, e non io sono 
qui certo a negare quello della cultura e del te idee 
che ci permettono di comprendere il processo di cui 
siamo parte e in cui coscientemente — al patto di 
comprenderlo — interveniamo, ma pensare che a base 
del rinterri azionate comunista stia una k serie di no- 
zioni » è prova deli 'astrattismo di cui il Gramsci è 
impeciato e che gli rmpedsce, come vedremo in se- 
guito, di partare al problema pratico deUa rivoluzione 
il minimo contributo. 

Aria Terza Internai fonale non aderiscono quatti che 
conoscono « I materiali e le conclusioni contenute in 
un volume delVHilferdìng sul Capitale finanziario », 
ma quelli che vogliono che i proletariati dei vari 
paesi, e ciascuno m casa sua, sì rendano coscienti 
della necessità di strappare il più presto possìbile 
dalie mani della borghesia quelle armi di cui questa 
si serve per tenere il potere e per soffocare la.Rivo- 
Juzjon russa. La rivoluzione russa, ecco il vero inizio 
del processo di liberazione del proletariato, l'inizio 
storico e storicamente control labile: salvare la ri vo- 
linone russa, facendo la rivoluzione in casa nostra, 
c cioè salvare la possibilità di un rapido avvento de! 
proletariato come classe, al potere; ecco il compito 
aPla luce del quale bfeogna esaminare i rapporti che 
passano tra Consìgli di fabbrica, Partito e Sindacati. 

In un edftoriaie scritto su questo stesso periodico 
(Cercando la verità) u. 20, e vedi pure l'altro edito- 
riale: / reduci di guerra) a. 27), io ho sostenuto che 
il problema della rivoluzione doveva essere risotto 
dal proletariato in tempo utile ad impedire l'inevita- 
bile avente della dittatura borghese, -ed entro lo stra- 
scico psicologico lasciato dalla guerra, E nella rela- 
zione sul Consigli, scritta per la Sezione Socialista, 
a proposito idei voto ai disorganizzati: dicevo: « Oggi 
i rivoluzionari non hanno pftt dinanzi a sè un periodo 
di tempo iJrimrtato nel quale inserire le tappe gru- 
orati della propria avanzata; il problema della i iso- 
lazione non è pik sole un problema di metodo, ma 
anche un, problema dì tempo. Cioè la bontà minore 
o maggiore di una tattica non può più essere conside- 
rata soltanto alla stregua della sua maggiore o minore 
rispondenza ai fini generici del socialismo; osa e 
buona o caldea se offre la possibilità di realizzare 
nel più breve tempo possibile, prima cioè che" la bor- 
ghesia tenti la reazione militare, o che le folle ci 
prendano la mano, uno stato di fatto rivoluzionario 
in cui entri m giuoco la volontà cosciente e domi- 
nante dei comunisti ». 

Chiaro, neweror 11 compagno Gramsci era pre- 
sente in Sezione quando tessi k mia relazione; lo 
era al Congresso camerale quando iniziai il mio di- 
scorso con affermazioni congeneri, e crede di poter 
sostenere che mi manca una « concezione » dei Con- 
sigli di fabbrica. Al che io posso rispondere che i 
Consigli di fabbrica hanno per premessa quella ose 
io ho svolto le mi He volte, e senza cui tutte le « no- 
zioni logiche » diventano schemi m cui il proleta- 
riato potrebbe, se leggesse tutto quello che il compa- 
gno Gramsci ha la fortuna di poter leggere, conso- 
larsi alla meglio della propria impotenza ad agire ed 
a liberarsi dalla schiavitù del capitale. 



La prova provata che a base della Terza Interna' 
zion&le non stanno delle « nozioni logiche » (mi per- 
ir etto d'insistere, perche si tratta di una vera e pro- 
pria anticesi tra la concezione mia e quella del com- 
pagno Gramsci) sta k> queste affermazioni del com- 
pagno Sadoul, contenute nello stesso numero feWOr- 
dien Nuovo in cui il Gramsci è partito con la Eancia 
in resta per scacciare i barbari dalla terra benedetta 
dei Consigli : a L'unità di dottrina non può esser per 
noi, o compagnia che l'unione dei lavoratori decisi a 
iniziare immediatamente la trasformazione sociale e 
a (proseguirla fino siila costituzione integrale dì una 
società comunista. Vanità dì tattica non può che av- 
vicinare i comunisti decisi a valersi dell'azione rivo- 
luzionaria, razione diretta delle masse, per strappare 
con la forza U potere politico e ì mezzi capitalistici di 
produzione olla borghesia, per instaurare la dittatura 
del proletariato e il regime soviettista, per realizzare 
in dottrina, per dare esecuzione al programma della 
Terza internazionale », 

Le h nozioni » che stanno a base della Terza In- 
ternazionale sono quindi essenzialmente quelle dell'a- 
zione rivoluzionaria, della conquista violenta del po- 
tere politico, dell 'instaurazione della dittatura, del 
proletariato. « Realizzare la dottrina », et dare esecu- 
zione al programma della Terza Intemazionale u ; ec- 
co l'imperativo dell'azione comunista. A questa stre- 
gua occorre considerare il problema dei Consigli, al- 
trimenti si risica di confondere, come fa il Gramsci, 
la rivoluzione coMa teoria, col mito della rivoluzione, 
e ne viene la ^a comica disperazione di veder com- 
promesso i! movimento dei Consigli, cioè l'inizio del- 
la rivoluzione, perchè il Congresso camerale si ù 
preoccupato poco deUle formule, e più dell'azione pra- 
tica. Nel che il Gramsci è rimasto indietro dai sinda- 
calisti, i quali erroneamente, secondo noi, identifi- 
cavano il processo di sviluppo dei Sindacati con quel- 
lo della rivoluzione, come fa Gramsci ora pei Con- 
sigli di fabbrica, della creazione cioè dello <r Stato o- 
peraio s ; ma accompagnavano tale concezione con 
quella dello « sciopero generale espropriatore », per 
cui U mito della società futura procedeva di pari pas- 
so con quello della (otta -da ingaggiarsi contro la bor- 
ghesia, li Gramsci cioè ha ripetuto l'errore del sm- 
dacalismo, aggravandolo, perchè i Sindacati d'indu- 
stria sono più che i Consigli di fabbrica idonei alla 
gestione diretta Jefla produzione, secondo le esigenze 
di questa, Quale fa ereditiamo dalla borghesia e quale 
la dovremo sviluppare, e perchè il programma sinda- 
calista aveva un metodo proprio, la cosidetta « a- 
zione diretta », metodo che manca nel modo più as- 
soluto al « programma » dd compagno Gramsci, il 
che quindi spiega la debolezza delle sua concezione, 
e le contraddiiziom in cui è caduto, esaminando nel- 
l'editoriale del numero scorso, c Sindacati e Consi- 
gli»* il probtema dei rapporti tra i due organismi, 
come cercheremo di dimostrare.- 
(Contìnua, 



Il campagne Tasta chiuderà la sua risposta con un 
artìcolo che ci ha annunciate nel prossimo numero e 
ai successivi rimanda quindi anche il comp* Gramsci la 
sua risposta. Ci teniamo poro a far© osservare come 
l amico Tasca incominci realmente a * metter le ali per 
librarsi ai disopra della sfera della polsmìc* ». Scprat- 
lutto poi vorremmo richiamarlo a una maggiore preci- 
sione nella esposizione del pensiero degli amici suoi. 

Oli attesti lettori del resto avranno essi stessi modo 
di correggere il grossolano abbaglio cha sta ael credere 
che il Gramsci sostenga che nello Stato comunista si 
avrà un ritorno al * periodo liberale * della economia. 
Li invitiamo se mai a leggere attèntamente la * Setti- 
mana politica • pubblicata nel numero scorso col titolo : 
« Gioititi al potere » , usi quale la questione è esposta 
nel modo più chiaro e semplice che si posaa desiderare. 
Inoltre tra * serie logica di nazioni > e f serie di nozioni 
lògiche. * passa un po' di diflerema. 

Non vorremmo essere costretti a fare Oltre della filo- 
logia, ma per ciò sarà necessario che ognuno di noi, 
prima di polemizzare, abbia attentamente ed esattamente 
penetrato e interpretato il penai Aro del compagno al 
quale contraddice. 
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Il movimenta comunista in Russia 

Prima della rivo Unione dì novembre, i] nostro Par- 
tito contava circa HMXS0 hwritti. Attualmente, alla 
vigilia dell'ottavo Congresso ordinario del Partito 
Comunista, noi contiamo in Russia circa 500.000 in- 
scritti. E p poco, forse, ma bisogna comprendere che 
non possiamo spalancare la porta a tutti gli elementi 
che -desiderano di entrate nel nostro Partito. 1 mi- 
gliori clementi ci vengono dalla gioventù operaia e 
noi li accettiamo volentieri, Poiché il nostro Partito 
è al potere si capisce facilmente come un gran mi- 
merò di « carrieristi o e di elementi piccolo-borghesi 
dubbi cerchino di penetrarvi: perciò il nostro Partito 
ha deriso, nettamente e unanimemente, di innalzare 
coatto di loro una barriera. 

Il nostro Comitato Centrale ha deciso di non con- 
cedere diritto di voto nei Congressi del Partito ad 
alcune categorie di inscritti. Certo e xm fatto anor- 
male restringere il dritto m" voto nelte file del Par- 
tito, ffla, ripeto, la misura è stata approvata dall'In- 
tero Partito, perche noi ragliamo che il Partito aia 
un tutto omogeneo, costituito effettivamente di sol* 
comunisti. 

Si tratta dunque di 500.000 inscritti, nelle mani 
dei quali è affidato tutto rappaneoohio statale, dal- 
l'alto in basso. Il nocciolo del Partito è formato da- 
gli operai. La classe detta « intellettuale » è debol- 
mente rappresentata nelle nostre fife. 

La seconda forma che assume la nostra organiz- 
zazione operaia, è quella dei Sindacati professionali. 
Lo sviluppo Storico dei nostri Sindacati è stato di- 
verso da quello verificatosi in Germania. I Sinda- 
cati russi hanno svolto un grande compito rivolu- 
zionario Tifegli anni 1904-1905: oggi combattono ai 
nostro fianco per il socialismo, 

I Sindacati .professionali contano in Russia attual- 
mente 3.500.000 soci Questa cifra è risultata nel* 
l'ultimo Congresso dei Sindacati. L'immensa maggio- 
ranza dei soci nei Sindacati divide i punti 61 vista 
dei nostro Partito e tutte le decisioni! prese da que- 
sta ■maggioranza sono aderenti allo spìrito del nostro 
Partito, Solo una minoranza poco importante sostiene 
in sano ai Sindacati l'idea della « neutralità » e deHa 
« indipendenza » del movimento sindacale. La mag- 
gioranza trova indispensabile lavorare d'accordo col 
comunisti. 

Una corrente moito forte chiede la statizzazione de? 
Sindacati per fare di essi una parte sostanziate àéi 
governo soviettista. Di fatto i Sindacati funzionano 
già oggi come parti del nostro meccanismo statale. 
Nelle questioni di tariffa e di salario chi decide è il 
Consiglio dei Commissari ded popolo; ma l'ultima 
parola spetta ai Sindacati. Lo stesso si dica per altre 
questioni, eoe per l'assicurazione degli operai, ecc. 

La terza forma della nostra organizzazione è quella 
delle cooperative. Oggi noi abbiamo 25 mila cooperar 
ti ve, ir numero complessivo dei membri nelle coope- 
rative operaie di città è di 2 milioni e quello idei mem- 
bri delle cooperative turali di villaggio è ci 10 milioni, 
se si calcola che ognuno di essi rappresenta nella coo- 
perativa anche i membri -della sua famiglia si giunge 
s pù di SO milioni, di indivìdui compresi nell'orga- 
nismo dì cooperazione. 

Ma la forma essenziale della nostra organizzazione 
è data, come si sa, dai Soviet, E* mofóo dimetto dire 
quitti individui — operai e contatimi — sono organiz- 
zati nei Soviet. Ad ogni modo possiamo dftr& che, da 
quando noi abbiamo elaborato la nostra costituzione 
soviettista, il diritto elettorale si è esteso progressiva- 
mente in modo eguale alla classe costituita dagli strati 
medi delta popolazione. Una prova di questo fatto è 
fornita dalle elezioni ad Soviet dei deputati operai di 
Pietrogrado. Circa 65Q mila persone gedone a Pietra* 
grado del diritto di voto, cioè i nove- decimi deHa popo- 
lazione totale, e più di due tarai di esse hanno preso 
parte stile elezioni* Io credo che l'esempio di Pietro- 
grado sia caratteristico per tutte le città e si pub quindi 
affermare che più di cento mih'otii dj persone godono 
nella nostra repubblica soviettista dei diritti elettorali 
e li esercitano. Il nostro partito ha 35 giornali e com- 
plessivamente si fiiii)feric«no in Ri±$sia più di 100 gior- 
nali so vietasti che sono gli organi dei contadini e degli 
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le imi irvi, atre h è avremo bisogne tu 
ni' al tutta la nostra intelligenza 

A aitatevi, perchè avremo bisogno in 
its 41 tutta 11 anatro entusiasma 

e riattizzatevi, pereti avremo bisogno tu 
in di latta la nostra forza 
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Cronache deli' « Ordine Nuovo » 

In tatti questi mesi la tiratura deirOrùm Nuovo 
si è mantenuta stazionaria: 4500 copie. Anche il nu- 
mero degti abbonati non è cresciuto: 1000-1100; i 
nuovi appena sono bastati a compensare le disdette e 
gli allontanamenti senza preavviso. Eppure in tatti 
questi mesi la sfera d'azione oWOwKne Nuqvq si è 
ampliata e à' motto! Eppure il numero dei compagni, 
che nella loro attività e nelTùpera loro di propaganda 
affermano di riallacciarsi alia « tendenza » iérfZ'Ordi- 
ne Nuovo, si è moltiplicato vistosamente! 

In questo squilibrio tra ? influsso che fontine Nuovo 
pare eserciti nel movimento operaio, come punto di 
riferimento ideologico dì tutta un'azione delle masse 
che aspirano air autonomia e all'autogoverno nel cam- 
po sindacale e nella fabbrica e l'effettiva diffusione 
della rassegna stessa — è da identificarsi indubbia- 
mente una debolezza dei movimento operaio italiana, 
mia debolezza nel carattere del rivoluzionario ita- 
liano*. I rivoluzionaci sono « italiani-»; come tutti gli 
italiani si accontentano, in ogni questione, del « pres- 
sa poco », dell' n infarinatura », si accontentano della 
adesione platonica, non hanno la volontà e lo spirito 
d'iniziativa del militante; alTassenza di una concezio- 
ne esatta e precisa suppliscono con fi ingegni? », con 
r improvvisazione, con la demagogia oratoria. 

Perciò nel movimento operaio italiano fiorisce con 
tanta, impensata e imprevedibile spontaneità la gra- 
migna deiroppomnismc e del facilonismo leggero e 
irresponsabile; perciò non esistono nel Partito ten- 
denze vere e proprie, con programmi ben netti e di- 
stinti, ma sussiste lo spirito di setta e l'idolatria per- 
sonalistica propria dei primi tempi del movimento 
operaio, perciò, in ultima analisi, U movimento ope- 
raio italiano, vastissimo come spinta dal basso, è de* 
Delissimo come inquadramento di forze, e manca di 
una direttiva* Una linea d'azione può essere tracciata 
e seguita con fermezza e rigore solo quando è il u 
flesso in sìntesi detta concezione affermata vigorosa- 
mente e fermamente da una schiera dì militanti ca- 
paci di tradurla in atto e capaci di guidare le pia vaste 
. masse a tradarla in atto. A questo fine sono necessa- 
rie compiutezza di informazione, disciplina ferrea di 
pensiero, volontà chiara ài iniziativa. 

L'Ordine Nuovo, che non si appoggia a nessuna 
istituzione operaia, che vive sulla buona volontà di 
cni scrive e di chi legge, soffre per questa assenza di 
spirito d'iniziativa, per questa assenza di volontà mili* 
torte dei rivoluzionari italiani. Ha troppi amici pla- 
tonici fi e superficiali Oggi f Ottime Nuovo, in un 
altro paese, avrebbe almeno 10.000 cooie di tiratura 
e 3.000 abbonati; l'aumento del prezzo a 30 centesimi 
(dovuto alt aumento di 112 lire net prezzo al ogni 
1000 copie della rassegna) ci farà invece fare un pas- 
so indiètro nella diffusione. 

Troppi sì dicono amici nVZfOrdine Nuovo ; ognuno 
dì èssi dovrebbe porsi queste domande: — Cosa ho 
fatto io per f Ordirne Nuovo? Ho fatto anche solo un 
piccolissimo sforzo per procurargli un nuovo abbonato, 
per ottenere che la mia Sezione di Partito o il mio 
Circolo si abboni « ne curi la rivendita? Ognuno di 
questi lettori dovrebbe pensare che è un suo dovere 
di amica militante fare un piccalo sacrifìcio, come gli 
scrittori dell'Ordine Nuovo pensano sfa mt toro dovere 
perdere anche qualche intera mite per lavorare alta 
compitazione della rassegna; e non lo pen&mo sola- 
mente, ma anche attuano questo dovere che libera- 
mente si sono assunto... 



Lavoro e potere 



Il rapporto Ietto dal compagno Rykof, com- 
missario del popolo per gli affari economici, al 
terzo Congresso dei Consìgli di economia popo- 
lare all'inizio dell'anno presente, ma da poco 
giunto tra di noi, ha una importanza singolare, 
tale che appare superfluo ogni richiamo su di 
esso dell'attenzione dei rivoluzionari degli altri 
paesi europei. 

Dopo due anni dalla instaurazione della ditta- 
tura e dello Stato proletario il compagno Rykpf 
riassume la situazione economica della Russia 
dei Soviet in un'assai semplice constatazione di 
fatto* riduzione al 30 per cento dell'attività eco- 
nomica della comunità russa- Jl Lungo rapporto 
non è che un dettagliato commento di questa 
fondamentale asserzione, I politici borghesi, presa 
visione di questa asserita verità di fatto, sono 
contenti. Non cercano altro: concludono al falli- 
mento. La conclusione è logica, è logica per chi 
cerca solo le cifre e ragiona sulle percentuali. 

I rivoluzionari possono ragionare allo stesso 
modo? possono alla stessa stregua dedurre le 
conseguenze? Se così facessero, essi dimo- 
strerebbero, di non essere ciò che ad ess* spetta 
di essere, non dei calcolatori, ma dei politici, 
e i politici della classe proletaria. La .differenza 
tra un calcolatore e il politico dì una classe 
rivoluzionaria è tutta nel fatto che il primo non 
potrà mai tenere conto di un elemento da cui 
invece non potrà mai prescindere il secondo, 
perchè esso è parte immediata della sua co* 
scienza valutativa. Vogliamo dire l'intuizione e 
l'apprezzamento di un imponderabile: la spinta 
rivoluzionaria, la possibilità di sviluppo di una 
classe che dalla affermazione teorica del suo 
ideale di potere, è passata alla traduzione di 
esso in istituti storici reali II rivoluzionario è 
un idealista: egli crede, ma questa sua fede 
diventa la cosa più reale quando coincide 
con lo sforzo dì un popolo, di una classe, di 
un partito per liberarsi dalle condizioni esteriori 
di oppressione e schiavitù per conquistare la 
libertà, cioè il dominio di se e della propria 
storia» L'idealismo del rivoluzionario è il vero 
realismo perchè gli permette di avere dei fatti 
una visione completa, adeguata alle possibilità 
di avvenire, non da contabile affrettato, ma da 
uomo capace di un giudizio storico. Nel rap- 
porto del compagno Eykof, nei dati che in esso 
sono esposti, nel modo come sono presentati, 
nella natura stessa del documento comunicato 
ad un consesso popolare, sono gli elementi atti 
a favorire l'impostazione di questo giudizio, ad 
elevarci, dal campo della contabilità a quello 
della storia. 



La rivoluzione proletaria è la rivoluzione as- 
soluta, la rivoluzione integrale* n rivolgimento 
dei rapporti economici che sono la base prima 
delle regole della convivenza sociale dà ad essa 
questo carattere* L'abolizione della proprietà 
privata muta completamente e la sostanza e la 
forma della società civile organizzala allo scopo 
di produrre e distribuire ricchezza. Politicamente 
una trasformazione completa è data dall'abo- 
lizione dello Stato oome tale, cioè come forza 



estranea alle coscienze individuali e alla società 
e come mezzo del potere di uomini sopra uomini. 
La rivoluzione proletaria non è dunque conce- 
pibile si compia se non attraverso a un muta- 
mento radicale sìa della struttura e della dispo- 
sizione degli aggruppamenti sociali, che del 
costume. Teoricamente la cosa è, tra rivoluzionari, 
pacifica. Ma al proletariato russo è toccato di 
fare per primo la esperienza della portata pratica 
di queste proposizioni teoricamente non dubbie, 
agli operai e ai contadini russi è toccato avere 
il coraggio di porre un completo distacco tra 
il mondo costruito e organizzato dal secolare 
lavoro della classe da essi vinta e la loro vita 
presente, e le loro aspirazioni di avvenire. Aver 
avuto questo coraggio, meglio, questo ardire, 
significò anteporre alla tranquilla sicurezza dì 
un ordine costituito ma non rispondente alle 
aspirazioni della coscienza della classe, la fiducia 
ferma di poter costruire un altro ordine sociale, 
rinnovato. Tutto ciò che per questa via si è 
realizzato è cosa nuova. 

Che valore hanno dunque i confronti? che 
valore ha il * 30 per cento > che ormai ci sen- 
tiremo rinfacciare ad ogni passo dai nostri ne- 
mici? Niente altro che questo: di dirci quanto 
profondamente ha dovuto essere condotto il 
processo di dissoluzione dell'organismo preesi- 
stente e di rivelarci in pari tempo la formazione 
dei primi nuovi nuclei ritali. U periodo della 
dittatura proletaria è riempito da questi due 
processi, ma un confronto tra quello che si è 
ottenuto di nuovo e quello che prima esisteva 
non può avere il valore di una constatazione dì 
fallimento. Quello che è andato perduto si sa- 
peva di doverlo perdere, lo si voleva perdere. 
Ma quello che esiste di nuovo è creazione 
originale. 

Dal rapporto Rykof non risulta forse in modo 
completo la novità della creazione economica e 
sociale, ma chi si riferisca al modo come Lenin 
stesso parla dei rapporti nuovi che si stabili- 
scono nel periodo della dittatura proletaria tra 
città e campagna, del dissolversi delle relazioni 
consuetudinarie e del lento crescere di nuove 
costruzioni economiche avrà chiara e plastica 
davanti a sé la immagine dello sforzo reale che 
costa alla classe proletaria la sua liberazione, 
in quanto si risolvè in un ordinamento total- 
mente rinnovato non delle leggi, ma delle for- 
mazioni produttive, dei legami che uniscono 
un uomo a un altro uomo, un gruppo ad un 
altro gruppo, uno strato sociale ad un altro. 
Compiere questo sforzo, compierlo lentamente, 
faticosamente, attraverso alla perdita di beni 
materiali e spirituali secolarmente accumulati e 
la conquista graduale di nuovi beni contrastata 
da tutto un complesso di condizioni avverse, 
mantenendo in pari tempo intatta nelle avversità 
la fiducia e la possibilità dell'avvenire, fare ciò 
vuol dire per la classe operaia radicare profon- 
damente nella realtà storica il proprio destino, 
rendersi, della libertà e deirawenire, storica- 
mente degna. Più si soffre e più si combatte e 
maggior valore ha la conquista. Chi mai aveva 
promesso al proletariato che- di colpo, e senza 
sofferenze, avrebbe avuto iJ paradiso in terra? 
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Soltanto se la società nuova sarà, in tutta l'e- 
stensione Clelia parola, una creazione prò I e ta r i a 
soltanto allora gli operai troveranno in essa ciò 
che si aspettano : la Libertà. Ma creare vuol 
sempre dire perdere qualcosa di se, per ritro- 
varlo, integrato, trasfigurato, in una rinnovata 
realtà. 



Ma chi dà oggi, agli operai e ai contadini, 
sicurezza dell'avvenire, chi garantisce la libertà, 
la possibilità dello sviluppo V che cosa ne dà la 
prova? Nelle forme stesse della dittatura pro- 
letaria questa prova è contenuta* 

Instaurata la dittatura per chi lavora l'ope- 
raio? Per sè. Per chi soffre egli? Per sé. Per 
chi combatte ? Per sè e per la classe sua. Il 
valore nuovo i tutto qui. Da questo punto di 
vista si può affermare che nello Stato dove 
l'operaio è dittatore, già è attuato, per quanto ri- 
guarda la sua classe, il ritorno del potere alle 
sue origini naturali, alla coscienza personale. 
Espressione della personalità degli operai e dei 
mntadini è il lavoro e il lavoro nello Stato 
operato è sovrano* Ed ecco la grande differenza 
tra la crisi russa e la crisi degli altri paesi 
europei, tra la crisi di una classe che cerca di 
estendersi per comprendere in un complesso 
organico tutte ìe forme dell'attività sociale, per 
identificare sè stessa in modo reale con l'uma- 
nità, e adopera a questo unico scopo Tarma 
adeguata, il potere, e la crisi delle società dove 
il potere è ancora nelle mani degli Sfruttatori e 
Tutile comune è rapito da essi nel proprio esclu- 
sivo interesse» 

La società dove la lotta del proletariato per 
la sua emancipazione non ha ancora culminato 
nella conquista del potere da parte di esso, non 
ha davanti a sè un avvenire che non sia di 
contrasti sempre più aspri, fino al supremo vio- 
lento urto dei corpi e dei beni e delle armi per 
risolvere il conflitto in modo decisivo. Inevitabile 
la lotta, fatale la distruzione, inesistente una 
via d'uscita* Fino a che non è ricostituita l'unita 

10 sviluppo è impossibile oppure fittizio, chiu- 
dente in sè Ì germi di distruzioni più gravi. Ma 
l'unità si ricostituisce attribuendo al lavoro forse 
minori premi materiali, ma una cosa che sta 
in luogo di tutte le diminuite ricompense, che 
dà ad esso e alla società su di esso fondata un 
sicuro se pur lento slancio ricostruttivo: il potere* 

11 lavoro che ha il potere è sicuro di sè. Può 
errare, non può fallire, Può cadere, non può venir 
meno a sè stesso* 

Per questo con piena fiducia e sincerità il 
compagno RVkof ha potuto esporre le cifre sulla 
situazione economica della Russia dei Soviet nel 
leggere le quali ipocritamente inorridiscono i 
polemisti borghesi o « socialisti > dei nostri paesi. 

Alcuni mesi or sono un rapporto sulla situa- 
zione alimentare europea, steso dall'americano 
H oo ver, e aspramente pessimìstico nelle conse- 
guenze in quanto negava vitalità all'attuale si- 
stema economico europeo, passò, nell'opinione 
pubblica borghese e negli organi suoi, di na- 
scosto, inosservato, taciuto, clandestino. L'Eu- 
ropa ha paura dei suoi mah', Y Europa non è 
sicura dJ se ed è giusto, perchè essa -di sé non 
è padrona, ma schiava di un sistema che la 
lacera e schiaccia e distrugge. 

II compagno Rykof ha comunicato il suo tra- 
gico rapporto a un'assemblea di delegati popò 
lari, anzi, egli parlava come capo di questa 
assemblea, come membra di un organismo 
popolare. Il popolo russo parlava in lui, li 
popolo russo ha il coraggio di dire a sè 
stesso la verità. Onde trae egli questo co- 
raggio se non d itila condizione politica nuova 
in cui lo pone la dittatura, condizione politica, 
dicevamo, nella quale il potere è tornato alle 
fonti sue legittime? Come potrebbe tacere k 
verità, il popolo che crea a sé stesso, libera- 
mente! la propria vita e i propri destini? Dire 
la verità, per il popolo russo, significa essere 
forte, avere un potere il quale per la forma 
stessa che ha preso, perchè è diventato una 



còsa sola col jjopolo che lavora e con la vita 
sua, non può essere abbattuto. 

Vero è che il rapporto Rykof si chiude con 
l'attesa, con l' invocazione quasi di un miracolo. 

Ma in Russia un primo miracolo è già avve- 
nuto; la rivoluzione. Miracolo umano, somma 
di sforzi che non si disperdono più ma conti- 
nuamente sono destinati ad accrescersi, mira- 
colo vero che ga rantisce per tutti ì successi vi. 

Ila setti mana politica' 

Le popolazioni coloniali. 

Le insurrezioni che si verificano, con sempre mag- 
giore ampiezza e intensità, tra le popolazioni soggette 
a! regime coloniale, consentono oggi, dopo le esperien- 
ze storiche determinate dalia Rivoluzione russa, di fis- 
sare con una certa esattezza, it significato e la portata 
di questa enunciazione dei Marxismo : — Il proletaria* 
te, emancipandosi, libererà con sè tutte le altre classi 
oppresse, 

it soggiogamento delie popolazioni coloniali è stata 
ta condizione dello sviluppa che il sistema capitalistico 
aveva raggiunta prima della guerra-, io sforzo compiu- 
to dagli Stati borghesi per condurre a termine questa 
opera dì soggiogamento — sforzo di espansione impe- 
rialistica — seri* e anzi. a caratterizzare firttn la fase 
della storia del capitalismo che- conducè alta conflagra- 
zione mondiale, nel corso della quote si rovesciano i 
rapporti delia lotta delie classi è h forze suscitate dal 
capitalismo acquistano la capacità di rovesciare il loro 
oppressore e di liberarsi. 

Nel processo del suo sviluppo storica, la borghesìa 
industriale ha dovuto trovare tèmpre nuoveisoluzinni 
a questi problemi* — comptaré a bassi prezzi le mate' 
rie prime per la fabbricai mettere la classe operaia in 
condizione di potersi nutrire a bassi pretti per manie- 
nere bassi i salari — creare le condizioni di apprav- 
vigionaméntù in cui fosse possibile f assorbimento di 
ci escenti masse di popolazione rurale nella fabbrica. 
Questi problemi sono stati risolti dalia borghesia uì- 
àustriale^aHraverso il potere di Stato in forme sempre 
ruow ma sulla base di ttn soggiogamento sempre bÙl 
implacabile di nuove masse delia popolazione del glo- 
bo, wùarporate nel sistemi di dominio degli Stati na- 
zionali come cetonie dirette, corde protettorati, come 
sfere, ÒT influenza. 

Dal S870 al 1914 i rapporti tra la popolazione ur- 
bana e la popolazione rurale ai sono, n e i paesi euro- 
pei, capovolti; nel 1871 ladronaia era ancora un paese 
prevalentemente agricolo e la sconfitta sostituisce in» 
fatti net potere governativa la nobiltà terriera, rea- 
zionaria e clericale, alla media borghesia industriale; 
nel 1913 la popolazione rurale rappresentava- solo il 
40 per cento della popolazione francese, . e durante la 
guerra questa percentuale è ancora diminuita. Tutta 
l'Europa occidentale tendeva, prima della g&erra, a di- 
ventare una granfe officina, industriale; la latta per 
contendersi i.tneróati coloniali di materie prime e di 
viveri era diventata spasmodico e non poteva che de* 
terminate B conflitto, - 

La gerarchla di sfruttamento capitalistico suite clas- 
si costrette al lavoro servile si era venato consolidan- 
do in questo modo:- — f operaio, trasformando nella 
fabbrica te materie prime razziate neUe colonie e nu- 
trendosi coi viveri prodotti dalla classe contadina as- 
servita ai bisogni delle città, elabora il profitto del ca- 
pitale; — il contadino 4 ridotto alla fame endemica, 
perchè deve produrre i viveri a basso prezzo per la cit- 
tà e deve produrre la rendita per ti proprietario ter- 
riero; — la popolazione coloniale è soggiogata agli in- 
teressi delia madre- patria; deve produrre materie pri- 
me a basso prezzo per f industria, cioè deve lasciare 
impoverire il suolo e il sottosuolo del sue- paese a van- 
taggio della civiltà europea; deve produrre viveri a 
bassa prezzo per colmare / deficit di produzione agri- 
cola determinati netta madre patria dai passaggio con- 
tinuo di masse rurali nelle città, al servizio diretto del 
capitale. Le popolazioni coloniali diventano così U pie- 
destallo di tutto l'apparecchio di sfruttamento capita- 
listico; esse devono dar tutta la loro vita pei Iti svilup- 
po delta civiltà industriale, senza ottenere nessun be- 
neficio, anzi vedendo il loro territorio nazionale spo- 
gliato sistematicamente delie ricchezze naturali, ve- 
dendosi spogliate elei dellt condizioni necessarie per imo 
sviluppo proprio autonomo. 

Questa lotta del capitalismo contro te esigenze vitali 
delle masse lavoratrici di tutto il monde raggiunge il 
massimo di intensità durante la guerra; i contadini co* 
tantali vengono completamente spogliati, vengono folti 
morir di fame per dare te possibilità alimentari agli 
Stati europei in guerra, di resistere fino in fondo, in 
Jtus&ia oneste condizioni dì sfruttamento coloniale si 
verificano nel seno stesso dello Staio; il proletariato, 
conquistando il potere politico, emancipandosi, Ubera 
anche la classe contadina, il contadino russo, che ave- 



va sempre sofferto la fame, che aveva dato sempre 
aWEuropa occidentale, con la sua fame, delle larghe 
possibilità alimentari, finalmente diventa padrone di se 
stesso, finalmente può nutrirsi. Questa solo fatto rap- 
presenta un colpo mortale inf erto agli interessi del ca- 
pitalismo deltEuropa occidentale, che ha bisogno, per 
la sm esiste&za e pel suo sviluppo, delta fame dei mi* 
lioni e milioni di contadini russi, Rov'esctando Io za- 
risma, U proletàriato. russo ha spezzato una delie più 
pesanti catene che tenevano avvinte le popolazioni del- 
f Asia Minore e' della Persia, ha 'scosso fin dalie fonda* 
menta il sistema coloniale britannica, 4ia posto la que- 
stione delT esistenza del? intero, sistema capitalistico. 
Le insurrezioni che si verificano tra le popolazioni sog- 
gette al regime coloniale consentono, quindi di stabi- 
lire anche, con sempre maggior precision e , la portata 
storica reale di queste previsioni energetiche del pro- 
letariato internazionale che lotta per la sua emancipa- 
zione consapevole dell'alta missione storicù che gli in* 
combe di attuare: — La Rivoluzione russa è tinizio 
della disfatta mondiale del regime economico capUa- 
lista e detyegime politicò parlamentare; il movimento 
liberatore del popolo lavoratore russo inizia una Rivo- 
luzione assoluta e completa, che trasformerà radical- 
mente la configurazione sociale di tutto ii mondo. 

La sollevazione del mondo mussulmano contro gli 
Stati europei ha già determinato questi risultati: — i 
Senegalesi rifiutano ài battersi canti o i loro correligio- 
nari ribellatisi alla Franchi; le truppe indiane rifiutano 
di battersi in Mesopatamia e in Persia per conto degli 
inglesi contro te popolazioni mussulmane insorte. L'a- 
zione ài carattere mondiale esercitata dalla Rivoluzione 
russa come spinta storica reale che mette in movi- 
mento tutti gli oppressi e gli sfruttati si è fatta sentire 
anche in Italia con -l'insurrezione mussulmana d'Al- 
bania. In Ingtiuterra è già. stata posta la quìstione 
dell'arruolamento di forze militari britanniche per 
proteggere le colonie; questo Solo fatto angoscia t 
dirigenti - dello Stato inglese. In Italia i fatti d'Alba- 
nia hanno provocato immediatamente malessere e con- 
flitti aperti, 

Il problema della possibilità di continuare a sfrata 
tare le popolazioni coloniali nella misura finora veri- 
ficatasi è posto ormai incoercibilmente e non Sarà ri- 
solto dagli Stati borghesi. L'Europa occidentale ha 
bloccato la Russia e ha fatto cadere il sistema inda- 
striale russo che era legato pili con V Inghilterra e la 
Germania che coi suoi mercati nazionali: Pietrw 
grada è decaduta dal suo rango di grande città indu- 
striale, e la produzione russa tende lentamente a rico- 
stituirsi} sulle stesse basì da cui è sorta ogni forma- 
zione industriale, net centri stessi delie materie pri- 
me. La sollevazione coloniale può e tende a diventare 
un vero e proprio blocco degli Stati capitalistici det- 
f Europa occidentale; sottraendosi allo sfruttamento 
capitalistico straniero, le popolazioni coloniali prive- 
rebbero di materie prime e di viveri le borghesie in T 
a]uètrìali europee e farebbero decadere i centri di et- 
viltà formatisi dalai caduta dell'Impero Romano fino 
ad oggi. Il capitalismo, assumendo, nella sua fase Ém- 
peTlalÌ5tica t la forma accentuata che oggi lo ca ratte- 
rizzai V P 05 * due problemi fondamentali: — f indu- 
strializzazione su vasta scala delT agricoltura, Fallar- 
gamenio della civittbà industriale a tatto il globo, non 
come oppressione gerarchica delVEuropa sulle colo* 
nie, ma come sviluppo autonomo di tutte le popola- 
zioni Questi due problemi potranno essere risolti solo 
dal proletariato rivoluzionario, dalla classe, cioè, che 
non ha interessi di proprietà privata e nazionale, ma 
ha Fiat* resse di promuovere Io sviluppo di tutte te for- 
ze produttive mondiali per espandersi e affermare de- 
finitivamente la sua libertà. 



I compagni possono aiutarci: 

I* Prendendo un abbonamento sostenitore annuo 
di lire 20 o semestrale di lire IÙ ; 

2* Prendendo art abbonamento ordinario annua 
di lire 1$ o semestrale di lire 7,50 ; 

3* Facendo conoscere f Ordine Nuovo ai mag- 
gior numero possibile di compagni; facendo abbo 
nart le Sezioni socialiste, i Circoli, i Fasci gio- 
vanili, le Cooperative, le Leghe di mestiere, le 
Mutue, le Leghe proletarie di reduci e mutilati; 
inviandoci liste di possibili abbonati ai quali in* 
vìart numero di saggia; 

4* Inviandoci relazioni sulle condizioni parti- 
catari nelle quali si svolge la latta di classe nette 
laro sedi di lavoro (officine,* aziende agricole 1 , 
città, villaggi t provineie, regioni}; cercando di 
fissare con esattezza e precisione la configura- 
zione economica di queste sedi, ta psicologia dei 
lavoratori e dei ceti possidenti, la distrìbuzwtie 
delia proprietà, i sistemi di lavorazione e di rtìW- 
buzione. 
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La vita e l'attività di Nicola Lenin 



1IL 

Ma ritorniamo indietro. C"l 1506 comincia un pe- 
riodo di silenzio, l'ora oscura delia contro-rivoluzione 
* La clasae operaia medita le lezio ri venute dalla prima 
rivoluzione ; in risposta alta concezione menscevica di 
questa rivoluzione» noi diffondiamo la nostra conce- 
zione. Eravamo costretti a svolgerla in giornali e in 
•pusjcùli pubblicati clandestinamente; non ci fu possi- 
bile .pubblicare cinque volumi, come fecero ì mensce- 
vichi; non avremmo potuto trovare un editore: tutta 
la stampa — quella legale — ci boicottava, e la cen- 
sura zarisla non ci permetteva di dire una sola parola. 
S ; dipingeva Lenin come un tal mastro da non esservi 
posto per lui in nessuna società tu per bene è, Noi, bol- 
scevichi, non potevamo insomma ricorrere alle pub- 
blicazioni legali c dovevamo quindi svolgere la nostra 
attività letteraria all'estero. 

t menscevichi definivano tutta la rivoluzione del 
1905 un errore enorme, il caos, una m foliia di singole 
pÉràon-e u; inanima, gli operai erano essi stessi colpe- 
volt dei-la loro ; con fitta, poiché le loro esigenze erano 
troppo avanzate,., 

» voi non avete compreso questo movimento — ri- 
spose Lenin. — Esso fu una grande rivoluzione e per 
zvl\\& il caos. Fu una grande rivoluzione non per il 
maifesto del 17 ottobre 0). non a cagione del turba- 
mento suscitato nella borghesia t ma peiehè fu t per 
quant" vinta, una rivolta armata degli operai di Mosca. 
perchè davanti al ,proletariato del mondo, il Soviet dei 
reputati operai di Pietrograrfo Dritto per un mese in- 
tero. E la rivoluzione risorgerà, I Soviet rinasceranno, 
I Soviet vinceranno.., », 

A proposito di ciò che, secondo Lenin, è una grande 
rivoluzione, rammento un pìccolo aneddoto. L T ann(> 
scorso, quando noi giungemmo qui, fummo a tutta 
prima sconcertati All'enorme ampiezza del movimento 
e fummo persino trascinati a qualificare di » grande » 
la rivoluzione -di febbraio. Lenin, che col compagno 
Itamene f * mfc T redigeva a quel tempo la n Pravda », 
cancellava sistemati camente questa parola dai miei ar- 
ticoK; e quando k> gli domandavo, scherzando, K per- 
chè dì tanto zelo, il perche egli non permetteva mai 
questo aggettivo, Lenin mi rispose in tono reciso: 
r Cos'è questa « grande » rivoluzione? Sarebbe gran- 
de se noi scacciassimo quella canagtia di Kerensfcy, se 
noi strappassimo il potere alla borghesìa, se il Soviet 
□ei deputati operai di Pietrogrado non chiaccheras&5 
più, ma diventasse il solo potere della capitale. AH ora 
la Rivoluzione sarebbe grande; allora si potrebbe an- 
che definirla « la più grande n,-, » (applausi),. 

Compagni, io mi sono un po 1 indugiata sul lavoro di 
Lenin negli anni della oontrorivoluzione, perchè quella 
epoca ^ un* dette più briUaoti de? la sua attività. Biso- 
gna aver vissute quegli anni torbidi, in un lontano esì- 
lio per apprezzare i servizi reei da Lenin, Trasportatevi 
per un momento col vostro pensiero nell'atmosfera 
chiusa dell 'emigrazione nel 1908-9- LO, Vladimiro llitch 
emigrò nel 1907; io e altri compagni vi siamo star 1 
chiamati nell'autunno del 1908, appena usciti di pri- 
gione. Grazie agti sforzi di Lenin, a Ginevra prima 
e poi specialmente a Partgi, si fondarono i nostri gior- 
nali illegali: vii Proletario» e *JJ Social-democra- 
tico ». Intorno a noi era uno sfacelo generale; in tutti 
i circoli dell'emigrazione si" manifestava la cancrena; 
Ì vecchi capi, invecchiati sotto le bandiere della rivo* 
lozione, non credevano più a nulla. La pornografia in- 
vadeva la letteratura e il tradimento regnava in po- 
litica. Stolypin -dirigeva le orgie; e parevo ^ questo 
stalo di cose non dovesse aver fine. 

E* in ore come queste, o compagni, che si rivelano 
i veri capi, Vladimiro Iliteh soffriva allora, come del re- 
sto in tatti i momenti del suo esjflio. le privazioni per- 
sonali più dure; viveva poveramente, la sua salute era 
scossa, con mangiava mai a sufficienza , soprattutto du- 
rante gli anni del suo soggiorno a Parigi, eppure si 
mantenne energico come nessun altro. Stoico e corag- 
gioso, sì trovava sempre al poste d'onore, Da solo sep- 
pe radunare iun gruppo compatto e serrato di lotta- 



tori ai odiali diceva : a Non disperate, i giorni tetri 
passeranno; l'onda torbida -si allontanerà; fra qual- 
che anno, ci ritroveremo sulla cresta deffondata e 
rivoluzione operaia rinascerà ». La massa degli esilia* 
U, fra cui predominavano gii intellettuali menscevichi, 
era molto ostile verso di noi - v affermava che noi era- 
vamo solo una piccola setta e che ci si sarebbe potuti 
contare sulla punta delle dica. Era particolarmenti; 
diffuso a Parigi un giornale umoristico, nel quale sì 
mostravano i denti al bolscevismo e in cui si faceva 
dello spirito, dicendo che si offriva mezzo régno a 
colui che avesse indicato tm quarto bolscevico dopo 
Lenin, Zmnvief T Kamenef. 

II gruppo bolscevico, si diceva, era soltanto com- 
posto di orsi che si rodevano le unghie, mentre la 
vita scorreva al loro fianco; ìe cooperative, i sindacati 
professionali, la stampa legale, tutto era contrario ai 
bolscevichi, ma Lenin e i suoi amici attendevano, al- 
l'ombra, 4ei pigiarti, ia. venuta del nuovo Messia, del- 
la nuova Rivoluzione che non sarebbe mai venuta. 

Forse appunto in quei giorni dolorosi Lcnm rese 
alla classe operaia i suoi più grand ì servigi. Oggi 
una grande onda si è levata, milioni d'uomini sono 
in piedi per la lotta; allora tutto era avvolto in un 
sonno di morte; il regime di Stolypin pesava sul pet- 
to della classe operaia come una pietra sepolcrale. 1 
vecchi capi : Axelrod, ecc. cantavano la fine detta Ri- 
voluzione e dell'antico partito operaio illegale. In- 
nalzare in quel tempo la bandiera delia rivoluzione, 
combattere ogni forma di revisionismo, e di oppor- 
tunismo, credere e sperare in un'ora simile, lavo- 
rare, lavorare e lavorare, mai lasciar cadere le brac- 
cia in un simile momento, è veramente un merito 
grande. 

Lenin lottava per il partito, ma egli s'era pure as- 
sai bene accomodato nella sua biblioteca. 

Non è il caso di dire t n compagni, che Marx è l'au- 
tore preferito di Lenin, come Ceroicevsky (2) è il suo 
autore russo preferito, Lenin conosce Marx e Engels, 
nei loro minimi dettagli ; credo che non vi siano più 
di due o tre .uomini al mondo, che conoscano così pro- 
fondamente questi fondatori del socialismo scienti- 
fico. E Lenin è uno dei pochi che ha fatto progredire 
1a scienza marxista, che le ha saputo far dare nuovi 
frutti, che ha saputo adattarla alle circostanze nuove 
dell'epoca nostra* adattamento ricco d! conseguenze 
incalcolabili. 

Come Marx sarebbe stato fiero di Lenin se fosse 
vissuto fino ai giorni nostri? 

Lenin non permise mai che si menomasse l'opera 
di Marx; i critici russi di Marx, nel corso delle loro 
polemiche,, si sono sempre trovati dinanzi la fortez- 
za invincibile di Lenin; e il duello non è stato loro 
facile, Lenin confermò questa sua fama quand'egli 
si mise a fare la « critica » delle opinioni filosofiche 
di Marx. 

In quell'epoca Lenin era occupato ad un vasto la- 
verò di dottrina: una specie di marasma letterario, 
una inverosimile decadenza de'le lettere cominciava 
a verificarsi in quegli anni. Si sarebbe voluto, sotto la 
bandiera del marxismo, in ero durre negli ambienti o- 
perai le idee corrotte della filosofìa borghese. Per 
due anni Lenin non uscì daKa Biblioteca Nazionale di 
Parigi e compì un tale lavoro che gli stessi professori 
borghesi, j quali avrebbero voluto rìdere della sua Fa- 
tica, affermavano di non poter comprendere come un 
tal uomo avesse potuto, in due anni, leggere una tale 
quantità di libri. In sostanza Lenin venne a capo di 
questo lavoro, mentre noi, che avevamo studiato per 
conto dei nostri papà, che avevamo consacrato agli 
«tudi una trentina di anni, che avevamo logorato mol- 
te poltrone e letto cataste di libri, non ne abbiamo 
ricavato molto. 

Lenin, nel corso di due anni, seppe produrre un se- 
rio lavoro di filosofia, un'opera che conserverà un 
posto considerevole nella storia della lotta per il mar- 
xismo rivoluzionario. Anche nelle sfere più astratte 



{Ir E pari fasto imperiate dei 17 ottobrtì 1905 accordai 
al pupofo Tua o tutte le liberti «n-titu^onali. Fu ben »r*- 



<2l Crnu"Mv*ky, economista a letterato «ìuiils 
HMftW» ,1 r'iMriusmtiJ molto | rosfùiite. *. quellr di >fnr\. 

Rimase due anni rinchiuso noli» forteti di Piatta «> 
Paolo trascorre sfittì «uni n*»i lavori fornati e 11 anni li 

esilio in Siberia Oi mreisky e unu àVi martìri dot p*n- 
sforo nm 



della teoria, Lenin lottà per il comunismo con la 
stessa passione che pone oggi nella tetta sul terreno 
della pratica politica. Forse 'l'opera di Lenin non è 
stata letti die da un risotto mimerò di operai di 
Pietrogrado. Ma> sappiatelo, compagni, questo Libro 
racchiudeva ì fondamenti del comunismo; e Lenin 
vi combatteva l'influenza borghese nelle sue forme 
pnebe più sorbii Seppe difendere la concezione ma- 
terialistica detta storia contro i campioni più istruiti 
della borghesia, e contro gli scrittori dell'ambiente 
sodal-dtemocratico ohe cedevano a questa influenza 



Si giunge intanto agfr anni 1910-11. Un vento 
Fresco si è sollevato. Nel 19 U diviene evi ente che 
il movimento operaio rinasce. Gii avvenimenti della 
Lena (3) aprono un'era nuova nella storia dei nostro 
movimento. A quel tempo noi avevamo già a Pietro - 
grado un orìgano -regale Zviezda (La Stella), a Mosca 
la rivista Mysl (li pensiero), e una piccola frazione 
operaia ci rappresentava aila Duma. Ebbene: il pitt 
grande lavoratone, in questi giornali e al gruppo par- 
ta meritare, era Lenin, 

Lenin seppe formare alcuni deputati operai al par- 
lamentarismo rivoluzionario. Avreste dovuto sentire 
le conversazioni di Lenin con i nostri giovani depu- 
rati, quando egli dava loro lezioni di questo « parla- 
mentarismo ». Dei semplici proletari di Pietrogrado 
(Badaef e altri), ci raggiungevano all'estero e ci dice 
.vano: « Vorremmo seriamente occuparci di legisla- 
zione; veniamo a chiedervi consiglio a proposito dei 
bilanci; diptere questo o quel disegno di legge; 
sviluppare tali e i.vi'aizH emedamenti. di dettaglio a 
on. progetto dei cadetti ». Per tutta risposta, Lenin 
scoppiava sinceramene a ridere, E quando, confusi, 
essi g!i chiedevano di che si trattasse, Lenin rispon- 
deva a Badaef : « Mio caro, a che ti serve il bilancio, 
l'emendamento, il progetto dei cadetti? Tu sei un u- 
peraio e la Duma non' e fatta per te, Va semplice- 
mente a dire a tutta la Russia qualcosa intorno alla 
vita operaia. Descrivi gK orrori del bagno capita- 
lista; chiama i lavoratori alla rivoluzione; getta sul 
volto di questa Duma nera l'epiteto <H « miserabile » 
e di e: sfruttatrice ». {Applausi}. Proponi un pr°£etto 
di legge in virtù del quale, o borghesi cento-iwri, fra 
tre arni Ì noi vi frnpks;heremo ai lampioni. Sarà que- 
sto davvero un nostro disegno dì legge ». (Applausi). 
Sono queste le lezioni di parlamentarismo date da 
Lenin ai deputati. In principio Eadaef e qualche altro 
le trovarono strane; l'atmosfera dell* Duma pesav*» 
su dì essi. Qui, in questa stessa sala del Palazzo iella 
Tauride in cui siamo -[uniti, le adunanze si tenevano 
allora in redingote, dinanzi ai mmistri seduti in semi- 
cerchio, enpune Lenin dava simili consigli. Più tardi 
i nostri compagni assimilarono le sue -lezioni, e Vladi- 
miro Ilitch non poteva far a meno di compiacersi, 
quando uno dei nostri deputati, il meccanico Badaef ; 
salendo a questa tribuna del Palazzo della Tauride 
e rivolgendosi a tutti i Rozianko, i Volkorsky, i Purtv 
chkevitch, parlava come gli era stato consigliato dal 
capo della classe operaia, Lenin. (Applausi). 

Nel 191? incominciammo una vita nuova. Poiché 
era possibile stampare a Pietrogrado un giornale le- 
gale, lasciammo Parigi e ci stabilimmo in Galtzia, 
per esser più vicini. Alla conferenza di Praga, nel 
gennaio 1912, i bolscevichi serrarono le loro fila de 
cimate dalia contro rivoluzione. 11 Partito risorgeva; 
e naturalmente Lenin aveva la carica direttiva, 

Pregati dal nuovo Comitato Centrale Lenin ed io 
venimmo a a Cracovia. Alcuni compagni di Pietro- 
grado, di Mosca e df altre città ci raggiungono. Veri 
gono stabilite relazioni regolari con Pietrogrado; e 
ben presto te cose sì mettono cosi bene -che sono rari 
i numeri cena .r Pravda » che compariscano senza att 
articolo di Lenin, Voi avete studiato questi artìcoli; 
sapete ciò che sign ì Beavano ' per ia classe operaia \ 
giornali Zviezda e Prava*, Erano le prime rondini 
della primavera comunista. In questi giornali Lenin 
teneva fronte ai suoi avversari dì destra e di sinistra. 



(3* Adoperi di minatori <W Win* delta Lph*. durian» 
i quali la tx-pi *.bìoti^ strivi ftrv numerosi- vittim*. 
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Con i suoi articoli, i suoi consigli, le sue lettere pri- 
vate a Pietrogrado. egli riuscì a fare dell* Pravda 
un organo per Fetta™ ente corrispondente a tutte le ne- 
cessità del tempo. Ma non era ancora abbastanza. La 
nostra organizzazione si era perfezionata a tal punto 
che prfrna di ogni congresso dei Sindacati professio- 
nali o delle altre associazioni operaie, noi convoca- 
vamo spesso riunioni preparatorie delle altre associa- 
zioni operaie, noi convocavamo spesso riunioni pre- 
paratorie degli unici dì Pietrotgrado e di Cracovia dei 
nastro Comitato Centrale, 

Ricordo la prima, grande pioti ione dei metallurgici 
pietrogradénsi nel 1913. Due ore dopo che la nostra 
lista di candidati stia direzione del Sindacato ebbe 
trionfato neH 'assemblea, (era allora un successo stra- 
ordinario}» Lenin riceveva già dai metallurgici un te- 
legramma di congratulazione. Lenin, quantunque vi- 
vesse lontano migliaia di chilometri era l'anima di 
Pietrogrario operaia. Cosi anche era avvenuto nel 
periodo 1906-1907. quando Lenin abitava In Flnlan- 



LONDRA, 8 giugno. 

Il blocco. 

Il blocco dei lavoratori britannici contro i contro- 
rivoluzionari non è affatto compie Lo. Mentre i comu- 
nisti già sì rallegravano per il suo successo una nave 
carica di areopiaai partiva per Alessandria d'Egitto; 
o meglio, Alessandria era la destinazione palese, ina 
la nave o il suo carico possono aver preceduto per 
il Mar Nero o possono aver cambiato la rotta, diri- 
gendosi verso la Polonia appena in alto mare. 

I funzionari dei sindacati hanno aderito al rifiuto 
di mandare merci ai contrari voi azionari solo sotlo la 
pressione della parte più alti va delle masse, ad ora 
ii Comitato esecutiva dell/Unione Nazionale dei Fer- 
rovieri ha ritirato Tc-rdine che aveva dato -ai suoi 
membri di partecipare al blocco. L'Unione Nazionale 
dei Ferrovieri si vanta di essere un Sindacato di in- 
mistria, ma tra i ferrovieri non c'è uri < ran and file 
movement » {1} organizzato e il Comitato probabil- 
mente potrà imporre" la sua decisione reazionaria. 

Uno dei fatti più confortanti avvenuti recentemente 
e il rifiuto di due rimorchiatori governativi dì tra- 
sportare munizioni in Irlanda, Se -questo modo di 
agire si diffonderà esso non sarà applicalo soltanto 
alla questione irlandese, e noi speriamo che tanto gli 
operai industriali quanto quelli dell'esercito e della 
marina si opporranno ai movimenti di munizioni e 
di truppe sia per Testerò sia nell'interno del Paese, 
Abbiamo da fare molta strada prima di giungere a 
quanto punto, ma alia One, spera, vi giungeremo. 

In fan io, qui tutto è tranquillo* ma la questione del- 
le abitazioni diventa sempre più preoccupante. L'au- 
mento del 40 per cento sugli affitti susciterà certo 
resistenza in alcuni luoghi e forse in molti; e la man- 
canza di abitazioni sì fa sempre più acuta. Ho rice- 
vuto una lettera da un uomo che abita a Cannìng 
Town {Londra Est), un sobborgo operaio. Egli mi 
dice di essersi rivolto alle autorità protettrici dei po- 
veri perchè gli dessero una camera, per lui e per la 
moglie, eirasilo dei poveri. La sua domanda fu re- 
spinta, ma una donna, che ha una numerosa lami- 
glia acconsenti a far dormire sua nwg-lie *u una sedia, 
nella cucina di casa sua* e un'altra donna fece a lui 
la stessa offerta. Quest'uomo non apparsene al mo- 
vimento socialista, è solo un poveruomo tribolato; 
egli mi scrive Ènei randa i lavoratori che sono in egua- 
li condizioni ad fmpadronirsi delle case vuote, men- 
tre gli altri lavoratori dovrebbero unirsi all'azione 
per' impedire la espusone degli invasori, 



L'unità comunista. 

I negoziati per l'unita comunista cominciati l'anno 
scorso si trascinano ancora. Il « Sociaiist Labour 
Party » ha ritirato il suo appoggio. La Società Socia- 
lista della Galles del Sud non vi prende più parte. 
Rimangono solo il gruppo [ormatosi i n seguito alla 
scissione del «Sociaiist Labour Party », il Partito 
Socialista Britannico e la Federazione Socialista dei 
Lavoratori. Il Partilo Socialista Britannico e la fra- 
zione che proviene dal a Sociaiist Labour Party « vo- 
tano d'accordo; la Federazione Socialista dei Lavo- 
ratori d trova sola all'opposizione. I due primi hanno 
deciso che il t. aeosto sarà tenuta una conferenza in 
cui i « Rank and File * decideranno la questione del* 
l'unità. Invece pero di permettere a tutte le società e 
Gruppt Comunisti di mandare liberamente I loro rap- 
presentanti a questa conferenza, 1a maggioranza del 



dia, a KuokoUa, ove ogni seKnttana noi facevamo 
i! nostro pellegrinaggio per domandarci consiglio: 
da questo piccolo villaggio di Kuokolia, «gli dirigeva 
il movimento operaio di Pietrogrado. Da Cracovia di- 
rigeva non soltanto il movimento di Pietrogrado, ma 
il movimento bolscevico in tutta la Russia, 

Compagni! Nei telegrammi di congratulazione che 
Lenin riceve m occasione delia sua convalescenza, 
fra te espressioni di primati» suscitata dalla notizia. 
Ir parola « capo » si incontra il più spesso. Gli operai 
hanno trovate molte parole affettuose per esprìmere 
ì loro sentimenti verso Lenin. Come non l'hanno essi 
chiamato nei foro telegrammi ! » Nostro sole », « no- 
stra cara fiaccola » e altre altre parole di tenerezza e- 
sprimono i sentimenti dogli operai verso Lenin. Ma il 
più spesso ritorna la parola chiara, ferma, un po' 
crudele perfino: Capo, In verità egli è L'eletto di mi- 
lioni di uomini, il capo k per grazia di Dio », il capo 
autentico, quello che,, nella storia dell'umanità, na- 
sce ogni 500 anni.», (Continua). 



Comitato dell'unità (Partito Socialista Britannico ed 
ex-Soci alisi Labour Party) ha dee» so che nessuna or- 
ganizzazione o gruppo potrà mandare delegati alla 
Conferenza se prima non si impegna di accettare 
le decisioni della maggioranza della conferenza e di 
far parie dell'organizzazione che sarà creata dalla 
maggioranza stessa. La parie più avanzata sospet- 
terà certamente di questa proposta e il risultato sarà, 
credo, ohe essa non verrà alla riunione. Già il 
« Socia list Labour Party », che ha abbandonato i ne- 
gozia^ propone di riunire un'altra conferenza ed 
ora diventa necessario per le organizzazioni più avan- 
vate di riunirsi a lor volla e definire la loro posizione. 

L'unita comunista in questo paese fa quindi pochi 
progressi. A primo aspetto, questo fatto sembra 
molto spiacevole: ma al tempo stesso si chiariscono 
forse meglio le idee sugli scopi reali del Partito Co- 
munista di quel che non si sarebnbe fatto se i nego- 
ziati per l'unità avessero avuto un successo Imme- 
diato. 

LTn punto importante che è largamente) trattato 
nelle discussioni e che influisce profondamente, m 
modo subcosciente, sopra quelli che vi partecipano, 
è la questione delle relazioni del Partito Comunista 
coi Sindacati, coi Consigli operai e coi * Rank. and 
File Moverli enta b esistenti entro le organizzazioni di 
industria. Il te Labour Party » trae La sua forza dai 
Sindacati. Il Partito Comunista credo trarrà la sua 
forza dai Consigli operai e dai « Rank and File Mo- 
vemenlsit che sorgono nei .Sindacati e nelle Organiz- 
zazioni d'industria. I < Rank and File Movimenta » 
che hanno un carattere spiccatamente sovietlisla, 
nel loro sviluppo acquistano lentamente forza e coe- 
sione ed è a queste forze che noi dobbiamo 
ricorrere per sviluppare la rivoluzione e per creare 
i Soviet quando sopraggiunga la crisi rivoluzionaria. 

[ Sindacati, se sussisteranno dopo la rivoluzione» 
saranno eliminali solo gruduolmente. Essi & oppor- 
ranno alla creazione dei Soviet- 
li Partilo Socialista Britannico spera di conciliarsi 
i Consigli operai e i « Rank and File Movements > e 
nello stesso lampo procedere in accordo col movi- 
mento sindacale ufficiale. Questa tattica non può es- 
sere adottata con successo. Il movimento sindacale 
ufficiale non lavorerà mai col Partito Comunista; il 
» Rank and File Movement h vede con sospetto quelli 
une fio no legali al movimento sindacale ufficiale 
e rifiuta di lavorare con essi. Se ti Partito Comunista 
si affli iarà al < Labour Party > non avrà alcuna base 
operaia., e sarà semplicemente un corpo polìtico iso~ 
iato, scarso d'i numero e con un'influenza quesi mu- 
la sul r Rank and File » del movimento industriale. 

Disgraziatamente durante i negoziati per" l'unità d 
Partito Comunista non sviscero mai la questione di 
quale debba essere la sua azione politica, ed evitò 
pure la questione delle sue relazioni col movimento 
industriale. 



I negoziati per l'unità. 

La maggioranza è favorevole all'azione parlamen- 
tare, ma non ha detto che specie d> azione parla- 
mentare adotterà. Interrogata dalla minoranza, ctu. 
è contraria all'azione- parlamentare, per sapere se i 
deputati comunisti, nei caso ohe f ceserò eletti, pre. 
stermino il giuramento di fedeltà alla Corona e oc- 
cuperanno i loro posti o si asterranno come i Sinn 
Feiners t e, decidendo di prestare il giuramento d« fe- 



deltà e di sedare di Parlamento, quale sarà La loro 
azione, la maggioranza favorevole all'azione parla- 
meli tare rispose semplicemente che sarà l'azione che 
sembrerà più con veniente secondo le circostanze. Nes- 
sun punto del futuro programma comunista è stato 
discusso, salvo la dittatura del proletariato, la Terza 
Internazionale ed i soviet. 

Le relazioni del Partilo Comunista coi Soviet em- 
brionali, Consigli operai, Soviet sociali, ecc., che sor- 
gono gradualmente In alcuni dei disìi t-tii più avan- 
zati, non sono atale affatto discusse. Non si è pia 
proceduto nella discussione dopo aver adottato i ire 
punti, dittatura del protetariato T Terza [nternaz>onale 
e Soviet come parole note, senza alcuna discussione 
sul vaJore pratico che esse hanno. 

La questione che ag-itò il Partito Italiano noi suo 
Congresso di Bologna, se il Partito Comunista debba 
prendere misure definite per preparai* la rivoluzione 
o aspettare semplicemente un'insurrezione popolare 
spantana ebe crei la rivoluzione stessa, è stata scartata 
dalla maggioranza come inadatta alla attuale discus- 
sione. IL Partito Socialista Britannico dice che non è 
desiderabile che il Partito Comunista tracci la linea 
d'azione che dovrà essere seguita dagli industrialisli. 

Esso si rifugia dietro l'asserzione ohe no> non ab- 
biamo influenza sufficiente per dirigere con successo 
il movimento industriale sin esso il movimento sin- 
dacate ufficiale o ir movimento di officina, e in so- 
stanza ha detlo che il Partito Comunista non dovreb- 
be dirigerli affatto. 

Quindi bisogna dire che disgraziatamente ci siamo 
riuniti e abbiamo discusso sull'unità per dei mesi e 
non ci siamo ancora resi conto della situazione. For- 
se questo era inevitabile per il fatto che in questo 
paese il movimento comunista cosciente non è ancora 
molto forte nè chiaro nelle sue teorie, benché la spin- 
ta verso il comunismo cresca- costantemente in modo 
generale ma piuttosto incoerente. 

E. SILVIA PÀNKHURST. 



(1). « ft(mk and lite moccmetit* alte lettera: movimento 
delle maese. Con quella espressione la nostra corriapon- 
denle dall'Inghilterra ìndica il movim«ruo di riscossa dell* 
masse contro la burocrazia sindacale, movimento che aa 
trovato il suo inquadramento nelln organizzazione «tei 
« delegati di reparto». 



I contadini e la rivoluzione 



Sarebbe un sogno voler realizzare il sòcia- 
lismo senza la cooperazione delle masse del 
contadini. Dal punto di vista della società so- 
cialista non è possibile la trasformazione della 
industria senza l'immediato amalgama con una 
organizzazione socialista di contadini» La que- 
stione più vitale per l'ordinamento socialista è 
l'abolizione delle disparità e dei contrasti tra 
città e campagna. Queste separazioni, questi 
contrasti, queste disparità sono un puro feno- 
meno di origine capitalistica, che deve senz'altro 
togliersi di mezzo, se vogliamo rimanere nel- 
l'ambito del punto di vista del socialismo. Se 
vogliamo costruire sul serio un ordinamento 
socialista» dobbiamo rivolgere i nostri sguardi 
alla campagna, come il centro stesso dell'in- 
dustria e qui purtroppo, come una volta, siamo 
al princìpio dei prìncipi L Se desidereremo agire 
con serietà, dobbiamo necessariamente tenere 
conto dei contadini, non soltanto perchè senza 
il loro aiuto nessuna socializzazione si rende- 
rebbe possibile, ma perchè i contadini costitui- 
rebbero la più vera e importante riserva che la 
controrivoluzione prepara contro di noi e le 
nostre aspirazioni* 

Proprio così: se la massa dei contadini ri- 
mane fuori del nostro movimento, si può dire che 
formerà ancora una delle riserve della contro- 
rivoluzione borghese. La prima cosa che la 
borghesia farà, se le fiamme della rivoluzione 
socialista le bruceranno le calcagna, sarà la 
mobilitazione dei contadini e dei fanatici servi 
dei prò prie tarli privati* Contro questa minacciosa 
forza controrivoluzionaria non vi è altro mezzo 
che quello di trasportare anche nella campagna 
la lotta di classe per mobilitare i proletari! delle 
terre ed i contadini poveri contro i proprietarii. 

ROSA LUX E MB URO, 



Lettere dall'Inghilterra 



l'Ordine nuoto 



La situazione economica della Russia dei Soviet 

(Rapporto presentato nel gennaio 1920 al T«rzo Congresso pan russo dei Consigli di Economia popolare, a Mosca) 



Le conseguenze 4ella guerra, 

Durante glt anni dì guerra imperialista e di guerra 
ovile, l'esaurimento dei paesi europei e della Russia 
in particolare, ha raggiunto proporzioni inaudite. 

Questo esaurimento aumentò per rutta la 'durata 
osila guerra imperialista. Le conseguenze poi della 
guerra cwale per ciò che riguarda saccheggio dì ric- 
chezze popolari e sperpero di forze materiali e vive 
sono state molto più penose che non quelle della guer- 
ra imperialista, perchè la guerra civile si è estesa al- 
ia maggior parte deiifa Russia dei Soviet e perchè es- 
sa noci significa soltanto cozzo di forze armate, ma 
distratone, incendio, esplosioni, aruitentamemo di im- 
mensi valori e immensi capitali della Repubblica, Nel- 
la Russia meridi anale noi non abbiamo trovata una 
sola rotaia di ferrovia, un solo ponte ohe non fosse 
stato minato e distrutto. Kolcfak ha portato via dal- 
l' Ural dei pezzi di macchinario, dei modelH, i piani 
delle fabbriche e dai lavori, e per giunta gli operai 
qua S Reati e più del 90 per cento del personale tecni- 
co. Megli attacchi di Mamojttof e -delle akre guardie 
bianche fu distrutta una quantità incalcolabile di va- 
lori, di officine, dà imprese inxhjstptali. Non parto poi 
del fatto che te forze vive del popolo, gli operai e : 
contadini sono stati strappati alla attività produttiva 
dalla guerra, dalla necessita di difendere la Repub- 
blica dei Soviet Tutto ciò ebbe per conseguenza un 
inaudito sperpero delle forze materiali e deUe forze 
vive dello Stato, wia crisi della vita economica e indu- 
striale, la quale prese la forma finale di crisi dei tra- 
sporti e del rifornimento di combustìbili e crisi della 
mano d'opera. Queste tre orisi ebbero naia importan- 
za decisiva sopra \a nostra politica economìe*. 

Sfato dei trasparii. 

Per descrivere la condizione dei nostri mezzi di 
trasporto cito qualche cifra. Nei momenti più difficili 
il numero delle locomotive non utilizzabili non era 
mai stato superióre, nella Russia, al 15 per cento. Og- 
gi il numero delle locomotive deteriorate è dei 50,5 
per cento, vaie a dire ohe su 100 soltanto 40 servono 
a qualcosa mentre 'te altre 60 sono inservibili, Moho 
rapidamente diminuisce pure il numero deBe ripara- 
rioni. Prima della guerra le locomotive riparate era- 
no l'8 per cento; dopo la rivoluzione di ottobre La 
percentuale discese all'uno per cento, oggi si è veri- 
ficato un miglioramento, ma solo per un altre uno pet 
cento. E le riparazioni, nello stato attuale dei traspor- 
ti, sono necessarie tanto che le officine non possono 
attendere a tutto il lavoro che vien loro richiesto. O- 
gni mese quindi il numero assoluto delle locomotive 
diminuisce di 200. Per arrestare fa diminuzione e im- 
pedire la distruzione dei mezzi dì trasporto, mante- 
nendo almeno inalterata la condizione attuale dob- 
biamo aumentare le riparazioni dal 2 al 10 per cento. 

Per le grandi masse della popolazione, per i con- 
tadini e per gli operai delta Repubblica dei Soviet 
queste cifre significano ohe delle tre regioni che son». 
entrate a far parte dello Stato in conseguenza della 
sua vittoria, la regione del pane, la regione dette ma- 
terie prime e la regione del combustibile, nessuna pu& 
essere afruttata. Per fornire le fabbriche tessili di 
Mosca del cotone del Turkestan occorrerebbe traspoi- 
tare 600 mila pudi al mese. Orbene, ogni mese, oggi, 
sono messi a nostra disposizione due treni, il che vuoi 
dire che nelle condizioni attuali sarebbero necessarie 
diecine di anni per trasportane dal Turkestan gli a 
milioni da pudi di cotone che noi saremmo in grado di 
lavorare, ma che non possono arrivare alle nostre fab- 
briche. E? entrata nel nostro territorio una nuova le- 
gione che può fornire materie prime alla industria 
metallurgica: l'Ural: ma finora noi abbiamo potuto 
drsporre di un solo treno merci al mese per traspor- 
tare i metalli dell'Ubai nella Russia centrale. Il tra- 
sporto di IO milioni di pudi di metalli, compiuto con 
rampi ego di un solo treno merci al mese, richiede- 
rebbe egualmente diecine di anni, e diecine di anni 
sarebbero quindi necessarie anche se non si volesse 



sfruttare altro che le più piccole riserve minerarie 
dell'Ural. 

Macon basta. Gli operai delle città inJustriali han- 
no fame e non ricevono nemmeno la minima razione 
di pane attribuita loro sulla base delle ore di lavoro, 
dal commissariato dell'alimentazione, e nel frattempo 
esistono immense riserve Stanane in deposito nelle 
stazioni ferroviarie. In alcuni luoghi le riservi sono 
cosi igrandi che non esistono granai sufficienti ad esse, 
eppure con possiamo metterle a disposizione dogli 0- 
perai e dei contadini russi ohe hanno fame, perchè ci 
mancano i carri e le .locomotive. 

La yita economica della Russia dei Soviet dipende 
attualmente dallo stato dei trasporti. Fino a che noti 
si supera questo, che è il principale ostacolo alla re- 
surnezione economica, gli operai e i contadini non po- 
rranno mai ricostruire -la loro economia. 

Sui terreno della economia la questione più im- 
portante è queila dei trasporti. Essa deve venir ri- 
solta ad ogni costo. A questo scopo mentne si miglio- 
ra la direzione delle ferrovie e necessario stimolare 
il più che sia possibile l'iniziativa di rutti gli operai 
delta Russia. 11 Consiglio dei Commissari del popolo 
ha già deciso di fare appello a operai isolati a grup- 
pi di operai per la riparazione del materiale rotabile. 
Le locomotive e i carri che essi ripareranno saranno 
messi a loro disposizione per rifornire di va veri le 
fabbriche e i tebora corni dove s è lavoralo aHa ripara- 
zione. Ultimamente questa decisione e stata estesa al 
rifornimento di combustibili. Og£i quindi ogni fabbri- 
ca è in grado di avere del combustibile, a con fizione 
che contribuisca a riparare le locomotive e i carri in- 
servibili, lavorando per conto dèi Commissariato dei 
trasporti. 

Db questa offerta del Consiglio dei commissari 
del popolo non si è però fatto troppo uso finora. Ogni 
laboratorio meccanico, ogni officina metallurgica dew 
oercar di sapere quanti sono i carri e le locomotive 
ch'essa può riparare impiegando i suoi operai fuori 
dell orario normale, alla domenica, onde contribuire 
in questo modo al miglioramento della condizione e- 
cooomica della Russia dei Soviet e «iella, sua propria 
azienda produttiva. 

II problema delle materie prime. 

Per ciò che riguarda il rifornimento di materie pri- 
me la maggior parte della nostra industria subisce 
pure ima crisi acuta e penosa. La crisi del cotono si è 
estesa in modo imprevisto. Per due anni noi siamo 
stati nella completa impossibilità di ricevere cotona 
dal Turkestan dall'Europa occidentale, oggi poi an- 
che il rifornimento di cotone ci è reso impossibile 
dalla crisi dei trasporti. Anche per la materia prima 
esistente nella Russia stessa, nella parte centrale del 
Paese, cioè per il lino, la lana, la canapa, le pelli, la 
Repubblica dei Soviet soffre di una grave crisi. 

La superficie coltivata a lino è diminuite, secondo 
rapporti approssimativi e inesatti, del 30 per cento. 
Un tempo la produzione del Kno delia Russia saliva 
a più di 20 milioni di pudi; mei 1918 ne abbiamo rac* 
colto quasi 5 milioni e i raccolti del 1919 e del 1920 
sono rimasti molto al disotto di questa cifra. Nel 
19 10 j] raccolto era stato esattamente dì 4 milioni e 
350 mila pudi e quest'anno speravamo in un raccolto 
più abbondante, per poter compensare m parte (a 
mancanza di cotone. Ma un forte deficit nel raccolto 
fu palese fin dai primi mesi d'inverno, dicembre e 
gennaio. Ciò si spiega con una folla di cause, in spe- 
cial modo col fatto ohe ti cultura del lino * stata so- 
stituita da quella del grano e di altri cereali. Questi 
furono coltivati sopratutto dai contadini del governo 
del Nord, dove noi, durante questi urtimi «anni nou 
fummo in grado di mandare grandi quantità di viveri. 
I contadini furono spinti in tal modo a seminare gra- 
no invece che lino, perchè | prezzi di contrabbando 
del grano sono più alti che gli alti prezzi pagati daBo 
Stato per il lino. Tutto ciò provocò una notevole re- 



strizione della cultura del lino e ora il governo dei 
Soviet deve ccuparsi di ridarle ad ogni costo l'esten- 
sione precedente. 

Sarebbe un grosso errore il credere che la soppres- 
sione del blocco la conclusione della pace potreb- 
bero attenuare in qualsiasi modo la nostra crisi dì ma- 
terie prime. La cessazione del blocco e la conclusione 
della pace si tradurrebbero invece ruttai' più in un 
maggior bisogno di materie prime, perchè esse sono 
il sol prodotto che la Russia possa fornire all'Europa 
per riattivare lo scambio con essa. 

Le riserve di Imo sono sufficienti per S mesi, forse 
per un anno, ma noi noti possiamo "aportame all'è 
stero in grande qauntità e Qa diminuzione catastrofica 
del raccolto attuale confrontato con quello del 1918 
ci fa temere che nel 1 920 l'industria della tela subi- 
sca, per ciò che riguarda il lino, La stessa crisi che la 
industria tessile ha subito per il cotone. 

<La stessa esperienza si è fatta per l'industria del 
cuoio e della lana; si nota una diminuzione dei pa- 
trimonio zootecnico; e specialmente del numero dei 
montoni. 

Ciò naniral mente non vuol dire che sia cresciuto 

11 numero dei contadini poveri, perchè il numero dei 
contadini che non possiedono ne cavalli nè vacche 
è diminuito dopo La rivoluzione di ottobre, in pari 
tempo però è diminuito il numero delle imprese le 
quali possiedono grandi capitati zootecnie*. Tra i con- 
tadini si è verificato un .pareggiamento defilé fortune, 
è diminuito Io strato superiore, formato dagh' specu- 
latori di viaggio é dai contadfinì racchi. Tale dimì* 
nuzione. tradotta m cifre, significa appunto una dimi- 
nuzione del patrimonio zootecnico, e quindi delle ri- 
serve di petti e di lama, 

Per quanto riguarda il cuoio, durante i sei primi 
mesi del 1919 e stato fornito un milione di pelli. Nel 
1920 noi calcoliamo su quasi 650 mila ed ogni mese 
diminuisce la quantità di cuoio messa a disposizione 
Col Governo. E J necessario prendere provvedimenti 
per dimin-uire le mortalità dei bestiame e per favo- 
rirne l'allevamento. Per ì cuoi la Russia fu del resto 
sempre dipendente dall'estero: prima della guerra 
dall'estero, specialmente dall'America, ci veniva qua- 
si la metà del grosso cuoto da suole. La crisi (generale 
la crisi provocata dal blocco, e dalla soppressione de- 
gli scambi, è resa più acuta dal minor rendimento delle 
fonti indigene di materie prime. Tutto ciò condusse 
ella crisi cWràdustrìa delle pe&L 

La crisi del combustibile. 

Questo problema ha suscitato nell'assemblea le più 
lunghe discussioni e gli abitanti di Mosca più di tutr 
gli altri hanno sentito sul loro corpo tutta la durezza 
della crisi del combustibile Debbo dire che per la le- 
gna da ardere le cose sono completamente miglio- 
rate: fino al L gemi aro 1920 abbiamo fora ito circa 
sei milioni di metri cubi di legna, cioè abbiamo rea- 
lizzato la metà del programma per questa stagione 
del Consiglio dei Commissari del popolo, che era di 

12 a 14 milioni. Pel trasporto della legna, nei mesi 
di novembre e dicembre si è trasportato per ferrovia 
un milione e 400 mila metri cubi, un milione fu tra- 
sportato per via fluviale, in tutto quindi due milioni 
e 400 mila. Si vede da ciò che il trasporto è lungi dal- 
Tadeguare la produzione e che di sei milioni prodotti 
soltanto poco più di un terzo ha potuto esser tra- 
sportato. 

Ad ogni modo si pub affermare che oggi [a crisi 
della legna da ardere ha perduto della sua intensità. 
K problema principale è sempre quello della uscita 
deHa legna dalle foreste e suo trasporto per ferro- 
via e in questo campo non siamo riusciti ancora a 
riportare un successo, perchè dei 400 mila carri fis- 
sati come contingentamento per Mosca non abbiamo 
ancora potuto una sol volta trasportarne 300 al giorno 
Il programma minimo per il rifornimento di combu- 
sti bile delle principali imprese di Mosca non ha quindi 
potuto essere attuato per mancanza di meziz di tra- 
sporto. 



L'ORBINE NUOVO 



Mentre la Russia di Soviet giungeva a migliorare 
un poco H suo riferimento ci legna da ardere, quelie 
ài carbone e di nafta restava pero nelle cattive con- 
dizioni dì prima,. 

Per il carbone, noi ci siamo da poco entrati il pos- 
sesso del pni importante bacino minerario, quello del 
Donetz, Sul rifornimento di carbone di questa region- 
non posso però ancora dare un rapporto esatto. L'unico 
rapporto è questo: ». : ì5too più di IO milioni di pilli i 
di carbone già estratti e pronti per essere trasportati 
nella Russia soviettista; ma fino a quando i ponti e le 
ferrovie della regione del Donetz non siano state riat- 
tivate le sue riserve di carbone non possono essere 
realizzate. 

Quanto ai bacini carboniferi che sono in nostro 
potere vicino a Mosca, non solo essi non ci hanno 
dato tf combustibile che avrebbero dovuto fornire allo 
Staro dei Soviet» ma U rendimento di quest'anno e 
stato inferiore a quello dell'anno scorso. Biso non 
arriva a 30 milioni di puóX 

Sotto Io czarismo, dorante la guerra imperialista 
I funzionari delio csar. con l'aiuto dei prigionie:; di 
guerra erano riusciti a elevare la produzione del car~ 
bone dei bacini vicini a Mosca, fino a 40 milioni di 
pud! Gli operai e i contadini debbono essere altret- 
tanto energici e portare la produzione non a 40, ma a 
60 e SO milioni di pudi. Se lo osar e i suor funzionari 
erano riusciti in un anno ad aumentare 11 rendimento 
dj una volta e -mezzo lavorando nell'interesse dj una 
piccola minoranza di nobili e di capita 3 isti, facendo 
uso della costrizione dello Stato e della violenza, il 
Governo operaio e contadino, mediante il lavoro ob- 
bligatorio e la stessa costrizione di Stato deve riatti- 
vare il bacino dei dintorni di Mosca e raddoppiare e 
triplicare il rendimento degli anni precedenti, nello 
interesse defili operai e dei Contadini delta Russia dei 
Soviet Per Tanno venturo abbiamo fissato un limite 
di 60 miikrm dì pudi, ma non .potremo raggiungerlo 
che mediante una disciplina di ferro, la costrizione ti 
la più grande tensione di tutte le forse. 

La questione viveri. 

La questione dei viveri e seconda a quella dei 
combustìbili in importanza per l'industria. Infatti 
quando nei laboratori e nelle fabbriche si chiede un 
aumento di produzione, un aumento di salari ecc., si 
riceve sempre la stessa re-posta: Dateci più pan* e 
allora lavoreremo di più )». 

L'anno trascorso ci ha portato un accresci mento 
aelle nostre riserve di viveri molte volte superiore a 
miei lo degli anni precedenti. U L gennaio 1920 il 
Commissariato del rifornir/Tento viveri possedeva MI 
milioni di pudi mentre un anno prima ne possedeva 
60 milioni. In quest'epoca era stata già compiuta la 
consegna di meta de] grano che i contadini dovevano 
dare. Oggi vi è nei granai delia Repubblica dei Soviet 
una quanti ti di grano tale che il soddisfacimento dei 
bisogni degli operai e dei contadini è garantito per 
tre mesi, aprile compreso, e sulla base dell'intera quo- 
ta di approvvigionamento. Se finora gH operai e i con- 
tadini, non hanno ricevuto il grano, se in gran parte 
esiste una crisi dei rifornimenti nedle regioni affamare 
e che consumano, ciò non è dovuto alla deficiente con- 
segna ma ali 'impossibilita di trasportare il grano dai 
granai per ripartirlo. Anche la questione dei viveri è 
in gran parte questione di trasporto. Naturalmente 
non si può vantare come un successo il ratto ohe uno 
dei paesi più ricchi di grano sia garantito fino al 
mese di aprile, Noi abbiamo bisogno di consumare 
non 90 ma parecchie centinaia di milioni di <pudi di 
grano; dobbiamo abolire il tesseramento del pane e 
ottenere che ogni operaio e contadino abbia tutto il 
pane che desidera. Oggi però per il ri fornimento del 
pane abbiamo compiuto un progresso di capitale im- 
portanza. 

Ma amebe il problema dell'approvvigionamento de- 
gli operai è m pari tempo problema di riattivazione 
dei carri ferroviari e delle locomotive, è il problema 
di portare il pane alle fabbriche e ai magaaizni di di- 
sJribuzione. Quando nelle assemblee di Fabbrica, si 
chiede che il fronte economico sia spezzato dail'ap- 
r<r ovvi giovamento, bisogna dire che questo fronte non 
può essere spezzato che dal lavoro ; perchè quale si 
tìa il problema relativo alla situazione economica della 



Russia dei Soviet di cui si tratta, sia esso quello dei 
trasporti o quello dei viveri, sempre in fondo ci tro- 
viamo di fronte alla forza di lavoro, al Javoro. Ciò 
tigniHca che nella Repubblica del lavoro degli operai 
e contadini la situazione economica è tutta nelle niant 
óefte Organizzazioni operaie, Le masse, prive di in- 
veri e di combusti biìi. devono riattivare le locomotive 
per trasportare combustibili e viveri nelle fabbri ohe e 
nelle officine, 

E' necessario citare ancora una cifra per ciò che 
si riferisce ai viveri. Esistono oggigiorno 4 milioni e 
mezzo di pudi d'avena, ma ciò non è che il 25 per 
cento, cioè un quarto del fabbisogno totale. 

La situazione lrj<iuytri*l«. 

Tutte Le cause sopraindicate concorrono a determi- 
nare la situazione generale dell'industria, dette fab- 
briche e la situazione economica della Russi» dei So- 
viet Si deve dire che noi oggi abbiamo a ohe fare 
quasi esclusivamente con una industria socializzata, 
nazionalizzata. Prima d'ora, nel primo anno succes- 
sivo aita riduzione di ottobre, i problemi di nazio- 
nalizzare e organizzare l'industria erano i .più impor- 
tanti della vita economica. Vi erano i sostenitori e gli 
avversari dolila nazionalizzazione, dei tnusts, della 
concentrazione della produzione. Io credo che oggi per 
il terzo Congresso annuale dei Commissari del Popolo 
questi problemi sono praticamente risolti, sicché una 
nuova discussione è inutile. L'anno scorso, netta mia 
refezione, avevo fatto ammontare a 1J25 le aziende 
nazionalizzate; quest'anno ne abbiamo circa 4 .000, 
vàie a dire che quasi tutta rindwstria è passata netìe 
mani dello Stato e -degli organismi soviettisti e che 
l'industria dei proprietari e degli imprenditori privati 
è -distratta, poiché la statistica parlava di 10 mila 
aziende, comprese queite di lavoro a domicilio. Que- 
ste non sono soggette alla nazionalizzazione e le 4.0OO 
aziende nazponaitizzate compr-endonc nga solo -la gran- 
de industria ma anche una parte notevole delle me- 
die imprese industriali delia Russia soviettista. Di 
queste imprese, circa 2.000 sono in attività, le altre 
sono tutte inattive, con le maestranze disoccupate. 
Secondo calcoli provvisori, e occupato circa .uà mi- 
lione di persone: da ciò si vede che l'industria di 
fabbrica subisce una crisi per ciò clic riguarda il ini* 
mero degh operai e l'entità dette maestranze, e que- 
sto marasma è determinato dalle cause sopra enun- 
ciate, cioè dalla crisi dette materie prime, dei com- 
bustibili e dei trasporti. 

La crisf nella mano d'opera è specialmente impor- 
tante per ì' industria di fabbrica. Anche nella organiz- 
zazione delle aziende che rifornì scorro l'esercito dob- 
biamo continuamente tentare centro la scarsità dì 
perai specializzati. Per settimane e per mesi siamo 
stati nella impossibilità di trovare la mano d'opera 
qualificata capace di rifornire L'esercito rosso di fu- 
cili, mitraglie e cannoni per salvare Mosca e an- 
nientare le guardie bianche. Abbiamo incontrato le 
difficoltà più grandi e non riuscivamo a trovare da 20 
a 30 operai, per quanto li cercassimo nelle Camere 
<k>\ Lavoro, natie organizzazioni sindacali, neiT eser- 
cirò e -nei villaggi. Questa distruzione della mano d'o- 
pera, del più prezioso Fattore produttivo, è una delle 
più -pericolose manifestazioni della vita economica at- 
tuale, ed/essa ha assunto ormai cosi vaste proporzioni 
che molte aziende 4e Quatti erano pure rifornite di 
combustibile e di matterie -prime non hanno potuto 
«aere mantenute in attività per la mancanza di mano 
d'opera qua>i Beata, 

Per i motivi sopra enumerati il potere dei Soviet 
non ha ancora potuto utilizzare completamente le 
macchine che sono a sua diispoaizione, Gnan parte del- 
le fabbriche sono chiuse; non si lavora che in uri ri- 
stretto numero di 4aoorsEori, Le imprese maggiori so- 
no q notte nazionalizzate, e dj esse circa 700 sono 
chiuse. Ora, lz percentuale delle imprese oazton aiz- 
zate, comprese 4e (pìccole industrie, è del 4J per cen- 
to, e in esse lavora il 76 per cento della class* ope- 
raia, Questo 41 'per cento rappresenta i tre quarti 
della produzione nazionale e di questa percentiuaJe 
solo una parte è in attiviti, cioè il 57 per cento. 

Per ciò che riguarda l'organizzazione di queste t- 
ziende nazionalizzate, gran parte di esse si sono f lat- 
in rrusts e sono sottoposte «Ha direzione di un 'appo- 



sita ajnmjrwstrazioTije centrale, Questa fusione si è 
effettuata per il 40 per cento dette imprese, 

L industria siderurgica. 

il numero totale dette officine è -di 1 191, dì cui 6Ì4 
sono nazionalizzate e circa 160 associate in trust* 
Nell'anno passato Furono consegnati 40 milioni di 
pudi di metallo, ciò che rappresenta quasi U 30 per 
cento dei bisogni detto Stato, Di questo 30 per cento 
è però stato impiegato solo il 15 per cento. Per il 
gennaio 1920 in tutta la Russia, compreso rilral, ab- 
biamo prodotto in tutto 25 milioni di pudi d4 ferro e 
d' acciaio, circa 5 'ini Ho ni di pudi ài altri metalli, 6 
mKa pudi di chiodi e quasi 3 milioni di pudi di altri 
artìcoli- In tutto un po' meno dei qaurto di ciò che 
sarebbe assolutamente necessario per alimentare la 
nostra industria, e questa produzione non è stata pos- 
sibile che per il fatto che oi sono venute tu aiuto le 
imprese deATUral, che forniscono una certa base al- 
r-induscria metal! urgica e al rifornimento di metalli 
del paese. Fino a che non ripier^derrano TUraL, tutti 
gli alti forni della Russia dei Soviet erano spenti, noi 
non producevamo un solo puido di metallo e non vi- 
vevamo che delle riserve esistenti ancora nei magaz 1 
zini, nelte fabbriche, nelle officine. L'Ural non e stato 
ancora completamente rimesso m attività. Come ab- 
biamo detto, Kokriak ha portato via circa il 90 per 
cerato dei tecnici e un numero enorme da operai qua- 
lificati. Oltre a ciò egli deteriorò e rese inservibile 
una grande parte delie officine. 

Secondo te ultime notizie pervenute nella regione 
di Tomsk si e ritrovar» una grande quantità 
del materiale asportato da KoJtiak dalle officine (tei- 
l'Urei. Ora esso viene rimesso a posto e presto sare- 
mo in grado di riattivare gran parte Jelle rmpese 
di quella regione. 

Dei 97 alai forai, 14 sono in attività ed- essi pos- 
sono fondere un massimo dj [ milione di pudi dì ferro 
greggo, cioè appena il 20 per cento della produzione 
nomiate di pace. Di 90 forni Martin, 16 sono attivi e 
producono l mirione e 320 mila pud?, ciò che rappre- 
senta \\ 25 per cento della produzione di pace. In tut- 
to lavorano oggi netl'Ural 100 mila operai, cioè la 
metà degli operai che erano occupati in tempo di pace 
nelle imprese dell'USL Tenendo conto della diminu- 
zione delle ore lavorative si ottiene una produzione 
che è il 40 per cento di quella li prima della guerra. 

La questione della mano d'opera, l'aumento del nu- 
mero degli operai e della produttività del lavoro nelle 
imprese dell'Uri sono problemi da riaolveisi ad ogni 
costo, altrimenti la crisi del metallo diverrà dì giorno 
in giorno più acuta. 

L'industria njetsJiurgica- 

Per poter dare uno sguardo complessivo alla situa- 
zione ùe&e costruzione 'metalli [che in Russia, è neces- 
sario confrontarla con le corrianondentì cifre del 
1913. La produzione dei \9i9 rappresenti il 40 o 50" 
per cento di quella del 1913. ta ciò teniamo conio 
anche delie locomotive riparate > benone le fabbriche 
non siano state poste in grado altro che l'anno scorso 
di compiere questo lavoro dr riparazione, La costru- 
zione fisi carri ferroviari è caduta al LO par cento, 
queKa di pezzi dj ricambio al 30. Lo stesso è negli al* 
tri generi di costruzioni metalliche. La produzione 
delle fabbriche di macchine agricole è H 30 o 40 per 
cento della produzione del 1913, Fanno eccezione le 
falci cefl 123 per cento e i falcetti colF&4 per cento. 

La produzione di aratri, erpici, è discesa invece 
fi no ai 43 e al 20 per cento: il 43 .per gli aratri, ti 
26 per gli erpici, il 36 per le mietitrici. 

La costruzione da macchine ha seauko lo «tasso 
Ckmmino, La produzione e il 30 per cento dì quella 
del 1913. cioè e di 357.900 pudi di f ronte a 1 nuli otte 
di pudi, 

La diminuzione del 30-40 per cento si applica a quasi 
natte le branche importali ti detf 'industria, il che vuol 
dire che essa, per quanto riguarda L'economia dea* 
nazione, colpisce il rifornimento della popolazione in 
scarpe, vestiti, oggetti di metallo e macchine agricole 
? che ja Russia dei Soviet vive del terzo di ciò ohe 
era a disposizione delta Russia prima detta guerra. 
Ciò non può durare più di un anno o due. Per questo 
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periodo dì tempo possiamo vivere delle vecchie ri- 
serve lasciateci dai regimi precedenti, ma queste ri- 
serve si esauriscono e giorno per giorno, ora per ora, 
noi ci avvidmama a una crisi deli 1 industri a. L*. que- 
stioni economiche debbono quindi essere oggi espo- 
sie in tutta te loro estensione» perchè non vi deve 
più essere nemmeno un momento di esitazione e tut- 
te le forze debbono tendersi per risorlevare rapida- 
mente la nostra economia* 

L'industria tessile. 

Cito ancora alcune cifre relative all'industria tes- 
sile che è tutta nazionalizzata e che fu costretta alla 
inattività per mancanza di materie prime. Se si esa- 
ni inano i prodotti avuti nel 1919 daUfi nostre aziende 
tessili n azionai tzzató, non si arriva al 30 o al 50 ma 
£l 10 per cento de&a produzione normale. La filatura 
è in condizioni anche più difficili. Di 7 milioni di fusi- 
soio il 7 ,per cento sono fittivi; dì 164 mila telai solo 
I li per cento. Se esaminiamo la questione -del rifor- 
nimento in cotone, vagiamo che non si è consegnato 
ktter»?mente nulla. Nel I9I9 non abbiamo rifornito 
l'industria tessile die m misura -del 4 e mezzo per 
cento del bisogno normale. Net I91S tale percentuale 
era ancora del 15. Però nell'anno passato, dopo la 
presa del Turkestan e dopo che ci fu impossibile 
esportane il cotone da queéla regione, noi avevamo a 
disposizione il 5 per cento delle matèrie prime. 

Queste ctffle caratterizzano tutta rìSHfUStris tes- 
sile e ci fanno sapere che non cì sarà possibile rifor- 
nire di abiti la popolazione se non adottiamo imme- 
diatamente energiche misure per il rifornimento del- 
l'industria e per rimettere attività le fabbriche 
tessili. 

Attualmente noi possediamo 467 mUa pudi di 
filo fnentre l'anno scorso ne posse devamo ancora 723 
mila. E' pure diminuito 11 numero dei prodotti semila- 
vorati che sono in riserva nelle fabbriche. 

Complessivamente la produzione mensile è dimi- 
nuita nella seguente misura. Nei mesi di gennaio, feb- 
braio e marzo la produzioe era di 100 a 20O mila pudi 
di stoffe-; nei mesi di settembre, ottobre e novembre 
essa non era die di 25 a 68 mila pudi. Quasi completa- 
mente annientata è stata k& 'produzione tessile della 
regione centrale, che teneva» nella nostra industria 
ussite, un posto considerevole, che veniva al terzo 
posto dopo Inghilterra e la Germania» seguendo queila 
ci vicino e facendo a questa concorrenza. 

NeTi 'industria della lana, la situazione e un po' 
migliore. Il numero dalie fabbriche attive e di 64; il 
ner cento dei fusi sale al 25 per cento. L/anno scorso 
furono fabbricate 143 mila archine. L'industria della 
lana ha darle riserve dì materie prime per sei mesi e 
la questione dei mantenimento in attività teUe fab- 
briche di lana è una questione di rifornimento di vi- 
veri e di mano d'opera. 

La situazione generale» 

Lo scesso 30 per cento, lo ripeto, si applica agli al- 
tri campi della vita economica. Se si osservano ad e- 
sompio la costruzione e la riparazione di trvee fer- 
rate, cioè a dire ilavori i quali hareio pochi rapporti 
con la metallurgia e con l'industria tessile tanto per 
I organizzazione che iper le materie prime, e che si 
fondano soprattutto sopra la specializzazione degli o- 
penai, ai osserva esattamente lo stesso fatto. Cosi, nel 
1919, nella costruzione di strade di campagna si è rea- 
lizzato esattamente il 23 per cento del piano progetta- 
to, il 23 per cento anche nella costruzione di piccoli 
ponti, e il 3$ per cento nella costruzione di grandi 
ponti, Quasi le stesse cifre anche nel 1918. Lo stesso 
dicasi per ìa costruzione di vie ferrate: nei due anni 
re sono state costruite e aperte ali traffico 200 nuove 
verste. 

Qualunque sìa il campo della nostra vita econo- 
iiiica che noi consideriamo, in questo, tempo di guet- 
ra orvile violenta, io questo periodo di tempo in cui 
Ìk difesa del potete dei Soviet formava per così dire 
V problema unico, in cui tutte Oe risorse materiali 
erano assorbite dalla guerra, — in un periodo così 
eritrèo la vita economica dello Stato dei Soviet è ca- 
duta al 30 per cento dette vita normale. 

In questo quadro complessivo bisogna fare alcu- 
ne eccezioni. Per esempio le fabbriche di tela di Ko- 



stroma hanno raggiunto la produttività del 19 14. Lo 
stesso avvenne in alcune fabbriche di lana e in alcu- 
ne officine metallurgiche dove la produttività del la- 
voro è stata superiore a quei; la del Tanno precedente. 
In alcune branche dei l'industria la produrtrvkà è pu- 
re Fortemente aumentata, ma sono branche di impor- 
tanza secondaria, Le quali non possono assokit&mente 
influire in modo decisivo sopra la situazione econo- 
mica. 

Il blocco ci ha costretto a evitare un completo ar- 
resto d-jiU' industri a ideila carta e dell'industria tessile 
e a creare ouove industrie non mai prima esistite in 
Russia, per la produzione efi merci che prima impor- 
tavamo dall'estero. In qiyesra campo abbiamo regi- 
strato grandi successi. 

Le nuove industrie le «ubiamo irnpi&rrtate nel cam- 
po della produzione tessile e dei cuoi, e produciamo 
oia cose cl>e non erano mai -state prodette in Russia, 
come stoffa dà lino e filo da cucire. Siccome non ìfc- 
biamo uè cotone americano, ne cotone egiziano, fac- 
ciamo una miscela di lino e di cotone del Turkestan 
Ultimamente abbiamo iniziato l'impianto di grandi 
officine elettriche; abbiamo costruito la più grande 
centrale elettrica de!la Russia dei Soviet a Kascira 
e sulte 'paJ'udi di Sciatursk, centrale che dà energia 
per 40 mila K. W. Non esiste in Russia nessuna ofìt' 
cina che produca una forza simile. 

Tutti questi punti luminosi che esistono nel quadro 
della nostra industria non possono pero mutare nulla 
alla condrusione generale che 4a nostra vita econo- 
mica ha subito una diminuzione e che essa non giun- 
ge ancori che al terzo della normalità. Ma questi 
punti luminosi provano ohe concentrando le energie 
si possono nella nostra Russi* dei Soviet ottenere dei 
miracoli. 

A Kascira per esempio, durante V inverno si è la- 
vorato a costruire <m cemento armato e si sono edifi- 
cati i più grandi impianti elettrici della Russia. E' la 
prima volta che si compiono durante l'iwverno simili 
lavori. 

Chiamando al lavoro tutte te forse siamo riusciti 
in un anno a confezionare una enorme quantità, di 
mantelli per l'esercito rosso e ad aumentare di anno 
in anno questa quantità. Quando, nell 1 attacco di M&- 
iriontof, fu distrutta e catturata una i>arte dell'arma- 
m^emo noi siamo riusciti, con una tensione di tutte 
le forze a riparare a questa perdita e a portare a ter- 
mine per l'esercito rosso 3 milioni da mantelli. 

Tutti questi fatti e questi episodi f articolarv mo- 
strano che neUa Russia dei Soviet è possibile, con 
ur. intenso ed energico lavoro, rare dei miracoli. 
tratta ora di Fare un miracolo generale. E' necessario 
che operai e contAdirti, che tutta la massa della popo- 
lazione partecipi ai lavoro di ricostruzione deSa vita 
economica, di riattivazione del te sorgenti economiche 
del paese. E' necessario instaurare una ferma disci- 
plina perchè le mosse operate dimostrino ned Lavoro 
la stessa grandezza che hanno dimostrato net difen- 
dere Pietrogrado. I fannulloni e gli egoisti debbono 
essere perseguitati aMo stesso modo delle guardie 
bianche, 

leti e giunta la notizia della cattura di Kotèiak. Bi- 
sogna ormai rratmre come si trattano le bande di 
KoIciaJt tutti coloro che nuoci ono al risorgimento «co* 
norruco oeflla Russi». L'attività economica, il lavori 
produttivo debbono apparire agli operai e ai conta- 
dini tanto necessari quanto la vittoria su Koldak e 
Denikin. Ciò rende necessario un forte movimento 
tra <e masse popolari profoorì e e i più grandi sforzi 
da parte del' potere dello Stmlo, se si vogliono otte- 
nere grandi successi nel più breve spazio di tempo. 
Il riuscire dipende da. noi, perchè noi -abbiamo oggi a 
nostra disposiziocte le miniere dì combustibile, !» 
fonti delle materie [prime, e immense riserve di mano 
d'opera. 

HYKOF 

forra È4WÌD rkl popolo persi! affari marniti 

• # » » 

Per questo numera il campagna Tasca non ha 
potuto darci la terza parie osila sua risposta 
polemica. 

Apremmo pt eferito ch'egli avesse terminato tu 
parie sua t per pubblicare la risposta del compagno 
Gramsci, che daremo nel prossima numero. 



PATTI e DOCUMENTI 

Ulta lettera di Sadoul al lavoratori dagli Stati Uniti. 

MOSCA, 1 gennaio 1930. 

Vn amico mi chiede di scrivervi qualche parola in occa- 
sione del Capo d atino. Nonostante la mancuDSa di tempo 
ad..- co volentieri all'invito, poiché tono legato al voatra 
paese da ricordi vecchi già di una ventina d anni, ma 
r hi- non ai conciteranno mai' dalla mia memoria. 

Mi dibatterò allora in piena crili intellettuale. Ave-o 
EbSorbitOi più con curiositi, che con iretodo, una prau 
par re della voluminosa letteratura socialista del «ecolo. 
Pioudhon, malgrado la sorprendente in*ufiu:etL*a delle i»b<? 
soluzioni pratiche, e sopratutto Majij per la logica in* 
comparabile colla quale dimostra come lo «viluppo del 
capital ì»nio porti neceaaariamento l'umanità verso il 
muniamo, m'avevano impreaaionato più di tutti gli altci 
scrittori. Ma gli abili attacchi furiosamente diretti con- 
ile U socialismo dagli economisti libera li , ritardavano la 
naii adesione ad una dottrine di cai io non aveva wwwa 
saputo trovai i*e io torcenti nella vita> 

Un «aggiorno che in quel tempo feci agli Stati Uniti, 
; o e termine alla mia indecisione. 

La lezione dell'America. 

Nella mia flptulitÀ di di segretario dei nciaule Iringi » 
(re del bestiame) del Far- West, ebbi ccca±ione di cono- 
sc-'re do vicino i voatri magnali del capitalismo- 1 «tru»w^ - 
eraiio nel loro periodo di maggior fioritura Le mie fun- 
zioni, per quanto modeste e^e fossero mi permisero di 
conoscere e giudicare oualcufta delle disgustose e bru- 
ta!] operazioni — oggi classiche, m» a quel tempo per* 
fi ttamente nuove — preparate dai vostri banchieri -e dai 
■nutrì industriati pò- schiacciare i loro concorrenti. Con 
u>alf senso di pietà, io consideravo quei piccoli capitali- 
sti ebe in qualche mese erano conretti al fallimento., alta 
niixeria o al HUcHtta. Cf/n quale senso di (togato TedoTo 
i vincitori raccogliere il loro ottJk.no in qnel fango o in 
quel sangue, e preparare nuovi assassini i. 11 mercato na- 
zionale, una volti conquistate, pareva troppo angusto a 
questi uccelli di rapina, avidi, crudeli e folli di orgoglio. 
Gin in quel tempo, e loro larghe ali coprivano d'ombri 
1 universo, fll poU v» pm edera cha avrebbero incendiate 
il mondo per farsi cuocevo due uova. Dopo aver distrutto 
i loro concorrenti nwilUfeUuKi t«ai erano destinate a urtare 
contro i gruppi finanziari e induttn a li europei, ancora 
l'-eno ergali uzzati, m.i ugualmente avidi e poco Jicrupolcai . 
Per la logica steesa cVl regime capitaliste, eaai erano poi-, 
tati a non indictre^Oiire dirmanai a nulla — neppure 
dinnanzi ad una guerra mondiale., al maseacro di milioni 
e milioni di uomini, -- per disputare e strappare at ti- 
vali itraiueri i marcati mondeab. 

Constatai ben preste che ì» vostra repubblica center 
x.»ria, eh* da lontano io rispettavo come la democraii^ 
j.iÌT libera del mondo, f*ra, più che cgni altra, asaerviti 
ad unft. onnipotente i>li(;archia. Qualche Lentinaio di n~ 
dtridut, pioprietetì delle tabnhv e dei mosti di prodn- 
2Ìot» t avevano eerepeir.to la stampa, Ivevano ridotto la 
Hjola c la chieaa in docili strumenti della loro politica^ 
avevano corrotte e addomettic-ito il Parlamento. Sotto il 
xelo Uolla Costi tu* io n-.\ c.^i regnavano ipocritamente nnl 
tedìoentt lìberi -cittadini degli Stata Uniti, con un 'i- 
ar-otiamo più cndel^ Ji quelln Uegli antichi piantatori 
d^g'i fìteti del Sud «òpra i loro schiavi negri. Davanti 
ai miei occhi di straniero, non ancora indeboliti dalla 
consuetudine dell'ambiente, tutti i difetti del regime ap- 
parivano con una evidonaa spietata. Ed ero disperato di 
ni tarmi contro Y indifferenza, lo scetticismo e pereioa 
centro ro^tilicà della maggior parte dei miei compagni, 
(row-bov del Montane r della Wyoming, min a tori del 
Itiack-HilLs « dell* Montaggi' Rocciose), quando io cer- 
cavo di far comprendere loro la verità. Ben pochi di osai 
pi ano coscienti. Ingannati dal loro maestro di scuola, dal 
loro pastore d'anime, dai loro politicanti, questi schi.vi 
i on sentivano neppure il peso e la vergogna delle loro 
catene. In buona fede esao crede^no dì essere uomini 
liberi. Non soltanto non detesta v.' no i loro sfruttatori, 
ir lì li ammirava 1:0. 'Urano ingenua meni e fieri dei vostri 
i Leeoni, dei vostri k quattrocento M dell'acciaio, delli 
et ine e del petrolio,' i quali si appi «to. vano pertanto, 
dopo di aver abbattuto i concorrenti con un ribasso pr ov- 
vi; i-i io e artificiale del prem. a trarre prefìtte del m**- 
r.opc-lio fraudoleo temente «quietato, facendo pagar più 
caro ad ogni consuma te-re americano il litro di petrolio, il 
èbile di tante o di acciaio. La ma:yiior parte degli ope- 
rili vergavano lagrima di ricencecenza quando uno ii 
questi furbi miliardari, con gesto sdegnoso e Con gran 
clamore di reclame, restituirà qualehe briciola dell'ìm- 
ro<n*i> bottino rubalo alla natene, per la fondazione Ji 
tno università d la costruzione di una chiesa destinata 
ad avvelenare 1! cervello e l'anima dei lavoratori, ciò-» a 
rorwolidaiv il regune degli FfruttatòrL 

Quel periodo dì tempo fu per me di-cisiva. Ebbi lo rive- 
lazione dell'iniquità, della turpitudine e dello sciocche zn\ 
inimediabile della nostro baihani civiltà. Ritornai in 
K* ancia portando .tei mio 0UH»re. con l'arenre del papol'j 
ajuerieauo. Tedio e il di- previo del capitalismo. 

Quei pochi meai mi ave\-,ino rivelati» sopra tinto l'eMit- 
ttx/n rifioro^n della critica mfrcistira. Avevo compre^n. 
I f iche a^^vo visti coi miri occhi, come i werzi di proliu- 
zton^ e di -ramMo neHe mani di pochi patentati della fi- 
ranae e dell 1 industria, t ovino no i medi e piccoli prod al- 
lori, teaaf ormandoli in vassalb o in servi Mbirlat) d**l 
gran rapitale. Avovo >iato come il perfecionamente in- 
credibile del si'itefUA di fabbrica, cho. per Taumonto ilti- 
n-itato d^dla proda Rione avrohbt* dovuto pernutiere rau- 
i**ntO 'Jel bene*i»ere e dell'indi pendenti del Inroratcre. 
non «eri ira. jn fin di>i conti, chi» mi rc<c re smis'ira- 
l-imente la potensa d'oppressione iiej:1< imorendu^ri, fi 1 
miaerja dei *nlnrtitti. nen servi vn che ^ di?ou;nnizfare b 
fjtroiftUo attiraodò la donua c il fanciullo ail omcina. n 
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moltiplicare le orili di sciopero, a mettere l'immensa folLi 
ti i"i consumatori alla merci di un'infima. ibirioransa Ò'i 
pi ed ut tori monopolisti, e a stringere, ad un dato mo- 
mento, queste masse p&Mive ad nudarsi a far nia<*acraro 
luì camp; di battaglia it E L>.-« icdpu di assicurare ai Jor$ 
padroni l'egemoni* economica e poli tini.' 

Al mio ritorna in Francia, eru duuquo completamento 
•OfiaUsta. E in Francia, alla Iter degli insegnamenti 
avuti aft.t >ti\ti Uniti e malgrado ur. minore sviluppo del 
camita] itmo, compresi eh* — dovendo le stesse rinite prò- 
diirro i medesimi effetti — gli sfruttati di tutti, ì Paesi 
$t dovevano unire per raggiungere lo scopo necessario a 
tutti: In flivoluaìone sociale. Ahimè! i metodi imposti 
calla maggi jr pnrte dei capi ufficiali del grande esercito 
socialista, erano detestabili. 

Nonostante le Umide rettifica noni di tira effettuale 
i-ette la pressione delle ma«sej la meta non sarebbe senza 
dubbio Jtata raggiunta prima di molto tempo, se la Fi co- 
limene russa non avesse aperto la strada aspra e imper- 
nia, ma sicura, che i proletari non hanno ormai che Ja 
seguire per giungere alla loro emancipazione. 

La grande esperienza russa, 

La Hivolusione proletaria russa ha provate L' esattezza 
ed applicato le lesiti storiche fissate da' Carlo Marx ** 
icmpletate da Lenin clop,» l'esperienza dei movimenti di 
u :,>5n* 1905-1917 e UeUa guerra imperi n liuto l9U-li»l£. 
l.Ssa ha dimostrato specialmente obe; 

1. L'etiianripazione dei lavoratori sarà opera dei lavo- 
ratori stessi e solo di «.vi. Gli otto mesi, nei quali Ke- 
ren&ky o i socialisti menscevichi hanno diviso il potere 
con La borghesia, inno sboccati nella bancarotta di questa 
felle politica di conciliazione ti a le due classi nemichi?. 
Lu rivelazioni unsLero-e c tedesca, sotto differenti aspet- 
ti, hanno conformato questa lesione; 

2. La dittatura Jéi proletariato è inevitabilmente «e 
pi ima tappa sullo via che conduce dal capitalismo al "o- 
tunnismo. Questa dittatura che soln pone in grado l'im- 
mensa maggioranza dello popolazione, (i lavoratori delle 
città e dello campagne), (li schiacciare la resistenza della, 
piccola minoranza sfruttatrice (grandi proprietari tor- 
ritri e capitalisti^ deve necessariamente prendere il tro- 
tto del regime che sotto il nome di demociazia. non è in 
tutti i paesi civili, e specialmente negli Stati Uniti, che 
non dittatura esercitata dalla grande Njrgbesi» terrieri, 
industriale ù bancaria allo scopo di schiacciare lo resi- 
stenza delle ma^ie lavoratrici: 

3. La Comune di Parigi nel 1871 aveva proclamato la 
insufficenza e l'ipocrisia del regime pariamenture bor- 
ghese; e lo arerà sostituito con un sistema realmente pro- 
let&rio. La Rivoluzione ha trovato e perfezionato gli or- 
ganismi "oolitici espaci di assicurare a tutti gli operai e 
contadini l'esercizio diretto ed effettivo del potere dei 
Sevi et; 

4. N'o • ?olo la dittatura del proletariato deve succedere 
alla dittatura della borghesia, non solo è possibile strap- 
j-arr olhj cIp&sì deve urici Jcl capirle tutv> le forstf poli- 
tiche ed economiche, ma di più il proletariato è degno di 
raccogliere questa eredità ed è capace fin da oggi di ini- 
ziare con successo la trasformazione progressiva e gra- 
duale della <<ocie& capitanata iti società comunista. 

3 risultati doll'espei ìtnza fatta in Russia, sono tanto 
più concludenti in questo tra tutti gli stati civili del 
mondo, la Russia è quello nel quale: a) la concentrazioni! 
capitalista era la meno avanzata; b) lo sfruttamento dello 
forze produttrici naturali era il meno sviluppata; c) !e 
masse lavoratrici erano le più analfabete, le meno ed'i- 
cate- prof&sa tonalmente, Le meno organizzate politicamen- 
te; d) Ja piccola borghesia contadina aveva una grande 
fiinzione storica^ e) lo «forzo milionario dì abbrutimento 
e di asservimento combinato fra la chiesa e lo zar, aveva 
piO che ovunque impedito agii operai e ai contadini di 
elevare ia loro coscienza professional* e aveva mortifi- 
cato lo spirita di iniziativa e di organizzazione della classe 
intellettuale, eoe, eoe* 

Malgrado questo cumulo, unico nel mondo, di 
oinVoltà. la Repubblica socialista dei Soviet vive e svi- 
luppa la Bua 2 zio ti e cicatrice con uua sicurezza che è in* 
ci edibile per tutti coloro che non nono nè spettatori,, nè 
attori del gran drarnnvx. 

Guerra e blocco. 

Si l'esperienza russa è assolutamente dimostrativa e 
lo e tanto più per il fatto che da due anni i capitalisti 
reazionari dei duo mondi hanno roe==o in gioco tutte le 
lora forze per falcare, per far fallire questa esperienza 
tanto minacciosa per loro e per il fatto che essi condu- 
cono contro la Russia, con crudeltà selvaggia, una guerra 
l un blocco che hanno come conseguenze essenziali: 

a) di mantenere al fronte malte migliaia di operai e 
lo n ti di m, fra i quali i militanti più devoti e più ener- 
gici, che mancano per tal modo all'opera capitale della 

ot gan inazione politi'. a e economica; 

b) di impedire l'entrata in Russia di tutti i prodot- 
ti manufatti stranieri. 

"Ora, prima e durante la guerra, questo paeve di indu-t 
stria giovane importava la quaai totalità dei prodotti 
noecsann alla sua enorme popolazione. 
Per il fatto del blocco: 

1. Il popolo russo manca degli oggetti ài prima neces- 
sita, per esempio dei medicinali, di modo chv, per colp'-i 
dell'Intesa e dei suoi vassalli, le epidemie ti sviluppano 
liberamente e hanno già ucciso migliaia di individui; 

2. La popolazione delle città manca di derrate ali- 
mentari e di combustibili. Una lunga denu trilione e l'in- 
verno, fanno perire in massa le donne, i fanciulli, e i 
vecchi $ determinano presi o gli adulti un deperimento 
fisiologico che diminuisce molto sensibilmente la produt- 
tività del latore; 

3 I contadini mancano dei milioni di strumenti per 
1 aratura e di migliaia di tonnellate di concimi indinpen- 
nabiii all'agricoltura: 

4. Le industrie mancano di locomotive e di vagoni 
americani, malgrado sii ammirevoli sforzi compiuti ^al 
rotere dt! Soviet per utilizzare al meglio le sue scarse 



illuse di riparazione- e di c©m.ìi:;- ione di materiali- rota- 
tili' . Ben inteso, innesta decomposizione dei mezzi di tra- 
sporto, determina o aggrava i fenomeni segnalati nei 
□ u. itt.ro precedenti paragrafi Effettivamente, Pai-reato 
quasi completo della ci: colazione delle derrate alimentari, 
del combustibile e dell-.* materie prime, accresce la caru- 
tti.i> condanna le officino alla disoccupazione, ecc. ecc. 

tìv la guorTA e il blocco si prolungassero, una delle loro 
centi guenze più gravi — per un paese ove il regime so- 
cialista si ita formando e che dcro tendere a sviluppare, 
concentrandole, le sue forze industriali, — sarebbe quella 
di spopolare a poco a reco le ritta, facendo ricadere il 
pcpolo russo nello stadio agricolo — tappa sormontato 
dnlln civiltà ■— . di far risorgere pi tibialmente l'artigia- 
nato rurale e l'industria domestica cne cedevano sempre 
maggiormente il posto alla grande industria urbana. 

Compagni, non vi dirò di pili intorno alla situazione 
rt-s?a. L'amico che vi porterà questa lettera conosce L'o- 
pera titanica realizzata dalla repubblica fovietUróa, le 
su* possibilità- e i suoi bisogni. Come tutti i socialisti sin- 
ceri, egli ha adottato il programma o la tattica dei bel* 
scevichi russi, dopo di esser vissuto in questo grande la- 
boratorio in cui » crea, nello sforzo e nel dolore, non 
senza incertezze e senn errori, me sicure mente si crea 
lo società dei lavoratori, La Repubblica degli Eguali, con 
una rapidità che rende evidenti le ricorse inesauribili di 
intelligeu7a e di energia che dormivano fino allora inu- 
tilizzate nelle ina^se popolari. E ciò quantunque i lavo- 
ratori siano costretti oggi a fare un apprendi saggio com- 
pleto delle funzioni pubbliche dato che in Russia, come 
altrove, le classi dirigenti avevano sempre avuto cura 
di scartarli sistematicamente dal poter». 

notizie troppo i ade che riescono, a eludere il blocco, 
i: dimostrano che i lavoratori americani, istruiti dalie 
loro stesse sofferenze, dall'accrescimento dell'oppressione 
capitalista, dagli orrori dell* guerra mondiale, hanno fi- 
nalmente misurato l'irreducibile antagonismo che li op- 
pone ai loro sfruttatori. Ch'essi raccolgano dunque le le- 
zioni Scritte per essi dai rivoluzionari russi con il sangua 
di migliaia e migliaia di martiri che sono caduti davanti 
a Pietrogrado e Arcangelo, sul Volga e sol Dnieper. neHe 
montagno dell'Ubai e del Caucaso, per la sacra causa c'ei 
proletari di tutti i Paesi. 

L'operi dì tutti i popoli. 

Tutti quanti noi abbiamo il dovere di imitare l 'esempio 
de^ nostri fratelli ru*5i T non soltanyj per liberare i lavrj- 
ratori dal giogo degradante dei proprietari di schiavi, ma 
anche per salvare Vuraanità intera dalla rovinìi <■ •• 
barbarie in cui infallibilmente la trascinerebbero l'avidità 
e la fenili a dei tiranni capitalisti. La storia ha riservato 
nlln nostra generasi n-M l'onore di costruire l'edificio vo- 
ciala più igienico e più solido al riparo del quale, la ci- 
viltù oggi minacciata di marie, ai .svilupperà con mag- 
giore splendore e armonia. 

Compagni, non fatevi illusioni Quest'opera formida- 
bile non. può essere nè l'opera di un giorno, ne l'opera dì 
un uomo, nè l'opera oi un popolo. Essa esige degli sforzi 
prolungati ai quali parteciperanno i proletari dei paesi 
più progrediti. Per giungere all'emancipazione totale, 
all'organizzazione razionale della società comunista, noi 
dovremo dare ancora molt* battaglio, subire molte scon- 
fitte e riportare molte vittorie. Bisogna che l'evoluzione 
economica segua il suo corso. Bisogna che una cultura 
nuova, la cultura proletaria, cancelli a poco a poco dai 
cervelli e dalle coscienze j pregiudizi, le abitudini, il eer- 
rilsimo accuratamente in stillato dalla cultura borghese, e 
restituisca una concezione nuova «. giusta delle cose' e de- 
gli uomini, che abbia ii fine non di fabbricare greggi flti 
schiavi ignoranti, creduli e passivi, ma di preparare genu- 
i azioni di uomini liberi, istruiti, degni e pieni di volontà. 
Bisogna che la umanità povera e dolorante, indebolita c 
corrotto da uno statuto sociale, su cui i vizi pullulano 
come i funghi sui letamai] si migliori e si nol-iliti a mano 
a mano che le trasformazioni apportate conferiranno a 
tutti i suoi membri maggior dignità nello «tesso tempo 
che maggior benessere. 

A questa costruzione di una società piva fraterna e più 
sana contribuiranno quindi, prima successivamente, poi 
simultaneamente, tutti i lavoratori del mondo. E pare 
the all'ora in cui siamo il cammino degli avvenimenti per- 
metta e ordini agli onorai e ai contadini degli Stati Uniti, 
avere un» parte singolarmente importante. 

Voi costituite, compn gni, una razza nuova, la più gio- 
vane, la piO vigorosa la più entusiasta del mondo civile. 
La vostra giovinezza superba, la vostra salute fiorente, 
le vostre vittorie in tutti ì campi non possono non suici- 
tare vive gelosie. Non ^ da troppo cattiva lìngua ricor- 
dare come, fra la vecchia gente degli antichi paesi latini, 
germanici e anglosassoni] e sopra tutto negli ambienti bor- 
ghesi cc-st disinteressati, cosi delicati, così eterei, esista 
la consuetudine di accnaare i giovan: cugini d'America 
d'edere troppo spesso grossolani, brutali, precccupati ^o- 
pratutto della soddisfazione dei più bassi bisogni mate- 
riali, E' vero che la lostra nazione fu . costituita ini zi aU 
mente da arditi avventurieri, e che, dopo questi primi 
avi, ì più umili figli d'Europa, che hanno invaso l'Ame- 
rica, vi hanno quasi tutti portato un po' l'anima dei con* 
qnist-atori. Questi coraRRÌosi emigrati erano almeno uo- 
mini di lotta, nei quali il Ubero gioco del regime capita- 
lista, basato sulla lotta intensiva, avrebbe potuto esaspe- 
rare le tendenze all'azione egoista. Ma il capitalismo 
porta con si il proprio antidoto. Costringe la maggio- 
ranza dei deboli ad unirsi contro la minorasi ta dei forti. 
Porta in se e fa sviluppare il germe della società futura, 
del socialismo, fiotto T influsso del nostro ideale, di soli- 
darietà e di aiuto reciproco, opposto all'ideale di concor- 
renza, e di lotto senza quartiere del regime borghese, U 
vostre eccezionali risorse di energia e di entusiasmo sono 
razionalmente utilizzate e divengono elementi preztt/hi 
per la n generazione dell'umanità. 

Voi vivete in un paese immenso, le cui iacalcolnhil) 
ricchezze sono ancor lettaato a morso esplorate. Tuttavia 
la concentrazione capitalista, condizione essenziale del 
passaggio del regime borghese al regime piolat&rio, non 
hi raggiunto in nessun altro luoge un così alto livello 
come da voi. Nelle principali branche della vostra vita 



c^cir.onii cu. d monopolio tende sempro maggiormente a 
£oftocarc la concorrenza. L'unione sempre più stenta dei 
re americani della fin.inxa ò dell'industria, rende regolare 
e metodica la produzione e le scambio. Questo apparec- 
chi o, di una potenza immensa e di una rara perfezione, 
abbandonato nelle mani dei vostri << quaurocento », de- 
terminerebbe rapidamente raggravarsi dalla vostra schia- 
vitù e della vostra miseria. Strappato al pugno dei de- 
sr;oti che lo accaparrano, esso sarebbe al contrariò facil- 
mente adattato ai bisogni del popolo lavoratore. 

Una volta abbattuta la dittatura della borghesia e in- 
staurata la dittatura del proletariato., sarà innnitamento 
pia facile a voi che a qualunque altro pcpolo e più spe- 
cialmente che al popolo rus^o, di organizzare a poco a 
poco la società socialista. Ma non à dubbio però, che per 
conseguenza stessa nella potenza dell'apparecchio econ> 
mico posseduto dalla vostra borghesia, il vostro compito 
Fori a*pro. Ma esso è possibile e necessario Giungerete 
dunque alla meta. 

Se la hor ghetta rusta era priva di coesione e dì forza, le 
grandi masse operaio e contadine russe erano ignoranti 
e disorganizzato. In questo stato di cose, ciò che ha rotto 
l'equilibrio delle forze e assicurato il trionfo della rivo- 
luziOnu proletaria, A prirmi di tutto la meravigliosa orga- 
nizzazione del Partito Comunista (bolscevico) lusso =*Jie 
fu e rimano il partito dirigente di questo movimento 
grandioso e che nel marzo 1917 contava appena qualche 
iiàigliaio di membri ma tutti educati e disciplinati alla 
perfezióne. L. 

Prendete da questo glorioso Partito gli articoli esson- 
zial' dei suo programma, della su.i dottrina, della sua 
tattica, adattandoli — ben inteso — alle esigenze spe- 
ciali del proletari americani. Fondate al più presto una 
unica organizzazione, che abbracci tutti i vostri rÌPotu> 
jtionari socialisti, comunisti e sindacalisti. Questi compa- 
gni, lottando in organizzazione separate e spesso avver- 
sarie, fanno il gioco dei vostri nemici di classe che da 
lunga tempo hanno realizzata l'unione contro di voi, Ab- 
bandonate tutto quanto vi può dividere, conservate tutto 
quanto vi può unire, Realizzate l'unione sopra parole di 
ordine ptecise, chiare: e non commetterete l'errore oi 
ingaggiare tròppo presto la battaglia. Senza ritardare di 
un sol minuto il momento dell'azione^ evitato, sopratutto 
gli uomini che ■ — portandovi prematui amente nella piaz- 
za — fornirebbero ai capitalisti il pretesto che questi 
cercano per schiacci a. -e il vostio movimento sotto il loro 
tallono di ferro, per annegare lo vostre speranze nel san- 
gue dei migliori militanti. 

Appena i rivoluzionari americani si saranno messi di 
accordo «ulto grandi linee di nn prograouna. d'azione, ap- 
pena sopratatto essi avranno costituito ùn nucleo com- 
patto, muovano alia conquisto della classe operaia, strin- 
gendo nelle loro mani l'arma il resistibile del comunismo; 
la propaganda, cine la verità. Propaganda dovunque e 
sempre, coi mezzi legali e con quelli illegali, colta parola, 
coi giornali, con gli opuscoli, con i disegni. Fato com- 
prendere alla piccola borghesia contadina e urbana il suo 
interesse e pei correre accanto a voi una lunga tappa, En- 
trato nei reggimenti per neutralizzare l'esercito. Istruite 
eJ organizzato. Per tal modo voi giungerete alla vittoria 
prossima e decisiva. Preparata metodicamente, l'azione 
diretta delle masse spezzerà senza fallo la resistenza della 
borghesi «v 

Ji voto che io formulo per questo anno 1920 e che voi 
manifestiate la vostra vitalità rivoluzionaria e la vostra 
solidarietà internazionale di classe costringendo i voleri 
Governi a concludere in primavera, al più tardi, li pace 
con il potere del Soviet. Ogni anno ha la sua fatica : e se 
voi impedite ai banditi! aeUTnti-ea dì lanciare nuovi ag- 
gressori (Giappone, Polcnia, Rumania, ecc.) all'assalta 
della cittadella rosa*, voi avrete titoli di merito di fronte 
alla rivoluzione mondiale. Questo potete u dovete fare. 
Yoi lo farete certamente, ne sono persuaso, acquistando 
cosi coscierf.a della vostra forza e assicurando il vostro 
avvenire. 

JACQUES SADOUL. 

* m e > 

Opuscoli dell' " OBDINB NUOVO „ 
N* 1. 

Per un rinnovamento 
del Partito Socialista Italiano 

In questo primo della serie dei nostri opuscoli 
pubblichiamo la r&UzioQ* presentata al Consiglio 
Nazionale ài Milano dai rappresentanti dalla Sezione 
Socialista e della Federazione Provinciale Torinese. 

Vi sono riassunte le tesi dell' c Ordine Nuoto * 
rei stiramento ai doveri e ai compiti di un partite 
proletaria di classe nell'attuale perìodo storico. 

Z/'opuscolo è posto in vendita, a scopo dì propa- 
ganda, al prezzo di cent. SO. 

Le Sezioni Socialiste, i Fasci dei giovani, i Circoli, 
i compagni t i rivenditori che lo desiderano, rivol- 
gano le richieste alla nostra amministrazione. 
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Cronache dell' « Ordine Nuovo » 

Cari compagni, 

Ho visto dal piccolo bilancio che avete pub- 
blicato nel numero precedente che voi t nonostante 
l'aumenta del presso a trenta centesimi la copia, 
dovete ancora sopportare un deficit non lieve, 
inoltre mi pare che siate troppo meccanicamente 
ottimisti nèi vostri conti; infatti non vedo un 
cenno per le spese redazionali che pure in gual- 
che misura, poca o tanto, graveranno sul vostro 
bilancia, per la resa e altre spese a cui certa- 
mente andrete incontro, tanto più se vorrete, 
come certamente la vorrete, attuare il vostro 
programma di continui miglioramenti alla ri- 
cista* Faccio una proposta pratica che, spero, 
non sarà discara a voi e con entusiasmo verrà 
accettata dagli e amici dell'Ordine Nuovo». 

Propongo che si organizzi un gruppo di ramici* 
i quali diano alla rivista una tangibile e con- 
creta prova della loro amicizia, contribuendo 
con una quota mensile permanente a far scom- 
parire il vostra deficit. A me pare che con una 
quota mensile di cinque lire e con qualche cen- 
tinaio di aderenti ogni preoccupazione finan- 
ziaria per {'Ordine Nuovo scomparirebbe* Con 
questi proventi potreste anche curare di più la 
pubblicazione degli annunciati ed attesi * Qua- 
derni*, e la propaganda e diffusione della ri' 
vista nei centri proletari ove ancora essa non 
giunge. 

Agli aderenti^ secondo me, dorrebbe essere 
rilasciata una piccola tessera con indicazione 
delle qu<>te pagate volontariamente e senza via* 
coli impegnativi. 

A voi giudicare se la mia proposta è attua- 
bile e lavorare per la sua realizzazione. 

Saluti comunistici» LEO G ALETTO. 

Il compagno Gaietto fa una proposta che noi 
ci permetteremo di chiamare * pratica* soltanto 
qttando avremo avuto la prova pratica della 
sua attuabilità, cioè quando siano venuti fuori 
quei compagni i quali si prendano a cuore le 
sorti dell Ordine Nuovo così come fa V amico 
nostro. Scettici non lo siamo. Crediamo anzi 
che una buona parte del pubblico che ci legge 
sarebbe disposta a sopportare un sacrifìcio an- 
che superiore a quello dei sei soldi settimanali, 
in cambio dei quali del resto noi diamo e fac- 
ciamo pure qualcosa. 

Né questa sorta di aiuto è contraria al modo 
nostro di pensare e a quanto sinora abbiamo 
fatto. Anzi, noi abbiamo sempre amato pensarci 
mandatari e delegati di una cerchia di com- 
pagni più vasta ai quella che ù necessaria per 
scrìvere gli articoli e amministrare là rivista. 
Tatto sta nell' ottenere che questi compagni siano 
organicamente uniti. Prove individuali di af- 
fezioni e di sostegno dato aM'Ordine Nuovo già 
ne abbiamo avute. Già un compagno si è spon- 
taneamente tassato per un contributo mensile 
di 'cinque lire, altri ha sottoscritto in modo co- 
pioso e continuativo... 

Si tratta, dicevomo t di organizzare questi 
sforzi. Il problema si trasforma quindi in quello 
della costituzione organica, in Torino e fuori, 
dei gruppi di * amici dell* Ordine Nuovo » dì 
cui già avevamo intenzione di occuparci e per 
cui vogliamo lavorare, Su questo problema ri- 
torneremo. Per ora la proposta Gaietto è lan- 
ciata: lA facciamo nostra', ai prossimi numeri 
e ai nostri amici la traduzione in pratica. 



DUE RIVOLUZIONI 



Ogni forma di potere politico non può essere 
storicamente concepita e giustificata se non come 
l'apparato giuridico di un reale potere economico, 
non può essere concepita e giustificata se non 
come l'organizzazione di difesa e la condizione di 
sviluppo di un determinato ordine nei rapporti 
di produzione e distribuzione della ricchezza: 
questo canone fondamentale (ed elementare) del 
materialismo storico riassume tutto il complesso 
di tesi che abbiamo cercato di sviluppare orga- 
nicamente intorno al problema dei Consigli di 
Fabbrica, riassume le ragioni per le quali ab- 
biamo posto come centrali e preminenti, nella 
trattazione dei problemi reali della classe pro- 
letaria, le esperienze positive determinale dal 
movimento profondo delle masse operaie per la 
creazione, lo sviluppo e il coordinamento dei 
Consìgli. Perciò abbiamo sostenuto : — 1° La 
rivoluzione non è necessariamente proletaria e 
comunista in quanto sì propone e ottiene di 
rovesciare il governo politico dello Stato bor- 
ghese; — 2* non è proletaria e comunista nep- 
pure in quanto si propone ed ottiene di annien- 
tare gli istituti rappresentativi e la macchina 
amministrativa attraverso cui il governo centrale 
esercita il potere politico della borghesìa ; — 
3* non è proletaria e comunista anche se l'on- 
data dell 1 insurrezione popolare dà il potere in 
mano ad uomini che si dicono (e sono sincera- 
mente) comunisti. La Rivoluzione è proletaria e 
comunista solo m quanto essa è liberazione di 
forze produttive proletarie e comuniste che erano 
venute elaborandosi nel seno stesso della Società 
dominata dalla classe capitalista, è proletaria e 
comunista nella misura in cui riesce a favorire 
e promuovere l'espansione e la sistemazione di 
forze proletarie e comuniste capaci di iniziare il 
lavoro paziente e metodico necessario per co- 
struire un nuovo ordine nei rapporti di produ- 
zione e distribuzione, un nuovo ordine sulla base 
del quale sia resa impossibile l'esistenza della 
Società divisa in classi e il cui sviluppo siste- 
malico tenda perciò a coincidere con un processo 
di esaurimento del potere di Stato, con Jun dissol- 
versi sistematico dell'organizzazione politica di 
difesa della classe proletaria che si dissolve 
come classe per diventare l'umanità. 



La Rivoluzione che si attua nella distruzione 
dell'apparecchio statale borghese e nella costru- 
zione di un nuovo apparecchio statale, interessa 
e coinvolge tutte le classi oppresse dal capitalismo. 
Essa « determinata immediatamente dal fatto 
brutale che, nelle condizioni di carestia lasciate 
dalla guerra imperialista, la grande maggio- 
ranza della popolazione {costituita di artigiani, 
di piccoli proprietari terrieri, di piccoli borghesi 
intellettuali, dì masse contadine poverissime e 
anche di masse proletarie arretrate) non ha più- 
nessuna garanzia per ciò che riguarda le ele- 
mentari esigenze delia vita quotidiana. Questa 
Rivoluzione tende ad avere prevalentemente 
carattere anarchico e distruttivo, e a manife- 
starsi come una cieca esplosione di collera, 
come un tremendo scatenarsi di furori senza 
obbiettivo concreto» che si compongono in un 



nuovo potere di Stato solo in quanto la stan- 
chezza, la disillusione e la fame finiscono col 
far riconoscere la necessità dì un ordine costi- 
tuito e di un potere che lo faccia veramente 
rispettare. 

Questa Rivoluzione può comporsi in una pura 
e semplice Assemblea costituente, che cerca di 
medicare le piaghe inferte all'apparecchio statale 
borghese dalla collera popolare; — può giungere 
fino al Soviet, fino all'organizzazione politica 
autonoma del proletariati e delle altre classi 
oppresse, che però non osano andare oltre l'or- 
ganizzazione, non osano toccare i rapporti eco- 
nomici e sono quindi ributtate indietro dalla 
reazione delle classi proprietarie ; — può andare 
fino alla distruzione completa della macchina 
statale borghese, e allo stabilirsi di una condi- 
zione di disordine permanente, in cui le ricchezze 
esistenti e la popolazione vanno dissolvendosi 
e scomparendo stritolate dall'impossibilità di 
ogni organizzazione autonoma ; — può giungere 
fino allo stabilirsi di un potere proletario e co- 
munista che si esaurisce in ripetuti e disperati 
tentativi per suscitare d'autorità le condizioni 
economiche del suo permanere e del suo raf- 
forzarsi, e viene alla fine travolto dalla reazione 
capitalista. 

In Germania, in Austria, in Baviera, in 
Ukraina, in Ungheria si sono verificati questi 
svolgimenti storici; alla Rivoluzione come atto 
distruttivo non è seguita la Rivoluzione come 
processo ricostruttivo in senso comunista. La 
esistenza delie condizioni esterne: Partito Co- 
munista, distruzione dello Stato borghese, forti 
organizzazioni sindacali, armamento del prole- 
tariato, non è stata sufficiente per compensare 
l'assenza di questa condizione : esistenza di forze 
produttive tendenti allo sviluppo e all'espansione, 
movimento cosciente delle masse proletarie ri- 
volto a sostanziare col potere economico il potere 
politico, volontà nelle masse proletarie di intro- 
durr?» nella fabbrica l'ordine proletario, di fare 
della fabbrica la cellula del nuovo Stato, di 
costruire il nuovo Stato come riflesso dei rap* 
porli industriali del sistema di fabbrica. 



Ecco perchè noi abbiamo sempre ritenuto che 
dovere dei nuclei comunisti esistenti nel Partito 
sia quello di non cadere nelle allucinazioni par- 
ticolaristiche {— problema dell 1 astensionismo 
elettorale, problema della costituzione di un 
Partito < veramente » comunista — ) ma di la- 
vorare a creare le condizioni di massa in cui 
sia possibile risolvere tutti i problemi particolari 
come problemi dello sviluppo organico dello 
Rivoluzione comunista > Può infatti esistere un 
Partito Comunista (che sia Partilo d'azione 
e non accademia di puri dottrinari e di politi- 
canti, che pensano * bene * e si esprimono 
e bene * in materia di comunismo) se non esista 
in mezzo alla massa lo spirito di iniziati v;i 
Storica e la aspirazione all'autonomia industriale 
che devono trovare il loro dilesse e la loro 
sintesi nel Partito Comunista ? E poiché la for- 
mazione dei Partiti e il sorgere delle forze reali 
storiche di cui i Partili sono il riflesso, non 
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avviene di colpo, dal mi! la., ma avviene secondo 
un processo dialettico, — il compito maggiore 
delle forze comuniste non è appunto quello di 
dare coscienza e organizzazione alle forze pro- 
d ulti ve, essenzialmente comuniste, che dovranno, 
sviluppandosi ed espandendosi, creare la base 
economica sicura e permanente del potere po- 
litico in mano al proletariato ? 

Allo stesso modo: può il Partito astenersi 
dalla partecipazione alle lotte elettorali per gli 
istituti rappresentativi della democrazia borghe- 
se, se esso ha il compito di organizzare politi- 
camente tutte le classi oppresse intorno al pro- 
letariato comunista, e per ottener ciò è neces- 
sario che di queste classi diventi il Partito di 
governo in senso democratico, dato che solo 
del proletariato comunista può essere Partito 
in senso rivoluzionario ? 

In quanto diventa il Partito di fiducia « de- 
mocratica » di tutte le classi oppresse, in quanto 
si tiene permanentemente a contatto con tutti 
gli strati del popolo lavoratore, il Partito Co- 
munista conduce tutti gli strati del popolo a 
riconoscere nel proletariato comunista la classe 
dirigente che deve sostituire nel potere di Stato 
la classe capitalista, crea le condizioni in cui 
è possibile che la Rivoluzione come distruzione 
dello Stato borghese si identifichi con la Rivo- 
luzione proletaria, con la Rivoluzione che deve 
espropriare gli espropria tori, che deve iniziare 
lo sviluppo di un nuovo ordine nei rapporti di 
produzione e di distribuzione* 

Così : — in quanto si pone come Partito 
specifico del proletariato industriate, in quanto 
lavora a dare coscienza e indirizzo preciso alle 
forze produttive che il capitalismo ha suscitato 
col suo sviluppo, il Partito Comunista crea le 
condizioni economiche del potere di Stato in 
mano al proletariato comunista, crea le condi* 
zioni in cui è possibile che la Rivoluzione pro- 
letaria si identifichi con la rivolta popolare 
contro lo Stato borghese, in cui questa rivolta 
diventa l'atto di liberazione delle forze produt- 
tive reali che si sono accumulate nel seno della 
società capitalistica. 

*** 

Queste serie diverse di avvenimenti storici, 
non sono staccate e indipendenti ; esse sono 
momenti di uno stesso processo dialettico di 
sviluppo, nel corso del quale i rapporti di eausa 
ed effetto si intrecciano, si arrovesciano, inter- 
feriscono* L'esperienza delle rivoluzioni ha però 
mostrato come, dopo la Russia, tutte le altre 
rivoluzioni in due tempi siano fallite e il falli- 
mento della seconda Rivoluzione abbia piombato 
le classi operaie in uno stato di prostrazione e 
dì avvilimento che ha permesso alla classe 
borghese di riorganizzarsi fortemente e di ini- 
ziare l'opera sistematica di schiacciamento delle 
avanguardie comuniste che tentavano ricosti- 
tuirsi. 

Per i comunisti che non si accontentano di 
rimasticare monotonamente i primi elementi del 
comunismo e del materialismo storico, ma che 
vivono nella realtà della lotta e comprendono 
la realtà, cosi com'è, dal punto di vista del ma- 
terialismo storico e del comunismo, la Rivolu- 
zione come conquista del potere sociale da parte 
del proletariato non può essere concepita se non 
come processo dialettico in cui : — il potere po- 
litico rende possibile il potere industriale ed il 
potere industriale rende possibile il potere poli- 
tico; — il Soviet è lo strumento di lotta rivo- 
luzionaria che permette lo sviluppo autonomo 
dell'organizzazione economica comunista che dal 
Consiglio di fabbrica giunge al Consiglio cen- 
trale di economia che stabilisce i piani di pro- 
duzione e distrihuzione e così riesce a soppri- 
mere la concorrenza capitalistica; — il Consiglio 
di Fabbrica, come forma dell'autonomia del pro- 
duttore nel campo industriale, e come base del- 
l'organizzazione economica comunista, è lo stru- 
mento della lotta mortale per il regime capitalista 
in quanto crea le condizioni in cui la società 
divisa in classi è soppressa ed è resa * mate- 
rialmente ► impossibile ogni nuova divisione di 
classe. 



Ma per i comunisti che vivono nella lotta, 
questa concezione non rimane pensiero astratto: 
essa diventa motivo di lotta, diventa stimolo a 
un maggiore sforzo di organizzazione e di pro- 
paganda. 

Lo sviluppo industriale ha determinato nelle 
masse un certo grado di autonomia spirituale 
e un certo spirito di iniziativa storica positiva: 
è necessario dare una organizzazione e una 
forma a questi elementi di Rivoluzione prole- 
taria, creare le condizioni psicologiche del loro 
sviluppo e del loro generalizzarsi in mezzo a 
tutte le masse lavoratrici attraverso la lotta per 
il controllo della produzione. 

E necessario promuovere la costituzione orga- 
nica di un Partito Comunista, che non sia una 
accolta di dottrinari o di piccoli Machiavelli 
ma un Partito d'azione comunista rivoluzionaria, 
un Partito che abbia coscienza esatta della mis- 
sione storica del proletariato e sappia guidare 
il proletariato all'attuazione della sua missione, 
che perciò sia il Partito delle masse che vogliono 
liberarsi coi propri mezzi, autonomamente, dalia 
schiavitù politica e industriale attraversò l'orga- 
nizzazione dell'economia sociale e non un Par- 
tito che si serva delle masse per tentare imita- 
zioni eroiche dei giacobini francesi. È necessario 
creare, nella misura di ciò che può essere otte- 
nuto dall'azione di un Partito, le condizioni in 
cui non si abbiano due Rivoluzioni, ma in cui 
la rivolta popolare contro lo Stato borghese trovi 
le forze organizzate capaci di iniziare la trasfor- 
mazione dell'apparato nazionale di produzione 
da strumento di oppressione plutocratica in 
strumento di liberazione comunista, 

* • « > 

Tempio o Lab oratorio? 

a 11 mondo non è un tempio, ma un laboratorio » 
ha gridato con forza un giovane realista russo. E pri- 
ma di lui, all'epoca della Grande Rivoluzione, un rea- 
lista francese aveva affermato: • Molte eose ci paio- 
no misteriose e inaccessEbiii soliamo perchè ci met- 
tiamo in ginocchio tfavanti ad esse », 

Il realismo bongfr ess di guerra ha dissipate molte 
illusioni, ha distrutto molti strumenti di oppressione, 
ma non rutti gli spiriti emancipati, non tutti i cuori 
liberi hanno salutato con entusiasmo il lavoro distrut- 
tivo che porta alla liberazione del pensiero. 

lo non parlo qud dei romantici a cui troppo poco 
pittoresca pare la vita liberata del suo velo mistico 
n;edioevaje, e nemmeno di quelli che hanno bisogna 
della infantile fede in un Dio dalla barba di argento 
e dalla corona d J oro, troneggiarne in mezio alla sua 
coorte angelica. Vi e, nel mondo, un maggior nu- 
mero che non si creda di persone attempate che 
giocano alla bambola come la Nora dì Ibsen. Ri- 
cordo il grido lanciato da un'ardita fanciulla dopo a- 
ver, udito rmfiiammato discorso educativo di un 
emancipatore: « lo voglio credere all'esistenza de- 
gli angeli. Senza di ciò sarebbe troppo brutta la 
vita! », 

Questa nostalgia delle bambole, il desiderio ca- 
priccioso di credere — a dispetto delle ragione 

che i racconti delle fate sono yeri t non è prova, co- 
me alcuni pretendono, di una speciale disposizione 
dell'anima alla poesia. Al contrario invece questa 
misteriosità artificiale, queste tendenze infantili po- 
co naturali rivolano una durezza di cuore e una in- 
capacità della mente ad impadronirsi della bellezza 
della realtà, una impossibilità di gustare le infinite 
sfumature della vita, le molteplici irradiazioni del 
mondo reate, le quali sono mille volte più fantasti- 
che del più fantasioso racconto di fate. 

La scienza è di color grigio perchè scopo suo è di 
rintracciare la struttura anatomica reale della natu- 
ra. Ciò non le impedisce di ammirare e di mettere 
iti luce l'armonia e la bellezza del mondo reale. 

In questi ultimi tempi però si può osservare* che 
ia borghesia cerca di farsi un'arma di questo ca* 
priccio estetico, di quest'aspi razione alla credenza 
in un cielo popolato di angeli e di divinata, ed è la 
stessa borghesia i cui capi sono stati i primi, 141 altri 



tempi, a proclamare il trionfo dalla ragione e della 

scienza. 

In dò è una prova che la borghesia è ormai inca- 
pace cK amare, di comprendere la verità, che i lega- 
mi che la letfrnno alla terra materna si Fanno dì gior- 
no m giorno più deboli, che la realtà diventa per 
essa una verità ogni giorno più inaccessibile* Alla 
borghesia non resta più altro che ri sommergersi nelle 
a nemiche relazioni col mondo dei sogni i 

ma vi e un altra categoria di persone sulie quali 
l'opera di emancipazione intellettuale e morale pro- 
duce impressione dolorosa. Una maestra di scuole fe- 
stive m{ ha fatto leggere un quaderno scritto da uno 
dei suoi alunni, un operaio di fabbrica li Mosca, se- 
mi .illetterato. Questo quaderno è uno dei documenti 
più tragici che 10 conosca. 

Tumultuosi conflitti agitano quest'anima da quan- 
do egli segue le conferenze scientifiche della scuola 
Testiva. « Da principio mi era impossibile, egli dice, 
spiegare la causa dell'astiosa diffidenza con la quale 
io accoglievo gli insegnamenti della scienza e le sue 
verità basate sopra la logica. Ma queste verità si apri- 
vano mìo malgrado ia via fino alla mia ragione ». 

L'espressione è scorretta e faticosa, ma si sente 
che una passione ha dettate Linee come queste; « Mi 
hanno sempre insegnato che l'uomo discende da Ada» 
mo, ch'qgli e Fatto a imagìne di Dio; voi ora mi dite 
ch'egli viene soltanto dalla foresta. Come porrei Cre- 
dervi? ». 

Ma la chiave del mistero mi si è rivelata quando 
l'anima del giovane, gonfia di passione e di desi lerio, 
è giunta a esprimere la sua sofferenza in uno scoppio 
dt confidenze della natura di queste: ti Signora isti- 
tutrioci voi avete distrutto la mia pace. Oggi io sono 
un uomo ben infelice. Da un anno la tubercolosi mi 
rode e il medico mi ha lasciato poco tempo da vivere, 
lo dovrò dunque lasciare questo mondo per andare 
a marcire sotto terra, se La vostra scienza è verace 
Che cosa ha dato a me la vita? Della miseria e nes- 
suna gioia, ed ceco che voi mi strappate TuHima mia 
speranza, quella che addolciva gli ultimi miei giorni. 
- Io credevo trovare nell'ai di là un Dio giusto che mi 
risarcisse delle pecie di quaggiù. Perdo a 2\ anni ac- 
certavo con serenità l'idea di dover presto morire. Ma 
voi ora mi dite che Dio non esiste n. 

In realtà, bisogna riconoscerlo, la vita del proleta- 
rio, com'è stata fino ad oggi, non gli ha offerto che 
una lunga serie di pene e di privazioni, qualunque 
sia il modo nel quale egli ha tentato di disporia. 

La vita, per lui, non è un tempio, ma un labora- 
torio, un miserabile laboratorio organizzato dai capi- 
talisti, un laboratorio ove regna l'odio, il lavoro for- 
zato, fa minaccia, e da questo laboratorio il proletario 
esce, senza aver conosciuto nessuna delle bellezze 
della vita, per essere portato al cimitero. 

Bisogna far della vita un tempio dove l'uomo, libe- 
rato dall'attesa di un soccorso divino, forte, coraggio- 
so* fiero, a testa alta, compia ia sua parte di lavoro 
proclamando: « Io stesso, oggi, sono Dio». 

ANATO LIO LUNACIARSKY 

Le teorie anarchiche e tolstoiane che preten- 
dono realizzare Tordi ne nuovo col perfeziona- 
mento morale di ciascuno, e per mezzo dell'ini- 
ziativa individuale, rappresentano una concezione 
completamente opposta a quella socialista! più 
scientifica e più pratica, della organizzazione delle 
masse e della conquista metodica e diretta del 
potere. La natura umana si purificherà, può darsi, 
coi secoli. [| giorno non è ancora venuto nel 
quale si possa domandare efficacemente a tanti 
milioni di esseri di fare più del loro dovere al* 
lorquando ve ne sono già così pochi che con- 
sentano a fare semplicemente il loro dovere di 
classe. La dottrina anarchica domanda all'uomo 
di aprire il suo cuore e di essere buono; il so- 
cialismo gli domanda solamente d'aprire gli occhi 
e di essere ragionevole. 

HENRI BARBUSSE. 

Il nostro giornale non ha altre entrate 
che quelle che gli vengono dal provento 
degli abbonamenti, della rivendita e della 
sottoscrizione. La solidità del nostro bi- 
lancio dipende tutta dalla regolarità con 
la quale abbonati, circoli e rivenditori 
soddisfano gli obblighi loro* 
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Il problema della distribuzione delle merci 

sotto la dittatura proletaria 



MieMamiamo viv&mtntu l 1 attenzioni e dei lettori nostri su 
qne&to *rti&olo, nel quale è posto a trattato uno usi fonda- 
meat*Ji problemi concreti (JftH'O'r^anifBationfl social* tomu 
ni*ta. L^argomento è degno di ewere «laminato e di&cuaao 
a fondo. 



IL processo economico non ha -princìpio tré fine. La 
produzione, la misura della compartecipazione al ri- 
sultato nella produzione (divisione degli utili) e l'ef- 
fettiva distribuzione delle merci prodotte (consumo; 
non sono parti successive di un dato processo, ma ci- 
golino è allo stesso tempo cause ed effetto delle 
altre: «11 consumo pone idealmente l'Oggetto detta 
.produzione, come immagine interna, come bisogno, 
come stimolo e come fine » (];. 

Ideologicamente si avrebbe dunque l'equilibrio del 
consumo, se non fosse evidente ohe le modalità del 
consumo vengono stabilite dallo sviluppo e dalle for- 
me del 3 a produzione, « La produzione r.oji fornisce sol- 
tanto il materiate al bisogno ma anche il bisogno ai 
materiale» (2), Ogni invenzione, ogni trasfomìazio- 
ne .delia produzione provoca nuovi bisogni (lampade 
elettriche ad incandescenza, aeroplano) e perciò: 
a Non soltanto l'oggetto del consumo ma anche il mo- 
da del consumo è prodotto della produzione, non sol- 
tanto oggettivamente ma anche soggettivamente » (3). 

La misura della partecipazione agli utili della prò* 
duzione dipende a sua volta dalia organizzazione so- 
ciale creata per il passaggio dalla produzione al con- 
sumo (distribuzione) la quale reagisce suMa produ- 
zione ed è guidata dal consumo. 

L'anarchia del capitalismo consiste appunto in ciò, 
che esso non mette a base dell'ordinamento del pro- 
cesso economico 'la mutua dipendènza fra produzione 
e consumo, ma consente, per nascondere il processo 
della divisione degli utili, che questa dipendenza si 
faccia valere, colta forza delle leggi di natura, sul 
libero mercato delle merci. E* mei Libero mercato del- 
le merci, dove avviene l'effettiva distribuzione d'ette 
merci prodotte, che si trova ta vera origine del l'a- 
narchia del commercio e del capitalismo, cosicché 
nel passaggio al socialismo coscientemente organiz- 
zato il compito praticamente più urgente consiste ne)- 
J'rmpadronirsi del libero mercato delle merci e quindi 
nel! 'organizzare la disrribuzione delle merci, nell'or- 
ganizzare il consumici. 

Uno dei problemi non solo più urgenti, ma anche 
più difficili, di ogni dittatura proletaria consiste nel- 
l'Assicurate rapprovvigion amento normale e conti* 
ouarivo dette masse. 

Non si tratta di organizzare un sistema di distri- 
buzione simile a quello cui provvede il libero com- 
mercio, ossia dì sostituire tecnicamente l'organizza- 
zione distributiva capital istica, ima al contrario si 
tratta di risolvere un problema assolutamente nuovo 
con mezzi parzialmente nuovi. 

Necessariamente si hanno dei perturbamenti du- 
rante la rivoluzione e !a dittatura de] proletariato. 
Tutte le statistiche più o meno attendibili ohe mo* 
strano la diminuzione di produzione nefla repubblica 
dei Consigli russa od ungherese rispetto alla normale 
produzione capitalistica, mostrano invece una cosa 
sola, che tutti sanno, che cioè una madre durante il 
parto non è in grado di lavorare. Il fatto che, dopo 
l'arresto completo subito al principio della rivoluzione, 
la produzione riprenda solo lentamente, è argomento 
tanto poco valido contro ila monizione, quanto lo è 
contro la procreazione il fatto, che la madre riacqui- 
sti solo lentamente la capacità di lavorare. 

Cohtemporaiwamentie alla diminuzione della pro- 
duzione si ha un rapido aumento dei bisogni. H capi- 
talismo produce per ricavare un utile, non per sod- 
disfare questi bisogni. Spesso anzi esso ha un maggior 
utile col non soddisfarti, li Times del 4 dicembre 1919 
scrive, àd es., a proposito del lungo sciopero dei fon- 
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di tori: « Dal punto di vista del pubblico è poco pia- 
cevole il fatto, che l'industria delle macchine realizzi 
degli utili senza precedenti e che quindi essa possa 
restare abbastanza indifferente rispetto allo sciopero, 
mentre il pubblico è pronto ad attendere paziente- 
udente i loro .prodotti ed a pagare qualsiasi prezzo che 
i fabbricanti richiedano ». 

Già, dal punto di vista del pubblico è molto « poco 
piacevole il fatto » che il capitalismo non abbia altro 
interesse alla ^eduzione che quello del profitto * 
che il profitto possa ottenerlo soltanto se non soddisfa 
i bisogni degli operai nella misura determinata dalla 
produzione, se tiene una gran parte delle masse, col- 
la coazione della miseria, in uno stato sempre adatto 
allo sfruttamento. Dopo ta caduta del capitalismo 
bisogna che la produzione si trasformi in modo da 
soddisfare i bisogni effettivi, materiali; la tecnica dei- 
la produzione non dovrà più adattarsi al modo di pro- 
duzione che conduce al massimo profitto, le possibilità 
di produzione dovranno essere sfruttate a] massimo 
grado, i procedimenti tecnici pia perfezionati dovranno 
al più presto essere introdotti nell'agricoltura e nei- 

I industria. Ne segue qui odi un bisogno enorme di 
mezzi di produzione, macchine, materie prime. Nellu 
stesso tempo il proletariato, liberatosi dalla sciita- 
vitu t diventato olasse dominante, tende ad elevare 
rapidamente il proprio livello dì vita. 

£' compito dei dirigenti del proletariato di in- 
fluire su di esso, con'istruzione e coU'eJfevameìHw 
della coscienza del proprio valore, in modo che que- 
sta tendenza diventi forza propulsiva per la riorganiz- 
zazione del proletariato e che l'innalzamento del li- 
vello medio della vita vada di pari passo colfaumento 
della produzione. A causa dcUe ragioni ora dette (ele- 
vamento del livello medio della vita e riorganizzazio- 
ne della produzione) si verifica durante rutto il pe- 
riodo di transizione, cioè durante la dittatura del pro- 
letariato, una costante deficienza di merci rispetto alla 
costante sovrabbondanza che si ha in regime capita- 
listfco. I negozi dcH'Europa centrale, che soffre la 
miseria, sono pieni di ogni ben di Dio. In regime ca- 
pitalistico occorre produrre tanta carne quanta può 
esser comperata, ki regime comunistico tanta quanta 
può esser consumata. Se è possibile produrre in quan- 
tità sufficiente carne, pane ecc., non vi è nessuna ra- 
gione per limitarne il consumo alle masse. Il capitali- 
smo produce (per i compratori die possono pagare, il 
comunismo per gli uomini che possono consumare. 

II capitalismo fa in modo che la grande maggioranza 
degli uomini non sia in grado di pagare tutto ciò che 
potrebbe consumare. 

Data la relativa mancanza dei generi necessari al 
consumo, la quale costantemente si verifica, bisogna 
provvedere a che i bisogni dt quelle masse, che ga- 
rantiscono ri dominio del proletariato ed il, raggiun- 
gimento del socialismo, siano soddisfatti nel miglior 
modo possibile ed a che i bisogni delle -masse siano 
soddisfatti almeno nella misura indispensabile alla 
vita* 

In questo consiste il razionamento di classe. Ogn. 
società costituita da classa ei fonda necessari ameni e 
sul razionamento di classe. Nessuno porrà sostener» 
che le classi feudale o capitalistica abbiano durante 
il loro dominio consumato nella stessa misura dei 
servi o dei proletari. La dittatura de] proletariato 
sostituisce un razionamento di classe cosciente e pro- 
porzionale ad un razionamento di classe anarchico 
ed ingiusto. Neirattuaie ultimo stadio di decadenza 
del capitalismo, in cui il lusso sfacciato e senza lì- 
miti e la prodigalità delle oliassi abbienti esercitano 
un'azione irritante sulla miseria senza nome delle 
masse, bisogna proprio essere di una spudorata ipo- 
crisia per criticare il suddetto cosciente razionamento 
di classe, ti razionamento capi tal isti co di classe è una 
conseguenza necessaria, e che sempre più s'inaspri- 
sce, del sistema capitalistico, il razionamento di clas- 
se della dittatura del proletariato è invece una isti- 
tuzione transitoria, che è destinata a scomparire colla 
soppressione detta rendita non prodotta cai lavoro, 



coila soppressione della società dì classi e colio svi- 
luppo della produzione. 

Gii uomini educati ali 'ipocrisia democratica » nel 
capitalismo, aggravano colla loro opposizione istin- 
tiva o cosciente alla chiarezza ed alla sincerità, la 
chiara e sincera dittatura del proletariato. La ditta- 
tura del proletariato non ha l'intenzione di realizzare 
ne mai realizzerà un dominio di classe cosi assoluto 
ne un tale terrore dS classe, come lo ha realizzato 
la dittatura della borghesia « democraticamente h tra- 
vestita. 

L'atroce razionamento di classe che nasce dalla 
« ilibera » concorrenza dei capitalismo e sopportato da- 
gli uomini per forza d'abitudine; gli individui ed i 
gruppi possono dimostrare il loro malcontento sol- 
tanto mediante sollevazioni nel campo della lotta di 
classe e mediarne inasprimento della stessa, e ciò a 
causa delta mancanza di un organo responsabile. L'as- 
senza di una esatta delimitazione delle classi non co- 
stituisce un ostacolo alla caotica distribuzione delle 
merci dei capitalismo. Sotto la dittatura invece ognu- 
no cercherà di dimostrare all'organo competente e re- 
sponsabile che egjU appartiene al gruppo che ha per 
primo diritto alla distribuzione delle merci, ed in caso 
di non favorevole distribuzione se ne lamenterà co- 
me individuo privato o come gruppo. Al principio del- 
la dittatura del proletaria*», mentre dura la completa 
disorganizzazione della produzione, bisogna ridurre 
al minimo il numero di coloro che hanno diritto a una 
migliore distribuzione, ed occorre formare un certo 
numero di gruppi, che andrà via via diminuendo col 
crescere della produzione, Naturalmente tutte quelle 
persone che sono in grado di potersi mantenere da 
se coi patrimonio loro rimaste dall'epoca capitalistica, 
(il che è possibile a causa del commercio clandestino, 
il quale, benché in grado sempre minore, continuerà 
tuttavia ad esistere per tutto il periodo della riorga- 
nizzazione) come pure tutti coloro che esercitano que- 
sto commercio clandestino avranno la minima pai ■ 
tecip azione alla tòstribuzione. La prima classe che ha 
diritto alla distribuzione e costituita dalle masse che 
difendono il a potere del -proletariato », dalla orga- 
nizzazione militare della dittattm> stessa e delle mae- 
stranze industriali, organizzate ed armate, delle gran- 
di imprese socia-lizzate. Una seconda classe è costi- 
tuita da quegli operai che lavorano al a compimento 
dal socialismo » e si inseriscono nel sistema econo- 
mico comunistico dello Stato proletario; una terza 
classe e costituita de coloro la cui attività si svolge 
alfintfuori dell'organizzazione eeononùca dello Stato 
proletario; una quarta infine da quella parte detta bor- 
ghesia, che è stata sopra deferita. Tutto ciò all'inizio 
della dittatura. Per quanto questa suddivisione sia 
fondata su >una questione di principio, tuttavia essa 
non è che un esempio di una possibile suddivisione. 
Lo stabilire in modo preciso i confini- dei vari gruppi 
i di decisiva m^portanza. Relativamente al numero 
dei imponenti le varie ©lassi e pure di importanza 
decisiva ta quistione dei parenti (membri della fa- 
miglia, figli). 

La lotta di classe per il domìnio di c Easse non è una 
quistione ideale, ma, dal punto di vista dell'umanità, è 
una realtà storica di tragica portata. II proletariato che 
proclamò apertamene il proprio dominio allo scopo di 
Abolire 11 dominio di classe, non può sfuggire alle 
conseguenze del dominio di classe, non può indebo- 
lire con dei sentimentalismi la sua lotta dì classe. La 
posizione di alasse e il tenore di vita dei fig3i è stato 
sotto ogni dominio di classe identico a quello dei ge- 
nitori. Vv innocente » figlio di profetano soffre della 
sua posizione di classe come t*« innocente » figlio del 
capitalista gode della propria. D'altra parte ta borghe- 
sia, che sotto la dittatura proletaria deve essere sop- 
pressa, ditone ancora in generale <ti immani ri- 
serve ed è in grado di aumentarle per via illegale. 
Questo però ha poca importanza. La razione di classe 
è un attributo inseparabile dei dominio di classe, il 
dominio di classe del proletaria^ può sussistere sol- 
h»nto se il proletariato che te combatte » e che lavora 
anche mentre duna la maggiore mancanza di merci, 
è rifornito abbastanza bene di queste, ciò s sua verta 
è possibile soltanto se da suesto rifornente, appun- 
to in vista dì detta mancanza, è escluso il più gran nu- 
mero possibile di persone. 1 figli debbono, seguendo 
le vecchie usanze del dominio di classe, essere ri- 
forni ri come i genitori. 
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Non solo ti capita Uamo si e cretto col proletari sto 
ì] proprio beccamorti), ma insieme ha cretto a favore 
isi proprio eredo i mezzi e le fonine di organizza- 
zione necessarie per il nuovo ordinamento e^nonuco, 
benché anche in punto di mono maledica il suo ere 
O, ij proletariato, ed appesti ancora per lungo tempo 
l'aria della nuova società col suo corpo in decompe* 
spione. Ciò vale anche per tecnica delta dj&tribu- 
rione. 

Nefaste eredita del capitalismo sono lo strozzi na& 
gio esercitai» sullo merci ed il commercio clandesti- 
no, eoe solo con molte fatica possono essere distrutti. 
Ma U capitalismo kasda anche in eredità esperienze 
preziosissime di a mmj nitrazione commerciale. Le 
oecessftè della guerra hanno costretto lo Stato capi- 
tans£co ad intraprendere grandiosi esperìmentf nei 
campo della organizzazione delia distribuzione deWt 
merci, e se anche questi esperimenti (il sistema delle 
tessere di razionamento, società di consumatori ecc ?. 
che contrastano alla libertà di movimento del capita- 
lismo, hanno fallito al Loro scopo nel sistema del ca- 
pitana ino, tuttavia essi forniscono preziosi elementi 
per ['organizzazione: della distribuzione comunista del- 
le merci, II principio cui tende il comunismo nel cam- 
po del consumo è che ognuno partecipi dei generi di 
consumo secondo il proprio bisogno, tuttavia sotto 
la dittatura dei proletariato e nel primo stadio del co- 
munismo, questo principio non potrà essere realizzato. 
Dapprima varrà il principio che ognuno partecipi dei 
generi di conserto in proporzione di ciò che produce, 
di quanto lavora. A questo principio corrisponde il 
razionamento di classe descritto più sopra. In base 
a questo principio la quantità di merci da distribuire 
sari determinata dal risultato del lavoro, in una pa- 
joIa dalla produzione. In questo stadio non è possìbile 
fissare un determinato approvigionamento individua- 
le; bisogna invece che i ri autori della produzione rea- 
le vengano distribuiti in base al razionamento da clas- 
se fra coloro che ne hanno bisogno. 

Descriviamo concretamente la tecnica delia distri- 
b azione. 

L'organismo centrale per l'acro vigìoonmeoto del 
popolo dispone <b qualunque articolo n^eeesario alla 
vita ed adatto ad essere direttamente coosumato, sia 
esso prodotto nel paese -od im portato. Non rientra 
nelle com pet en ze di questo organismo disporre del 
mezzi di produzione e dette materie prime. 
Questo organismo centrale distribuisce gli articoli di- 
sponìbili ai Soviet *à cbcodsiwio ra> base alle fìsse de ; 
consumatori da questi compilate, si^ddàvise per dassi 
e controdate da organismi statistici e di controllo. 

Se per es., k popolazione di dieci milioni di abi- 
tinti ai suddivìde Èra le quattro dassi nel rapporto di 
2 a 4 a 3 a f.ese per es,. nel primo anno sono ctìspo- 
aJbUi cinque mmooi di esméeré (prodotte, importate^ 

anche requisite), la distribuzione oottebbe essere 
effettuata nel .modo seguente: nella prima daese una 
camìcia per [persona, in tutto due milioni; nella se- 
conda una ogni due persone, In tutto due mattoni; nel- 
la terza una ogni ire persone, in tutto un mBianc, 
niente invece riceveranno quelli delta quarta classe, 

1 quali, possedendo delle riserve, s'aiuteranno fra di 
loro e copriranno il proprio bisogno atf 'infuori del 
sistema. Co n'aumentare della produzione e col dimf- 
fttiire delie rendite non prodotte da lavoro ta quarta 
classe passerà nella Cena e cosi via di seguito. 

L'organiamo centrale indica ai Soviet di circonda- 
rio la misura della distribuzione, m base atte stati- 
stiche dette classi ed alla quantità assegnata a cia- 
scuna. 

Compito autonomo 4eì Soviet di Circondario è la 
effettiva distribuzione fra i sìngoli consumatori. A 
questo scopo '1 circondario dev'essere diviso m di- 
stretti di consume, ciascuno dei quali comprenderà in 
media cinquecento farrtigfc con circa 2,500 persone- 
Una cittì di un milione di abitanti verrà perciò divisa 
in quattrocento distretti di consumo. Il Soviet cu' cir- 
condario suddivido le merci avute dal 'organismo 
centrale fra i vari distretti di consumo, in base alla 
propria statistica condotta e controllata accurati men- 
te. 1 distretti di consumo, seguendo le lirettive pre- 
scritte, effettuano in modo autonomo la effettiva di- 
stribuzione. In ogni distretto dì consumo, che dove 
provvedere come si è detto a circa SOD famiglie, la 
diatribuiionc è organiZKata e controllata dai rappre- 
sentanti dei consumatori sressi. Questi rappreseti- 



tanti § ano eleni dai consumatori e possono essere re- 
vocati in qualunque momento. La distribuzione dev< 
essere fatta m generale neJSe ore uoo comprese nel 
normale orario di lavoro. 

Questo rjrooed^mento di distribuzione, brevemente 
schizzato, garantisce influenza e controllo ai con- 
sumatori, assiema l'autonomia nel proprio campo ad 
ogni unità e l'efficacia del controllo centrale e locale. 

Ogni ateo tentativo di distribuzione che non s 1 "* ba- 
sato sulla divisione per località (distribuzione nelle of- 
ficine, nelle asso dazioni, nelle organizzazioni di ac- 
quisto) ha condotto, secondo le esperienze fatte in 
Russia ed in Ungheria r ad abusi, a confusione ed a 
malcontento. 

Le obbiezioni di ordine « pratico » non fanno che 
confermare in fondo che il passaggio dall'economia 
disorganizzata del capitalismo a quoti* organizzata 
del comunismo è cosa molto difficite, 

Per combattere queste gravissime difficoltà ai ri- 
chiede che tutto PI p rote Cariato eia disciplinato e pron- 
to al sacrifìcio. La parziale assenza di queste -dispo- 
sizioni aumenta i dolori della rivoluzione ed è causa 
delle deviazioni dello sviluppo rivoluzionario. 

Il lavoro di distribuzione sorto la dittatura prole* 
taria è la miglior pietra di paragone per la forza di 
organizzazione e la capacità di sacrificio del proleta- 
ri aio, La via delia rivoluzione passa per privazioni, 
per dolori, per rimatz: hì volontarie, ma conduce alla 
liberazione- 



li mwm iella Illesi fallo sud 

in Russia 

Nel gennaio del 1918 11 Consiglio dei Commis- 
sari del popolo emanò un decreto sulla separazione 
della Chiesa dallo Stato. Il decreto proclama la liberta 
di coscienza, a Ogni cittadina è detto nel paragrafa 3, 
putì, professare la religione eli e più gli piace, o pii'j 
anche non professarne nessuna ». 

s-ktfio siate soppresse tutte lo restrizioni legali, che 
le leggi anteriori comminavano a pregiudizio degli 
aderenti q determinati culti o degli atei. Qualsia 
chiesa, qualsiasi comunità religiosa può liberamente 
affiliare. £' proibito alle autorità locali di prendere di- 
sposizioni, H che si oppongano olla libertà di coscien- 
za o cerchino di limitarla ». Il decreto fissa «olo ur,a 
limitazione assoluta e necessaria. 

Nel paragrafo 5 è delio: r r U libero esercizio dei culli 
e assicurato in quanto non turbino l'ordine pubblio* 
e non siano accompagnati da violazione dei diritti ilei 
cittadini o di quelli dalla repubblica dei soviet le 
autorità locali hanno in lai caso il diritte di primdere 
tutte 3 e necessarie misure per protèggere l'ordì ne e la 
sicurezza pubblica 

Come deve intendersi questo paragrafo del decreto? 
Il clero ortodosso può ad es. organizzare precessioni; 
se però quelli che vi prendono parte volessero costrin- 
gere con minacele o violenze i passanti a togliersi il 
cappelEo ovvero se essi cercassero di imporre la chiu- 
sura delle botteghe o se la processione lasse un pretesto 
o un programma di agitazione (ciò che accade spesso,) 
il Governo sarebbe obbligato a prendere misure cì> 
protezione dei cittadini, persone e cose, cpntit) cui sia- 
no dirette le minacele dei fanatici. 

Ovvero prendiamo questo esempio: un vescovo o 
un prete tiene una predica nella chiesa, se esso tratta 
d'un argomento politico, allora radunanza religiosa 
è considerata come un ir meeting ». E se i preti dal 
pulpito fanno una propaganda conlrorivolu i. tenaria, 
eccitando per esempio all'abbattimento del Governo 
dei Savi ri,, si capisce che una siila ita libertà dì co- 
scienza non può essere permessa, e si precederà con- 
tro i nemici della rivoluzione con tutto il rigor delta 
legge, senza nessun riguardo al loro Ufficio eccle- 
siastico. 

Colla separazione della Chiesa dallo Stalo tutte le 
religioni sono poste in condizione di assoluti! parità, 
k Le associazioni religiose e cultuali non godono di 
nessun privilegio, ne ricevono sussidi per parte dei. 
lo Sialo o delle autorità locali », prima non c'era ce- 
rimonia pubblica a cui rion as^s lessero i popi, poco 
importa che si trattasse poi de! r inaugura «ione dalla 
Duma o di una scuola, o fosse il caso di un nuovo 
poni* aperto al corrunercio, dei varo di una nuova 
nave, della condanna d'un delinquente o del giura- 
mento delle reclute: sempre c'erano d» mezzo i popi» 

Adesso, conformemente al decreto pubblicato, nes- 
sun atto di organizzazioni stateli od altri enti pubbli- 
ci può essere accompagnato da servizi o cenmon*e 
religiosi >», Cofll invece di giuramento, in caso di as- 
soluta necessità.* è imposta una promessa solenne so- 
lamente. 

Per avere la registrati one legale della popolazione» 
per fissare * diritti dei congiunti sul patrimonio di un 
defunto occorre che le nascite, i matrimoni, e le morti 



siano registrati. Una volta si occupavano di ciò ì m- 
cerdoli delle diverse religioni, e cosi senza la regi- 
strazione da essi fatta un matrimonio par esempie 
non era consideralo valido, Oggi gii a tU dello Stato 
Ovile sono tenuti esclusivamente dalle autorità ci- 
vili, in. altre parate * valida solo quel matrimonio* 
che è celebrato dinanzi al Soviet Locale o ad un'alti* 
corrispondente istituzione. Va da se, che nessuno pur- 
impedire ai genitori dopo la registrazione fatta presso 
un Commissario n un Soviet del distretto, di rivol- 
gersi ad un prete e far battezzare il proprio aglio se- 
condo il rito ortodosso o qualunque altro che lor piac- 
cia. C*ò è rimesso al loro arbitrio. Ugualmente posso- 
no gli sposi dopo avere annunciato all'impiegato del 
Soviet la loro volontà dì unirsi in matrimonio, ma fi- 
larsi in chiesa se lo credono. 

Mie scuola è separata dalla chiesa. Si proibisce in 
tutti gii istituti di istruzione aia pubblici che privati, 
in cui gli allievi siano istruiti nelle materie di coltura 
generale, di impartire alcun insegnamento religioso. 
I cit ladini ricevono o tìànno questo insegnamento sol* 
tanto privatamente ». (Paragrafo 

Come si svolge da questo momento la vita delie di- 
verse chiese o Comunità religiose? I nemici del Go- 
verno dei Soviet si sforzano di diffondere la voce, che 
in seguito alta separazione dalla chiesa dallo Stati. * 
stata al clero tolta la possibilità di attendere al ser- 
vizio divino, e ai fedeli di fare le loro devozioni. 

Essi si riferiscono al seguente passo del decreto: 
paragrafo 13): «Tulli 1 beni che in Russia appartengono 
alle chiese o alle corporazioni religiose sono dichia* 
rati proprietà pubblica»; Ed è giusto; l'Intera riccoez- 
za della chiesa era stala creata dal lavoro del popolo, 
e fu sfrutta ia fino ad oggi ingiustamente da oziosi 
vescovi e monaci; ora tutti questi terreni case e cani- 
'ali della chiesa devono ritornare al popolo. Però i 
credenti possono star. tranquilli, perchè nel decreto si 
aggiunge: n edìflzi ed oggetti particolarmente desti- 
nati al eer vizio. divi no. vengono lasciati alle comunità 
religione che li potranno adoperare gratuitamente « 
Non è più quindi il caso di temere che chiese, san- 
tuari o sacre immagini vengano occupati lOd aspor- 
tati. Quanto ai palazzi e agli appagamenti di lusso, 
che t metropoliti e i vescovi si san fabbricati, e una 
a lira faccenda. Questi edilizi sono oggi utilizzati per 
infermi, storpi e vefcobi. Ma le chiese e le corporazioni 
hanno ancora i mezzi per provvedere al mantenimen- 
to det clero, in quanto addossano al fedeli speciali tri- 
buti, che però non devono mai essere esatti sotto la 
minaccia di pene ecclesiastiche od al Ire forme coec- 
citi ve fparagr, 11). 

Per ti passato tanto la chiesa dominante (ortodossa) 
rome le alice soltanto follerà te, erano istituzioni dello 
Siala 

Ds oggi in poi tutte le comunità chiesastiche saranno 
considerate soltanto più, come associazioni private, 
pressa poco come sarebbero le riunioni di persone 
che appartengono alla stessa professione e che for- 
mano tre loro, avendo le medesime convinzioni poli- 
tiche, un partito. 

Tuttavia a differenze dello altre socìelà o aggrup- 
pa man M non è permesso alle Chiese di possedere e 
di godere dai diritti d'una persona giuridica, ossia 
rivendicare le cose proprie in giustìzia, emettere cam- 
biali ere, ecc. 

I compiti un tempo esercitati dalla Chiesa, sono 
passali in parta alle Società e alle Leghe private, che 
soccorrono i propri membri in casjo d'incapacità al 
lavoro, d* morie del capo-famiglia od altre disgrazie. 
Un'altra parte di questi compiti è Alata assunta dallo 
Stato, che ba in stintilo case d'educazione ricoveri di 
mendicità, ecc. E se lo Stato borghese ha soddisfa ito 
male e imperfettamente a questi obblighi di pubblica 
assistenza, col passaggio del potere nelle mani dei 
lavoratori stessi sarà assicuralo ad ogni membro 
della Società, che sia reso Incapace al lavoro, un aiu- 
to suflciente. Cadono dunque tutti i pretesti, anche 
per quelli che vogliono difendere la proprietà della 
Chiesa falsamente appellandosi alla sua opera di be- 
neficenza. 

Oggi questa beneficenza della Chiesa non è affatto 
necessaria, per modo che essa è sol lauto ormai una 
riunione di persone, che hanno la stessa fede, e quin- 
di non abbisognano di ammucchiare beni superflui. 
Qgni credente sincero deve salutare con gioia questo 
decreto di separazione; per la prima velia eiaseuno 
ha conseguita la possibilità di credere liberamente 
e di pregare secondo i suoi Intimi bisogni; mentre la 
Chiesa stessa si è emancipata da ogni tutela per parte 
dello Stato e inframmettenza nelle su* faccende. Ciò 
non ostante, il clero ortodosso, ì proprietari, i capita» 
Usti presero futi' altro atteggiamento d* front* al de- 
creto, I primi passi tatti dal Consiglio dei Commteeert 
del pop ole per l'applicazione di esso relativamente alla 
terre della chiesa e al nestanle sno patrimonio, solle- 
varono Immediatamente la più ostinata resistenza dal 
clero ortodosso. Cominciarono ad agitarsi i monaci 
ed i preti, abituati al traffico dei misteri e dei mira- 
rci i. cne si misero a tenere adunanze nelle chiese ecci- 
tando i correligionari a venire in aiuto della fede orto- 
dossa perseguitata dai bolscevichi, si organlstasoaa 
processioni, auppUcazioni pubbliche a Die, generali 
digiuni ed espiazioni. In una parola ai fece dì tutto 
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per gettare IL disordin* nelle masse ancora incolta ed 
arretrate, ed alzare la rivolta contro il Governo dei 
So vie £ ► Il @ gennaio l'untile p*tiUrc* Ticotie indirtr- 
zuvb. ai federi un messaggio particolare, in coi minac- 
ciava di scomunica autori ed esecutori del decreto au r - 
Ip separazione delb Chiesa dallo Stato. Il 2S gennaio 
lu in un concilio reso unVftrdmnnza, in cui aì rinno- 
varono le miflaccw del Ticone. 

In realtà i » santi padri * sapevano bemeetmo, ohe 
il Oo verno dei Soviet aveva accordato u tutte le re- 
ligioni la st^sa piena libertà di cullo e di propaganda. 
La vera ragione dì questa campagna dai popi contro 
il Governo degli operai e contadini è da cercarsi nel 
fatto, che esao ba poeto coraggiosamente la mano 
suite ricchezza rubate dalia Chiesa ortodossa Uno dei 
partecipanti al concilio propalò casualmente il motivo 
di questo malcontento clericale. Egli acclama II mes- 
saggio di Tìcone e ta scomunica ivi contenuta contro 
gli odiali bolscevichi, deplorando tuttavia a che ve- 
nisse troppo tardi, 

E' chiaro ormai, che il clero inganna i fedeli, quan- 
do lì chiama alla protezione della fede ortodossa, con- 
dro U quale nessuno ha intenzioni ostili, €iò che vera- 
mente vogliono i popi è difendere ad ogni costo i loro 
fondi, le loro case, i capitali e le rendile di un tempo» 
vogliono che sta loro conservalo l'appoggio che già 
preatu-va ad essi [ Q Slatov soprattutto contro i sacer- 
doti di tutte, le altre ieligioni T e vogliono come prima 
esercitane la loro perniciosa influenza sulle menti in- 
fantili e sulla gioventù delle scuole- 
Ma perchè i desideri del clero poi essere realizzarsi, 
bisognerebbe che la repubblica dpi Soviet fosse abbai- 
iuta. Lottane o pr le ^sue ricchezze e per -il predominio 
sulla coscienza delle masse, la Chiesa si e associata 
a tutte le forze controrivoluzionarie, ha fatto causa 
comune coi proprietari di fondi, che sognano di strap- 
pare ai contadini le terre, che questi hanno conqui- 
stato; coi capitalisti che si sforzano di ricuperare il 
perduto dominio .delle fabbriche, coi generali ed uffi- 
ciai* che sospirano i[ ritorno dei beati tempi, in cui 
i soldati formavano per essi urto stupido gregge, non- 
ché coi funzionari zaristi rimasti senza impiego, ecc. 
Tutta questa tenebrosa opera di reazione si allea ora, 
col clero contro il nemico comune, ooniro ì contadini 
e gli opera", contro il loro Governo, 1 capitalisti di- 
fendono energicamente i privilegi del clero urtedos^o, 
essi non si adatteranno mai alla separazione dello 
Stalo dalla Chiesa, avendo bisogno di una Chiesa di 
-Stato, che è una delie loro armi -per l'assoggettamento 
del pfloletanaio. Leggete i giornali borghesi e vedre- 
te, come quasi quotidianamente) nei più diversi toni, 
essi vadano ripetendo Le favole grossolane dei popi 
intorno alla persecuikme religiosa e all'oppressione 
del clero, dome essi mettano in circolazione storielle 
sopra nuovi miracoli, che devono servire di condanna, 
per così dire ufficiale, degli empi* Allorché il conta- 
dino stanco di aspettare cominciò da se a strappare 
ai proprietari e ai conventi la terra, e il Governo di 
Serenati inviò spedi eioni punitive e gettò in carcere i 
membri dei Comitati provinciali, la sinodo delle Chie- 
se Levò la sua voce contro i contadini. In una lettera 
pus torà le diretta agli aderenti della Chiesa ortodossa. 
i reverendi padri esprimevano il loro malumore, per- 
■chè i contadini in molte circo scrizioni ecclesiastiche 
ai fossero impadroniti colla violenza dai beni appar- 
tenenti alla Chiesa e ai privali, avessero coltivati 
campi per proprio confo, avessero taglialo boschi di 
proprietà dalla Chiesa o situati in possedimenti di 
particolari. Il concilio chiama questi contadini « La- 
droni .« e lancia la sua maledizione contro gli astuti 
sem malori d'eirori che hanno ingannata i contadini 
e li hanno eccitati contro gh ecclesiastici. I£ infine 
con gran sloggio di minacce divine e di scomuniche» 
esigono dai contadini l'immediata restituzione ai con- 
venti, alle chiese, ai privati, da essi derubati, delle 
campagne, dei boschi, dei raccolti. 

E dov'erano quei buoni ecclesiastici, quando in ot- 
tobre gU operai £ soldati e i contadini si sollevarono 
per cacciare il Ministero dei cadetti e i falsi socialisti, 
ch'erano al suo seguito, per completare 1 occupazione 
della terra, per mettere fabbriche ed officine sotto il 
-controllo operaio, per terminare la guerra, che aveva 
dissanguato il popolo? Essi erario cogli agrari, e «olle 
guardie bianche, erano con Rudnjofl e poi con Kale- 
din e fiutoif. 

La sinodo ha mandato fuori allora una missiva ipo- 
critamente metlifua n a proposito delk discordie in- 
testine», nella quale si deprecavano le giornate di 
ottobre, si diceva che il socialismo è un'empia illusione 
dì falsi proleti », * la pubblicazione dei trattali sagre- 
ti briganteschi del Governo zarista « un tradimento 
inaudito fatto contro la Russia e i suoi fedeli alleati 

L'unica salvezza di tutte, le contraiate rivoluzionarie 
sia natia salda fraterna unione di tutti i lavoratori, IL 
fantetahato rivoluzionarlo e la parte più povera dei 
contadini non piegheranno mal dalla strada in cui so- 
no entrali, per quante minacce scagli loro contro *l 
reverendo vescovo Tkpt&; essi sanno troppo ben* 
goal sorta d'interessi stiano a cuore al clero. Uniti 
coi lavoratori di tutto il mondo, proletari e contadini 
della Russia nuova spezzano i ceppi, che da secoli 
hanno incatenalo anime e eorjj(i dai lavoratori. 



Vorrei dire incora almeno qualche parola sull'at- 
teggiamento 4f Lenin verso la guerra. Gii molto pri- 
me che la guerra scoppiasse. Vladimiro IH toh non cre- 
devi ai socialisti d'Europa; egli sapeva che" v'è del 
marcio nel regno di Danimarca; e già da lungo tempo 
diceva che i socialisti tifici ili vendono di contrabbanda 
b merce corrotta dall'opportunismo, 

Quando scoppiò la guerra, noi abitavamo in tua 
campagna perduta fra i memi galiziani Ricordo che 
contro Lenin feci una scommessi, lo dicevo: « Vedre- 
te che i social-democratici tedeschi non oseranno vo- 
tare contro la guerra ; essi si asterranno nel voto sui 
crediti di guerra.., ». E Lenin rispondeva: « No, essi 
non sono ancora canaglia fino a questo punto, Certa- 
mente essi non lotteranno contro La guerra, ma per 
scarico di coscienza voteranno contro di essa perche 
li classe operaia non insorgi contro di loro ». Lenin in 
attesta circostanza si ingannò, come io pure mi ingan- 
nai. Noi non avevamo misurato ancori in tutti la sua 
estensione l'infamia di questi signori della h Difesa 
nazionale », I socialisti europei fecero un fallimento 
completo ; votarono per i crediti di guerra. 

Quando ricevemmo il primo nomerò dell'organo uffi- 
ciale; della social-democrazia tedesca il « Vcrvaerts », 
con la notizia che i sociej -democratici avevano votato 
per i crediti dì guerra, Lenin dapprima non volle pre- 
ssar fede, « Noe è possibile — diceva — si tratta pro- 
babilmente di un numero falso del « Vorwaerts » che 
i miserabili borghesi «edeschi hanno senza dubbia 
stampato per indurre noi a tradire IV Internazionale ». 

Ahimè, non era così. Era proprio vero che i soctsJìsti 
della «Difesa Nazionale .> avevano votato i crediti mi- 
litari. Quando Lenin ne tu convinto, la sua primi pa- 
rola fu: « La Seconda Intemazionale è morta *>» 

Queste paiole, o compagni, scapolarono allora cerne 
uni bomba. Oggi lo vediamo chiaramente : Sì, li Se- 
condi Intemazionale è morta. Essa non rappresenti 
più per noi neppure ciò che rappresenta l'alfabeto. Mi 
pensate il significato dell'Internazionale prima dell'ini, 
zio dell a guerra: sulla carta, almeno, essa contava 
parecchi milioni di aderenti: no facevano parte tuto- 
ria come Kautskv» Vanderveìde, Vaillant, Guesde 
Plekhsnof. Ed ecco levarsi non si sa quale marxista 
russo i dichiarare che: « L'Internazionale c morta, e 
ciò è per M meglio ». Le recriminazioni e i rimproveri 
dei « capi riconosciuti » della Seconda Internazionale 
verso gli insolenti bolscevichi non avevano fine, i E' 
inaudito* — essi dicevano — Lenin insulta l'intero 
mondo socialisti », 

Ed oggi ancora il signor Schei demann sostiene ciò. 
Ultimamente fu tenuta in Berlino una conferenza tra 
H Cancelliere e i Capi dei diversi Partiti, i proposito 
dei trattati complementari tra la Russia e la Germania, 
Soltanto l'araldo dì Scheidcmann, il signor Ebert voto 
contro questi trattiti. Perchè, vedete secondo lui, Le* 
e i suoi compagni di Lavoro disonorano il socialismo ki 
Russia, Orbene: Schetòeraaon comprende assai bene 
quale serio nemico egli, abbia in Lenin : Scheidemanu 
sa che se gli capiterà di essere impiccato a ne lampione 

— e di ciò ve ne sto garante io {applausi) — Lenin vi 
entrerà per qualche cosa! 

Lenin fu uno -degli autori del comma principale- delta 
mozione del Congresso Intemazionale di Stoccarda 
(1907); con Rosa LMxemburg» egli propose a questo 
Congresso di riconoscere che, se la guerra imperia- 
lista fosse scoppiata. H nostro compito sarebbe stato 
quello di provocare La rivoluzione, io altri termini, la 
« guerra civile ». Dopo lunghe discussioni, la Commis- 
sione del Congresso face propria questa mozione. Vi 
fu soltanto qualche differenza nella forrnulaxione adot- 
tata. Lenin ci raccontò quanto abbia dovuto discutere 
con Bóbel a proposito delle parole. Bebé! — egli diceva 

— era d'accordo a quanto a] pensiero » ; ma doman- 
dava una estrema prudenti nette a espressioni » per 
non « spaventare te oche * prima dell'ora. 

Ma ecco ecoppia li guerra tmcerialìsta. Quando Le* 
aia ricorda La mozione di Stoccarda, quando presenta 
ai « capì * delti Seconda Intemazionale la mozione di 
Bebel, tutti sa ne staccano con djapeno e si passa « u- 
L'ontiae del grame u cioè ogni social- patriota occu- 
pa il posto assegnatogli dal suo Governo. 

Bicordo il prima «ani reato de! nostro Pareto a prò- 
posto della guerra. Net*nlraante è quasi ie^raaneate 



scritta da Lenin, come tutti gli ultimi documenti più 
importanti del nostro Partito. Quando fu tradotto nelle 
lingue europee e potè esser letto da uomini, come l'in- 
tcrnaxìonazionaHata svizzero Crunm, e, il rivoluziona- 
rio rumeno Kakowsky — il quale è ora nello nostro ale 

— essi provarono un vrvo disappunto; arano Terrificati 
nel leggere che bisogna trasformare La guerra impe- 
rialista In guerra civile.] , 

Questa massima è ora divenuta per noi corouniast- 
ma; l'abbiamo applicata; abbiami trasformato 11 guerra 
imperialista in guerra civile. In quell'epoca era una 
cosi inauditi. Ci fu dichiaralo che solo gti anarchici 
potevano fare una propagandi simile» e fummo com- 
battuti. Atta conferenza dj Zirnmerwald, i moderati, e 
persino uomini d azione come Rakovski e l'italiano 
Serrati ci combatterono. Ricordo perfettamente come 
il bollente RacowsJcy stavi quasi per rimboccarsi le 
maniche e azzuffarsi con Lenin e con me perchè en- 
tramb^ dichiaravamo: * Martof è un agente della bor- 
ghesia n. n Geme osate direi una cosa simile? — ci 
si gridava — Se conosciamo Marte f da ventanni? ». 
Rispondevamo: « Noi conosciamo Mirto! non meno di 
voi e vi sdimo garanti che tutto ciò che v'è d'onesto 
fra gli operai russi seguirà noi contro la guerra e che 
Martof difende il punto dì vista borghese », 

Ma questi non sono che episodi, e io li ricordo solo 
perchè voi sappiate quale cancrena, quale corruzione 
dilagasse nella Eie de] socialismo europero alf inizio 
della guerra. Non eì ere preparati per ti lotta; tatti 
si erano abituati a seguire Se antiche vie legalitarie e 
partausenitttriBtBChe; tutti Ì vecchi capi crede vene net- 
li tattica legalitaria come in un feticcio; occorsero 
sforzi immensi perchè riuscissimo ad aprirci una arre- 
ca peramo fra gli zimmervaldistL. 

Ricordo rincontro a Zimmerwald fra Lenin e Lede* 
bour, Ledebour diceva: « Si, perchè siete all'estero, 
voi fate appello alla guerra civile! Vorrei pero vedere 
se lo fareste in Russia » Se LenLebour ricorda queste 
parole, credo che oggi ne senta vergogna. Lenin allora 
gli rispose tranquillamente ; «Quando scriveva il Ma- 
nifesto dm Comunisti, anche Marx vivevi all'estero e 
soltanto la mentati» ristretti di qualche borghese po- 
teva rimproverarglielo. Vivo oggi ali "estero perchè gli 
operai russi mi vi hanno mandato; quando sarà Torà, 
sapremo essere al nostro posto... n. E Lenin ha man* 
tenuto la sua promessa. 

E' vero; all'miziooeDa guerri T Lenin incontrava -po- 
che simpatie anche negli ambienti socialisti che si 
consideravano offesi dalla guerra. 

E ora? Ori si può dire senza esagerare ohe tutto 
quanto vi è di meglio ndr Internazionale, riconosce per 
capo e per porta-bandiera pressamente Lenin, Laz- 
zari, il capo degli operai italiani, invecchiato sotto N 
bandiera ressa, avversario di Lenin a ZìmmerwaJd, è 
oggi (1918) m prigione precisamente per aver diffuso 
in Italia il manifesto di Lenin. Mehrmg, Clara Zetfein, 
i migliori fra gli internazionalisti tedeschi, che una 
volta combattevano Lemu gli accordano ora il tributo 
del rispetto più profondo. Leggere ti confessione del- 
l' intemazionali sta tedesco Rodstein, passato ora al bol- 
scevismo; sentite rio che ora dicono di Lenin persone 
come Correr, Hoeghmd Slagoev, Loriot, Serrati. Non 
vi può essere per Lenin soddfèf azione inaggiore dell 'a- 
ver conquistato, cof ano lavoro, i cuori e gii spìriti di 
simili uomini, capi più in vista degli operai dì tutta 
una serie di paesi. 

Lenin è diventato il capo della nascente Terza In- 
temazionale, Al principio, molte persone « per bene * 

— anche soctaKstt — ridevano del fatto che Lenin o- 
sasae posare la sua candidatura a questo posto, che 
Lenin osasse pretendere di saccedere a Baltunio, Ma 
chi riderà ora se noi diciamo che il capo della Tene 
Internazionale è pressamente Lenin ? I signori appo r- 
t unisti non hanno pia voglia di ridere; piuttosto hanno 
voglia di piangere perchè sanno che ora la Terza In- 
ternazionale è una realtà viva quantunque, date le cir- 
costanze attuali, esse non abbia ancora una esistenza 
ufficiale (Il E sanno che la Tersa Internazionale, natia 
persona di Lenin possiede un nomo che è aliai rezza 
del suo compito, un capo sagene e ardito quale lo ma- 
rita La Terza Intemazionale operaia completameete 
rinnovila. 

Dall'inizio dd la guerra, fi compite di Lenin è «tato 
nettamente tracciata^: primo egli cominciò i radunare 
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j grappi internazionalsti; e bisognava vede» quale 
inesausta energia egU consacrasse a questa catisa ntjla 
piccola Svizzera, Visse prima a Berna/ poi a Zurìgo. Il 
partito socialista era interamente guadagnato alla eau, 
sa deli 'opportunismo e del patriottismo; soltanto un 
piccolo gruppo dì operai andò formandosi intomo a aoL 
Lenin prodigava tesori di energia e di attività per or- 
ganizzare qualche quindicina o vernina di persone oei- 
la gioventù operaia di Zurigo. 

Vivevo in quel tempo in un'altra cittadina della 
Svizzera ; ma ricordo perfettamente quanto Lenin fosse 
instancabile nell'opera sua — che dava cosi scardi ri- 
sudali dal punto di vista numerico. Lenin ci scriveva 
lettere su lettere, ci scuoteva tutti perchè làvoitassùno 
fra gii svizzeri ed era felice come un fanciullo quando 
poteva annunziarci che a Zurigo era riuscito a far ade- 
rire all'organizzazione socialista di sinistra sette (gio- 
vani proletari, e che poteva sperane in un -ottavo ade- 
rente. 

Naturalmente ìì partito socialista ufficiate svizzero, 
vedeva «malvolentieri questo lavoro di Lenin, Greulich 
e altri dichiaravano che Leu in corrompeva il movimen- 
to operaio col suo « anarchismo m russo, E veramente 
Lenin lo « corrompeva » con tutte Le sue forze! (ap- 
plausi, risate), lì Governo borghese era allora, pronto 
ad espellere Lenin dalla Svizzera come & non deside- 
rabile » ; il socialista svizzero Moor racconta oggi che 
il documento dom andatoci dal Governo federale, in cui 
promettevamo di rimanere « tranquilli » in Svizzera, 
è stato recentemente consegnato ad un museo, come 
documento storico, da questo stesso Governo. Non mi 
stupirei se i borghesi svizzeri che mostrano i toro ia- 
ghi e Le loro montagne per un franco, si mettessero 
presto a esibire per 5 franchi la firma autografa di 
Lenin. 

Negji anni 1915-1917 Lenin t ascorse m Isvizaera 
un'esistenza tutta particolare. La guerra» e il fallimento 
dell' Internazionale, avevano esercitato su dì lui un 
grande contraccolpo, Molti suoi compagni si mera vi- 
gliavano del canifeiainento sopravvenuto in Lenin, dal- 
l'inizio della guerra. Ma fin da questo inizio, si notò in 
Ini un odio concentrato, profondo, acuto, come un pu- 
gnale affilato contro la borghesia. Pareva cambiato an- 
che nel volto. 

A Zurigo Lenin viveva nel quartiere più povero, m 
casa di un calzo] aio, quasi sotto ì tetti. Pareva che egli 
inseguisse ogni proletario per raggiungerlo e fargli 
comprendere die la guerra era solo un macello impe- 
rialista e che 1' onore del proletariato domandava Ja 
lotta contro questa guerra, fino alla morte, non per ha 
salvezza propria soltanto; e che non si potevano de- 
porre le areni finché la classe operaia m piedi non a- 
vesse annientato i banditi dell' imperialissano. (Ap- 
plausi prolungati). 

Il bureau della sinistra zimmerwaldiana, il cui uffi- 
cio direttivo era affidato a Lenin, pubblico in francese 
e m tedesco diversi giornali ed opuscoli, nonché tre 
nrnneri della rivista k Verbote ». 

E' naturale che la propaganda dì Lenin dispiacesse 
molto «Ila borghesia internazionale. 1 professori -della 
borghesia tedesca scrivevano interi libri sull'appari- 
zione di questo insensato che promuoveva non » sa 
quale propaganda sovversiva. Noi ridevamo e dicevamo 
toro: Perchè dunque stampate su questo argomento 
tanti articoli e libri, perchè vi Inquietate tanto per il 
v delirio » di un Goataque h insensato ? ». 

Lenii» continuò intanto a svolgerle tranquiUamente 
it atro compito ; ed «eoo che La borghesia tedesca ha fir- 
mato un trattato con Lenin» divenuto rappresentante di 
un centinaio di milioni di operai e contadini russi. E 
noi, compagni, noi vedremo ancora il momento in cui 
il nostro proletariato, a mezzo del suo capo Lenin det- 
terà la sua volontà a tutta la vecchia Europa, in cui 
Lenin firmerà trattati con il Governo di Cario Lieo- 
knecht e in cui lo stesso Lenin aiuterà gli operai tede- 
schi a redigere i loro primi decreti socialisti (applausi). 

Nel marzo 1917 Lenin ritorno In Russia. Vi rìcoi- 
denetè,, compagni, il clamore ohe si levò quando Lenin 
e noi, suoi discepoli passammo la frontiera avendo at- 
ira versato la Germani. Quanti urli a proposito del « va- 
gone piombato ! n» 

Effettivamente Leniti non odiava meno l' imperia- 
lismo tedesco che gli altri imperi alianti. All'inizio della 
guerra, le autorità austriache avevano arrestato Lenin 
e l'avevano trattenuto per 15 giorni nella hoza gali* 
liana (prigione-corpo di guardia), Durante il tragitto, 
volle entrare nel nostro vagone — niente affatto piom- 



bato in realtà — un membro influente -del partito di 
ScheMematm che desiderava saluterei, ma noi facem- 
mo dire a questo signore, su proposta di Lenin, che 
non intendevamo parlare con t traditori e che l'avrem- 
mo scacciato se egli si fosse permesso dì venire da noi. 

I menscevichi e t S, H. che prima si indignavano, 
rientrarono in Russia per la stessa via. Lenin rispon- 
deva alle urla T sostenendo tranquillamente; tutti i Go- 
verni borghesi sono Governi di Filibustieri; non potè- 
vamo scegliere, non avevamo altra strada per rien- 
trare in Kus&ia. 

Non mi diffonderò in particolari, sull'azione di Lenin 
a Ptetrogrado, nei primordi della rivoluzione attuale. 
Abbiamo visto il suo lavoro; voi non l'avete osservato 
meno di me. Conoscete la parte di Lenin nelle gior- 
nate del luglio 1917 (2). Per Lenin, la questione della 
necessità della conquista del potere da parte del pro- 
letariato, era risolta fin dal primo momento della rivo„ 
luzione attuale — e non si trattava più che di scegliere 
il momento opportuno. Nelle giornate di luglio, tutto il 
nostro Comitato Centrale era contro La presa imme- 
diata del potere. Lenin era nello stesso avviso; ma il 
3 luglio vedendo levarsi cosi afta Tonda dell'indigna- 
zione popolare, Lenin si commosse. In questo stesso 
palazzo, at piano superiore, nel buffet della Tauride, 
si tenne «una piccola riunione fra Trote ky, Lenin e me. 
Lenin ci <&sse ridendo: « Se tentassimo subito? ». Ma 
soggiunse subito : « No, non si può prendere ora il 
potere; l'audacia non ci riuscirebbe perchè i soldati 
del fronte non sono ancora tutti con noi ; in questo mo- 
mento, ingannati dai Liber e dai Dan (Z), quelli del 
fronte verrebbero a sgozzare gli operai pietrogradesi— » 

Voi sapete infatti che nelle giornate di luglio, Ke- 
rensky e Cia riuscirono a portare contro di noi dei sol- 
dati del fronte; quel che doveva maturare dopo due 
o tre mesi, non era ancora maturo in luglio. La 
presa di possesso in luglio, perche prematura, avreb- 
be potuto esserci fatale. Lenin lo comprese prima degli 
altri In ogni caso, egli noe esitò un istante sulla qua- 
strone di sapere se il proletariato doveva prendere il 
potere nel corso della nostra rivoluzione. S'egli ebbe 
qualche esitazione, fu nel domandarsi se non lo si po- 
teva far prima.» 

Voi sapete come gli avven unenti sì svolsero in se- 
guito. Per un istante, abbiamo nvwo là sensazione che 
tutto era perduto. Lenin dubitò anche per un momento 
che i Soviet, depravati dai « concilianti * potessero 
avere una parte decisiva. E diede la parola d'ordine 
che forse sarebbe stato necessario prendere il potere 
senza i Soviet. Ma non cesso di credere ohe, costo o 
tardi, noi avremmo avuto il potere e ohe era necessa- 
rio abbattere i -mense* vichi e i S. It 

Da principio, durante le giornate di luglio, non ci 
rendemmo conto di quello che succedeva. Tardi, nella 
notte dei 3 luglio, Lenin entrò solo nella redazione 
della « Pnavda » per lasciarvi un manoscritto. Una 
mezz'ora dopo la sua uscita i Ju&kerc saccheggiavano 
la « Pravda ». Nella giornata del 5 luglio, Uber nu 
condusse, per spiegarmi il fatto, presso lo stato mag- 
giore del distrettoj ove il generale Pototsef mi ricevette 
con tutti i riguardi. Egli, come gli altri, non sapeva 
quale contegno tenere verno dì noi. Un'ora dopo i boi. 
sce vichi venivano arrestati e uccisi. 

Cominciarono subito le persecuzioni. Lenin ed io 
dovemmo nasconderci. Ma eravamo entrambi bea ri- 
soluti a consegnarci, tanto grande era ancora in noi 
la fiducia nei menscevichi e nei S. H. di destra. Tut- 
tavia il partito non d permise di agire in questo senso; 
e continuammo a tenerci nascosti. Una settimana pia 
tardi Lenin mi disse: * Quanto fummo scrocchi nel 
pensare, anche per un solo secondo, a lasciarci arre- 
stare, avendo fiducia in Questa banda! Lotta impla- 
cabile contro questa gente; non c'è altro metodo con 
loro » (applausi}* 

Come nel luglio 191? Lenin, fermamente, risoluta- 
mente dichiarava: « non si può prendere ora il po- 
tere », cosi dopo le giornate di Komilof, e soprattut- 
to alla fine dell ottobre 1917, Lenin invece fa pres- 
sione su £li operai ; « Prendete u potere al più presto, 
o sarà troppo tardi ! ». 

In seguito alle gesta di Komilof si riunì a Pietro- 
grado una sedicente « Conferenza democratica ». Le- 
nin intervenne dapprima con art articolo « Sui com- 
promessi ». Per l'uìtima volta egli propose ai mensce. 
vichi e ai S. R. di romperla con la borghesia, di finirla 
con una politica di tradimento « dì concludere un 
compromesso con la classe operala contro gli uomini 



di Komilof ; ma il menscevismo e il SociaVrivotazra* 
narismo erano corrotti fino alle midolla; avevano ven- 
duto fin l'anima al diavolo; e non potevano più accet- 
tare la proposta di Lenin. 

Convinto di ciò* Lenin, esiliato in Finlandia, inviò al 
nostro Comitato Centrale una Lettera in etri scrisse: 
« Basta con le trattative; bisogna accerchiare l'Alo 
x&ndrisky (La Oonferenza democratica teneva le sue 
sedute nel teatro Alexandrinsky), spaziare questa ac- 
colta di bricconi e prendere il potere nelle nostre 
mani ». 

(Là fine ai prossimo numero), 
GREGORIO ZINOVlER 

I* Terza Intora&KLOuale, l'Interxuurionale Comunisti, 
è stati fondata sei Congresso di HoBca del marco 1919. dai 
rappreseli tao ti della G-erinania, della "Francia, della Kn, 
laudi*, della Cina, della Baiala, eoe. 

(2) Fu nel loglio 1917 -, che per 1* prima Tolta gli operai di 
Pìetrogrado mancarono di strappare il potare dalle mani del 
3iim ùtero Kennedy. 

(8) Libar e Dan, dna ìtadtrt xnen ace vichi. 

Sottoscrizione per L'Ordine Nuoro 

Marcilo e Costerò l. 2 — 

Gorgerao - Torino B 5— 

Cavagne - Vaglio Mosto » j _ 

Signori - Tonno > g 

Fascio Giovanile Socialista - Casale Popolo a 10 — 
Fascio S. Paolo Torino Scheda .V. 12 1 Como- 
gho J, Albaeciite 1, N. N, 1, N. N, 1, Gallo 1, 
N. N. 1, Ciccati 1, Moniagnana 1, Magnani 1, 
Turane ni l p Cassano 1, Oberto 1. Ceccaso I, 
CivaJlCfì 2, Amerio 1, Zutto 1, Mon taguan a 1, 
Amorino 1, Fra soldati < del 5 genio 1, Bocfa 1, 
Varcami 1, Roboni 2, Berte! Jo 1, Alloro 1. 
Bulia L ti. N 0,70 » 28,70 

Sacerdote - Torino » 20 — 

Tempo - Torino » 5 

Boccardo B 5 

Circolo 1*' Maggio (ricavo feaia prò « Ordine. 

Nuovo 1 1 231 — 

SuaseJt - Trieste D 10 — 

Alterato Ovaglia » 5 

Fascio Pozio Slrada - Scheda N. 16 • $1,30 

Molle > 5_ 

Bosco » 1 _ 

Araguo » 5_ 

Creppa - Casale Popolo » 3— 

Circolo Spariselo » 

Alborante » ] 

Fiat Lingotto Scheda N. 19: MarabdUo 1, 
Raule 0,50. Berardi 0,50 T Boero 1 Rirzont 50 
Fontana 0,50. Goglio 0,50, Bóllo 0,50, Gacriaz- 
zo 0,50, Giaaotto 0,50, Tmivtftla 0,50, Actia 1, 
Vii lato 0>4G, Vangolislo 0.50, Giavobbe 0,50, 
Favró 0,50, Grandotto 0,50, Cornilo 0,00, Qua- 
ranta 0,50, Bricca 1, JV. fi. 0,60, BigMJllmo l t 
Stroppiane 0,50. NafariUe 1, Bacone 0,50, 
Boccacini 1, Banane 1, Vergnano 1, Nava 1, 
Scaglione 0,50, Ramerà 0,50, Stura 0,50, Gal- 
lo 0,40, Mazzolinj 1, Te&ano 0,50 a 25— 
Marco, Mario Scheda N. 27: Marco 2. Bovio 

0. 40. Masetto 0,50. Tommaemo 0,40. Monta- 
gnana 1, Fra compagni 2,05, W r* Ordine 
Nuovo 1, Cane 1, Bechio 1, Pastaio 0,50, 
Peretta 1. Malinvernì 0."»0, Ferrarotti 1, A- 

ragno J, ! J3,^ 

Un irruppo .di compagni 80— 

Alcuni giovani a mezzo Amerio » 5 — 

Borghi ■ 10— 

Anando 1 |0 

Boccardo (maggio) 1 54- 
Circoìo SociabEta Polio Strada (ricavo fasta 

prò * Ordine Nuovo » 1 94 — 

Frary B ] _ 

Boccardo (giugno) a 5 

Il solitario ■ 5— 

P. Ra vetta . BuaGoJeno (raccoUe fra compagni) » 32 — 

Mìnaglia 1 1 — 

Rovello 1 2— 

Oberti ■ 5„ 

Da Candiolo alcuni compagni a meazp Amerio ■ 9— 

Giglio Genova ' ■ 20 — 
Un gruppo di avventizi ferroviari di Tonno rn- 

neggiando ai ferrovieri di Cremona * 36 — 

Gaietto 1 5 — 
Testa Novi Ligure , Scheda N. 28: Nizzo3. 

Danìa^io 2, M^zjorelli |, Borghero L Grosso 

1. Losa 2, forano L Picco 1, Frisone 1, Bo- 
li azzi 1, Gastaldi 1, Negrone L Brusaseo 2. 
Re vero 1, Repetkt 1, Bobecchi J, Vanelli 3, 
Stretti 1. Ligen 1, Moaonero 0,BO, Peolta 1. 

Repello 1, Lora 1, Scmto 1, Tesla 2,20 » 35— 

Un gruppo dì soldati del Pnesidio di TqpeJeni 
inviali in Albania perche sospetti dt proles- 
sarò idee socia liste inviano a-ll'a Ordine Nuo- 
vo» una settimana <Ti paga > 33.50 



Totale al 24 giugno 1920 L 867,65 
Ricavo sottoscrizione di un anno 1 2544,05 



Tolale L. 3415.70 



n Come la filosofia trova net proletariato te sue armi 
materiali, cosi il proletariato trova nella filosofìa le 
sue armi spirituali. Appena U lampo del pensiero ha 
illuminato r anima del popolo facendole capire quaVè 
il suo destino, il tedeséo f f italiano, lo slavo* il francese 
e tutti gli altri individui drdiff ere dtt nazionalità diven~ 
tono nomini, L'individuo che fino a ieri si sentiva 
schiavo di una determinata zona dì terra è così libe- 
rata del pià triste e più. tremendo dei pregiudizi. La 
testa dell emancipazione è la filosofìa, la sua anima 
è U proletariato. La filosofia non può avverarsi senza 
l'avvento del proletariato e questi non può redimersi 
senza la reatìzozzioue delta filosofia. 

C MARX. 
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Polerrjicb* Prograrorpa. 

dell' "ORDINE MUOVO 



Benché il compagno Gramsci abbia presentato la mìa 
azione al Congresso camerale come un'improvvisa de- 
fezione, un adattamento non autorizzato delle tesi del» 
• Ordine Nuove egli sapeva, e ciò era noto .a molti 
campagli* che ci stanno più vicini, che da luogo tempo 
con altri, mi andavo -preoccupando della possibilità di 
creare una sistemazione non artiftciaàej ma razionale 
dei rapporti tra Consigli di fabbrica e Sindacati, 
che presentasse il massimo possìbile di rendimenio 
utile alla causa della rivoluzione. Di tali preoccupa- 
zioni s'eran fatta eco i commissari di reparto ne! loro 
Programma: « L'esempio del funesto contrasto tra di- 
rigenti Sindacali e potere -dei Consigli in Ungheria ci 
ha spinti a tentare di prevenire il ripetersi del fatto 
nella rivoluzione italiana, fissando i rapporti fra le due 
funzioni e fissando a ogni funzione quei compiti che 
la sua costituzione, il suo prmdpro informativo, e il 
eno esercizio quotidiano Le assegna ** (0. N., 1, n, 2b. 
pag. 123). 

Nel Comitato di studio nominato dalla Sezione so- 
cialista ci ponemmo all'in izio di buona lena per con- 
tribuire a una più precisa definizione dei limiti, delle 
competenze ecc. dea due organismi, poiché appunto il 
Comitato era -stato eletto col preciso mandato <t dì pre- 
cisare e regolare i rapporti che debbono correre tra i 
Consìgli d| Fabbrica e le Organizzazioni di resistenza 
per evitare i conflitti di competenza e impedire che 
l'attuale Organizzazione sia indebolita, e anzi acqui- 
sti un maggior prestigio dì fronte alle masse « {A- 
vantit, 12 dicembre 1910). 

Orbene, furono proprio taluni commissari operai, 
«ella Fiat Centro, dell'officina cioè dove l'esperienz* 
dei nuovi istituti proletari si compi* prima che altrove 
e meglio si sviluppò, che a più riprese ci richiamar^ 
no sulla vanità dei nostri sforzi, sull'assurdo, 'dei nostri 
tetìtativi^che finimmo coli abbandonarle essendoci ac- 
corti e persuasi ohe battevamo strada falsa. 

Per queste premesse derivarono Le proposte di mo- 
dificazioni statutarie presentate al Congresso Came- 
rale. Per esse il Congresso sarebbe venroto, secondo 
me, a riconoscere la necessità che l'organizzazione sin- 
dacale potesse ad ogni momento giungere alle masse, 
tastanne il polso, averle collaboranti e spontanea-merite 
disciplinate. Strumento essenziale per tale funzione i 
commissari di reparto sutia sede di lavoro o riuniti 
n*lle assemblee di fabbrica e generali. D'altro lato 
era ugualmente necessario che all'organizzazione sin- 
dacale restasse la responsabilità dei (movimenti, la toro 
direzione, il loro inquadramento, per cui accanto alla 
assemblea dei commissari, il Consiglio generale della 
Federazione o del Sindacato, formato dai Comitati ese- 
cutivi di fabbrica e dai fiduciari, meno numeroso,, più 
selezionato, avrebbe potuto portare in o^ii movimento, 
se necessario, il criterio proprio, peculiare sull'orga- 
nizzazione. Tale sistemazione risponde, o si sforza di 
rispondere, proprio a) bisogno di creare « una situa- 
zione ial cui non avvenga che un impulso capriccioso 
del Consiglio determini un passo indietro della classe 
operaia, una situazione cioè m cui I! Consiglio accetti 
e faccia propria la disciplina del Sindacato — e a crea- 
re una situazione in cui il carattere rivoluzionario del 
Consiglio abbia un influsso sul Sindacato, sia un rea- 
gente che dissolva la burocrazìa e il funzionarismo sin- 
datale » (V. 0, N., Il, m 5: Sindacati e Consigli), co- 
me ben dico il compagno Gramsci. 

Non già che ìo mi illuda che tale situazione si crei 
con delle norme; ritengo che essa deve rispecchiarsi 
nelle norme, non rigide, non immutabili come te tavo. 
le della Legge, ma fotografia d'una situazione in cui 
lo «stato di fatto » sì inquadra nelle preoccupazioni, 
negli sforzi coscienti dei comunisti di metterne in va- 
lore gli elementi fecondi e di contrastarne le rare peri- 
colose. Se le norme rappresentassero un gioco di tavo- 
lino, un progetto, uno dei tanti, esse sarebbero condan- 
nate a priori; ma se sono un risultato, il frutto dì una 
esperienza vissuta, restano in piedi in ragione dei dati 
virali di cui hanno tenuto conto, che hanno espresso. 

E J mdisotttibilo pertanto che alla norma si debba 
arrivare. Perchè ha un bel dire il compagno Gramsci 
ohe H Consiglio tende a «sctre dalla legalità, e il Sin- 
datato a permanervi Quando il Consiglio esce dalla 



legalità, Il padrone [per mezzo delle guardie regie lo 
fa... uscire dalla fabbrica, e allora gli operai vengono 
al Sindacato, alla Camera del Lavoro : il fatto diventa 
dì dominio dell 'organizzazione che non può più e no» 
può mai rimanervi estranea, E allora è necessario eòe 
l'organizzazione, La quale non può soltanto « assistere » 
gli operai di una data fabbrica oei Loro tentativi di 
ir uscire dalla legalità », ma riceve subito di rimbalzi» 
in pieno petto l J urta <;he quegli operai hanno subito 
nello scontro coli industriale, possa intervenire non so- 
le- a metter la sabbia o a «. seppellire ì morticini ». £' 
vero che il compagno Gramsci ha la formula bella e 
pronta, infallibile e perentoria: a I rapporti tra Sin- 
dacato e Consiglio devono creare la condizione in cui 
1 uscita della legalità, l'offensiva della classe operaia, 
avvenga quando la classe operaia ha quel mìnimo ea 
preparazione che si ritiene indispensabile per vincere 
durevolmente » (ari. cit v toc. cit t ). 

Grazie tanto ! E' proprio II che bisogna arrivare, e 
per arrivarvi bisogna lavorar parecchio e di lena, e bi- 
sogna che i rapporti siano provvisoriamente sistemati 
in modo da rendere possibile un Attività comune che 
giunga a darci quella « condizione » che significa 
replicazione alla rivoluzione della legge del massi- 
mo risultato col minimo mezzo. 

Per ottenere ciò non basta stampar degli ordini dei 
giorno contro gli « spezza tori dì sciopero », o trafiletti 
contro gli « avventurieri della rivoluzione » ; bisogna 
occuparsi anche di quelle cose piccoloborghesi che 
sono le norme, le convenziono, i regolamenti. Punch* 
questa occupazione non sostituisca il resto del lavoro, 
che è ben più sostanziale: ratti vi tà sindacale rivolu- 
zionaria, che è il terreno su cui i due organismi pos- 
sono vivere m funzione l'uno dell'altro. 

Di ciò ero perfettamente conscio quando, netta re- 
lazione scritta per fa Sez. Social, pur sostenendo ohe 
it Comitato Esecutivo dell'organizzazione dev'essere 
eletto dal Consiglio Generale dell "organizzazione stes- 
sa, osservavo che a un Comitato Esecutivo che non pe« 
tesse collaborare coti Assembla dei Commissari"' di 
Reparto, vorrebbe dire che non godo la fiducia della 
massa e non ha saputo imporsi dandole La sensazione 
dì difendere gl'interessi di quella. Un dissidio tra Co* 
tr itato Esecutivo e Commissari 61 Reparto sarebbe l'in- 
dice dì una situazione compromessa, a cui non si po- 
trebbe provvedere con degli articoli di regolamento, 
ma con uomini nuovi e con azione illuminata ». 



Il compagno Gramsci mi ha mosso appunto di non 
aver tenuto conto delle pubblicazioni sul funziona- 
mento dei C. di fabbrica in Russia. In ciò ha ragione 
benché il mio punto di partenza fosse L'esperienza oei 
movimento locale, nella cui sfera volutamente mi sono 
tenuto scrivendo la relazione. Posso, però concludere 
ora, che ho potuto metodicamente rivedere tutto ciò che 
di notevole è stato pubblicato a quel riguardo dall'Or- 
da Nuovo, dall'ami/; da Comunismo, che la mìa 
posizione in merito al problema dei Consigli di Fab- 
brica risponde perfettamente alla pratica e alla teoria 
del movimento russo. 

Io ho sostenuto che il « Consiglio di Fabbrica » è la 
base dello ft Stato operaio », ma che il suo sviluppo 
non può produrre autonom eoamente tutta la stmtturs 
dello Stato operaio. 

Lo Stato operaio è quello in cui la classe operaia ha 
potuto, per mezzo della sua dittatura, organizzare co- 
munisticamente la produzione, e quella stessa organiz- 
zazione espressa in una struttura statate di tipo asso- 
lutamente nuovo, rinterri azionate comunista. 

Anzi, siccome base della dittatura proletaria deVes- 
sere la capacità di organizzare la produzione, durame 
e dopo la crisi risolutiva, e n" raggiungimento di tale 
capacita e compito proprio dei Sindacati t , il com- 
pite di questi ultimi non può ridursi a vigilare, insie- 
me col Partito Socialista, a che i Consigli di fabbrica 
possano liberamente svilupparsi, poiché alto Stato ope- 
raio, alla Dittatura proletaria, sua condizione, sonò 
tanto necessari i Consigli dì fabbrica, quanto i Sinda- 
cati, e, se mai, -questi più dei primi, perchè è possìbile 
concepire M governo della produzione per mezzo dei 



Sindacati e senza Comitati di fabbrica e non vice- 
versa. 

« Ecco il magnifico campo che dovrebbe aprirsi al* 
l'attività dei Sindacati d'industria, Essi appunto do- 
vrao estuare la socie&zzazione, essi dovranno iniziare 
un ordine nuovo di produzione, in cui l'impresa sia 
basata non sulla volontà di lucro de] proprietario, ma 
sull'interesse solidale della comunità sociale che per uu 
gni branca industriale esce dall'indistinto generico e si 
concreta nel sindacato operaio corrispondente ». Art, di 
Gramsci su / Sindacati e la Dittatura, « 0. N. » 1, 
o. 33, pag. I7ò\ 

Se cioè è vero che i Sindacati possono attuare « il 
momento supremo della lotta di classe e della ditta- 
tura del proletariato » (V. 0. N. f u. 21 p. 160, e Gram- 
sci cita l'esempio dei Sindacati d'industria in Russia), 
se essi sono « Lo solide vertebre del gran corpo prole, 
tarlo », se essi costituiscono per la ìoro parte « le su- 
periori struttane della dittatura e dell economìa comu- 
nista », come è possibile concepire, senza contraddi- 
zione, lo Stato operaio come qualche cosa di prò Ivi ceti- 
tesi come processo di sviluppo dei Consigli di fabbrica, 
ali 'infuori e tott'al più sotto la protezione del Sinda- 
cato? 

Il compagno Gramsci s'è dunque , a parer mio, la» 
sciato vìncere dalla suggestione di un « mito » povero 
ii sostanza storica, quando ha affermato che il Sinda- 
cato deve proporsi, col Partito, -li <* organizzare le con- 
dizioni esteme generali (politiche) » io cui Q processo 
rivoluzione, cioè quello di sviluppo dei Consigli ai 
fabbrica possa avere la massima espansione* 

si considerano come « condizioni esterne politi- 
che » (V- 0. N., li, n. 4, pag, 26) le « superiori strut- 
ture della dittatura deirecononua comunista », e si di- 
rebbe una bestialità, o Le une sono cosa ben diversa 
dalle altre, e In questo caso la tt posizione » dei Sinda- 
cati verso i Consigli viene ad avere ben aura base di 
quella segnata dal Gramsci, perchè il compito di rea- 
lizzare quelle strutture, di trasf ormarsi in vista di ess», 
passa m prima linea e fa si che i Sindacati entrino co- 
me elementi essenziali del «processo rivoluzione ». ÀI 
ouale cioè non è meno indispensabile lo sviluppo della 
capacità dei Sindacati ad assumere H governo delta 
produzione della loro branca industriale, da quello che 
k> sia lo, sviluppo defla capacita dei Consigli al control- 
lo della produzione delia singola fabbrica. 



La Russia i Sindacati hanno avuto una parte assolu- 
tamente preponderante nella nazionalizzazione della 
produzione, e cioè nel consolidamento della Dittatura 
proletaria. 

Cosicché Bela Kun ha potuto affermare in un discor- 
so che a il sistema russo si può riassumere a questo 
modo: l'apparato dell'industria socializzata deve ba- 
sarsi sui sindacati abbracciati ri dapprima la maggjo?ao- 
za, poi la totalità degli operai di w& stessa industria » 
(0 + N. f I, il 25, pag. 195). I Sindacati, da « palude au- 
gnante » come li definiva Lenin nel I&17, sono diven* 
tati « organismi ausiliari della Dittatura del proletaria- 
to i (Globo f, Luffkio dei Sindacati operai nella Ri- 
voluzione russa, k O, JV. », t, n + Zl t pag. Zi 2), sono fio. 
zi dallo Zinovief definiti « una dura tura azione di rutti 
gli operai di una data industria » che « forma una delle 
principali basi organizzatrici della dittatura proleta- 
ria » ( Q, N., I, ti. 34, pag, 269 : lì Partito e i Sindacati), 

Tale compito i Sindacati non. possono assumerlo se 
non fi due condizioni; 

1) che siano guidati da comunisti; 
3) che si trasformino da sindacatr per mestiere m 
sindacati per industria. 

Per la prima condizione risponde l'azione dei gruppi 
comunisti tendenti alla conquista delle organizzazioni, 
per la seconda, occorre un'opera metodica e razionale 
che raccolga i dati necessari e li ordini sistematica- 
mente in modo che realmente la topografìa sindacale 
coincida con quella della produzione. In Russia, ci in. 
forma il compagno Glebof nell'articolo citato, « duran- 
te gii otto mesi di potere democratico borghese, il 
proletariato lavorò affannosamente all'organizzazio- 
ne dei suoi Sindacati » su base industriale (pag, 21 i 
e 212). E fu la creazione delle atfnminìstrazioni cen- 
trali, collegate ai Sindacati, e talora loro emanazio- 
ne, che rese possibile * fl passaggio dal controlla ope- 
raio alla completa amministraziotte delle fabbriche 
e degli stabilimenti da parte dello Stato operaio » (C. 



$4 
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lufift, L'azione economica del potere dei Soviet, <c 0, 
/, 33. pag. 239)* la Russi» i Sindacati fumic- 
oano, conte leggiamo osi numero scorso dell' 0« AT., 

* come patti 6el moccwiwno statale », e una corrente 
molto Torte ne vuol fare «una parte sostai itale dei 
governo sonettista » (pag* 46), 

Viceversa i Consigli di fabbrica, o meglio, Comi- 
tati dì Fabbricai non haimo sella gestione della pro- 
duzione die una parte secondarla. Già la cerrispon- 
dtnza tradotta dal! 'Economi sulfO, N, sul meccani- 
inno sonettista di nazional trazione spiegava: « ] la- 
voratori nominane i loro rappresentanti per mezzo 
del loro Comitato di fabbrica, corpo questo ohe du- 
rante S regime anarchico-s indacalista aveva pieni 
poteri. „ Ma al giorno d'oggi i Comi tati dei lavoratori 
non hanno poteri notevoli e sono poco più ohe clubs 
ielle fabbriche, o società di mutuo miglioramento e 
ricreazione m (n, 14, p« 107). E il compagno Nicol mi 
confermava m Comunismo più recentemente: « Quan- 
do si leggono i vari provvedimenti e regolamenti della 
Repubblica dei Soviet si osserva sempre la prevalenza 
e l'importanza attribuite alla rappresentanza del pro- 
letariato organizzata nella Associazione. Alla fine i 
Comitati di fabbrica in Rasila si sorto fusi con Cor* 
ganibzzazione sindacale » (n. 6 T pag. 402-3! / Comi- 
tati di fabbrica). 

E' vero che il compagno Nicolinì e stato anche Lui 
'i bocciato » dal Gramsci anche sulla teoria e sulla 
pratica della Terza Internazionale ma quello non to- 
glie che la sua testimonianza abbia per noi qualche 
peso. Il valore -dei Consigli- ài fabbrica, è come noi 
abbiamo più volte sostenuto, essenzialmente politico, 
e la loro importanza è grandissima nel perìodo della 
lotta rivoluzionaria, mentre si riduce a mano a mano 
che lo Stato operaio sì consolida e diventa capace di 
assumere il governo della produzione' a cui è giunto 

• traverso la lotta per il controllo Ma come nello 
Stato operaio « la controversia fra i Comitati di fan* 
brjca e l'organizzazione sindacale è stata m Russia 
risolta col sopravvento della organizzazione sindacale 
che rappresenta gli interessi degli operai di tutta l'in- 
dustria, contro gli egoismi localL per i principi della 
collettività » (E. Nicol ini, art. ctt., pag. 202), così nel 
periodo attuale, ai Sindacati spetta il compito pre- 
valente di portare la lotta H classe dal campo detta 
resistenza a quello delta conquista. 

Quando il compagno Granisci afferma che il Con- 
siglio dj fabbrica « non può essere coordinato o sub- 
ordinato al Sindacato » ma «tool suo nascere e il suo 
svilupparsi, determina mutamenti radicali nella strut- 
tura e nella ferma del Sindacato » {O. N., II, il 4, 
pag. 26), io osservo ; o ciò non ha senso, o vuol dire 
che il Consiglio di fabbrica determina la trasforma- 
zione del Sindacato su base industriale. In questo caso 
non vi putì essere tra i due organismi solo quel rap- 
porto tra nascituro e levatrice che il Gramsci vorr cu- 
be fissare tra Consigli e Sindacati* bensì quello deter- 
minato dai loro legami funzionali, e che io ho e- 
spresso come segue nelia mozione presentata al Con- 
gresso : te // « Consiglio » è organo di potere prole- 
tario sulla sede di lavoro, e tende a dare al salariato 
coscienza dì produttore e a portare quindi la lotta 
di classe dal piano della resistenza a quello della con- 
quista. Tale trasformazione parte dalla sede di la- 
voro, ma deve investire tutta Fazione sindacale: per- 
ciò il *r Consiglio » è l'elemento delia trus formazione 
deli 'Organizzazione par 'mestiere in organizzazione 
per industria ; che non rappresenta un semplice muta- 
mento di forma, ma un vero e proprio mutamento di 
azione, per cui le organizzazioni sindacali prendono 
posizione per la rivoluzione comunista e si preparano 
a diventare dopo la vittoria, elementi costitutivi nella 
struttura del nuovo regime ». Se i mutamenti di strut- 
tura che i! compagno Gramsci vede sono diversi 
da questi, ce li spiegherà rispondendoci, ma osser- 
viamo che, poiché tanto i Comitati di fabbrica come 
i Sindacati d'industria sono elementi dello Stato co- 
munista, perchè elementi della produzione comunista, 
chiedo se è possibile concepirli separati e non coor- 
dinati o subordinati, dal momento che entrano a far 
parte di quella gerarchia organica che è Io Stato 
operaio, 

* 

* * 

In una postilla alla seconda puntata della mia ri- 
sposta (V. pag, 48) il compagno Gramsci mi invita al 
dovere di « penetrare e interpretare attentamente ed 



esattamente il pensiero del compagno at quale si con- 
traddice » e confida ohe il * lettore infelUgenie & avrà 
rilevato un « grossolano abbaglio » che io avrei preso 
« credendo che il Gramsci sostenga che &erìo Stato 
comunista si avrà un ri tomo al periodo n liberalo » 
cella economia ». 

Mi dispiace, ma questa volta il a grossolano abba- 
glio » lo prende proprio il Gramsci, il quale ha il torte 
in questo caso dj convalidare il suo errore sotto le im- 
parziali spoglie redazionali» 

Scrivevo nella puntata in questione {p. 47, coL 2a j: 
v Lo ti Stato operaio n non consiste già in un ritorno 
puro e semplice alia fase « liberale », atta fase cioè 
in cui il capitale « aderisca » strettamente al luogo 
e ai modi dj produzione; nel qxnal caso soltanto u- 
vrebbe un senso storico — anaoronisr3co T ma storico 
— la concedone che il Gramsci ha tentato di darci 
dei Consigli di fabbrica ». 

11 che vuol dire cioè che la concezione -di Gramsci 
avrebbe un senso storico, se Io « Stato operaio a con* 
s (stesse nel ritomo puro e semplice alla fase libe- 
rale, ma siccome lo « Stato operaio » non consiste in 
ciò — neppure pel Gramsci - — cosi la sua concezione 
non risponde alle caratteristiche dell'economia della 
fase liberale* -perchè il Gramsci non vorrebbe iden- 
tificare io « Stato operaio » coi singoli Consigli o col- 
la loro federazione, non risponde d'altro lato alle ca- 
ratteristiche della economia imperialistica, perchè e- 
gli identifica lo Stato operaio con un processo di svi- 
luppo (noni ben delineato ne molto concreto) dei Con 
sigli di fabbrica, e mette i Sindacati, i veri strumenti 
produttivi idonei alla fase Tnonpolistka, fuori dello 
Stato operaio. 

La mia polemica è basata qui sopra un dilemma: 
o lo Stato operaio non fa che richiamare per mezzo dfcì 
Consigli il capitale nella produzione, e allora tornia- 
mo indietro di due secoli circa, o vuole sul serio do- 
minare la produzione, avere « quella piena disponi- 
bilità dei mezzi di produzione e di scambio indispen- 
sabile per poter attuare una razionale divisione di la- 
voro in seno all'internazionale comunista », e allora 
deve servirsi ói almi organismi che i Consigli, dei 
Sindacati cioè, dei Consigli economici, ecc. La razio- 
nale divisione del lavoro non si produce, come il 
Gramsci affermava, perchè lo Stato operaio, sorto coi 
Consigli da fabbrica secondo una configurazione pro- 
duttiva, (t crea già le condizioni del suo sviluppo, del 
su* dissolversi come Stato, del suo incorporarsi orga- 
nico in un sistema mondiale — l'Intemazionale co- 
mmista » (0, M, II, n. 4 T pa& 36, col. l) f ma perchè 
possiede gli organi capaci di dominare la produzione 
nel suo complesso e di determinarne volontariamente 
[a selezione in ragione delle necessità dell'economia 
mondiale. Lo Stato operaio sì delinea secondo una 
configurazione produttiva, ma tanto è configurato al- 
la produzione il Consiglio di fabbrica quanto il Sin- 
dacato d mdustria, solo che l'uno non l'è che per la 
propria sede di lavoro, l'altro fé secondo tutta la pro- 
pria branca industriale. La configurazione produttiva 
quindi che il Sindacato d'industria pone a base dello 
Stai» operaio riproduce in se assai più da vioino, che 
non il singolo Consiglio o i singoli Consigli, quella 
di tutto il sistema. 

• * 

Concludendo, ritengo che possono ben essere mes- 
se in quarantena le sfuriate del compagno Gramsci, 
se esse hanno potuto aprire una polemica necessaria, 
che spero. non debba ridursi ad un dialogo continuato, 
con scarso piacere dei lettori e nostro. 

Al cotri|5Ìacfmento che possono provare taluni per 
queste « baruffe in famiglia », non possiamo che op- 
porre il nostro sforzo costante, appassionato, disinte- 
ressato, di vedere sempre più chiaramente nella real- 
ta mi cut ci muoviamo, per contribuire a che la classe, 
a cui abbiamo legato consapevolmente la nostra sorte, 
affronti meglio preparata i problemi della rivoumone 
e il Partito nostro domini con sicura intuizione la si- 
tuazione storica na cui deve scaturire il trionfo suo 
e quello del proletariato, 

A. TASCA. 



Abbiamo bisogno di verità più che d'aria. SI 
affoga nella simulazione, nella menzogna, negli 
equivoci. Arili Aliai 

Carducci. 



Opuscoli dell' " ORDINE HUOYO „ 
N. L 

Per on riiiiioramento 
del Partito Socialista Italiano 

In questo primo della serie dei nostri opuscoli 
pubblichiamo la relazione presentata al Consiglio 
Nazionale di Milano dal rappresentanti della Seatone- 
Socialista e della Federazione Provinciale ToriBeee. 

Ti sono riassunte le tesi dell' c Ordine Nuoto * 
relativamente ai doveri e ai compiti dì un partito 
proletario di classe nell'attuale periodo storico. 

L'opuscolo ò posto in Tendita, a scopo di propa- 
ganda, al prezzo di eemt. 39. 

Le Sezioni Socialiste, i Fasci dei giovani, i Circoli* 
i compagni, i rivenditori che lo desiderano, rivol- 
gano le richieste alla nostra amministrazione. 



Il prezzo del giornate è alato portato 
a cent 30, contro nostra voglia, per ne- 
cessità insormontabili. 

È quindi aumentato in relazione anche 
il prezzo degli abbonamenti nel modo 
che segue; 

ANNO L. 15, — 

SEMESTRE , . . t » 7,50 
TRIMESTRE. , . . » 4,— 

Gli abbonati I! cui abbonamento è io 
corso prima di essere individualmente 
sol lecitati ei mandino ad Integrazione 
del prezzo da essi già pagato, la somma, 
di L, 0,40 per ogni mese di abbonamento 
posteriore al 1* luglio. 

* 

* * 

Ripetiamo, con insistenza, agii abbo- 
nati, L'Invito di metterai in regola col 
pagamenti* Coloro che non vogliono piò- 
li giornale lo respingano, ma non man- 
tengano l'Amministrazione nostra In una 
condizione Incerta ed equivoca. 

Nella prosalma quindicina spediremo 
tratta postale al ritardatari. CI evitino 
essi la perdita di tempo e di quattrini. 



Anche tra I rivenditori molti sono an- 
cora i morosi. SI affrettino ad adempiere 
agli obblighi loro. Soprattutto ci stupiamo 
che il ritardo nel pagamenti avvenga da 
parte di circoli e fasci socialisti, che sanno- 
di non aver a che fare con una ammini- 
strazione borghese ma con del compagni* 



/ compag ni possono aiutarci: 

P Prendendo un abbonarne/zie sostenitore annuo 
di lire 20 o semestrale di lire W; 

2* Prendendo un abbonamento ordinario annuo 
di lire 15 o semestrale di are 7,50 ; 

3° Facendo conoscere V Ordine Nuovo al mag- 
gior numero possibile di compagni; facendo abbo- 
nare le Sezioni socialiste, i Circoli, i Fasci gio- 
vanili, le Cooperative, le Leghe di mestiere, le 
Mutue, le Leghe proletarie di reduci e mutilati; 
inviandoci Uste di possibili abbonati ai quali in- 
viare numero di saggio; 

4* inviandoci relazioni sulle condizioni parti» 
colori nelle anali si svolge la tolta di classe nette 
loro sedi di lavoro {officine, aziende agricole, 
città, villaggi, Provincie, regioni); cercando di 
fissare con esattezza e precisione la configura* 
zione economica di queste sedi, la psicologia dei 
lavoratori e dei ceti possidenti, la distribuzione 
della proprietà, i sistemi di lavorazione e di retri* 
buzione. 
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Cronache dell' " Ordine Nuovo » 

Abbiamo pubblicalo net numero scorso, la quota di 
sottoscrizione inviata al? Ordine Nuovo da un gruppo 
di soldati del presidio di Tepeleni. Il compagno te- 
date daW Albania che ci consegnò la somma (una set- 
timana di paga, sacrificata da soldati che vivono lon- 
tano dal loro paese e devono pagare anche un bic- 
chiere d'acqua...) e ci trasmisi i salati* conchiuse la 
sua missiva: — Forse a guest ora sona tutti morti, 
massacrati dagli insorti. 

Pochi hanno pensato acid: la maggioranza dei sol* 
dati che presidiavano t Albania erano sovversivi, era- 
no dei compagni, rappresentavano una selezione di 
socialisti e anarchici fatta in tutte le caserme del re- 
gno. Pochi hanno pensato a ciò ; non vi hanno certa- 
mente pensato la Direzione del Partita e il Gruppo 
Parlamentare, perchè nessun accenno è apparso in 
proposito net manifesti e nette discussioni parlamén- 
lari. Se questo pensiero fosse sorto, forse Vallone per 
F Albania sarebbe stata e avrebbe dovuto essere im- 
pomata diversamente. E* certo òhe bisognava rifleU 
ter e a quepa conseguenza ■ — al governo borghese 
importa fino a un certo punto che i soldati italiani ch e 
presidiavano T Albania siano massacrati fino aW ultimo 
uomo : essi rappresentano la lista nera dell'esercito Ù 
tallono, la «feccia* deli* esercito italiano; essi sono in 
gran parte, operai rivoluzionari che per to Siato bor- 
ghese, è meglio perdere che conservare. E bisognata 
aver il coraggio di giungere fino a questa conclu- 
sione: la tattica da seguire è proprio quella dì im- 
pedire fa partenza di truppe per l'Albania, in quanto 
sono necessarie per disimpegnare le truppe là scaglio 
nate e impedirne il massacro? A questa conclusione 
bisognava forse giungere anche senza il motivo dei- 
messere in maggioranza rivoluzionari i soldati stani- 
ziati in Albania... a mena che noti si volesse {come pa- 
reva ed era ragionevole sembrasse* dato che non si 
landa la parola af ordine di non lasciar partire truppe 
senza preveder fin dove si possa giungere in questa 
via) scatenare un'orione generale. Sarebbe bastaio, 
con la pressione delle jnasse, domandare il controllo 
delie truppe in partenza, domandare che ogni batta- 
gliane fosse accompagnato da un deputato socialista 
come commissario parlamentare con pieni poteri sugli 
ufficiali. P però più facile al Gruppo parlamentate 
fare chiassate, stillare ordini del giorno che stridono 
come lo sberleffo di un buffone in una tragedia, che 
non sia pensare politicamente dal punto di vista della 
classe operaia e contribuire a spezzare in ogni campo 
la disciplina dello Stato borghese, che non sia pensare 
a rivolgere il mandato parlamentare per creare eie- 
menti di disciplina socialista in mezzo alTesercùo. 
Ma si voleva {chi ne dubita?) compiere una grande 
azione di politica estera ed interna, si valeva dimo- 
strare quanto siano importanti nella vita nazionale 
i deputati opportunisti del gruppo socialista e i fun- 
zionari delle organizzazioni sindacali che tengono nel 
loro pugno, con la disciplina dei movimenti proletari, 
Ù destino del paese. « Forse a quest'ora sono morti* 
massacrati dagli insorti ®. Penseremo che te 33 lire 
e SO centesimi del gruppo di soldati rivoluzionari del 
presidio di Tepeleni ci siano state legate con l'obbli- 
go & intensificare la nostra azione per liberare ti mo- 
Pimento operaio dai mestieranti della politica parìa- 
montare. 



Stato e libertà 



Se nel Partito socialista italiano non fosse 
tradizionale l'assenza di spirito critico e di una 
diffusa ma precisa coscienza dei problemi teo- 
rici, dèi loro riflessi pratici e delle conseguenze 
che nel campo pratico discendono dalle soluzioni 
che dì essi si danno, la pubblicazione dell'opu- 
scolo di Nicola Lenin su <Lo Stato e la rivo- 
luiione* i che crediamo sarà tra poco compiuta, 
potrebbe avere una importanza stragrande, 
essere un fatto notevole non nel campo della 
«cultura » libresca, ma nel campo politico. Troppa 
è ancora la gente che pur dicendosi ed essendo 
socialista non riesce ad organizzare le proprie 
idee in modo coerente intorno ad un unico centro, 
a coordinare, intorno ad un problema, le ini- 
ziative di azione,, in modo da fare e delle une 
e delle altre non un complesso disordinato e 
inespressivo di abbozzi mentali o una serie 
scomposta di tentativi vani, ma la dottrina e la 
pratica di uomini di azione e dì fede. Troppo 
si parla di confusione teorica e di disorienta, 
mento pratico. Ma ciò che è nelle coscienze si 
ri scontra negli organismi politici ed economici 
direttivi e nel Partito. Soffriamo della mancanza 
di una visione unitaria della realtà politica at- 
tuale Ove si inquadrino e unifichino a i tentativi 
e le possibilità nostre e tutta si colori anche 
ogni minima azione. E disperdiamo le forze in 
atti che son destinati u rimanere sempre di 
dettaglio uno a che una concèaone organica 
delle necessità del momento non H faccia tutti 
rientrare in un quadro storico dominato dalla 
volontà direttrice e creativa di un partito. E con- 
sumiamo il volere nello sforzo di creare una 
unità che invano si ricerca perchè non preesiste 
nelle menti che pensano e giudicano. E ci sfi- 
briamo nel prevedere o neli'attendere eventi 
storici che ci debbono sorprendere e rimettere 
in cammino. E di noi stessi e della storia abbiamo 
perduto il dominio. 

Un partito di rivoluzionari dovrebbe, per defi- 
nizione, essere invece un partito creatore di 
storia, padrone di ogni fatto, capace di vedere 
e compiere ogni cosa nella luce di Un principio 
universale, mai spettatore, attore sempre. Ma noi 
forse troppo ci siamo detti rivoluzionari, prima 
di essere giunti a conquistare in noi stessi una 
posizione che giustificasse questa qualifica, la 
posizione di colui che sente di avere in se la 
capacità di animare un moto di rinnovamento 
assoluto, di assòluto inizio di una tradizione 
nuova. Se cosi è, il problema dello Stato può 
ben essere la pietra di paragone della nostra 
coscienza rivoluzionaria. 



Il socialismo marxista ha insistito, nel pen- 
siero dei suoi fondatori, sopra il problema dello 
Stato. Vi ritorna ora, b epoca di realizzazione, 
col massimo dei realizzatori e il ritorno è più 
che un segno. Perchè gli iniziatori del sovver- 
sivismo della classe operaia con la dottrina loro 
sullo Stato davano al sovversivismo un valore 
radicale e assoluto, e i polìtici odierni della classe 
stessa applicando storicamente questa dottrina 
fondano in senso assoluto la storia nuova della 
classe- 



II terreno era preparato del resto dai borghesi 
stessi e dagli elaboratori del pensiero borghese 
I quali facevano dello Stato la suprema delle 
idee morali, la moralità stessa resa concreta- 
mente visibile e storicamente viva- Sottoporre 
questa idea alla critica dissolvente della dottrina 
di classe, mostrare, non in un principio univer- 
sale ma nel tentativo contìnuo di una minoranza 
di mantenere la propria dittatura, l'origine dello 
Stato, ciò volle dire compiere la più completa, 
la più aperta delle negazioni. 

In realtà la storia di venti secoli aveva por- 
tato alla creazione dello Stato e alla formazione 
della coscienza che i borghesi ponevano a so- 
stegno di esso. Ma per venti secoli nessun passo 
in avanti si era potuto compiere se non a patto 
del contrasto delle forze oppresse e compresse 
contro la organizzazione delle forze dominanti. 
Sempre lo Stato era stato il nemico di ogni 
sforzo liberatore, di ogni tentativo compiuto da 
elementi nuovi per inserirsi nel processo di svi- 
luppo della storia. Concepire la possibilità dì un 
tempo in etri ogni forza umana coscientemente 
cooperasse a questo processo, riscontrare anzi la 
esistenza di elementi destinati a rendere effettiva 
questa possibilità , scoprire, collo studio della 
attività umana elementare, della produzione» e 
delle leggi sue, la via per cui ogni uomo pie- 
namente avrebbe potuto liberare se stesso: — 
fare ciò volle dire formulare la più grandiosa 
teoria « liberale » che mai sia stata. Se qualcosa 
ancora vi è nel marxismo di milionario e di 
utopìstico e appunto questa aspirazione alla pie- 
nezza della libertà umana. La società senza Stelo 
è la forma di questa * utopia », Ma il realismo 
più crudo, il partire anzi dal più reale degli 
aspetti della vita, fa dell'utopìa una rigorosa 
dottrina storica e politica. Ogni uomo che lavora 
quando prende coscienza di se e del valore dei- 
Tatto suo, si fa realizzatore di questo sogno. La 
classe organizzata dei lavoratori 'è campione della 
libertà assoluta. 

Lo Stato, l'organizzazione armata delle forze 
di governo, Ja tradizione che nel dominio ideale 
le corrisponde, sono vinte- La * moralità * tornar 
ad essere ciò che dì sua natura essa è, non 
un punto di arrivo, ima posizione acquistata 
e da conservare, un arresto, una * autorità », 
ma una conquista di libertà, 

In questa concezione, se la forza e gli elementi 
tutti dell'antico potere compaiono di nuovo, essi 
ritornano come elementi destinati a garantire 
il raggiungimento della libertà piena, come mezzi 
per sopprimere gli ostacoli alla liberazione di 
ogni energia. La dittatura del proletariato, identica 
nelle forme, sostanzialmente e negli scopi è in 
antitesi con ogni precedente dittatura. 
• 

* * 

Adeguare alla dottrina marxista la pratica di 
un partilo e di una organizzazione dì classe, 
vorrà dunque dire fare problema centrale e 
del pensiero e dell'azione il problema dello Stato, 
cioè quello della liberta, essere di fronte allo 
Stato in una posizione di negazione assoluta, 
liberi di fronte al potere, disposti a conquistare 
il potere per garantirsi la libertà. 



L'ORDINE FUOVO 



A parole )a cosa è semplice, ma inquadrare 
in questa concezione e in questo programma 
l'azione di un partite- e di una classe, ecco la 
difficolta in cui noi ci travagliamo, difficoltà, 
pratica, ma tale che noti potrà che essere più 
facilmente conosciuta e superata dopo un efficace 
chiarimento del problema nei ^uoi termini ideali. 

K il nostro partito, sono gli organismi nostri 
di classe completamente lìberi r 1 Rispondere a 
questa domanda, con somma crudezza, è rile- 
vare le falsità del rivoluzionarismo, rilevare la 
impossibilità in cui tino ad oggi esso si è trovato 
di separarsi del tutto dalle forze e dagli organi 
dello Stato borghese, di non avere, di non sen- 
tire in comune nessuna responsabilità, nessuna 
tradizione. Perchè lo Stato risponde di un passato 
e ne vive, ma noi una storia nuova dobbiamo 
esser capaci di iniziare da noi. Perche la tra- 
dizione nostra è quella di tutte le classi che 
sino ad oggi hanno lottato per rendersi libere, 
è quella di tutti gli sforzi di rivolta che non 
sono stati soddisfatti, e nello Stato si sono questi 
sforzi annientati e sempre si annienteranno, fino 
a che non sia venuta meno la ragione stessa 
del dominio esclusivo: il privilegio di classe. 

Chi esita, ehi è dubbiosa chi partecipa in 
qualche modo della vita di questo organismo 
di privilegio non può dirsi rivoluzionario. Nè 
rivoluzionaria è la organizzazione che porti le 
forze che nei seno della società attuale si libe- 
rano e prendono coscienza di se, a entrare nei 
quadri dello Stato, e non provochi invece e 
agevoli uno spontaneo ordinarsi di esse, in 
modo autonomo, a fine di dare ad esse un 
completo domìnio di sè, a fine dunque di libertà. 

Non si dà libertà se non in una forma nuova, 
in un apparato nuovo di amministrazione, di 
governo, di potere, in cui gli uomini entrino 
per un titolo diverso che nello Stato borghese, 
per un titolo che per la sua universalità stessa 
contenga in sé la fine di ogni predominio di 
classe. Questo titolo la nuova società comunista 
lo ha trovato : è il lavoro, e ha trovato pure la 
organizzazione sorgente da esso, quella dei Con* 
sigli. Dalla teoria siamo dunque tornati alla 
pratica. Nella pratica, separazione dallo Stato 
borghese, distruzione dello Stato e creazione 
del nuovo ordinamento del mondo, acquisto di 
coscienza rivoluzionaria e attuazione delle con- 
dizioni che garantiscano per sempre la conqui- 
stata libertà sbno una cosa sola: ciò chiamiamo 
noi creazione dello Stato proletario» La sostanza 
è una sola: è un solo, immenso, universale pro- 
cesso di liberazione. 



LIBRI RICEVUTI 



LA SETTIMANA POLITICA 



Ad air* fila Mi. — Orizzonti nuovi per le Società di 
Mutuo Soccorso — Torìno 1 Tipografìa Alleanza, 1930, 
Cmrìv Ammonti. — II Comune — Busto Arai zio, 1320, 
li- T*l«t*i. — La felicità domestica (traci, di C, Ré bora) 

— Rem*, Società Editrice * L* Vnce - - L. o\5Q. 
liflT«QHi. — II ditma-nte dei Rajah itr&dL di Cario 

Linatì ■ — Roma, Società Editrice -- La Voce * - L. 3,G0. 
Premutici. — Vittorio Veneto — Roma, Società 

Editrice < La Vaca * - L. 3,— . 
G» L*mbmrdiK land Ice, — Clericali e •mattoni di fronte 

ai problema dèlia scuota — Roma. Società Editrice 

i La Voce » - L, S,— , 
«ftlTenlBl. — Mazzini — Roba, Società E istrice 

■ La Voce * - L . 6«— , 
Wladimir lYvyElaakj — Una vera democrazia; La 

Georgia — Roma, Società Editrice « La Voce > - 

L. 6,—. 

àiu KoÌplm»k«, — 1 precurtori della* Kivolvzicnt 
Russa ; con un taggio tu • L'animo della Rustia * di 
Nicola Berdjaev e un'appendice tv e La Rustia e il 
principio di nazionalità * di Umberto Zanetti- Bianco 

— Roma, Società Editrice * La Voce » * L. 6, — . 
Umberto tiiccl. — La. politico economica dei ministero 

NUti (Gli effetti dell'intervento economico dello Staio) 

— Roma, Società Editrice « La Voce » - L. 1,50. 
JPaequale VII lari. — Le prime lettere meridionali, con 

prefazione di G. Salvemini — Roma, Società Editrice 
* La Voce ■ - L. , 

Upaberto Riccia — Politica «f economia — Roma, So- 
cietà Edit rUre « La Voce ■ - L, 6,— * 

Giovanni ««Cile. — Dopo la vittoria — Roma, So- 
cietà Editrice ■ La Voce » — L. fi, — . 



Dove va il Partito Socialista? 

L'azione diretta delie masse non può essere che e- 
minente mente distruttiva. Se le masse raccolgono urta 
parola d'ordine che le indirizza all'esercizio del con- 
trollo sali' attività pubblica e privata della classe ca- 
pitalistica, la loro azione non pud che giungere fino alla 
distruzione completa di tutta la macchina statale. Il 
croleUìriato ha raccolto la parola d'ordine : - bisogna 
controllare i traffici perchè non partano armi e muni- 
zioni destinate ai nemici della Rivoluzione russa, per- 
chè non partano merci destinate air Ungheria dei ma- 
gnati terrieri, perchè non avvengano movimenti di 
truppe destinate a riaccendere la guerra nei Balcani 
e in tutta Europa — era ineluttabile che si arrivasse 
fino ai fatti di Ancona, fino all'insurrezione armata. 

L'azione diretta delle masse operaie è rivoluzionaria 
appunto perchè eminentemente distruttiva. Poiché la 
classe operaia non ha nessun potere sui governo in- 
dustriale, è naturale riveli l'acquistata potenza eco- 
nomica tentando distruggere la disciplina industriale 
e tutta la disciplina industriale; poiché la classe ope- 
raia occupa nell'esercito la stessa posizione c he Occupa 
nella fabbrico, poiché tanto nella fabbrica come nel- 
l'esercito la classe operaia deve subire una disciplina 
e una legge che non ha contribuito a stabilire, è na- 
turale che essa tenda a distruggere la disciplina del- 
T esercito, e a distruggerla completamente; poiché tut- 
to l'apparecchio dello Stato borghese è completa* 
mente estraneo ed ostile alle fruisse proletarie è na- 
turale che ogni azione rivolta a controllare diretta- 
mente Fattività governativa giunga fino alla distru- 
zione completa dell'apparecchio di Stato borghese, fi- 
no al? insurrezione armata. 

1 comunisti sono ben persuasi che così debba avve - 
nire, che non possa avvenire altrimenti di così; per- 
ciò i comunisti non hanno paura detrazione diretta 
delie masse e delle distruzioni che ineluttabilmente 
essa porta con sé. Si ha paura dell'imprevedibile e 
dell'imprevisto, non dì ciò che sì attende come una 
necessità e che sì cerca di promuovere: — che si 
cerca di promuovere per essere in grado di dominare 
la realtà che si prevede sia per scaturirne, per otte- 
nere che la distruzione contenga già coscientemente 
gli elementi e la volontà di ricostruzione, per ottener é 
che la violenza non sia sterile scatenamento dì furori 
ciechi, ma sìa potenza economica e politica che libera 
se stessa e pone le condizioni del suo svi f uppo« 

La parola d'ordine per il controllo delFattìvità go- 
vernativa ha portato agli scioperi ferroviari agli scio- 
peri generali scaturiti dagli scioperi ferroviari, ha por- 
tato air insurrezione di Ancona. Poiché la Confedera- 
zione Cenerate del Lavoro (tóest il facente funzione 
di segretario) ha sai controllo operaio una concezione 
da giardiniere inglese, poiché la Confederazione Ge- 
nerale del Lavoro vuole un controllo operaio ben edu- 
cato , che rispetti la Ubertà f F ordine e la democrazia, 
— la Confederazione ha subito diramato questa circo- 
lare: « Per l'Ungheria e per la Russia dobbiamo fare 
quel che si può (!?!) e non quello che si desidere- 
rebbe. Ci sembra che lo spiombamelo di tatti ì carri 
sia, oltre che difficile praticamente, tale da portare 
conseguenze (!) e complicazioni (!?!}. La vostra 
zione perciò deve essere limitata al possibile, a tutto 
il pQ&sibrle, evitando complicazioni ». L'economìa pre- 
cede la politica; — poiché ì riformisti e gli apporta* 
nistì hanno in mano tutto il congegno del movimento 
sindacale italiana, i riformisti e gli opportunisti hanne 
in mano la potenza del Partito Socialista, impongono 
al Partito l'indirizzo e la tattica: — Fazione del Par* 
tìto si è afflosciata, i movimenti di massa hanno ser- 
vito al gruppo parlamentare per mietere trionfi sa 
trionfi, hanno servito ai deputati riformisti per conso- 
lidare la loro posizione e per rendere più agevole quin- 
di e più carica di allori una salita al potere governa* 
Uva. Cosi avviene, per F incapacità politica dei com- 
ponenti la Direzione, che il Partito Socialista Ita- 
liano perda ogni giorno plà della sua forza e del suo 
potere organizzativo sulle masse, così è avvenuto che 
U Congresso anarchico di Bologna abbia avuto tanta 
importanza per le masse proletarie, così avverrà, se i 
gruppi comunisti del Partito non reagiscono energica* 
mente, che il Partito finirà col perdere ogni controllo 



sulle masse e queste, non avendo nessuna guida, sa- 
ranno dallo svolgersi degli avvenimenti, cacciate in 
una situazione peggiore a quella delle masse prole- 
tarie di Austria e di Germania. 

Noi dWf Ordine Nuovo e i socialisti torinesi in ge- 
nere siamo stati presentati al proletariato italiano, 
dopo il movimento dell'aprile, come una razzamaglia 
di frenetici, di scalmanati e di indisciplinati. Poiché 
i dirigenti degli affici centrali non si occupano di quan- 
to succede tra gli industriali e di quanto succede tra 
gli operai, poiché essi vedono la storia come svolgen- 
tesi per opera di astrazioni ideologiche {le classi in 
genere, il Partito in genere, l'umanità in genere) e non 
per opera degli uomini reali che si chiamano Pietro. 
Paolo* Giovanni e sono quello che sono realmente f e 
non per opera delle comunità urbane o rurali deter- 
minate nello spazio e nel tempo, che mutano (e rapir 
damente mutano nel periodo attuale) col mutare di 
luoghi e col volgere dei mesi e anche delle settimane, 
— cosi questi dirigenti non prevedono nulla, e sono 
portati a scorgere una coda di diavolo in ogni even- 
to, e sono portati a scaricarsi della toro responsabilità 
storica sulle spatte dei moltiplicantisi gruppi di indisci- 
plinati e di, anarcoidi. Intanto, la Sezione Socialista 
Torinese ha avuto il merito di impostare un'azione 
per togliere ai riformisti il controllo del movimento 
sindacale t prevedendo (facile previsione) che nei mo- 
menti supremi i capi sindacalisti avrebbero sabotiate 
la volontà del Partito e delle masse ; questa oziane 
non ha avuto i risultati che avrebbe dovuto avere per 
l'intervento proprio... della Direzione del Partito. La 
Sezione Torinese, accusata di indisciplina dopo il mo- 
vimento dell'aprile, aveva prima del movimento pre* 
parato la sua relazione al Consiglio Nazionale nella 
quale biasimava aspramente la Direzione per non a- 
ver dedicato nessuna cura alt organizzazione rivolu- 
zionaria e allo stabilirsi di una disciplina fortemente 
accentrata e responsabile. Purtroppo la relazione delia 
Sezione Torinese è ancora oggi di attualità; gli ul- 
timi avvenimenti sono la ripetizione aggravata degli 
avvenimenti torinesi dell aprile. E' diventato d'attua- 
lità più di quanto avessimo potuto credere, anche 
questo paragrafo: «Il Partito politico della classe 
operaia è giustificato solo in quanto, accentrando e 
coordinando fortemente l'azione proletaria, contrap- 
pone un potere rivoluzionario di fatto al potere te* 
gale dello Stato borghese e ne limita la libertà di ini- 
ziativa e di manovra; se il Partito non realizza Fu- 
nità e la simultaneità degli sforzi, se il Partito si 
rivela un mero organismo burocratico senza anima 
e senza volontà, la classe operaia istintivamente tenae 
a costituirsi un altro Partito e si sposta verso le ten- 
denze anarchiche che appunto aspramente e incessan- 
temente criticano F accentramento e il funzionarismo 
dei Partiti politici », 

Manca al Partito F organizzazione e la propaganda 
per l'organizzazione rivoluzionaria, che aderisca alla 
configurazione delle masse proletarie nelle fabbrtche t 
nelle caserme, negli uffici e sia in grado di inqua- 
drare le masse ad ogni sussulto rivoluzionario. Il 
Partito, in quanto non cerca di fondersi vitalmente 
con le masse proletarie, continua a conservare, nelle 
sue assemblee che sì riuniscono saltuariamente e non 
possono controllare con efficacia Fazione dei capi Sin- 
dacalisti, la figura di un Partito meramente parla» 
mentare, che ha paura deWazione diretta perchè pie- 
na di imprevisti, che è costretto ogni giorno più a fare 
passi indietro e a permettere la rinascita del più bolso 
e piatto riformismo e della più. scempia propaganda 
collaborazionista. 

Uno sforzo immane deve essere compiuto dal grup- 
pi comunisti del Partito Socialista, che è quello che è, 
in ultima analisi t perché F Italia è nel suo complesso 
un paese economicamente arretrato* La parola d'or- 
dine : — Pessimismo delF intelligenza, ottimismo del- 
la volontà, deve essere la parola d'ordine di ogni 
comunista consapevole degli sforzi e dei sacrifizi che 
sono domandati a chi volontariamente si è assunto 
un posto di militante nette file della classe operaia. 
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La vita e l'attività di Nicola Lenin 



Jf nostro Comitato Centrale non ora dello stesso av- 
viso di Lenin, Quasi tutti noi eravamo dei parere che 
fosso ancora troppo presto, che i menscevichi e i 
5, R. avessero ancora troppi fautori. Allora Lenin 
inette da parte ogni tergiversazione: egli lascia il suo 
rifugio finlandese e, di sua propria iniziativa, non 
ascoltando più le raceomanJR2ÌOfli dì prudenza dei 
nostri amici, fa ri tomo a Pietrogrado per predicarvi 
l'insurrezione immediata. Kerensfcy e Àvksentief di- 
ramano ordini su ordini perchè Lenin sia arrestato. 
Lenin, nell'ombra, prepara l'insurrezione, incoraggia 
i dubbiosi, stimola gli esitanti, scrive, parla in fasore 
detrazione pronte. E riesce. 

Oggi rutti vediamo luminosamente che Lenin aveva 
ragione. Tutto era sospeso a un capello: se non a- 
vessimo preso il potere in ottobre, S aviti kof e Pal- 
chftóky ci avrebbero schiacciato in novembre. La sto- 
ria aveva posto il dilemma senza equivoci: o essi ci 
avrebbero stroncato — o noi dovevamo stroncarli; o 
la dittatura di una borghesia folle di terrore, animata 
di un odio frenetico verso gli operai — o la dittatura 
del proletariato per spazzare inesorabilmente la bor- 
ghesia. 

Oggi tutto è diventato evidente. Ma allora, men- 
tre gli avvenimenti sì svolgevano, erano necessari il 
vasto colpo d'occhio di Lenin e la sua intuizione ge- 
niale per dire: « Non una settimana di più: oggi o 
mai più ». Ed era necessaria l'inflessibile volontà di 
Lenin per vincere tutti gli ostacoli e iniziare, proprio 
nel momento storico esatto, il più vasto degli scon vol- 
gimenti ohe la storia abbia mai registrato, 

£ non si può dire che Lenin non comprendesse tutte 
le enormi difficoltà che la classe operaia si sarebbe 
trovata inanzi, dopo la conquista del potere -di Stato; 
Lenin le comprendeva perfettamente, Fin dal primo 
giorno del suo arrivo a Pietrogrado egli osservò con 
attenzioni* la decadenza economica; ogni relazione che 
poteva avere con impiegali di banca ora per Lenin 
cosa preziosa. Egli conosceva bene le difficoltà della 
produzione e anche le alme difficoltà. In uno dei suoi 
più notevoli lavori, nel volumetto: / bolscevichi po- 
tranno conservare il potere governativo?, Lenin si 
soffenmn a lurago sii queste difficoltà. In verità, esse 
furono più grandi di quanto Lenin aveva preveduto, 
ma, in ogni modo, fa classe operaia non poteva se- 
guire altra strada che l'insurrezione di ottobre. 

Fu Lenin a dire la parola decisiva intomo alla na- 
zionalizzazione deHe banche, nel dominio della no* 
stra politica di produzione, e sulla adustione militare; 
egM solo, già prima del 25 ottobre, elaborò in rutti j 
suoi dettagli concreti, il piano delle misure pratiche 
da adottare in tatti i campi d'attività, La precisione, 
la chiarezza, il valore concreto: ecco i tratti carat- 
teristici dt quest'opera di Lerom, 

Fu Lento che universalizzò e unificò brillantemente 
tutte queste misure pratiche nel suo libro: Insegna* 
mento sullo Stato, il più imporrante, secondo me, dopo 
il Capitale di Mara, Il governo dei Soviet ha trovato 
in Lenin non solo il suo jpiù grande capo politico, un 
pratico, un organizzatore, un propagandista infiam- 
mato, un poeta, ma inoltre il suo più grande teorico, 
ti suo Carlo Marx. 

La Rivoluzione d'ottobre — nella misura in cui si 
può e anche si deve, m tempi di rivoluzione, parlare 
dell'ufficio della personalità — la Rivoluzione d'otto- 
bre e l'ufficio svolto m questi avvenimenti dal nostro 
partito, sono per ì nove decimi opera deSte mani di 
Leni»- Se qualcuno poteva con vincere gli esitanti, ob- 
bligarli a msorgere e a entrare nella lotta, questo 
qualcuno era Lenin. 

Dirò, per ciò che mi riguarda, che se devo pentirmi 
netta mia vita di alcune cose, non è certo d'avere, 
per molti anni di lavoro, seguito la volontà direttrice 
di Lenin, ma dt aver pensato, durante alcuni giorni 
d'ottobre, che Lenin aveva troppa fretta, che Lenin 
forzava gli avvenimenti, die egli si ingannava e che 
io dovevo combatterlo. 

Oggi è divenuto evidente, come due e due fanno 
quattro, che se la classe operaia sotto la direzione 
di Lenin non avesse conquistato il potere m quel mo- 
mento, qualche settimana più tardi avrebbe trionfa tu 



la iettatura detta canaglia borghese più frenetica [ap- 
pteuu prolungati). Oggi sappiamo che era già stato 
un crt-tato il nostro «sterminio » per il momento della 
riunione dell'Assemblea Costituente, Se i signori ge- 
nerali avessero potuto contare su molti soldati, essi 
ci avrebbero già sterminato prima. Ma anche dopo il 
25 ottobre, i S. fi* di destra vollero farla finita con 
noi. Un S. ft. di destra, Martof, arruolava soldati a 
questo scopo: secondo la sua stessa confessione, re- 
ce irtamente registrata, non riuscì a mettere insieme 
che cinque mila uomini, e infimi oltre rutto, Le sue 
mani erano troppo corte, 

Lenin, soefta. accuratamente la sua ora, non< volle 
lasciar passare una settimana di più e seppe impostare 
solidamente la quistione. Apertamente, firmando col 
suo nome, egli scrisse in un' giornale legale un arti- 
colo uopo l 'attiro per invitare alla rivolta armata, e ne 
fissava la data per il dopodomani, per il domani. Che 
Lenin abbia fatto ciò, mentre Kereusty eri ancora 
al governo, a molti sembra enorme ancora oggi, Le- 
nin lanciò una sfida a tutta la borghesia, a tutti gli 
opportunisti e disse loro : Domani noi ci sbarazzere- 
mo del vostro potere. Ognuno sa che ned la bocca di 
Lenir» ruon si tratta -di parole campate ìn aria. L'a- 
zione tien dietro alle parole. Solo Lenin poteva ope- 
rare cosi. 

* * 

E t giorni memorabili, gli amari giorni di Brest- 
Litovsk! Come era arduo, come era torturante pren- 
dere allora una risohizione! lo non posso immagina- 
re ciò che sarebbe accaduto se non avessimo avuto 
Lenin in quel momento! Chi avrebbe potuto solle- 
vare quel fardello, chi avrebbe potuto mettersi contro 
all'immensa maggioranza dei Soviet, a una frazione 
importante del Partito e persino, in un certo momento, 
alla maggioranza dei membri del Comitato centrale 
del Partito? Solo Lenin poteva affrontare una tale 
fatica e quelli che avevano dapprima esitato non po- 
tevano che seguir Lenin. Cosi avvenne che Lenin, 
solo, abbia salvato Fietrogrado, la Russia, il nostro 
partito, la nostra rivoluzione. Attualmente sarebbe 
dimoile trovare chi oserebbe ridere a saggiamente a 
della « teoria de] respiro » di Lenin ; perchè è ormai 
manifesto che quella era la sola via buona: cedere al 
nemico nello spazio per guadagnar tempo. 

Ecco perche l'uomo che ha svolto una tale missione 
ha — per universale consenso — diritto all'immorta- 
lità, Ecco perchè ognuno sente come una aggressione 
contro la propria personalità ih colpo contro Lenin, 
Trotsky aveva ragione di dire a Mosca; « Quando si 
vede Lenin gravemente' ferito, lottare contro la morte, 
la nostra propria vha ci appare inutile e insignifi- 
cante... ». 

Lenin è stato paragonato a Marat, Il destino gli è 
stato più propìzio ohe a Marat, Marat non è divenuto 
carissimo a2l suo popolo che dopo le morte. Il nostro 
maestro, il nostro compagno, Lenin, ha sfiorato di un 
capello la morte. Ma egli era caro al nostro popolo 
prima dell' attentato; è divenuto mille volte più caro 
aJ cuore deHa classe operaia dopo fjuesto perfido at- 
tentato. Marat vìsse a lungo nei ricordi del suo popolo 
dopo che la vita fisica gir fu rapita.,. Lenin vivrà non 
solo nei nostri cuori ma anche nelle nostre Rie, per 
combattere con noi e guidare la prima rivoluzione so- 
cialista operaia fino Idia sua completa vittoria (vivi 
applausi). 

Sì, Marat, ma legato a un proletariato urbano e ru- 
rale di milioni e milioni di uomini, ecco il Marat che 
rivive in Lenin. Prentìete la devozione fanatica di 
Marat per ÌJ popolo, fincorautribilìfa di Marat, te sua 
semplicità, (a sua intima conoscenza dell'anima popo- 
lare, la sua fede elementare nella forza incoercibile 
dei « bassi fondi o p prendete tutto questo Ja Marat, 
aggiungete una erudizione (marxista di primo ordine, 
una volontà ferrea, un profondo spirito analitico, e 
avrete la figura di Lenin) come noi la vediamo attual- 
mente. 

« H Giacobino che lega il suo destino al destino 
della classe sociale più avanzata della sua epoca, al 
destino del proletariato; ecco il rivoluzionario socia- 
lista ìw. Cosi rispondeva Lenin nel 1904 ai mensce- 
vichi che lo accusavano di' giacobinismo. La figura del 
proletario-giacobino Lenin oscurerà i3 ricordo dei più 



famosi giacobini della grande rivoluzione francese. 

La borghesia tedesca non perdono mal ad Augusto 
Bebel questa dichiarazione fatta dall'alto della tri- 
buna: « Sì, odio il vostro ordine borghese, sì, sono 
•il nemico mortale di rutta la vostra società borghe- 
se ». Lo stesso Bebcl soleva dire: « Quando la bor- 
ghesia mi loda, io mi domando; Vecchio Beoel, che 
bestialità hai commesso per meritare V elogio di Qué- 
sti cannibali? ». 

Lenin non -ebbe mai occasione di porsi quistioni di 
tal genere; egli era al sicuro contro simili eventua- 
lità. La sua borghesia non l'ha mai lodato. Essa lo ha 
perseguitato con odio feoce durante tutta la sua lufr- 
ga vita di sacrificio. Lenin è fiero di ciò H Nelli e ore più 
gravi della lotta Lenin si compiace di ripetere questi 
versi che egli recitò alla vigilia della rivoluzione d'ot- 
tobre: 

L'approvazione noi la sentiamo 
Non già nétta soavità degli elogi, 
Ma nelle urlo degli odi feroci... 

Lenin è caratterizzato tutto in questa citazione, 
Egli cita raramente dei versi. Non per nulla, in deter- 
minati momenti, ricorre a una citazione poetica, 

». Le urla degli odi feroci » dei nemici della classe 
operaia Furono sempre, per le orecchie di Lenin, la 
più bella musica. Più i suoi nemici divenivano frene- 
tici, più Lenin era tranquillo e sicuro di se stesso- 
Sì, si può veramente dire di Lenin che egli.- non 
conosceva che la potenza di un pensiero — di un 
solo, ma ardentemente appassionato. 

Lenin si compiaceva di paragonare 'la nostra rivo- 
luzione a una locomotiva lanciata a grande velocita. 
E certamente la nostra locomtiva corre a una velo- 
cità vertiginosa* Ma è vero anche che il nostro mac- 
chinista la conduce magnificamente. Il suo occhio è 
penetrante, il suo braccio è fermo» La sua mano non 
esita un secondo nelle svolte più difficili. 

Attualmente il nostro capo giace ferito. Per alcuni 
giorni egli ha lottato contro la morte. Egji ha vinto 
la morte, egli vivrà. E' un simbolo. Anche la nostra 
rivoluzione, in un certo momento, parve ferita mor- 
talmente. Essa guarisce oggi, essa guarisce come il no- 
stro capo Lenin. E le nuvole si dissolveranno e noi 
vinceremo tutti i nostri nemici,., (vìvi applausi), 

s 

a * 

Compagnir in uno dei miei telegrammi ho espresso 
a Lenin il desiderio che il suo primo discorso, dopo la 
convalescenza sia pronunziato tra noi, a Pietro grado. 
Sono profondamente convinto che questo è anche il 
vostro desiderio (vivi applausi). Ma temo che ciò non 
potrà avvenire. Non è possìbile trattener* Lenin, La 
sua prima « uscita » infatti, ha già avuto luogo oggi. 
Lenin non vuole rassegnarsi alla sua situazione di in- 
fermo, egli si leva, domanda i telegrammi e i giornali, 
lavora, non può dimenticare di essere il più gran tìi- 
li tante del più grande partito operaio del mondo [ap- 
plausi). Ecco perchè, io temo, non avremo questo pia- 
cere. Ma un altro piacere et è concesso, in contrac- 
cambio. Noi sappiamo che nessun Soviet, che nessun 
operaio è visto da Lenin con tanto iHhnitato affetto 
e con tanto rispetto come il Soviet degli operai di 
Pietrogrado. 

Non e onesta una frase, compagni, è la verità. 0- 
gni volta che il momento diviene critico, che la situa- 
zione esi$e misure eroiche, la prima cosa che si pfe* 
senta allo spirito di Lenin è di rivolgersi ai proletari 
di Pietrogrado, n Che fate dunque, o pietrogradesi. 
non sapete dunque, o buona gente, che voi siete it 
sale delta terra, che voi dovete non salvane voi stessi, 
ma salvare tutta la Rivoluzione operaia?». Questo è 
il senso dei molti messaggi che Lenin ci indirizza da 
Mosca, a voi, operai di Fietrogrado. 

Uno di voi ne vale oento ritti. Questa è la convin- 
zione di Lenin. Lenin, si pub dire, crede nell'operaio 
di Pietrogrado fino alla superstizione. Eg li è profon- 
damente persuaso che l'operala di Retrogrado può 
tutto, che egli {possiede un talismano speciale, che 
egli è foggiato con un particolare metallo. 

Compagni, siamo troppo grandi amici perche voi 
abbiate bisogno dei miei complimenti. Ma io vi dirò lo 
stesso che in questo giudizio è contenuta moka verità. 



t/OKDINE NUOVO 



Non si tnlH, natura Unente , df dire che g^i operai di 
Pietrogrado siano eccezionali. Si tratta di cìèl Pie- 
fragra do è passata al vaglie di due rivoluzioni; a Pie- 
trogrado il movimento operaio ha avuto la sua scuola 
migliore ; Lettici ha iniziato la sua attività degli arcui 
30 a Pietragrado, e presso molli di voi è rimasta al- 
meno una piccola particella dell'opera inesaurìbile 
di Lenin. Qui, a Pietrogrado, oggi ancora ri man gorra 
gruppi intieri di discepoli di Lenin che trasmettono 
oralmente ai proletari istruiti ciò che hanno appreso 
da lui. Qui. tutta una generazione di militanti operai 
ha avuto la fortuna di vedere nelle sue file dei mae- 
stri come- Lenin. 

la questo giorno, in cui siamo così felici della gua- 
rigione di Lenin, ina nel quale la situazione generale 
della Rivoluzione resta cosi grave, se vogliamo ono- 
rare Lenin e giustificare le sue speranze, diciamo a 
noi stessi: cerchiamo di rassomigliargli almeno un 
poco. 

Ricordo una raccolta di scritti edita a Saratof nel 



Poeti di Germania, fratelli sconosciuti, 
nei ranghi, 

per le pianure sconvolte, 

sulle vie senza fine 

con la moltitudine dei cupi compagni, 

col fantaccino sfinito > ingiuriato, affranto, 

nelle foreste cieche, 
nelle gole dei monti 

all'agguato, col pensiero fissa alle vite in pericolo, 

nel fango delle trincee, 
accosciati nell'orìna e nel sangue, 
guardando marcire i cadaveri 
abbandonati a venticinque metri 
da lunghi, da lunghi giorni, 

non ascoltando che la morte, 

boi, nei ranghi, „ 

solitari, 

con gli altri soffrendo, morendo, 
uccidendo con* chi uccideva, 

davanti a voi, amici perduti, voi guardavate 
le notti pmsare su le campagne* 
amara l'alba levarsi, pallida, su ignote foreste, 
e a chi aoeva vissuto in quelle campagne 
ì cuori vostri pensavano, pensando ai paesi 

[perduti. 

Ricordavate i giorni nella patria trascorsi, 
l'amore, l'amicizia, tante felicità perdute, 
e contavate, immersi nel sangue, 

1 tormentati corpi di sconosciuti amici.**** 

— E voi, e voi nei ricoveri oscuri sepolti, 
reti di ghiaccio in una vita di abitudini, 
voi, trasformati come anch'io qui sono stato, 
voi i più solitari, 
interrogando il sordo orizzonte, 
(o calme solitarie vite nostre, 
vite nostre piene di sangue, lacrime e gemiti) 
voi, prigionieri di un debole corpo coli* anima 

[vostra 

dalle ali gualcite e spezzate, 

più non sapendo lo slancio e più, non reggendovi 

pur continuavate con gli occhi vostri, a vedere. 

Voi tutti, gli occhi vostri cedevano, e non 

[avete potuto tacere, 
e pianto avete sui nostri morti e sui vostri \ 
e avete gridato per tanto amore perduto, 
poeti di Germania* fratelli sconosciuti, 
voi tutti, giovani reprobi, solitari, 
irrigiditi di orrore, 

muti, ma urlanti e frementi nell'animo, 

(davanti a voi procedeva la rivolta pensosa 

e gli occhi vostri vedevano essa chinarsi sui morti) 

voi tutti, Dolendo fuggire questo silenzio enorme, 

e volendo sui volti 

lo sputo dei folli e dei vili, 

avendo bisogno di attestare infine per l'uomo, 

giovani sconosciuti, poeti di Germania, 

voi non avete potuto tacere* 



10. 12 da un gruppo di menscevichi e di buddisti (l). 
Ricordo che un menscevico, uomo sincero secondo le 
apparenze, commemorandoci i fatti del ! 903-905, 
scrive: a Ero menscevico, odiavo Lenin, ma quando 
lessi li suo libro Che fare? in qualche parte del mio 
io profondo nacque il pensiero che sarebbe una buo- 
na cosa rassomigliare almeno un po' al rivoluziona- 
rio russo ideate che Lenin ci ha disegnato %. Cosi 
scriveva un menscevico, avversario di Lenin, uno dei 
più pieni di odio. 

Noi, discepoli di Lenm, noi possiamo dire aperta- 
mente : Si, ci sferzeremo di rassomigliare almeno un 
po' a questo ardente tribuno del comuoistmo inter- 
nazionale, all'apostolo e al capo delia Rivoluzione so- 
cialista, il più grande che il monde abbia mai cono- 
sciuto. Evviva il compagno Lenin! (Vivi applausi). 

tFme). o. ZINO VI EP. 



(1) il Bund, partilo operato iotiajijja ebrea. 



Allora i dottori gravi, 
i vostri ed i nostri, 

medagliai, diplomati, carichi tutti di reliquie, 
allora i dottori gravi dottamente non predicato. 

Giovani di Germania, 
voi avevate degli occhi viventi, 
degli occhi che guardavano il mondo, 
il sole che leva, e l'ora del mezzodì, 
le fonti e le montagne, il mare* e le foreste, 
e il soldato ferito che cade in ginocchio, 
e i bimbi piccini che giocano, 

giovani di Germania, 

e mentre voi parlavate al di sopra della mischia 
contro la menzogna pagata e trionfante, 
mentre voi parlavate per la grandezza dell'uomo 
e per il suo fiero destino, 

allora i dottori gravi 
dottamente han fatto la predica .- 

col sangue che sotto i piedi 
ancora non s'era asciugato, 
non sentivano essi i piedi 
dentro a quel sangue guazzare, 
fiutavano essi quel sangue 
e i vecchi cuori essiccati 
sorbendo la rossa rugiada 
ne riprendevan vigore: 
nelle poltrone belle dorate 
guerrieri e contenti di sé 
han perorato i dottori 
e dì Germania e di Francia. 

Così dicevano i vecchi: 

* Ai giovani ascolto non date. 

Tradiscon essi la causa 

sacra dei morti e degli agonizzanti, 

schiocchi sono e pazzi e vigliacchi, 

e non rispettan gli onori che a noi sono dovuti, 

E chi sono essif Ignoti. 

Noi, Ì nostri litri si vendono } 

noi siamo il paese, la coscienza del mondo; 

noi abbiamo vissuto; noi conosciamo la vita : 

saggi noi siamo. 

Non date retta agii ignoti. Uccidete, morite. 
Di giovinezza il sangue bello è a vedersi versare, 
e il sangue 'ed i pianti sono per le nazioni 
balsamo generoso che gli animi ringiovanisce. 
Uccidete, morite. Ai vili ascolto non date ». 



Sconosciuti, si, sconosciuti* 
E i gravi dottori di qui, fratelli dei vostri, 
con essi ripetevano: « Ignoti son essi, 
vili dispersi sognanti, ingenui, complici, 
nulla essi sono, 
chi conta son gli altri, 

quelli che al pari di noi la predica fanno ». 



Sca nociuti, sì, sconosciuti 
voi lo siete, e noi pure lo siamo, 
bene ^ che in questi di maledetti 
noi sconosciuti siamo, 
dal mondo attuale respinti, 
respinti dal fango di sangue, 
ignoti anche gli uni agli altri. 
Che valef Saprem ritrovarci, 
noi, fedeli dei prossimi giorni, 
ma oggi, sì, sconosciuti^ 

Ignoti compagni, 
i nomi vostri ignoro ed i volti, 
ma i cuori vostri conosco; 
e voi chiamo, o amici dei prossimi giorni. 

Le vite, ove sono le vostre vite? I cuori vostri 

[conosco ; 

la vecchia iniquità e la vecchia miseria 
che oscurano il vostro tetto di loro ombre 

10 le conosco; [incrociate, 
gli uomini che hanno fame, le donne che 

[piangono: 

sopra di essi hanno al pari dei vostri tremato 
e voi chiamo, o amici* [i miei passi : 

Piena di sangue è t'ora che volge; 
per altre ore aveva m lavorato, . 
male, o amici, avevam lavorato. 
Noi dormivamo. 

Che questa ora di morte un'ora sia di risveglio; 
svegliamoci, amici, vi chiamo, 
di tutto l'amore nostro avremo bisogno, 
vi chiamo, amici dei prossimi giorni, 
voci di Francia e Germania, 
rivolta ed amore completi, 
* 

* * 

Fresca, recente ancora è delle tombe la terra ; 
ma se purt. *a lungo tempo si fosse seccata, 
quei ch'essa chiude per noi non sarebbero morti; 
nascosta in noi sarà viva un'anima di vendetta, 

Son morti, san morti, gli amici nostri, i fratelli, 
uccisi, al martirio, lungi dai loro amori; 
essi non più gusteranno accanto agli amati 
gioie e speranze dei loro troppo brevi destini* 

£ noi che di loro vivemmo non più. li vedremo, 
Ma pieni del vecchio bisogno che i cuori tora ci 

[appagano, 

ripeteremmo invano i nomi di amici perduti : 
contro a un silenzio di tomba si spezzerebbe la 

[voce. 

Maledicendo lo spirito alle amicizie spezzate, 
parole noi cercheremmo per consolarci di essi) 
dimenticheremmo l'orrore arile carni in sfacelo 
e il sangue bello che i corpi gioiosi irrorava, 

e buona sarebbe la morte loro, e noi che sappiamo 
quel che di noi hanno preso prendendoci le loro 

[vite, 

su lor getteremmo 41 canto dei Farisei: 

— Felici quei che son morti per salvare la patria ! 

No. Sulle vite loro, sulte loro tombe chinati, 

11 lutto, i rimpianti vigileranno in quest'ombra, 
e per meglio ascoltare noi soffocando i singhiozzi, 
noi lo udiremo infine delle tombe il silenzio* 

Raccolti oramai intorno agli amici scomparsi, 
l'appello imperioso che lanciano le morte lor 

[voci, 

ignoti fratelli, noi lo riconosciamo, 

il monotono appello d'amore e di rivolta. 

Giovani di Germania, esso con voi ci trascina, 
col vostro dolore vivo è il toro consiglio, 
e sfidando la morte che sparse al vento le ceneri 
ecco dei morti nostri il comando che avanti ci 

[getta : 

— Avanti nella vita, la vita vostra ci vendichi ! 
Avanti, avanti, oltre le nostre tombe! 

— Ecco la udiamo di nuovo, la parola di Goethe, 
ma con più cupo accento ed amaro: 

è un. grido di rivolta, essa è un grido di amore, 
che uscendo oggi da voci che ormai son fatte 

[di ghiaccio, 

non è che più ardente per ardere il cuore nostro. 

MARCEL MARTINET. 



Poeti di Germania, fratelli sconosciuti* 



L'ORDINE KOOVD 



Un episodio della lotta di classe alla vigilia della Rivoluzione 



L'invasione delle 

Nel Congresso camerale ultimo di Torino* Q- com- 
pagino Baktesi per negare il valore rivoluzionario 
ilei Consigli aveva lanciato l'invito a noi tutti di m an- 
dane a vedere in quel dì Medicina, dove quei compa- 
gni contadini avevano, senza Consigli, presa la ge- 
stione della produzione agricola e richiesto Inter- 
vento della collettività soltanto quando la loro opera 
aveva portato a maturazione i raccolti », Questo il 
senso, se non la lettera, delle sue parole. Cosicché 
quando i giovani socialisti di Bologna, dopo una con- 
ferenza sui Consigli, mi proposero di fare una corsa 
nella zona contestata, non seppi resistere alla ten- 
tazione e accettai la guida d'uno di essi, che nel po- 
meriggio tornava a Medicina, dov'era addetto all'A- 
zienda dette terre invase come amministratore, 

1 precedenti della lotta. 

La lotta si iniziò, auspice la Federazione Nazionale 
della Terra, dalla disdetta del contratto vecchio ver- 
so la fine d'ottobre 1919. A questa gli agrari non ri- 
sposero, e allora furono diffidati con un manifesto che 
Basava l'8 di gennaio come termine ultimo per l'ac» 
cettazìone dette proposte di parte nostra, dopo il quale 
sarebbe stata sospesa — come avvenne — ogni pre- 
stazione di mano d'opera, 

Veramente l'Associazione Bolognese degli Agricol- 
tori (nome nuovo assunto dalla malfamate e invisa 
Associazione Agraria, con un espediente ette noti è 
valso a diminuire l'odio di cui essa è circondata nella 
regione) non si ri Bufava di entrare in trattative, ma 
non voleva accettare la condizione pregiudiziale a- 
vanzate dall'organizzazione nostra: che cioè le trat- 
tative si sarebbero dovute svolgere tra l'organizza- 
zione nostra e i singoli proprietari, e al contratto col* 
lenivo si sarebbe sostituito quello mm'viduale. 

Le ragioni dt tal pregiudiziale sono di varia na- 
tura. Tra le altre, v'è anche quella detta topografia 
del comune di Medicina, il cui territorio ha un dia- 
metro in larghezza di circa 25 fero*, e abbraccia le 
culture più diverse, fondi e tenute di carattere affat- 
to particolare, per cui sono necessari caso per caso 
criteri speciali, benché siano sempre tenuti presenti i 
capitolati generati (di piccolo affitto e colonico) compi- 
lati dalla Federazione N. d T. 

In realtà pere U ragione più vera ed essenziale sta 
nella -diffidenza profonda di quei lavoratori verso l'As- 
sociazione padronale. Questa» formate di negrieri che 
consumano nella gradente Bologna le rendite delle 
toro (ahimè, solo per poco e già non più -del tutto 
loroJ) terre, non dà alcun affidamento circa il mante- 
nimento dei patti. Se un proprietario violava il con- 
cordato e i lavoratori si rivolgevano all'Associazione, 
questa si schermiva dichiarandosi impotente a im- 
porre al singolo socio l'osservanza deHe condizioni 
stipala te; il singolo proprietario si rifiutava di discu- 
tere direttamente e invitava ì reclamanti a rivolgersi 
ali 1 Associazione firmataria, cosicché in questo gioo> 
di scaricabarile troppo spesso il concordato diventava 
in pratica uno chiffon de papier. Fu per questo soprat- 
tutto che l'organizzazione rossa (non ne esistono di 
altro colore) derise di vincolare con un contratto il 
singolo proprietario, per avere una garanzia precisa 
che lo impegnasse personalmente. 

Tale diffidenza era stata poi esasperata da tutto 
l'odio accumulato durante la guerra, 1 proprietari, non 
contenti di realizzare dei guadagni favolosi e prima 
insperati, fecero subire ai contadini e alle loro famiglie 
in quel periodo le più vili angherie. Il servizio degli 
esoneri divenne un'anma preziosa per ricattare Ì 
lavoratori; lo stato di guerra permise ai padroni di 
procedere a licenziamenti, a sfratti d'intere famiglie, 
che prima non avrebbero mai osato, a violazioni a- 
perte e sfacciate dei concordati, ohe dovevano essere 
tollerate per lac risi che paralizzava le organizzazioni 
di resistenza^ Queste non reagirono che raramente; 
si raccolsero in un contenuto odio, e ad esso affilarono 
le ami per colpire al momento opportuno. I colpiti 
dalle rappresaglie padronali, specie in quel di Moli- 
nella dove la reazione volte rifarsi degli scacchi subiti 
in cassato, furono aiutati, le famiglie sorrette e an- 



terre a Medicina. 

che trattenute dalle organizzazioni a prezzo di sacrifici 
inauditi» Nel comune di Molinella, a guerra finita, si 
fece il calcolo dei danni subiti dai contadini e dalle lo- 
ro famiglie, e il loro ammontare, che credo salisse 
a 240.000 tire, fu esatto come « teglia di guerra » dalle 
organizzazioni (l): i padroni, anche quelli che do- 
verono subire i salassi più grossi, pagarono senza 
fiatare* lì danaro però non ha saldato la partita, e l'at- 
mosfera d'avversione irreducibile, il bisogno di allon- 
tanare per sempre dalla terra la genia nefasta degli 
agrari non sì è che acuita dòpo la liquidazione della 
prima nota presentata. La prima nota, cioè, di una 
serie die si chiuderà coli 'espropriazione totale della 
terra da parte dei lavoratori. 

L'iuvasiopc delle terre- 

Cessato coll o gennaio ogni lavoro, scritta ri 23 gen- 
naio la tetterà di definitiva rottura, venne il 22 marzo 
cominciata l'invasione delle terre in tutto il territorio, 
salvo in una tenuta concorda tarla* L'invasione non 
avvenne d'un sol tratto. Fu incommeiata mette tenute 
in cui urgevano di più i lavori, specie la sarchiatura 
del grano (già seminato l'anno precedente) e i lavori 
di cultura asciutte (frumentone, fave* patate). AMa 
sera del secondo giorno, i lavoratori sì riunirono in 
un corteo, portando zappe, badili e falci, al canto del- 
l'internazionale e dell'Inno dei lavoratori ; nel comi- 
zio furono dai vari oratori spiegati i caratteri del mo- 
vimento, le norme con cui si intendeva condurlo. I 
camions di soldati e 41 carabinieri che scorrazzavano, 
parevano, di fronte a quello spettacolo d'avvenire, 
nostri di epoca preistorica, resi impoten ti in una'tem^ 
perie non fatta per loro, Non il minimo incidente. La 
massa era da tempo predisposta all'invasione, la chie- 
deva al propri capii che volevano valersene, « se ne 
valsero, al momento opportuno. 

M lavoro, salvo qualche incertezza nei primi giorni, 
procedette ottimamente. Con grande stupefazione dei 
fattori rimasti impoteti ad assistere allo spettacolo, 
la sarchiatura del grano fu «seguita -in modo perfetto, 
e con Sena indiavolata, I fedeli custodi delle silenziose 
istorie padronali chiedevano « Cosa v'è saltato in t?- 
ste che ve la prendete così a cuore? Chi vi paga per 
lavorar tanto ? » Essi, abituati ad essere gli schiavi del 
padrone e gli aguzzini dei salariati, non potevano, 
nella loro incoscienza, rendersi conto che il lavoro si 
potesse fare di buon umore, a cuor contento, con nel- 
l'anima il sapore della libertà. E pareva loro di tro- 
varsi davanti a dei pazzi : il mondo alla rovescia ! Per 
ogni tenuta invasa (e sono sette) fu nominato un fot* 
toré, scelto tra contadini presi sul luogo, il quale ha 
I ncarico di sorvegliare i lavori e di esporre le neces- 
sità della mano d'opera; i contadini sono divisi in 
gruppi di 15, 20, 30, uomini e dorme, secondo ì lavori, 
guidati da un caposquadra. 

Un fattore generate o cavalcante va m giro per tutte 
le tenute-per prendere visione dell'andamento generale 
dei lavori, e per riferirne al direttóre tecnico , a cui fa 
capo tutta l'organizzazione del lavoro dell 'Azienda del- 
le terre invase. 

Lo spirito d'emulazione tra i lavoratori è assai vivo ; 
non è raro il caso che, al di qua e al di là deH 'argine, 
largo un metro, che divide le due tenute, le donne va- 
dano a gara per poter ottenere che la toro risaia, sia. 
colta monda, « pia pulita « di quella vicina. 

Veduto nel suo complesso l'esperimento delle terre 
invase a Medicina offre la prova più evidente, anche 
ai più prevenuttjdelte capacità della classe lavoratrice, 
specie agricola, a risolvei G da se il problema della pro- 
duzione, quando sia sorretta nei suoi sforzi datia co- 
scienza di classe e da un precìso fine di espropriazione. 
Questo fine è veramente la molla che aumenta la 
produttività della classe, che rende non solo possibile 
ma veramente utile il suo intervento nella produzione. 
Possiamo fin cfora conctudr/ee che, se è vero che a Me- 
dicina mancano t Consigli (e vedremo in che senso eti- 
che ciò vada limitato); è tanto più vero che quei con- 
tadini erano e sono animati da uno spirito di « incom- 
patibilità » assoluta col potere padronale, a cui con- 



trappongono il proprio, quello deHa propria classe, Ora 
i Consigli sono la forma spontanea, nelle fabbriche, di 
quella contropposszjone di potere, che riduce al mi- 
nimo la sfera del coirtrattuate e mette a l'uno contro 
l'altro armati », in una corsa montale, sfruttati e sfrut- 
tatori, 

I nftzzl. 

A Medicina però i « Consigli a non mancavano del 
tutto. Premettiamo che il territorio del Comune è una 
« sede di lavoro » dove Ha Lega dei braccianti e dei 
contadini sorge molto .più omogenea, più compatta di 
quello che non sia lottatone in un Sindacato locale de- 
gli operai di un dato mesti ere. Quando sul parapetto 
d*un ponticello, vedo seduti a discutere col direttore 
tecrrioo dtìBe terre invase i 8 fattori » delle varie te- 
nuto, che cosa ho, in una forma, già quasi compiuta, 
se non un Consiglio d'Azienda? 

Se il compagno Ha [desi vuol dire che quei contadina 
hanno creato il loro Consiglio senz'aver mai letto un 
rigo dell'Ordine Nuovo, cib non fa che provare che la 
campagna del nostro giornale non è un gioco di lette- 
rati, se ovunque i lavoratori ci precedono o fanno senza 
di noi. 

Inoltre, nel loro sforzo di organizzazione, i lavoratori 
di Medicina ave vati già qualcosa a cui appoggiarsi, del- 
ie istituzioni proprie, emanazione della classe, forme 
dì potere della classe attuante si sul luogo stesso della 
produzione. L'Umoio di collocamento, intendo, Ufficio 
di classe, ohe in queste vicende ha fatto e fa un'opera 
preziosa, servendo come organo ùi mobilitazione di 
mano d'opera, e di distribuzione di essa secondo i bi- 
sogni che i fattori, tenuto calcolo dello stato dei lavori, 
fanno presenti. Tale Ufficio enche prima esercitava un 
potere dì fronte ai padroni, (che dovevano servirsene 
per ottenere la «nano d'opera), e un controllo sulla 
misura del suo impiego nei lavori. Un Ufficio pari- 
tetico, m questo caso, non avrebbe servito a nulla, 
perchè non avrebbe potuto tecnicamente funzionare 
e, quel che più conta, non avrebbe goduto d§ fronte 
ài lavoratori dà quell'autorità che essi riconoscono alla 
« toro n istituzione^, di cui si fidano completamente. 

Nel Comune di Medicina esiste inoltre una Coope- 
rativa agricola di produzione, a cui si deve essenzial- 
mente La riuscita del movimento. Essa esisteva da 7 
anni e, dopo varie vicende, aveva preso ultimamente 
un rigoglioso sviluppo. Questo Cooperativa fu il vero 
vivaio di uomini e la riserva di mezzi per l'Azienda 
delle terre invase, lì Direttore tecnico della Coopera- 
tiva, che ora da 800 è salita a 2,500 soci, è anche il 
Direttore tecnico delle Terre invàse. La Cooperativa ha 
prestato all'Azienda macchinario e concimi. Per questi 
ultimi, essendosi i padroni rifiutati di fornirli, si deve 
proprio alla Cooperativa se la concimazione potè aver 
luogo. 

Non esistevano a Medicina 1 a Consigli » : ma l'Uf- 
ficio di coloramento, ta Coperatìva erano &à dei muri 
maestri ai quali si è potuto appoggiare il resto dell'e- 
difìcio. E 1 vero che i « fattori n delie varie tenute fu- 
rono scelti dal Direttore tecnico (il compagno Caddi 
un pezzo di mezza statura, dalle spalle tozze, fuso nel 
bronzo), d'accordo col Comitato d'agitazione, ma ciò 
perchè si trattava non già di fare un'affermazione di 
fronte ai padroni ma di garantire del buon funziona- 
mento di una nostra istituzione. I prescelti godono del 
resto la fiducia della massa, perchè lo furon .per le loto 
capacità tecniche : le masse avrebbero, se la scelta ve- 
niva loro affidata, forse scelto bene, forse non bene 
ovunque. In altre condizioni, ci si poteva permettere 
il lusso di attendere che r esperienza dimostrasse la 
necessità di rifare relezione; ora, in tempo di guerra 
guerreggiata, bisognava far hene subito, fin dal primo 
giorno, senza concedere all'anarchia un momento di 
fiato. Su ciò altre considerazioni si potrebbero fare, ma 
non voglio che la chiosa seppellisca il testo, cioè i fatti, 
che sono i più interessanti. 

L'autodfreipljrja. 

Di tutti i fatti osservati, mi colpi soprattutto la di- 
sciplina con cui fu applicata cdla la tattica deliberata, 
svolta e confermata ne] Congresso tenutosi a Bologna 
il 6 maggio. In principio le masse avrebbero voluto 
far tutti i lavori, raccogliere rutto. Ma poT si convìnsero 



della necessità di adottare una tattica ohe non desse 
luogo all'intervento del Governo, Quando il compagno 
Gaddi, al tavolo (due assi e due cavalietti) a cui sede- 
vamo, nei locali della Cooperativa» mi spiegava minu- 
tamente 1 criteri con cui si conduceva la lotta, mi ve- 
niva in mente quel concetto che l'Engels, credo, chia- 
mò della » legalità rivoluzionaria ». Una legalità,, cioè, 
che è un'arma a un tempo per disarmare e per colpire 
la borghesìa. 

Quei compagni dicono cioè « che non hanno preso 
un ago di quello che spetta alla proprietà », ma inten- 
dono per proprietà il lavoro già eseguito l'anno prece- 
dente e pagato alle «riffe del vecchio concordato {vec- 
chio per modo di dire, perchè i concordati durano poco, 
leggiti i) P Quello in cui non è intervenuto il nuovo la- 
voro (alle nuove tariffe e alle nuove condizioni; viene 
rispettato; tutto ciò che è lavorato dalla rottura delle 
trattative in poi viene trattenuto a come una cambiale 
che i padroni dovranno scontare. Se non la scontano 
quest'anno, sarà per l'anno venturo », 

Insomma, questo a rispetto della proprietà v si ri- 
duce poi alla negazione della proprietà, perchè i pro- 
dotti vengono attribuiti integralmente al lavoro. Sono 
circa 30.000 quintali di cereali che garantiscono quei 
lavoratori ci: e il nuovo concordato sarà applicato, me- 
glio di tutte le firme degli agrari. 

Ripetere qui qualche esempio dell'applicazione di 
questo concetto di » legalità » T 11 foraggio è stato se- 
minato l'anno prima, e specie il secondando cresce 
senza bisogno d'ultra opera che 'pei concimi, e. questi 
già li avevan messi i proprietari, Nei foraggi non en- 
trava dunque $ lavoro, quest'anno, e, nelle terre ad e- 
conomia non furono toccati. Sono più di 50.000 q.li che 
vanno perduti, non calcolando la parte colonica, di cui 
dirò oltre, E. malgrado le molte tentazioni, ì foraggi 
non furono tagliati, anche perchè bisogna fare in modo 
che il nuovo metodo di lotta non impedisca di « toccare 
nella borsa « -il proprietario, di quale deve sentire cosa 
vuol dire non rendersi conto che i tempi son cambiati. 
Se si fosse tagliato, si sarebbe salvato anche questa 
parte ingente di raccoto, e i proprietari avrebbero col- 
tivata la speranza dì potere un giorno o l'altro ri acciuf- 
fare tutto il perduto, senza rimetterci un soldo: com- 
plice, s'intende, il Governo. 

La disciplina seguita dai coloni è anche più ammire- 
vole, poiché si tratta di un'organizzazione nuovissima- 
entrata subito, appena sorta, in una lotta tremenda- 
mente aspra. La lotta fu impostata nello stesso modo 
dì quella pei braccianti; a base di trattative coi sin- 
goli proprietari. 1 coloni diedero la disdetta del con- 
tratto contemporaneamente a che i braccianti comuni- 
carono quella del loro concordato* 1 padroni rispo- 
sero che ritenevano che tale disdetta equivaleva anche 
alla disdetta del fondo, che sarebbe scaduto regolar- 
mi-, te col 31 ottobre 1921. Ciò per spaventare i coloni 
e creare una situazione grave. Ma Tarma della » lega- 
lità w ha funzionato anche qui meravigliosamente. I 
coloni hanno preso la palla al balzo e si sono consi- 
derati a coloni uscenti ». Hanno continuato a fare 
cioè tutti i lavori che spettavano a loro, tralasciando 
quelli che, secondo il patto colonico, spettavano al co- 
lono entrante. Ora, essendo i coloni tutti in sciopero, 
il colono entrante non esiste: sono tutti,., uscenti. E 
poiché il patto stabilisce che l'uscente falci metà del 
Beno, e lasci l'altra metà all'entrante} i coloni falcia- 
rono la loro parte, lasciando l'altro in piedi. £' cu- 
rioso lo spettacolo che si può osservare girando per 
il territorio di Medicina : tu vedi in un campo una me- 
tà falciata, già di nuo^o verdeggiante degli steli ohe 
ributtano, e l'altra in piedi, d'appetto triste, gialliccio. 

E la metà è determinata con precisione assoluta. 
Il rispetto alle leggi, soprattutto ì Anche il profano, 
come me, può riconoscere le terre a colonia, da que- 
sta curiosa doppia striscia, da queste due bande di 
colore e d'aspetto diverse, ed esattamente uguali, Poi- 
ché nei terreni retti ad economia il foraggio è invece 
tutto in piedi; ora che scrivo però sarà già andato rut- 
to perduto, I coloni hanno seguito anche su questo 
punto un criterio uguale a quello dei braccianti: ir bi- 
sogna colpire direttamente nel portafoglio la borghe- 
sia ». Riferisco frasi testuali. La perdita dei foraggi 
vuol dire che i padroni dovranno disfarsi di 100,000 
capi di bestiame in una volta, a prezzi meno reddi- 
tizi; e si vedranno, per mancanza del concime, com- 
promesso il raccolto dell'anno venturo. 

Sempre secondo il parto la lettiera delle stalle do- 
vrebbe essere procurata dal padrone al colono en- 



trante. Perciò l'uscente si astiene dal fornirla, e il 
bestiame deperisce. 

1 coloni uscenti hanno fatto fare una stima Segale 
del bestiame a mezzo periti, e hanno diffidato i padro- 
ni che dovranno pagare il deperimento. 1 padroni harw- 
no disdetto Q fondo, ma non hanno potuto provvedere 
i coloni entranti, (E vi assicuro che coloni di tal spe- 
cie, che venissero di fuori, a Medicina, la terra iella 
nuova legalità, starebbero freschi!). Cosicché un'ai 
ma con cui essi vedevano colpire i cotoni, e tutto il 
movimento, fu rivolta contro di loro. 

I cotoni hanno mietuto tutto il grano, come di di- 
ritto, ma siccome la mano d'opera della trebbiatura 
deve essere messa dal colono entrante, sarà questo 
un altro articolo da segnare nella nota che presente- 
ranno ai proprietari pel riscatto delle terre, l lavo- 
ratori di Medicina tendono a rendere questo ricatto 
un cattivo affare pei padroni, in attesa di convincerli 
con altri mezzi che la terra di Medicina è fatto sol- 
tanto per chi la lavora. 

Alcuni <teti sulle culture. 

L'estensione de-lle culture delle terre invase com- 
prende in tomature : 

Grano tor. 1440,3 

Frumentone • 896, — 

Patate j 21,— 

Fave * 254, — 

Fagioli n 904,72 

Avena » 1 34, — 

Veccioli p 12, — 

Vigna » 44,72 

Meliga •» 96, — 

Riso a 700,— 



Totale ior. 446X8 
Si. noti però che all'infuori di ramature 8 1/2, ì 
fagioli sono stati seminati nello stesso terreno del 
frumentone. La toraarura è misura agraria che corri- 
sponde a 144 tavole. Un ettaro comprende 4 (ornature 
e 80 tavole (2). Cosicché la superficie coltivata si ag- 
gira sugli 300 ettari di terreno, 11 compagno Dozza, 
un giovani trapiantato dalla vicina Bologna, che rin- 
grazio dell "impegno con cui mi ha aiutato in questo 
viaggio di ricognizione nella... terra promessa, mi 
ha fornito i dati precisi del costo dotte varie produ- 
zioni, preventivato già fino all'epoca dei raccolti, 

11 Direttore tecnico Gaddi mi ha da] lato suo for- 
nito ampie spiegazioni, illustrate da una corsa pei ter- 
reni della Cooperativa e di qualche tenuta invasa. Il 
prodotto più notevole, dopo il grano, è ti riso. Se ne 
coltivavano prima 5.500 tomature; nel 1919 La ri- 
saia fu ridotta a tor. 2.200, perchè i proprietari col- 
tivarono invece il foraggio, più rimunerativo, Infatti 
mentre il riso era salito da L. 25 a L. 58 il q.le nel 
1919, il foraggio era balzato da L. 5 a L. 20 al qJc, 
con tendenza al rialzo. Il foraggio inoltre è meno ri- 
schioso, non richiede rassicurazione suHa grandine, 
non concimazione speciale, e impiega molto minor 
mano d'opera. Nel 1920 la risaia non è che di 360 h., 
circa 2.000 tornature: 2/3 fn meno sulla coltivazione 
media. Nelle terre invase si limitarono a seminare a 
riso per 700 tornature sulle 4.000 normali, perchè il 
tempo era ormai inoltrato, i concimi mancavano e 
inoltre i contadini temevano che i proprietari taglias- 
sero le casse dell'acqua quando fossero state impe- 
gnate centinaia di migliaia di lire nella semina e nel 
concime. Poiché in quelle zone la coltivazione del riso 
non è a irrigazione continua; l'acqua si raccoglie nel- 
l'in verno dal canalei n gran-di bacini (casse) che si tro- 
vano nella tenuta, nella posizione più alta; per 100 
ettari di risaia è necessario un bacino di circa 30 et- 
tari. Il rendimento del rìso è però qui più alto che nel 
vercellese; inoltre i bacini sono dei comodi vivai di 
pesca e forniscono giunchi ed erbe per stuoie. 

Alle spese per tutta la gestione, che si aggireranno 
sul milione (salari, seme, concimi e trasporti), si è 
provveduto finora unicamente ricorrendo alla solida- 
rietà operaia. Tutti i braccianti detle terre non invase, 
come i contadini della Cooperativa lasciano 1/3 Iella 
loro paga, come lo lasciano (urti gli addetti alle terre 
invase. Si sono impegnati con tasse volontarie di quo- 
te diverse gli operai delle altre categorie (muratori, 
birocciai, fornaciai, ecc.), ed hanno versato un tanto 
per persona i coloni. 11 carico e lo scarico son fatti 
per ciascun Fondo di proprietà: le paghe son distri- 



buite secondo il nuovo concordato e gli operai la- 
sciano il terze a fondo cassa. Se il proprietario si pre- 
senterà a riscattare la terra, dovrà liquidare la ge- 
sti ne a Tim misurati va relativa all'invasione, tenuta, del 
resto, in perfetta regola e dov'è reso conto delle spese 
fino ali 'ultimo centesimo. In caso contrario i prodotti 
raccolti e da raccogl ere basteranno a far chiudere la 
gestione in pareggio. 

Conclusioni. 

Quali sono le prime conclusioni che si possono 
trarre dall'esperienza compiuta? Va osservato che i 
lavori delle terre invase si svolsero in condizioni d'in- 
feriorità. Fu coltivato grano e granone, poco reddi- 
tizi dato il prezzo d'imperio, invece che la canapa, che 
avrebbe chiesto una conveniente preparazione del 
terreno. Per salvare la produzione si è dovuto agglo- 
merare la mano d'opera su spazi ristretti, per fare in 
un giorno il lavoro che normalmente ne avrebbe ri- 
chiesti almeno dieci, e così il lavoro riusciva come 
poteva, 1 concimi non erano preparati, e t prezzi di 
mercato proibitivi. I trasporti, invece i farli come pri- 
ma, col -bestiame, dovettero t'S.Hur affidati a 'Dirocciai, 
e poiché non si potè usufruire dei magazzini padro- 
nali posti nella tenuta, si dovette collocarli in sede 
provvisoria, rifacendo il cammino ogni volta ch'era 
necessario condurli a destinazione definitiva. Nei ter- 
reni della Cooperativa, dove gli acquisti son fatti io 
tempo utile, ì lavori secondo stagione e « regola 
d'arte », il rendi memo è molto più alto, benché siano 
stati concessi ad essa in affittanza i terreni peggiori* 
L'esperimento è quindi, tenuto calcolo di tutto, riu- 
scito nel modo più completo ed evidente. Lo pera fu e 
sarà portata a termine con successo confortante. Si è 
ottenuto sul terreno della gestione diretta una vitto- 
ria le cui conseguenze sono incalcolabili. I campagli ì 
di Medicina non hanno furia di concludere; preferi- 
*cop rimandare, perchè In battaglia dovrà riprendersi 
sempre più vasta, fino all'espropriazione totale e de- 
finitiva. 

10 vorrei che coloro che si sono scandalizzati delle 
« lancette dell'orologio » torinesi, venissero qui sul 
posto a rendersi conto di questo fatto: che quella 
stessa insofferenza, quella a incompatibilità dei due 
poteri » che esiste nelle officine torinesi, esiste pure 
tra i contadini di Molino! la e di Medicina e, in genere, 
di tutta la regione. Oggi sarà la questione degli esco- 
mi, domani quella della trebbiatura, dopodomani 
quella del bestiame; il fatto si è che U tensione tra 
lo due forze è permanente, lo stato di guerra e cro- 
nico e insanabile. Appunto perchè i contadini operano 
per sedi di lavoro (l'agitazione è infatti condotta da 
Commissari comunali, in stretto contatto colla Fede- 
razione Naz. della Terra, ch*è 11 a due passi, a Bolo- 
gna), si trovano su un terreno sul quale è troppo evi- 
dente e permanente «I -dissidio degli interessi e la lotta 
non può aver tregua. Gli scioperi agricoli di queste 
regioni sono memorabili per violenza e per durata, * 
si ripetono a breve scadenza, 

11 fatto fondamentale è che tutta la psicologia del 
contadino passa dalla resistenza alla conquista. E non 
per » fame di terra », ma perchè non si vogliono più 
gì'" intrusi n, » quelli di Bologna », ai signori che 
fanno la sola fatica di ritirare i soldi », 

Che la collettività sia presente a quest'azione di 
conquista, lo dimostra il fatto che nelle coltivazioni 
fi« adottato non il criterio del massimo rendimento, 
cioè della speculazione, ma quello delle necessità so- 
ciali dell'alimentazione. Invece della canapa si colti- 
varono i cereali, il riso e l'erba medica. « Si deve 
produrre prima quello che e necessario per mangiare, 
poi si penserà at profitto ». Si deve curare I '■alleva- 
mento del bestiame, le galline che dànno le uova, sì 
deve aver presente « il mantenimen-to delle persone ». 
Lo questi criteri rudimentali, nello spirito che; Li detta 
è, secondo me, ta salvezza del regime comunista in 
Italia. Che l'agricoltura non si organizzi secondo il 
principio del rendimento del capitale finanziario, ma 
secondo quello della necessità di nutrire i lavoratori 
i produttori, ecco una rivoluzione di cui può essere 
capace solo la classe lavoratrice, intervenendo col 
suo senso realistico, ool suo concetto sano della vita 
nel mondo della produzione agricola 

" Questa è la prima lotta che combattiamo dopo ta 
guerra; in trincea ci avevano promesso la terra per 
tenerci tranquilli, ora noi glie la prendiamo sul se- 
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rio C'è anche qui, come nelle officine torinesi, lo 
strascico delia psicologia di guerra, ài fermento vitale 
che fa sollevare in uno sfono implacabile i lavoratori. 

E mentre, nel chiaro mattino U biroccio ci 
portava tra le campagne silenziose (qualche canto 
dei mondami, e le note variopinte dei fazzoletti anno- 
dati dietro il collo per difendersi dal spie) dove la vo- 
lontà della classe lavoratrice, che si sente alla vigìlia 
di premiere possesso definitivo dei mezzi di produzio- 
ne si manifesta in forme ds disciplina e di organizza- 
zione impressionanti, pensavo come a torto noi ci a, 
lasci troppo accecare ai bagliori che mandano le of- 
ficine, abituando i nostri occhi a noni sopportare più 
la luce più calma delle campagne, i nostri cuori il 
ritmo più lento di quella vita. Io penso ohe il comu- 
nismo ha si nelle città le sue grandi riserve di seguaci 
e di mezzi, ma che la campagna è quella che contiene 



La Frazione 

Il compagno Scossare motivava con la e«gu60te latterà La 
sua «tastone «ila fr&Eioutf m»8iii£fdiata, da poco ricostituita 
ia aeoo alla Swicmu socialista oiUttus*. 

Cari compagni, 

Inviando la mia adesione alla costituenda Frazione 
Massimalista — come da invito pubblicato aulica vanii! 
cel 15 corr* — credo necessario esporre alcune coesi-' 
operazioni su quello che, a mio parere, dovrebbe es- 
sere ii programma della Frazione, considerazioni che, 
perciò, speci Roano la portata e > limiti della mia ade? 
sione, lo temo che la costituzione o meglio la ricosti- 
tuzione della Frazione Massimalista, che dovrebbe 
significare un processo di chiarificazione, possa al 
contrario determinare una confusione - — anzi, una 
Thaggior confusione nel nostro partito, nel senso che 
in tale frazione potranno entrare elementi tuttattro 
che massimalisti, i quali cosi avendo — oltre alla 
tessera del Partito — anche l'etichetta ufficiale di 
« massimalista » rappresenteranno un pericolo ancor 
maggiore per la vita e l'attività del partito. 

Noi vediamo infatti che, come .nella società bor- 
ghese una quantità di conservatoli ostentano ora di 
essere diventati rinnovatori o magari a socialisti m, 
così in seno al nostro partito numerosi riformisti si 
professano ora massimalisti, anche se hanno conti- 
nuate fino a poco tempo fa a denigrare e deridere la 
rivoluzione russa e il partito comunista, o se — quel 
che è peggio — anche tuttora perseverano, a propo- 
sito di diverse capitali questioni di dottrina o di tattica 
in atteggiamenti teorici e pratici che sono in antitesi 
stridente coi deliberati del Congresso di Bologna e 
col programma della HI Intemazionale. 

Ora, per eliminare questo pericolo e necessario fis- 
sare con molta esattezza ciò che significa la parola 
ti massimalista » ; determinare chiaramente, cioè, il 
programma della costituenda (o ricostituenda) Fra- 
zione. 

/*\assinrja listi e rifornisti* 

Quale e il programma massimalista? Ma sempli- 
cemente il. complesso dei deliberati del Congresso di 
Bologna integrato — là dove esso e incomplete o im- 
preciso — dal programma delia Terza Intemazionale 
e infine mutai is matandis, dal programma del Partito 
Comunista russo. 

Purtroppo vi sono nel Partito Socialista Italiano 
molti compagni che non accettano tale programma 
della Terza Internazionale a cui aderisce il Partito. 
E." deplorevole che essi non abbiano sentito ancora la 
inconseguenza del loro atteggiamento e la necessità 
di regolarizzare la loro posizione. 

Orbene, quale atteggiamento intende prendere ver- 
so costoro ia Frazione Massimalista? Secondo un cri- 
terio di logica assoluta e di disciplina assoluta essi do- 
vrebbero essere senz'altro espulsi dal Partito. Ma 
pur tuttavia io mi rendo conto della gravità di un 
tale provvedimento: e comprendo, d'altra parte, che 
in politica ì criteri assenti non si possono applicare; 
comprendo le ragioni formidabili a favore dell'unità 
del Partito, come io stesso ho riconosciuto in una lette- 
ra aperta a Turati pubblicata sulla « Critica Sociale a 
(1-15 12, 19). Perciò — malgrado la indegna campa- 
gna personale che alcuni riformisti e simili conducono 
contro di me attribuendomi opinioni e intenzioni as- 
solutamente fantastiche — io non penso a proporre che 
siano espulsi senz'altro dal Partito tutti coloro che 



le supreme risorse, quella da cui dipende l'esistenza 
del nuovo regime. Sappiano i compagni sottrarsi un 
poco alla suggestione del fervore dei grandi centri, 
e non dimentichino che nei grandi centri si potrà com- 
battere e durare a lungo .nella lotta solo se la cam- 
pagna non taglierà i viveri. E credo che in Italia as- 
sisteremo al fenomeno inverso che in Russia, che cioè 
l'organizzazione comunistica della produzione agrì- 
cola, per molte ragioni, potrà esser messa in azione 
più rapidamente che non nella più parte delle bran- 
che industriali. La terra sarà qui quella il cui con- 
tatto darà al gigante della rivoluzione la forza di con* 
durre a termine, vincendola, la lotta. 

ANGELO TASCA, 

(1) Si nati il Tatto che questa somma fu devoluta all' a sili) 
Infantile. 

(2 Piti preaiaa meato la tor natura è di 9080 m ! . 



massimalista 

non accettano dati ti a h alla a £ » ti senza riserve il 
programma massimalista, lo pure concedo che nel 
Partito possono lealmente (e ultamente pel Parti toj 
rimanere anche dei non massimalisti. 

Possono rimanere» ma purché rispettino il program- 
ma del Partito e dell' Intemazionale. Uomini che colla 
parola e colio scritto e, peggio, coli "azione intaccano, 
criticano, svalutano i postulati fondamentali del pro- 
gramma del Partito e dell'Intemazionale a cui esso 
aderisce; uomini che con ia loro opera in Parlamento , 
nei Comuni, nei Sindacati sabotano la preparazione 
rivoluzionarla e persìstono nell'apologia e nella va- 
lorizzazione del più pericoloso riformiamo; uomini che 
a proposito della preparazione culturale e militare, a 
proposito dei Soviet i e dei Consigli dì Fabbrica, dei 
rapporti tra Partito e Sindacato e da tanti e tanti altri 
problemi capitali, continuano a sostenere tesi asso- 
lutamente contrarie a quelle adottate dalla Terza In- 
ternazionale e perfettamente conformi al programma 
dei vari Kautski che la 111 Internazionale considera 
come i suoi peggiori nemici ; uomini che hanno tra pi 
dito e impediscono l'adesione delle loro organizza- 
zioni alla Terza Internazionale; uomini che, mentre 
coi loro scritti e le loro parole „ forniscono armi avve- 
lenate ai giornali antisocial isti e sono giustamente lo- 
dati ed esaltati dalla stampa borghese e segnatamen- 
te da quella massonica, d'altra parte fanno tutto il 
possibile per screditare* anche con campagne perso- 
nali diffamatorie i loro compagni osila tendenza mas- 
simalista; taitti questi uomini rappresentano l più pe- 
ricolosi nemici interni del Partito, dei quali esso deve 
sbarazzarsi immediatamente anche se qualcuno di 
costoro si chiama massimalista; giacché altrimenti 31 
preparano dolorose sorprese per razione socialista. 
Il compito principale delia Frazione Massimalista sa- 
rebbe dunque quello di vegliare sulla integrità del 
programma del Partito e di esplicare un'azione puri- 
ficatrice e rin novatrice nel Partito stesso, 

Zzassi mal isti e astensionisti. 

Ma — detto ciò circa i rapporti tra la Frazione Mas- 
sim alista e la Frazione riformista (per £cn parlare 
del centrismo t parola vuota di senso) — è necessario, 
a mio parere, chiarire bene i rapporti tra la Frazione 
massimalista e la Frazione comunista astensionista; 
questione che si collega all'altra importante questione 
delle prossime elezioni amministrative. Ora anche a 
questo proposito è strano — per non dir di peggio — 
che alcuni sedicenti massimalisti, e tra essi anche al- 
cuni assai noti come tali mentre filano il perfetto 
amore coi riformisti (e magari coi repubblicani) d'al- 
tra iparte manifestino un. acre livore contro i compa- 
gni della frazione comunista. Il che mi convince sem- 
pre più che in fondo al cuore di qualche « massima- 
lista » sonnecchia ancora il «vieu cochoo» riformi- 
sta! Se pur non si vuole pensare che la questione dei- 
l'elezionismo — che è l'unica che ci divide dai comu- 
nisti astensionisti coi quali, se siamo veramente mas- 
simalisti, cioè comunisti, dobbiamo convenire tn tm*m 
it resto — assume all'occhio di questi buoni... « anti- 
astensionisti n una cosi grande importanza per effetto 
di un tenace attaccamento alle cariche da essi con- 
quistate o conquistabili la Parlamento o n*gli enti lo- 
cali, 

lo sono stato favorevole — secondo * dettami di 



Lenin e il programma della Terza Intemazionale — 
alla partecipazione alle elezioni politiche, ma avrei 
voluto che si partecipasse in modo ben diverso da 
quello in cui, purtroppo, vi partecipammo; perciò deb- 
bo lealmente riconoscere che la cattiva composizione 
? il cattivo funzionamento del Gruppo Parlamentare. 
— contrari l^una e l'altro alle direttive che i massi- 
malisti elez ion isti avevano esposto e colle quali ap- 
punto noi polemizzavamo contro gli astensionisti — 
hanno somministrato un'arma eccellente agli asten^ 
sionisti. 

La presenza di un numero notevole di riformisi* 
(sproporzionato alla entità della Frazione riformista 
nel Partito) nel Gruppo Parlamentare; il dubbio ca- 
rattere massimalista di molti altri; la deficienza per- 
sonale di altri ancora-; quest 8 ed altre ragioni han fat- 
to si che l'opera del Gruppo Parlamentare sia stata 
ormai inferiore alle aspettative e alle promesse — 
aspettative e promesse che costituivano le ragioni 
d'essere del nostro contingente ed eccezion ak elezio- 
nismo. 

Quando noi leggiamo, sali' Avanti! di uno di questi 
giorni — giorni gravidi di avvenimenti importantis- 
simi pei proletariato — che il Gruppo Parlamentare 
ha decìso di presentare alla Camera, tra gli altri pro- 
getti riformisti, un progretto di legge.,, per l'assicu- 
razione contro i danni della grandine, non possiamo 
non sorridere amaramente petisanido che cosiffatti 
atteggiamenti sono naturalmente destinati a raffor- 
zare, e a corroborare non solo le con siderazioni dei 
nostri compagni astensionisti, ma la campagna dei 
sindacanti e degli anarchici tra le masse proletarie 
a tutto danno del Partito. 

Le elezioni arumioist^tive. 

Ora io temo che neUe prossime elezioni ammini- 
strative si ripeta, peggiorandolo ancora, l'errore com- 
messo nelle elezioni politiche. Dal novembre a oggi> 
purtroppo, si song rivalorizzati t metodi e gli nomini ri- 
formisti; peggio, si è ri valorizzato lo stesso istituto 
parlamentare, cioè l'espressione tipica di quella demo- 
crazia borghese che è l'antitesi del comunismo. Cosi 

10 temo che nelle prossime elezioni amministrative il 
nostro partito abbia a rimandare nei comuni quei ri- 
formisti che in questi anni hanno fatto purtroppo ope- 
ra di collaborazione colla borghesia e — peggio an- 
cora — di adesione (anche se tacita e larvata! alla 
guerra; e IL danno sari ancora più grave, perchè si 
esplicherà ancora su più larga scala, in un numero as- 
sai maggiore di Comuni. 

lo penso perciò che noi dovremo partecipare alle eie. 
zioni amministrative solo se saremo capaci di impo- 
stare la nostra lotta su basi nettamente massi mal iste u 
se affideremo la realizzazione del nostro programma a 
uomini <K sicura fede massimalista ; uomini che m tut- 
tete le manifestazioni della loro attività comunale non 
si considerino, come i riformisti, rappresentanti della 
cosiddetta cittadinanza ma bensì dei proletariato; uo- 
mini che eseguiscano fedelmente e tassativamente gli 
ordini del partito a cui tutto deve essere sottoposto. Se 
ciò non vogliamo e non sappiamo fare, meglio sarà 
astenerci. Perciò sì deve riconoscere che nelle affer- 
mazioni dei compagni astensionisti vi sono molte os- 
servazioni giuste e che la lìnea differenziale tra la no- 
stra Frazione e quella astensionista è assai sottile, in 
quanto consiste in un semplice apprezzamene di fatto 
circa la possibilità di partecipare alle elezioni ammini- 
strative con criteri massimalisti, cioè comunisti. 

Noi fino ad ora crediamo o meglio» speriamo — mal- 
grado le dolorose esperienze — che aia possibile ciò 
(semprechè si abbia il coraggio di procedere energica, 
mente): ma se ciò non fosse dovremmo senz'altro di- 
chiararci astensionisti. 

Conquistare ì Sindacati, 

Altro compito della Frazione massimalista dovreb- 
be essere quello di conquistare i sindacati per lottare 
contro il corporativismo, il particolarismo e il rifor- 
mismo (anche se ammantati di demagogica Fraseologia 
che oggi in essi predominano; per realizzare esplicita- 
mente contro la vecchia teoria, cara alla socìtedemo- 
crazìa tedesca, dell'eguaglianza tra Partito e Sindacato, 

11 principio che il Sindacato deve essere subordinato al 
Partito come la parte al tutto: giacché mentre il sinda, 
ento non deve esplicare che una delle tante forme del- 
la lotta dì classe, il Partito è il supremo regolatore e 
coordinatore sintetico delta lotta di classe in tutte le 
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due manifestazioni. £ la conquista dei sindacati deve 
servire anche a eliminare la resistenza insidiosa che 
alcuni burocratici sindacali o per riformismo o per in- 
teresse egoistico frappongono alla istituzione àe] nuovi 
organismi — Consigli ài Fabbrica e Soviet — sui quali 
dovrà imperniarsi la società nuova; la conquista di Sin- 
dacati deve servire a impedire che i riformisti e gli op- 
portunisti possano — come hanno cercato — snaturare 
questi nuovi organismi facendo partorire dalla momk- 
gna massimalista il topolino del Consiglio di Fabbrica 
bastardo o anemico; del Consiglio di Fabbrica che non 
rappresenta la fabbrica ma la fazione. La conquista 
dei Sindacati deve infine servire a trasformare i Sinda- 
cati stessi su altre basi: per industria anziché per ca- 
tegoria, e a modi recare la oligarchia burocratica sosti* 
ruendola colla sovranità della massa. In tale modo ì 
Sindacati verranno a poggiare sulle basi dei Consigli, 
e mentre si prepareranno ad- esercitare le Impor* 
tanti funzioni che ad essi incomberanno nella società 
comunista, d'altra parte potranno favorire il raggiungi* 
mento dell'unità proletaria. 

Unità proletaria. 

Altro compito della Frazione Massimalista è ap- 
punto quello dì lottare per unificare tutte le energie 
della intera classe proletaria. Sino ad oggi i! Partito 
Socialista è stato troppo poco classista. Molte, troppo 
categorie di lavoratori sono ancora fuori della sua or- 
bita, mentre per contro troppi elementi borghesi ne pa- 
ralizzano razione di classe. La lotta tra lavoratori so- 
cialisti e lavoratori smdacalisti^anarchjci, tra lavoratori 
socialisti e lavoratori cattolici — lotta che certi me- 
stieranti dell 'organizzazione si compiacciono di rinfo- 
colare perchè ciò torna a vantaggio della loro bottega 
— non possono che cagionare una profonda amarezza a 
chi vuole l'avvento della dittatura proletaria, a ohi vede 
nella lotta parricida tra proletari il miglior ausilio alla 
resistenza borghese. 1 riformisti, disposti a collaborare 
con certi borghesi, diventano intransigenti coi prole- 
tari cattolici o anarchici ; noi al contrario, intransigenti 
con ratti i borghesi, debbiati» tendere la mano ai pro- 
iet-d mirti anche se sono «archici o cattolici. La lotta 
contro il sentimento religioso è tanto stupida quanto 
dannosa alta causa comunista: cosi pure l'ostinato di- 
sconoscimento dd valore teoretico della idea anarchica 
e della sua funzione futura nella società p ostri voluzio- 
narii è irragionevole ed è dannoso al nostro Partirò 
fri quanto, unitamente all'ostentato disprezzo di certi 
massimalisti per tutti gli anarchici, rinfocola ta lotta 
fratricida e dà buon giuoco agli anarchici di atteggiarsi 
a incompresi e a perseguitati. 

Per il raggiungimento dell'unità proletaria e per il 
trionfo della ditta tura proletaria è pure necessario che 
il partita conquisti quelle categorìe di lavoratori intel- 
lettuali senza l'opera dei quali la rivoluzione dovrà 
naufragare nel caos. Parallela a quest'opera è necessa- 
rio sviluppare e intensi fica re un'opera di preparazione 
culturale che metta «] più presto possibile il proleta- 
riato in grado di esercitare la sua dittatura. Purtroppo 
la cultura e gli intellettuali non sono molto fn odore dì 
santità nel nostro Partito. Certi sedicenti rivoluzionari 
considerano l'una e gli airi come sospetti di riformi- 
smo. Mentre al contrarie la vera cultura è essa stessa 
rivoluzionaria, e non vi può essere vera rivoluzione 
senza un'efficace preparazione culturale. D'altra parte 
i riformisti sino ad oggi imperanti nei comuni e nelle 
^istituzioni ohe tanto possono fare per la cultura pro- 
letaria, banco fatto un'opera nefasta di collaborazione 
oo j democratici e coi massoni sull'equivoco terreno del- 
la cosiddetta istruzione popolare facilitando in realtà 
1 opera di avvelenamene del proletariato da parte del- 
la menzognera scienza ufficiale dello stato borghese. 

lo dico che la cultura non è, e non può essere, ne 
laica nè apolitica; che la cultura borghese è un'arma 
formidabile dì conservazione e di inganno,- a cui dob- 
biamo contrapporre la cultura proletaria; che la lotta 
di classe vive anche ne! campo della cultura; che la 
concezione socialista della natura e della psiche uma- 
na, dell'economia e della filosofia, della storia e delta 
vita è in piena antitesi con la concezione borghese. 

Noi non dobbiamo in nessun modo collaborare, come 
fanno i riformisti, con le istituzioni svariate che col- 
l'ipocrita pretesto di sviluppare la istruzione popolare 
diffondono nel proletariato i sofismi e le menzogne dei 
sicari i intellettuali della borghesìa, noi dobbiamo al 
contrario elaborar* e diffondere nel proletariato la 
cultura proletaria, la cultura socialista. £ per adem- 



piane questo compito immenso dobbiamo chiamare & 
raccolta tutte le energie e servirci di tutte le istituzioni 
che noi massimalisti dobbiamo conquistare: Sindacati, 
Cooperative, Comun i T Provincie, OpeTe Pie r 

Questi sono i punti principali del programma che la 
Frazione Massimalista devo realizzare : programma di 
vero rinnovamento del nostro Partito, per renderlo ido- 
neo alla grandiosa missione storica che gli incombe, 
per 1 emancipazione finale del «proletariato. 

CESARE SEASSARO 
« i j 

L'esercito rosso del lavoro 

Un decreta dei Soviet 

1. Im. terza orma In l'ossa degli operili e contadini 
4até impiegata nel lavoro. Questa armata sarà con- 
siderata come una organizzazione a sè; la sua com- 
pagine non sarà mai disorganizzi .a nè rotta. Essa. 
mj-ù indicala col nome di Prima amiata rivoluzio- 
narla del lavoro. 

2- D'mpiego sul lavoro della terza armata rossa è 
ujia ni Laura temporaneo. La durata di esso sarà indi- 
cata da uno speciale regolamento del Consiglio della 
difesa in accordo con la attuazione militare e colla 
«pecie del lavoro a cui l'armata sarà adibita, e di- 
penderà hi pai titolar modo dalla pratica produttivi^ 
dell'esercito del lavoro. 

3. 1 compiti principali in cui saranno impiegati 
mezzi e le Ione della lena armata sono i seguenti; 

a) preparazione di vtverì e foraggi secondo le 
□orme date dal Commissarialo del popolo per l'ali- 
ti tentazione e concentrazione di essi in luoghi deter- 
minati; 

b) preparazione di legname e consegna di esso 
alle stazioni ferroviarie e alle fabbriche; 

c) con seguente organizzazione del trasporti d' ter 
ra e di acqua; 

d} mobilizzazione della forza di Lavoro nece&earia 
per operare sopra una. scala nazionale; 

e) lavoro costruttivo entro i limiti sopraindicati 
e anche oltre di essi per iniziare gradualmente opere 
nuove; 

f) riparazione di strumenti agricoli; 

g) lavori agricoli, eco* 

4. Il primo dovere dell'armata del lavoro è di ga- 
rantire i viveri, in misura non Ih/eriore alla ragion-; 
dell'esercito rosso agli operai delle regioni in cui la 
fumata si férma. Dò si otterrà mediante l'impiego dei 
mezai propri dell'esercito in tutti i caai che il presi- 
dente del Commissariato per lalimentazione del Con- 
siglio dell'Armata del lavoro troverà che non esisto- 
no altri m(Mi di garantire i vìveri necessari ai sud- 
detti operai. 

5. L'impiego dell'opera della terza armala avrà luo- 
go colà dove è stabilita la maggior parte di essa; la 
destinazione sarà esattamente determinata dagli or- 
ganismi direttivi dell'armata, e confermata dal Con- 
siglio della difesa. 

6. 11 Consiglio rivoluzionario dell'armata del lavoro 
i- incaricalo del lavoro affidato ad essa, e nel iuogu 
dove è impiegata raperà dell'armata del lavoro, ivi il 
suo Consiglio rivoluzionario è inveii ilo dell'autorità 
economica, 

7. 11 Consiglio rivoluzionario dell'armata del la- 
voro sarà composto dei membri del Consiglio ri- 
voluzionario di guerra e dei rappresentanti* au- 
torizzati del Commissariato del popolo per l'ali- 
mentazione del Consiglio supremo dell'economia pub- 
blica, del Commissariato del popolo per l'agricoltura, 
del Commissariato del popola per le comunicazioni, 
e del Commissariato del popolo per il lavoro. 

A capo di questo Consiglio sarà posto uno speciale 
Homi lato di difesa- 

& Ogni questione relativa all'organizzazione m"l'- 
tare interna e regolata dalle norme del servizio mfH- 
tare Interno, dà altre leggi militari sarà in ultima 
istanza sottoposi a al Consiglio rivoluzionario di guer- 
ra che introduce nella vita Interrita delTarmata tutu 
i cambiamenti di cui sorga la neofssltà in conseguen- 
za dei le esigenze della destinazione economica della 
firmata. 

9. In ogni sorte di lavoro (viveri, legna, ferrovie* 
i-cc), U decisione in ultima istanza delle questioni at- 
tinenti l'crganfzzazione sarà lasciata al rispettivo rap- 
presentante della corrispondente branca di attività 
roortomica dell'armala, 

10. In caso di dissidio fondamentale la questione 
.sarà deferita al Consiglio di dì tesa- 
li. Tutti gu organismi locali (ConsigHo di economia 

pubblica, Comitati per i rifornimenti di viveri, ecc.) 
resteranno nel luogo di laro sede e continueranno a 
occuparsi di ciò che rientra nella sfera della loro atti- 
vità, secondo l'ordinario loro modo di agire e in con- 
formità con i piani economici del Consiglio dell'Ar- 
mata dei lavoro. Gli organismi locali non subiranno 
trasformazioni nè nella struttura nè nelle funzioni se 



non cai consenso dei rappresentanti dipartimentali ì 
quali sono membri del Consiglio dell'armata, o, in 
caso, di dissenso radicale, col consenso del rispettivo 
dipartimento centrale. 

12. In caso di lavori nei optali possano essere impie- 
gati casualmente elementi individuali dell'armala, co- 
me nel caso di parti dell'armala stabilite lontano dal 
Corpo principale, o che possano essere trasferite ol- 
ire i limili dellA principal sede, il Consìglio dell'arma- 
ta può in ogni caso prendere accordi con gli organi- 
smi locali permanenti che si occupano dei lavori in 
questione, e distaccamenti militari separati possono 
essere trasferiti colà dove temporaneamente sono » 
conomicamenle impiegabili, fino a che U provvedi- 
mento risulti essere pratico e attuabile, 

13. Gli operai specializzati, se non sono hi dispen- 
sabili per i bisogni vitali dell'armata possono essere 
distaccali nelle Jabbricbe locali e agli ordini degli or- 
ganismi economici sotto la direzione generale dei ri- 
spettivi rappresen tanti nel Consiglio dell'Armata. 

Noto: gli operai specializzati possono essere asse- 
gnati alle fabbriche alla sola condizione ebe a ciò 
consentano gli organismi economici cui queste fab- 
briche sono soggette. I membri delle organi inazioni 
professionati possono essere tolti dalle aziende loculi 
per necessità economiche e in relazione con il prote- 
ina dell'armata soltanto se a ciò consentono gli orga- 
nismi locali. 

14. Il Consiglio dell armala deve, per mezzo dei suoi 
membri competenti, prendere tulle le misure neces- 
sarie per indurre gli organismi locali di una data re- 
gione a controllare aat luogo i distaccamenti dell'ar- 
mata e gli organi loro, per sorvegliare se essi adem- 
piono all'opera loro senza violare le disposizioni sup- 
plettive, i regolamenti e te istruzioni della Repubblica 
dei Soviet 

Nota: in special modo e necessario che nelle rimu- 
nerazioni da Ite ai contadini per la fornitura di viveri» 
legna o altro combustibile ci si attenga alle paghe 1 
fissale dallo Stato. 

15. Il Dipartimento slatistico centrale d'accordo col 
supremo ConsigHo dell 1 economia pubblica e col Dipar- 
timento della guerra ha l'incarico di redigere un qua- 
dro delle forme e del periodo del servizio. 

16. Il presente decrelo ha valore dal giorno della sua 
pubblicazione per telegrafo. 

Il presidente del Consiglio di difesa V. ULIÀ- 
NOV (Lenin) — S. BBISKINA, segretario. 
MOSCA, 5 Gennaio, 1920, 
4 • f §K 

11 prezzo del giornale è stato portato 
a cent 30, contro nostra voglia» per ne- 
cessità Insormontabili, 

È quindi aumentato in relazione anche 
Il prezzo degli abbonamenti nel modo 
che segue: 

ANNO « L. 15,— 

SEMESTRE , . . - » ?,50 
TRIMESTRE. ... > «* — 

Oli abbonati II cui abbonamento è in 
corso prima di essere Individualmente 
sollecitati ci mandino ad integrazione 
del prezzo da essi già pagato» ta somma 
di U 0,40 per ogni mese di abbonamento 
posteriore al 1° luglio. 



Ripeti amo, con insistenza* agli abbo- 
nati, T Invito di mettersi In regola col 
pagamenti. Coloro che non vogliono più 
il giornale io respingano, ma non man- 
tengano l'Amministrazione nostra In una 
condizione incerta ed equivoca. 

Nella prossima quindicina spediremo 
tratta postale al ritardatari. CI evitino 
essi la perdita di tempo e di quattrini. 
* 

* * 

Anche tra I rivenditori molti sono an- 
cora I morosi, SI aff rettino ad adempiere 
agli obblighi loro. Soprattutto ci stupiamo 
che li ritardo nel pagamenti avvenga da 
parte di circoli e fasci socialisti, che sanno 
di non aver a che fare con una ammini- 
strazione borghese ma con del compagni» 
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